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AL  LETTOEE 


L' IDEA  prima  del  presente  lavoro  germogliò  iti  noi 
dallo  studio  di  una  delle  Conferenze  dì  Scienza 
Sociale  del  nostro  Maestro,  e  precisamente  di 
qnella  intitolata:  «L'elemento  giurìdico  e  l'elemento 
ideale  della  Società  umana  ».'  Ci  sembrò  che  so  tale 
base  avremmo  potuto  organicamente  ricollegare  e  rior- 
dÌDare  le  idee  e  le  cognizioni,  che  avevamo  acquistato 
coi  nostri  studi  nel  campo  della  Filosofia  Teoretica, 
della  Filosofia  del  Diritto  e  della  loro  respettiva  storia 
ed  anche  forse  ci  illudemmo  che  tale  opera  nostra  pò- 
tesse,  come  guida  generalissima,  esser  di  qualche  uti- 
lità a  coloro  che  muovono  i  primi  passi  in  tali  ordini 
di  studi. 

Questo  lavoro,  adunque  non  è  che  un'  esposizione 

'  e.  F.  Gabba,  Tntomo  ad   alcuni  più  gaurali  problemi  delta 
Sdenta  Sociale:  Oonfereiue.  2.  serit  (Fii«iwe  1881)  pug.  ISl. 
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rapidissima  dei  resultati  dei  nostri  stadi  e  non  può 
quindi  avere  pretese  né  sotto  il  punto  di  vista  esegetico 
0  critico,  né  sotto  quello  storico. 

Fra  le  molte  e  diverse  Teorie,  noi  naturalmente  con 
maggior  cura  cercammo  di  svolgere  quelle  che,  a  no- 
stro avviso,  dispiegarono  una  più  larga  influenza  sullo 
sviluppo  dell'umano  pensiero,  mentre  le  altre  le  citammo 
solo  perché  riuscisse  meno  incompleta,  sotto  il  punto  di 
vista  storico,  questa  nostra  esposizione. 

Del  pari,  un  identico  concetto  ci  guidò  nell'illustra- 
zione delle  varie  Dottrine,  in  quanto,  cioè,  noi  in  questa 
non  curammo  di  rendere  interamente  tutta  quanta  la 
concezione  di  un  dato  pensatore;  ma  solo  di  porre 
in  evidenza,  insieme  alle  linee  generalìssime  di  essa, 
quanto,  secondo  la  nostra  opinione,  ci  sembrava  più  de- 
gno di  nota  o  per  la  sua  importanza  o  per  la  sua 
profondità;  cioè  di  rilevare  quei  punti  di  tali  dottrine, 
che  chiameremmo  i  più  vitali  in  confronto  all'evoluzione 
dell'umana  intellettualità.  Inoltre,  salvo  brevi  e  rapide 
considerazioni,  la  nostra  esposizione  è  puramente  obiet- 
tiva, tanto  più  che  mal  si  prestava,  a  nostro  avviso, 
un  lavoro,  in  cui  si  afferma  il  pensiero  di  tanti  Grandi, 
a  far  luogo  alla  modesta  nostra  opinione. 

Le  nostre  convinzioni  rispetto  alla  Filosofia  teore- 
tica già  vennero  esposte  nell'altro  nostro  lavoretto  in- 
titolato :  Alcune  considerazioni  intomo  alla  Teoria  del- 
l'Evoluzione;^ rispetto  alla  Filosofia  giuridica,  esse  ver- 

*  Pisa,  1905. 
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ranno  dichiarate  in  un  altro  nostro  opuscoletto,  //  fe- 
nomeno giuridico  nella  nostra  concezione  della  Realtà 
universale  e  la  posizione  enciclopedica  della  Filosofia 
del  Diritto^  ^  che  verrà  pubblicato  a  pochi  giorni  di  di- 
distanza dal  presente  lavoro. 

Noi  cercammo  altresì  in  questo  di  curare,  più  che 
fosse  possibile,  per  comodità  degli  studiosi,  la  parte  bi- 
bliografica e  prendemmo  per  guida  in  modo  speciale, 
nelle  nostre  ricerche,  le  opere  di  Storia  della  Filosofia 
del  Fouillée,*  del  Cousin^  e  del  Cantoni;*  la  Storia  della 
Filosofia  del  Diritto  di  F.  G.  Stahl;*  e,  ad  ogni  istante, 
ci  furono  di  aiuto  validissimo  le  Conferenze  di  Scienza 
Sociale  di  C.  F.  Gabba,^  vera  miniera  inesauribile  per  il 
sociologo  e  per  il  pensatore,  come  per  il  cultore  della 
Filosofia  sociale  e  giuridica. 

Noi,  dunque,  lo  ripetiamo  :  il  presente  lavoro  non  è 
che  un  rapido  riassunto  dei  nostri  studi  nel  campo  della 
Filosofia  teoretica  e  della  Filosofia  giuridica,  della  sto- 
ria di  esse  e  di  quelle  dottrine,  che,  più  o  meno  diret- 


•  PiBa,  1906. 

'  FooiUée  A.)  Hiatoire  de  la  Fhilosophie,  Paris  1901. 

'  Coubìb  V.y  Histoire  generale  de  la  Philosophie.  Parìs  188^. 

*  Cantoni  C,  Storia  compendiata  della  Filosofia  (voi.  Ili  del 
Chreo  elementare  di  Filoaofia).  Milano  1897. 

•  Stalli  P.  G.,  Storia  della  Filosofia  del  Diritto.  Torino  1858. 

*  Gabba  C.  F.^  Intorno  ad  alcuni  piit  generali  problemi  della 
Scienza  Sociale:  Conferenze  (Torino  1876).  2.  Serie  (Firenze  1881). 
3.  Serie  (Bologna  1887), 
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tamente,  si  riconnettono  colla  vita  e  collo  sviluppo  in- 
tellettaale  e  giuridico  dell'umanità. 

Non  ci  dissimuliamo  che  le  mende  e  le  lacune  sa- 
ranno non  lievi  e  non  pocbe;  ma  noi  confi^i&nio  che 
colui  che  ci  legge,  come  saprà  comprendere  la  bontà 
dell'intenzione,  che  in  tal  nostro  lavoro  ci  ha  sorretto 
e  ci  ha  guidato,  così  saprà  riparare  agli  errori  involon- 
tari, che,  nostro  malgrado,  ci  sfuggirono. 

Pisa,  12  Febbraio  1906. 


Dott.  Ugo  Matteucci. 


Capitolo  I. 
L'elemento  ideale. 

UN  ideale,  per  quanto  possa  esser  lungi  dal 
poter  venire  attuato  in  un  dato  momento, 
t  è  sempre  necessario  per  bene  guidarsi.  Se,  &a 
■  tatti  quei  compromessi,  che  le   circostanze  dei 

*  tempi  rendono  o  fanno  considerare  come  necessari, 
<  non  esiste  nessun  concetto  di  meglio  e  di  peggio 
e  rispetto  all'organizzazione  sociale;  se  non  si  vede 

•  niente  al  di  là  delle  esigenze  del  momento  e  sì 

■  prende  l'abitudine  di  identificare  il  bene  pros- 

■  Simo  col  bene  definitivo,  non  vi  può  essere  verace 
«  progresso  •.' 

>  H.  Spkhcbr,  V  iwdttridM  eo*tre  l' Hat.  —  Aloan,  Paris,  1895, 
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Con  tali  parole,  Herbert  Spencer  enuncia  una 
delle  più  profonde  verità,  ed  insieme,  uno  degli 
attributi  più  inerenti  alla  natura  umana:  la  sete 
d'idealità.  Tutto  il  cammino  della  civiltà  non  è 
che  una  corsa  ininterrotta  verso  l' ideale,  il  quale, 
in  tal  guisa,  si  dimostra  come  il  vero  altissimo 
motore  della  psiche  individuale  e  collettiva. 

Si  comprende,  come  tale  corsa  all'ideale  vari 
nello  spazio  e  nel  tempo  e  come,  dall'  altezza  del- 
Y  aspirazione  stessa,  si  possa  misurare  il  cammino 
percorso  da  un  dato  gruppo  umano  sulla  via  del- 
l' incivilimento. 

Infatti,  se  noi  consideriamo  uno  di  tali  gruppi 
all'inizio  della  civiltà,  noi  vediamo  agevolmente 
come  le  sue  idealità  sono  cosi  limitate  ed  insieme 
di  cosi  breve  portata,  che  quasi  vengono  a  iden- 
tificarsi colla  reazione  naturale  della  psiche,  nelle 
più  semplici  sue  manifestazioni  di  appetiti  sensibili 
e  di  volizioni  immediate,  in  confronto  agli  impulsi 
derivanti  da  necessità  imprescindibili  di  fatto.  Per 
poco  però  che  noi  ci  avanziamo  sulla  via  dello  svi- 
luppo umano-sociale,  noi  vediamo,  che  rapidamente 
tale  spinta  all'ideale  si  avvalora  e  si  estende;  il 
bisogno  immediato,  per  cosi  dire,  sempre  più  viene 
a  cedere  il  posto  alla  preoccupazione  per  la  pos- 
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sibilità  di  un  bisogno  futuro  ed,  in  tal  guisa,  mercè 
la  previdenza,  l'obietto  di  quella  tendenza  viene 
a  spostarsi  ed  a  rendersi  sempre  più  remoto*  Di 
qui  il  prolungamento  del  raggio  visivo  ideale,  che 
sempre  più  si  aumenta  in  ragione  dello  sviluppo 
di  quella  previdenza  a  cui  sopra  accennammo. 

Né  solo  in  tal  guisa  e  per  tali  cause  questo 
impulso  all'  idealità  viene  ad  avvalorarsi  nel  tempo; 
un'altra,  e  ben  più  forte  causa  attiva  di  simile 
progresso,  l' umanità  la  ritrova  nella  sua  stessa  ele- 
vazione *  intellettuale  ;  e  ciò  non  solo  perchè,  per 
dirla  collo  Spencer  «  Sapere  è  prevedere  »  e  quindi, 
in  rispondenza  ad  una  più  alta  elevazione  nella 
nostra  conoscenza,  noi  otteniamo  sempre  più  im- 
portanti elementi  atti  a  renderci  preveggenti;  ma 
altresì  perchè  l' innalzamento  intellettuale,  am- 
pliando sempre  più  V  orizzonte,  nel  quale  può  spar 
ziare  il  nostro  raggio  visuale,  da  un  lato  moltiplica 
indefinitamente  la  possibilità  di  nuove  concezioni, 
mentre  dall'altro  sempre  più  innalza  la  natura 
stessa  di  queste,  onde  gradatamente  esse  crescono 
insieme  in  elevazione,  in  ampiezza  ed  in  com- 
plessità. 

Se,  ad  esempio,  noi  consideriamo  il  sentimento 
che  nasce  dall'  istinto  della  propria  conservazione 
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e  quindi  quella  tendenza  e  quella  aspirazione,  che, 
logicamente,  ne  deriva,  noi  vediamo,  come,  nel 
tempo,  esso  abbia  subito,  in  ragione  del  conti- 
nuo evolversi  sociale,  modificazioni,  non  solo  nel 
senso  di  un'  ampiezza  sempre  maggiore  e  pro- 
fonda, ma  benanche  veri  e  propri  cambiamenti  es- 
senziali, cioè  in  ordine  al  modo  stesso  intrinseco 
in  cui  venivano  ad  esser  concepiti  tanto  il  fine 
stesso,  quanto  i  mezzi  per  conseguirlo. 

Presso  il  selvaggio,  Y  idea  elementare  si  estrin- 
seca nel  modo  più  grossolano  ed  immediato  di 
auto-difesa,  o  di  alleanze  effimere;  in  seguito,  per 
la  fusione  degli  elementi  umani  in  vari  gruppi  e 
per  r  accresciuta  potenza  di  questi,  il  bisogno  di 
difesa  si  rende  sempre  più  imperioso  e  continuo 
e  r  uomo  comincia  ad  intuire  necessità  di  rapporti 
coi  suoi  simili  più  stabili  e  sicuri.  Ma  il  gran  fla- 
gello dell'  umanità,  la  guerra,  sempre  più  si  avva- 
lora, giacché  offre  all'uomo  le  tre  più  alte  sedu- 
zioni possibili,  che  ne  destano  i  più  violenti  istinti, 
quali  l'orgoglio,  l'avidità  e  l'amore;  perciò,  a  tal 
punto  della  storia  dell'  umanità,  l' ideale  guerresco, 
sotto  il  duplice  aspetto  della  difesa  e  della  coii- 
quista,  assorbe  ogni  altra  idealità  e  l' umanità  viene 
quindi  a  subordinare  ad  esso  la  sua  stessa  esistenza. 
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In  tal  guisa,  hanno  origine  quelle,  che  giustamente 
lo  Spencer  chiama  organizzazioni  militari,  a  cui 
si  riconnettono,  nella  storia  dell'  umanità,  le  di- 
verse epoche  di  dispotismo  e  delle  piccole  e  grandi 
monarchie  barbare.  Inutile,  per  la  nostra  tesi,  sa- 
rebbe seguire  passo  a  passo  ed  in  tutte  le  sue  spe- 
cificazioni differenziali,  il  lento  e  secolare  processo 
di  evoluzione  dell'ideale  militare  attraverso  alle 
varie  età  e  presso  i  diversi  popoli;  ciò  che  invece 
importa  a  noi  è  il  poter  constatare  come  il  pri- 
mitivo concetto  embrionale  di  difesa,  a  poco  a  poco 
giungesse  al  più  alto  grado  di  sviluppo  possibile, 
associandosi  all'altra  idealità  ben  più  alta,  sebbene 
tuttora  barbara,  di  conquista  e  di  dominazione  e 
oonae  poi,  una  volta  raggiunto  tale  altissimo  svi- 
luppo, questo  concetto  stesso  sia  venuto  ad  evol- 
versi non  più  nel  senso  di  un  più  alto  sviluppo 
e  di  una  maggiore  intensificazione,  ma,  per  così 
dire,  per  denaturazione  della  sua  indole  primitiva, 
cioè  per  un  vero  e  proprio  spostamento  del  rag- 
gio visuale  umano  in  confronto  ad  esso,  onde  1'  u- 
manità,  valutandolo  dipendentemente  ad  altre  idea- 
lità, che,  in  ragione  deU'  incivilimento,  venivano 
sempre  più  ad  affermarsi  e  ad  imporsi,  era  indotta 
a  modificare  gradatamente  ed  ininterrottamente 
la  natura  stessa  di  tale  idealità  primitiva. 


Ben  si  comprende,  come  la  inscindibile  interi- 
dipendenza  fra  i  sentimenti  e  le  volizioni,  tanto 
individuali  che  collettive,  renda  addirittura  impos- 
sibile, tanto  presso  un  individuo,  quanto  presso  un 
dato  popolo,  r  evoluzione  autonoma  di  una  data 
idealità,  cioè  il  suo  sviluppo,  indipendentemente 
da  una  reazione,  che  su  di  essa,  per  il  fatto  stesso 
della  coesistenza,  vengono  a  esercitare  altre  idea- 
lità e  tutto  quel  complesso  di  pensieri,  di  idee,  di 
desideri  e  di  sentimenti,  che  formano  il  patrimo- 
nio psichico  di  un  dato  individuo  o  di  una  data 
società.  Un  simile  assorbimento  completo  della 
psiche  individuale  o  collettiva  da  parte  di  un*  idea, 
non  può  essere  respettivamente  che  un  caso  pato- 
logico o  temporaneo;  quello  cioè  che,  con  efficacis- 
sima frase,  il  Ribot  chiama  «  monoideismo  »  ;  ma 
non  già  riferirsi,  e  tanto  meno  presiedere,  all'  evo- 
luzione di  una  data  idea,  ciò  che  necessita,  non 
solo  un  lungo  periodo  di  tempo,  ma  altresì  il  noto 
processo  di  azione  e  reazione  incessante  fra  essa 
ed  il  mezzo  sociale. 

In  tal  guisa,  noi  vediamo  come  si  verifichi  in 
effetto  quanto  già  sopra  enunciammo  e  cioè  il  pro- 
dursi, r  intensificarsi,  il  modificarsi  e  quindi  anche 
lo  scomparire  di  certe  date  idealità.  Poiché  è  ben 
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naturale,  che,  se  la  reazione  fra  idealità  diverse  è 
condizione  necessaria  pel  loro  sviluppo  e  se  il  fatto 
stesso  della  reazione  presuppone  la  diversità  es- 
senziale fra  quelle,  è  logico  altresì  che,  in  simile 
lotta,  gli  elementi  assolutamente  antagonistici  non 
possano  a  lungo  coesistere  e  che  perciò  i  meno 
forti  di  essi  subiscano  la  legge  di  selezione  e  quindi 
finiscano  collo  scomparire. 

Con  tal  processo  di  azione  e  reazione  inces- 
sante fra  gli  elementi,  che  già  costituiscono  il  patri- 
monio intellettuale  dell'  umanità,  e  le  nuove  idea- 
lità, che  successivamente  nascono  e  si  affermano, 
in  ragione  del  moltiplicarsi  delle  necessità  di  fatto 
e  dell'ampliarsi  del  raggio  visuale,  viene  inces- 
santemente ad  evolversi,  nel  senso  di  una  progres- 
siva intensificazione,  di  un  sempre  maggiore  am- 
pliamento, di  una  crescente  complessità  e  quindi 
di  un  grado  ognora  ascendente  della  sensibilità, 
quella  risultante  psichica  che  si  chiama  lo  spirito 
di  un  popolo,  lo  spirito  di  una  razza  e  di  una 
nazione.  Inoltre,  da  tal  complesso  di  fatti  evolu- 
tivi, da  questa  serie  di  progressi  in  ogni  ordine 
rispondente  alle  più  alte  facoltà  di  cui  è  dotata  la 
psiche  umana,  viene  a  verificarsi  quel  fatto  altis- 
simo, specifico  all'umana  razza  ed  insieme  vera 
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misura  del  suo  grado  di  civiltà,  che  si  estrinseca 
mediante  un  sempre  crescente  predominio  della 
vita  interiore  sulla  esteriore,  cioè  dell'  imporsi  del- 
l' elemento  ideale  a  quello  materiale.  Si  comprende 
come  infiniti  siano  i  fattori  necessari  a  produrre 
un  simile  resultato  e  come  fra  questi  predomini, 
o  per  lo  meno  abbiano  peso  grandissimo,  tutte 
quelle  conquiste  scientifiche  e  tecnologiche,  che 
sempre  meno  rendono  1'  umanità  in  dipendenza 
immediata  dalle  necessità  che  la  avvincono,  come 
vera  specie  biologica. 

Si  comprende  altresì  come  questo  impulso  al- 
l' idealità  vari,  non  solo  secondo  le  peculiarità  dei 
caratteri  di  una  razza  e  in  ordine  al  suo  grado 
di  cultura  e  di  elevazione  intellettuale,  (e  ciò  per- 
chè mercè  l' intelligenza  e  la  cultura  si  avvertono 
ed  ancor  più  ci  si  rende  esatto  •  conto  di  bisogni 
e  di  aspirazioni  che  sfuggono  alla  maggioranza  de- 
gli uomini);  ma  ancora  che  esso  venga  a  dispie- 
garsi dipendentemente  dalle  condizioni  sociali  stes- 
se. Però  deve  notarsi  come  una  data  condizione 
sociale  non  dia  sempre  risultati  identici,  inquan- 
tochè  essa  funge  bensì  da  fattore,  ma  non  da  fat- 
tore unico  e  l'altro  fattore  complementare  è  ap- 
punto il  grado  raggiunto  dall'  evoluzione  di  quel 
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dato  popolo  sul  sentiero  della  civiltà.  Per  esempio, 
un  dispotismo  feroce  politico  all'inizio  della  ci- 
viltà, genera  uno  stato  di  abbrutimento  profondo, 
onde  il  pensiero  individuale  e  sociale  languisce  e 
quasi  si  estingue;  a  evoluzione  assai  più  avanzata, 
tal  compressione  diviene  vera  e  propria  energia  di 
impulso,  onde  il  pensiero  vincolato  si  accumula,  co- 
me forza  costretta  ad  altissima  tenzione,  per  esplo- 
dere ed  irrompere  irresistibilmente,  appena  le  cir- 
costanze rendono  possibile  il  suo  passaggio  al- 
l' attualità.  Lo  stesso  dicasi  di  una  eccessiva  com- 
pressione religiosa,  una,  evidentemente,  delle  forme 
di  compressione  più  assolute,  e  più  pesanti:  an- 
ch'essa può  giungere,  e  la  storia  ce  lo  apprende, 
a  compiere  un  vero  processo  di  atrofia  intellettuale, 
sia  determinando  una  di  quelle  correnti  di  monoi- 
deismo cui  sopra  alludemmo,  sia  distraendo  ecces- 
sivamente il  pensiero  umano  dalle  idealità  positive 
e  concrete  di  questo  mondo,  in  vista  di  fini  extra- 
naturali: ed  in  tal  caso  si  determinano  quelle  forme 
di  patologia  idealistica,  di  cui  abbiamo  luminosi  e- 
sempi  negli  aspiranti  al  nirvana  buddistico  e  negli 
asceti  del  cristianesimo.  Però,  anche  sotto  tale  aspet- 
to, cioè  in  confronto  alla  compressione  che  può  e- 
sercitare  il  dogmatismo  teologico  a  uno  stadio  avan- 
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zato  di  evoluzione  intellettuale  e  scientifica  l' opera, 
sua  diviene  utile  e  feconda;  la  rigidità  stessa  del- 
l' assoluto,  r  inflessibilità  del  dogma  irresistibil- 
mente determinano  una  reazione  nel  pensiero  ;  di 
qui  la  mente  umana,  per  reazione  logica,  viene  a 
lanciarsi  alla  conquista  di  altre  idealità,  ciò  che, 
se  da  un  lato  provoca  inconsulte  e  troppo  rapide 
costruzioni  idealistiche,  dall'altro  lato  determina 
quello  stato  di  meditazione  incessante  e  profonda, 
che  è  coefficiente  massimo  di  ascensione  intellet- 
tuale e  morale  e  sicura  promessa  di  migliore  av- 
venire. D' altra  parte,  un'  eccessiva  libertà  di  pen- 
siero può  esser  dannosa  come  causa  di  enorme 
spreco  di  energia,  perchè  l' intelletto  umano,  libero 
da  ogni  freno,  si  compiace  più  di  spaziare  nell'  im- 
maginario e  vagare  qua  e  là  nel  campo  delle  chi- 
mere, invece  di  tendere  con  ogni  sua  forza  al  rag- 
giungimento od  anche  semplicemente  ad  una  cono- 
scenza  esatta  e  definita  di  una  determinata  idea- 
lità; ben  inteso,  ove  tale  piena  libertà  non  coincida 
con  un  grado  elevato  di  intelligenza  e  di  cultura. 
In  tal  caso,  l'individuo,  o  la  collettività,  trovano 
nelle  loro  cognizioni  e  nel  loro  raffinamento  intel- 
lettuale gli  elementi  necessari  ad  infrenare  ed  a 
tracciare  la  via  al  loro  pensiero  e  la  salvaguardia 
contro  le  facili  aberrazioni  della  gente  incolta. 
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Ben  dice  il  No  vico  w:  «  In  ogni  individuo  esiste 
e  una  coscienza  sociale  allo  stato  latente  ;  ma  essa 
t  può  svilupparsi  nel  modo  più  disparato  ».^  Ciò 
ohe  appunto  significa,  che,  se  in  ogni  essere  umano, 
appunto  perchè  tale,  l' eredità  accumulata  di  tanti 
secoli  di  vita  sociale  ha  indotto  attitudini  speciali 
di  sentimento  e  di  intuizione,  onde  quest'  essere, 
come  ha  coscienza  istintiva  del. proprio  essere  au- 
tonomo, ha  altresì  quella  di  formare  parte  inte- 
grante della  collettività  umana,  tali  attitudini  però, 
passando  allo  stato  attivo,  hanno  bisogno  del  va- 
lido concorso  di  altri  elementi,  quali  principalissimi 
l'educazione  e  la  cultura,  ed  è  appunto  in  base 
alla  quantità  e  qualità  di  queste,  che  il  prodotto 
ultimo  di  simile  combinazione  verrà  ad  assumere 
caratteri  e  forme  diverse. 

E,  sotto  tal  punto  di  vista,  ben  si  comprende 
con  quanta  ragione  il  Gabba  scrivesse:  «  Ciò  che 
t  più  importa  per  V  educazione  del  popolo,  come 
t  per  quella  degli  individui,  è  il  dare  alla  loro 
€  mente  un  primo  impulso,  il  far  loro  anche  sol- 
€  tanto  balenare  davanti  agli  occhi  una  nuova  idea. 


*  J.  Novicow,  —  Coscienza  e  volontà  sociali,  —  R.  Saodron,  Pa- 
lerinoy  1898,  pag.  40. 
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«  o,  come  dicono  i  filosofi,  il  differenziare  Y  indiffe- 
«  rente  e  a  tal  fine  basta  una  parola  nuova  che 
«  esprima  anche  un  vago  concetto.  Imperoccchè 
«  non  esiste  per  noi  se  non  ciò  che  ha  nome  e  co- 
€  mincia  ad  esistere  quando  comincia  ad  averlo; 
t  ma  col  tempo  le  idee  embrionali  si  svolgono  e 
t  si  completano,  gli  indefiniti  concetti  si  determi- 
«  nano  benché  per  dar  luogo  a  nuovi  problemi,  e 
t  nuovi  nomi  e  concetti  da  determinare'».*  Ora  è 
naturale,  che  tutto  questo  sarebbe  insufficiente 
se,  per  così  dire,  il  primo  impulso,  non  trovasse  un 
mezzo,  dove  esplicarsi,  e  fruttificare,  già  preordi- 
nato e  adatto. 

Cosi,  in  virtù  di  quanto  dicemmo,  si  può  con- 
cludere, che  questi  impulsi  diversamente  fruttifi- 
cheranno, a  seconda  del  grado  di  civiltà,  che  quel 
dato  popolo  raggiunse,  venendo  cosi  a  riaffermare 
la  profonda  legge  enunciata  da  Augusto  Comte: 
«  L'evoluzione  dell'umanità  acquista  in  ogni  tempo 
«  quel   grado  di  perfezione,  che  è  consentito   dai 


*  e.  F.  Gabba,  —  Conferenze  di  aoiensa  sociale.  —  Serie  seconda, 
G.  PMiiSj  Fireuze,  1881,  pag.  13. 
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t  progressi   realizzati  in  una  data  epoca  e  dalle 
«  condizioni  esteriori  corrispondenti  ».' 


L' indole  del  presente  lavoro,  essendo  di  na- 
tura strettamente  filosofica,  ci  vieta  dilungarci  di 
troppo  rispetto  a  tale  indagine,  principalmente  so- 
ciologica, intomo  air  elemento  ideale  delle  umane 
società.  Ciò  che  noi  volemmo  principalmente  porre 
in  evidenza  fu  che  ogni  azione  umana,  sia  indivi- 
duale che  collettiva,  ha  sempre  per  base  un'  idea  ; 
che  il  progresso  umano-sociale  è  figlio  dell'  irre- 
sistibile tendenza  all'  idealità,  che  col  crescere 
della  civiltà  sempre  più  si  avvalora,  si  estende  e 
si  sublima. 

Riassumeremo  quindi  quanto  fin  qui  dicemmo, 
concludendo,  che,  se  la  società  umana  ebbe  sempre 
per  base  Y  idea,  fu  per  lei  sempre  però  di  impulso 
massimo,  sia  rispetto  all'  agire,  come  qual  direttiva 
per  le  tendenze  del  pensiero,  sentire  il  bisogno. 
Ciò  posto,  è  facile  dedurre  da  quanto  già  cono- 
sciamo, che  questo  sentire  il  bisogno,  col  progresso 


•  A.  CoMTB.  —  Courà  de  Philosophie  Positive,  —  6  voi.  Bacbelier, 
Pariti,  1830-1842,  \ol.  IV,  pag.  387. 
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umano,  andrà  a  divenire  un  rapporto  fra  le  condi- 
zioni esterne,  sia  fisiche  che  biologiche  o  sociali, 
e  r  intelletto  umano,  sempre  più  sensibile  e  perciò 
sempre  meno  immediato.  Ed  allorché  il  Novicow 
scrive:'  *  Le  società  umane  si  occuparono  da  pri- 
«  ma,  nel  loro  sorgere  solo  del  nutrimento  quo- 
tidiano ;  col  tempo  si  occuperanno  principalmente 
e  delle  opere  dello  spirito  » ,  non  fa  che  confermare 
quanto  già  noi  dicemmo,  cioè  constatare  Y  ascen- 
sione umana,  ciò  che  significa  la  sublimazione  delle 
sue  idealità. 

E  in  tal  senso  ancora  che  il  Comte  *  scriveva:  t  II 
«  progresso  dell'  evoluzione  umana  si  manifesta  in 
«  questo,  che  le  proprietà  caratteristiche  dell'  uma- 
<  nità  acquistano  sempre  maggior  predoniinio  su 
«  quelle  dell'animalità  ».  E  qual,  dunque,  funzione 
più  caratteristica  della  specie  umana,  di  quella  del 
pensiero?  Quale  più  alta  forma  di  predominio  della 
psichicità  umana  sulla  sua  costituzione  biologica, 
dell'  astrazione,  in  vista  di  un'alta  idealità,  da  tutto 
ciò  che  informa  la  vita  puramente  animale  di  essa? 
Si  noti  poi  che,  secondo  la  felice  espressione  dello 


'  J.  Novicow,  Op»  eii.  pag.  340. 
■  Op.  eit.,  voi,  IV,  pag.  673. 
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stesso  illustre  filosofa,  «  L' istinto  non  è  altro  che 
«  la  ragione  stabile,  e  la  ragione  nuli'  altro  che 
€  ristinto  mobile  »,*  e  si  comprenderà  l'altissima 
importanza,  per  un  sempre  più  alto  sviluppo  umano- 
sociale,  di  una  sempre  più  alta  mobilità  di  tale 
istinto,  intesa  questa,  non  solo  nel  senso  ristretto 
di  vera  e  propria  mobilità  elementare,  ma  nel  senso 
ben  più  ampio  ed  elevato  di  innalzamento  e  di 
raffinamento,  cioè  di  sublimazione,  insieme  inte- 
grale e  differenziale. 

Tale  corsa,  però,  all'ideale  può  esser  feconda 
come  dannosa;  ma  avvertiamo  subito  come,  onde 
essa  riesca  nefasta,  fa  d' uopo  che  assuma  forme 
eccessive  e  veramente  patologiche.  L' infinito  cam- 
po dell'  ideale  è  suscettibile  di  una  essenziale  di- 
stinzione e  cioè  noi  possiamo  suddividerlo  nel  cam- 
po del  possibile  ed  in  quello  dell'impossibile.  Si 
noti  bene  però,  che  tale  distinzione,  de  riesce  netta 
e  decisa  rispetto  agli  estremi,  è  ben  difficile  deter- 
minarne, per  la  sua  eccessiva  relatività  ed  insta- 
bilità, la  linea  di  separazione.  L' ideale  dell'  oggi 
ben  sovente  è  il  reale  del  domani  e  la  storia  in- 
tera dell'incivilimento  umano  è  là  ad  attestarci. 


*  Op.  M.,  voi.  Ili,  pag.  788. 
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nella  più  esauriente  maniera,  come  il  progresso 
umano  non  sia  altro  che  un  passaggio  continuo, 
dal  campo  dell'  impossibile  a  quello  del  possibile, 
di  elementi  nuovi,  di  conquiste  meravigliose,  di 
attuazioni  ed  applicazioni,  di  leggi  e  di  criteri, 
tanto  nel  campo  della  Scienza,  come  delle  arti  e 
dei  rapporti  sociali,  che  un  tempo  sarebbero  state 
ritenute  chimere  ed  utopie. 

Né  solo  sotto  tal  punto  di  vista  la  mente  umana 
scinde  il  campo  dell'idealità;  infatti,  ove  ben  si 
consideri,  noi  vediamo  che  la  tendenza  dell'  uomo 
all'ideale  si  compie  in  duplice  maniera.  L'uomo 
ha  idealità,  cioè  mire  e  tendenze,  di  due  ordini 
diversi;  da  un  lato  esso  si  crea  dei  miraggi,  verso 
i  quali  tende,  con  ogni  sforzo,  in  quanto  essi  gli 
rappresentano  l'attuazione  di  condizioni  di  be- 
nessere e  di  felicità,  alle  quali  egli  aspira  come 
uomo  libero,  cioè  come  individuo,  astraendosi,  per 
cosi  dire,  in  tale  sua  aspirazione,  da  tutti  gli  altri 
uomini  0  dall'intero  consorzio  umano;  dall'altro 
lato,  viceversa,  ogni  individuo  (e  già  vedemmo  che 
anche  il  Novicow  riconosceva  in  esso  una  coscienza 
sociale  allo  stato  latente)  oltre  alle  aspirazioni  sue 
intime  e  individuali,  ne  ha  altre,  che  egli  idealizza 
e  persegue  come  componente  il  gran  corpo  sociale. 


X  17  X 

Si  vede  dunque,  come  ciascun  uomo  abbia  dinnanzi 
a  sé  un  duplice  miraggio  di  benessere  da  conse- 
guire; r  individuale  e  il  collettivo.  È  inutile,  cre- 
diamo, diffonderci  onde  dimostrare  come,  salvo  con- 
dizioni, sia  peculiari  all'  individuo,  sia  di  dati  mo- 
menti eccezionali  nella  storia  dell'  umanità,  ben  più 
alto  sia  il  potere  sull'  uomo  dei  primi  in  confronto 
ai  secondi;  è  bensì  vero  che  il  progresso  spinge  l'uo- 
mo verso  un'intensificazione  del  principio  altrui- 
stico; ma  siamo  ben  lungi  ancora,  disgraziatamente, 
non  oseremo  dire  dal  pieno  trionfo  di  questo  sul- 
r  egoismo,  ma  ben  ancora  da  una  reciproca  com- 
pensazione. E  un  fatto  però,  che  ben  sovente,  spe- 
cialmente nelle  epoche  di  transizione,  come  ad 
esempio  la  nostra,  un'  alta  idealità  sociale  assorbe 
ed  incatena  a  sé,  con  violenza  invincibile,  il  cosi 
detto  spirito  pubblico,  onde  hanno  origine  irresisti- 
biU  correnti  d'opinione,  che  U  Novicow^  chiama 
•  Volizioni  all'  ordine  del  giorno  »  e,  rispetto  alle 
quali,  giustamente  osserva  che  esse  e  . . .  .  acqui- 
<  stano  agU  occhi  degli  uomini  un'  importanza  ecce- 
c  zionale  »  che  talora  rende  questi  «  . . . .  cosi  ciechi 


'  Op.  di.,  pag.  255. 
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«  da  indurli  a  credere,  che  Y  attività  sociale  non 
«  possa  avere  uno  scopo  diverso  ». 

È  un  fatto  però,  che  solo  le  alte. e  grandi  idea- 
lità, rendono  alti  e  grandi  i  popoli.  L' intera  storia 
è  la  più  esauriente  condanna  degli  scettici.  Cosi 
Roma  alla  sua  fierezza  ed  a  quel  miraggio  superbo, 
che  r  attirava  ad  essere  la  padrona  del  mondo, 
dovè  la  sua  potenza  e  la  sua  gloria;  cosi  le  alte 
idealità  religiose  cogli  Arabi  e  colle  crociate  lan- 
ciavano popoli  interi  attraverso  il  mondo  per  la 
forza  dell'idea;  cosi  un'alta  idealità  di  affranca- 
zione umana  sconvolgeva,  con  violenza  inaudita,  la 
Francia  al  cadere  del  secolo  XVIII  e  le  legioni 
repubblicane  facevano  tremare  tutti  i  troni  d' Eu- 
ropa. Ed  anche  oggidì,  se  noi  gettiamo,  anche  ra- 
pidamente, uno  sguardo  sui  diversi  popoli  raggrup- 
pati in  nazionalità  diverse,  ben  agevolmente  riscon- 
triamo, che  solo  quelli  di  essi,  che  hanno  grandi 
idealità  hanno  splendide  promesse  di  un  fecondo 
avvenire  e  marciano  all'  avanguardia  della  con- 
temporanea civiltà, 

E  che  cosa  sono  infatti,  se  non  idealità  altissime, 
che  si  risolvono  in  impulsi  infrenabili  verso  sempre 
più  eccelse  mete,  quei  sogni  imperialistici,  omai  a 
tutti  noti,  che  informano  l' azione  multiforme  delle 
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razze  anglo-sassoni  d' Inghilterra  e  del  Nord  Ame- 
rica? E  se,  in  luogo  di  gettare  tale  sguardo  sul 
complesso  delle  diverse  nazioni,  noi  cerchiamo  in- 
vece, più  analiticamente,  di  esaminare  le  varie  cor- 
renti di  sentimenti  e  di  idee,  in  cui  si  scinde,  per 
processo  differenziale  psichico  interno,  ciascuno  di 
questi  gruppi  nazionali,  noi  vediamo,  non  meno  fa- 
cilmente al  certo,  come  l' avvenire,  almeno  fino  al 
momento  attuale,  ad  altri  non  arrida  fuorché  ai 
socialisti.  Ciò  è  forse  xm  portato  della  razionalità 
e  deir  eccellenza  della  loro  dottrina  ?  Noi  non  lo  cre- 
diamo; ma  essi  credono,  essi  dunque  hanno  un 
ideale,  una  fede  e  questi  sono  elementi  sicuri  di 
riuscita.  Poco  importa  la  intrinseca  bontà,  cioè  la 
possibilità  di  realizzazione  di  un  dato  ideale;  il  suo 
valore  si  misura  dall'influenza  che  esso  dispiega 
e  la  storia  ci  apprende  come  Y  umanità  non  abbia 
conseguito  il  suo  progresso  in  altra  guisa,  che  at- 
tuando tutto  il  possibile,  mercè  la  tendenza  con- 
tinua a  idealità  ed  a  mete  impossibili. 

Un'altra  osservazione  crediamo  utile  di  fare 
rispetto  a  ciò  ch^  chiameremmo  la  definizione  ul- 
tima dell'  idealità,  cioè  a  quel  grado  di  chiarezza 
definita  che  un  dato  ideale  viene  ad  assumere 
presentandosi  all'  aspirazione  umana.  È  facile  com- 
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prendere  come,  per  trattare  in  modo  esauriente 
una  simile  quistione,  tanto  profonda  e  complessa, 
farebbe  d' uopo  addentrarci  in  un  lungo  quanto 
intempestivo  processo  analitico,  in  confronto  tanto 
air  ideale  stesso,  quanto  al  subietto  pensante,  indi- 
viduale e  collettivo.  Noi  ci  limiteremo  in  proposito 
ad  osservare,  che,  in  tesi  generalissima,  possiamo 
già  asserire,  fino  da  principio,  che,  nel  massimo  nu- 
mero dei  casi,  la  determinatezza  predomina  nelF  i- 
dealità  individuale,  mentre  l'opposto  avviene  nel- 
l'idealità collettiva;  ciò,  in  primo  luogo,  perchè  la 
chiarezza  di  uno  scopo  lontano  è  in  ragion  diretta, 
per  dir  così,  della  sicurezza  delle  sue  linee  che 
naturalmente  corrisponde  alla  sua  semplicità;  in 
secondo  luogo,  perchè  l'individuo,  come  tale,  fa 
precedere  generalmente  la  sua  creazione  idealistica 
da  un  lento  lavoro  incosciente,  se  si  vuole,  ma  pur 
sempre  positivo,  laborioso  di  critica  rispetto  agli 
elementi  sui  quali  edifica  la  sua  costruzione  idea- 
listica; mentre  troppo  sovente  l'individuo,  come 
unità  sociale,  per  usare  un  paragone  a  nostro  av- 
viso esattissimo,  invece  di  navigare  in  modo  au- 
tonomo, non  fa  che  andai'e  alla  deriva.  Diremo 
infine,  che  la  natura  stessa  di  certe  idealità  è  causa 
necessaria  della  loro  indeterminatezza  e  ciò  ap- 
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punto  inquantochè,  specialmente  nel  vero  campo 
sociologico,  r  idea  non  può  giammai  andar  divisa 
dal  concetto  della  sua  concreta  traduzione  in  atto 
e  quindi  si  comprende  subito  come  la  straordinaria 
complessità  del  mezzo,  in  cui  tale  applicazione 
dovrà  verificarsi,  serbi  tante  e  tali  incognite,  che 
l'idealità  non  può  assumere  forma  sicuramente 
definita.  Ed  a  tal  proposito  ben  possiamo  ricordare 
quanto  già  scriveva  il  Locke  :  *  «  Siccome  nelle  idee 
«  morali  e  matematiche  si  fa  astrazione  dalla  loro 
<  attuazione  reale,  cosi  si  possono  sempre  stabilire 
€  tra  esse  dei  rapporti  che  hanno  un  valore  uni- 
«  versale,  bastando  che  gli  elementi  congiunti  in- 
€  sieme  siano  fra  loro  compatibili  » . 

Comunque  sia,  è  indubitato  che,  come  dice  lo 
Spencer  :  "  «  Ad  ogni  fase  dell'  evoluzione  sociale 
«  deve  esistere  un'armonia  completa  fra  le  pratiche 
€  e  le  credenze  (siano  queste  reali  o  nominali)... 
«  la  vita  non  può  seguire  il  suo  corso  che  mediante 
«  l'accordo  delle  azioni  e  dei  pensieri  ». 

Secondo  il  nostro  parere,  però,  cadrebbe  in  un 


»  Cit.  dal  Cantoni.  —  Filosofia.  —  Voi.  Ili,  5.  edis.  U.  Hoepli, 
Milano,  1897,  pag.  801. 
*  Op.  dU,  pag.  59. 


profondo  errore  chi  volesse  interpretare  stretta- 
mente alla  lettera  quanto  scrive  il  sommo  filosofo 
inglese.  A  prima  vista  difattì  tale  idea  di  pieno  ac- 
cordo &a  gli  atti  e  i  pensieri  ci  fornisce  un  concetto 
di  stabilità  in  tal  rapporto,  cioè  ci  induce  a  consi- 
derare il  vincolo  &a  il  pensiero  e  V  azione  da  un 
punto  di  vista  essenzialmente  statico,  ciò  che,  a 
nostro  avviso,  come  dicemmo,  sarebbe  errato.  Noi 
crediamo  che  tale  rapporto,  invece  ohe  dal  punto 
di  vista  statico,  si  debba  considerare  sotto  il 
punto  di  vista  veramente  dinamico  e  che  esso, 
per  cosi  dire,  invece  di  venir  ricondotto  alle  leggi 
dell'  equilibrio,  debba  esser  considerato  come  la  re- 
sultante di  un  vero  e  proprio  stato  di  contrasto.  E 
inutile,  ci  sembra,  osservare,  che,  ove  quanto  scrive 
lo  Spencer  non  dovesse  cosi  comprendersi,  tale 
condizione  reciproca  dei  due  elementi,  T  ideale  e 
r  attivo,  verrebbe  a  risolversi  in  una  data  forma 
d' equilibrio  stabile  e  quindi  ben  difficilmente  su- 
scettibile di  evoluzione  ulteriore.  Se  invece,  come 
dicemmo,  noi  consideriamo  tale  rapporto  come  una 
resultante  dinamica,  cioè  come  il  prodotto  di  un 
contrasto  perenne,  noi  facilmente  ci  rendiamo  conto 
del  successivo  evolversi,  intensificarsi,  difierenziarsi 
sia  di  tale   stesso   rapporto,  sia  dei  suoi  fattori. 
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L' accordo  è  necessario,  adunque  ;  ma  tale  accordo 
non  potrà  mai  essere  pieno  ed  assolato;  noi  lo  di- 
ciamo accordo,  inquantochè  realmente  le  condizioni 
di  fatto  e  le  tendenze  del  pensiero  nelle  linee 
generali  collimano;  ma  insieme  non  dobbiamo  di- 
menticare, che  incessantemente  nuovi  elementi  ven- 
gono ad  aggiungersi  ed  a  reagire,  inducendo  sem- 
pre nuove  modificazioni,  cogli  elementi  che  già 
costituivano  quelle  date  condizioni  di  pensiero  e 
di  azione  e  che  tale  reazione  incessante  fra  V  ele- 
mento vecchio  ed  il  nuovo  è  causa  prima,  quanto 
condizione  necessaria,  per  un'  evoluzione  ulteriore. 

Ciò  che  può  avvenire,  sia  in  quanto  Y  elemento 
ideale  funge  come  fattore  altissimo  di  auto-eleva- 
zione, sia  infine  perchè  tanto  dipendentemente  da 
lui,  quanto  indipendentemente,  cioè  per  cause  di 
&itto  puramente  naturali,  possono  venire  a  modi- 
ficarsi le  condizioni  in  cui  versa  un  dato  gruppo 
umano  ed  indurre  così  un  nuovo  orientamento,  o 
generale  o  parziale,  sia  nelle  tendenze  del  pensiero, 
ina  nei  mezzi  e  nei  processi  d'azione. 

Non  si  creda  però  che  T  indeterminatezza  di 
certe  idee,  per  quanto,  come  vedemmo,  fino  ad  un 
certo  punto  inevitabile,  possa  oltrepassare  impune- 
mente  certi  limiti  di  astrazione.  Sebbene  ben  si 
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debba  riconoscere  come  la  mente  della  maggio- 
ranza degli  uomini  ami  spaziare  nel!'  immaginario 
e  rifìigga  dallo  sforzo  del  concretamento  e  della 
delimitazione  dell'  idea,  pur  nonostante  nesduna 
idealità  potrà  imporsi  come  norma  o  direttiva  per 
r  azione  umana,  se  prima  non  avrà  subito  un  pro- 
cesso sicuro  di  definizione,  foss'  anche  questa  errata. 
A  buon  diritto,  quindi,  scrive  il  Tomolo  :  «  Nessuna 

<  idea,  la  quale  nasce  per  lo  più  come  sentimento 
«  e  si  svolge  con  lampi  intermittenti  di  intuizioni 
€  indefinite,  riesce  a  governare  un  momento  storico 

<  della  vita  sociale,  se  non  si  riduce  finalmente  ad 
«  una  formula  rigorosa  e  dottrinale  »/ 

Infine  dobbiamo  svolgere  un  altro  ordine  di  con- 
siderazioni che  riteniamo,  pel  nostro  assunto,  della 
più  alta  importanza,  e  cioè  che  fa  d'uopo  tener  sem- 
pre ben  fisso  in  mente  quanto  già  l' immortale  Kant, 
nella  sua  critica,  ci  apprese  e  cioè  la  insanabile  rela- 
tività di  ogni  giudizio  umano,  onde  la  tendenza  ad 
una  verità  assoluta  (quale  noi  potremmo  figurarci) 
non  distolga  il  nostro  pensiero  e  la  nostra  azione 
dall'immediata  attuazione  di  quanto  può  veniici 


^  G.  TomoLO.  —  Il  concetto  cristiano  della  democraziaf  —  Roma, 
1897. 
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inspirato  di  utile  dal  riconoscimento  di  parziali 
verità  relative. 

E  per  questa  ragione,  noi  crediamo  fermamente, 
che  nel  campo  umano,  tanto  individuale  quanto  col- 
lettivo, le  applicazioni  di  deduzioni  relativamente 
logiche  o  sono  inattuabili  o  riescono  nefaste,  giac- 
ché la  inflessibilità  deU'  argomentazione  rigorosa, 
astratta,  non  può  coincidere  colla  plasticità  neces- 
saria  per  una  attuazione  concreta.  Come  dunque 
scrive  lo  Spencer:*  «  Le  deduzioni  della  saggezza 
«  assoluta  per  adattarsi  alla  nostra  età  di  transi- 
«  zione  devono  esser  corrette  coli'  aiuto  delle  in- 
c  duzioni  della  saggezza  relativa  ». 

Però  non  minore  errore  sarebbe  V  eccesso  op- 
posto cioè,  l'esclusiva  preoccupazione  del  partico- 
lare e  dell'  immediato,  a  detrimento  delle  grandi 
idealità  generali  e  remote,  giacché  dobbiamo  sem- 
pre tener  presente,  che,  come  disse  Victor  Hugo: 
«  Se  il  progresso  é  lo  scopo,  l' ideale  é  il  tipo  » . 

Noi  già  constatammo  essere  un'  alta  idealità 
condizione  indispensabile  per  un  vero  e  sicuro  pro- 
gresso, che   rispetto  a  questo   funge   come  limite 


*  H.  Spenceb.  —  Bspais  de  Morale,  de  Science  et  d*  Betètique,  — 
voi.  II,  Essais  de  politique^  4.  edit.  Àloan,  Paris,  1898,  pag.  337. 
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matematico,  al  quale  il  cammino  dell'  incivilimento 
sempre  più  ci  avvicina.  In  tal  guisa,  viene  sempre 
a  rendersi  meno  profondo  ed  ampio  l'abisso  che 
separa  Y  idealità  astratta  dalla  realtà  pratica  ;  ma 
si  comprende  però  come  giammai  quest'  abisso  po- 
trà venire  definitivamente  colmato,  perchè  il  limite 
non  può  venire  attinto  che  all'  infinito. 

Da  tali  considerazioni  emerge,  dunque,  la  neces- 
sità di  mantener  vivo  dmanzi  ai  nostri  occhi,  sia 
come  individui  che  come  consociati,  il  miraggio  al- 
tissimo di  idealità  che  dirigano  le  nostre  azioni  im- 
ponendosi al  nostro  pensiero:  «  Se  noi  dobbiamo  ten- 
«  dere  sempre  a  ciò  che  è  il  meglio  per  la  nostra 
«  epoca,  nondimeno  non  dobbiamo  perder  di  vista 
«  ciò  che  nell'  astratto  sarebbe  il  meglio,  perchè  bi- 
«  sogna  che  tutti  i  nostri  passi  siano  verso  questo 
«  meglio  e  non  in  senso  contrario.  La  giustizia  pura 
«  ha  un  beli'  essere  inaccessibile  oggi  e  per  molto 
«  tempo  ancora;  noi  dobbiamo  tener  gli  occhi  sulla 
«  bussola  che  ci  mostra  dove  si  trova;  altrimenti 
€  noi  potremmo  benissimo  batter  la  strada  opposta  »  .^ 
Così  lo  Spencer:  si  noti  però  che  il  concetto  di  li- 
mite, cioè  di  indefinita  ascensione  possibile  in  forza 


^  Ibidem  pag.  315. 
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dell'  idealità  è  dall'  illustre  filosofo  riconosciuto  ed 
afiSarmato  nella  stessa  espressione  surriferita,  là  dove 
egli  fa  comprendere  come  i  nostri  passi  dovranno 
sempre  condurci  verso  l' idealità  finale  e  che  sem- 
pre più  la  giustizia  attuale  relativa  dovrà  in  av- 
venire approssimarsi  alla  giustizia  pura. 

Questo,  per  sommi  capi,  ciò  che  volevamo  porre 
come  base  di  tale  nostro  lavoro:  in  tal  guisa,  seb- 
bene  sommariamente,  noi  potemmo  constatare  l' al- 
tissima, sovrana  missione  dell'  idealità  rispetto  al- 
l' evolversi  delle  consociazioni  umane,  che  possia- 
mo riassumere  nella  formula  spenceriana:  «  Te- 
€  nendo  sempre  gli  occhi  sull'  ideale,  non  dobbiamo 
«  mai  fare  un  passo  che  a  lui  non  ci  avvicini  » .  * 


*  Ibidem  pag.  338. 


Capitolo  II. 
L'elemento  giurìdico. 

DOPO  avere  esaminato  l'elemento  ideale,  la 
aua  azione  e  la  sua  importanza  nell'ambito 
sociale,  veniamo  ora  a  considerare  l' eleibento  giu- 
ridico e  ad  indagarne  la  genesi,  l' importanza,  la 
natura  e  la  funzione. 

È  facile  comprendere  come  tale  elemento,  per 
la  sua  stessa  complessità,  debba  essere  un  prò- 
dotto  non  primordiale,  rispetto  al  costituirsi  della 
società  umana  ed  al  suo  evolversi,  ma  bensì  de- 
rivato. Vogliamo  dire,  che  quel  dato  rapporto  ru- 
dimentale e  fondamentale,  che  doveva  servire  in- 
sieme da  nucleo  e  da  punto  di  partenza  per  tutta 
la  successiva  evoluzione  giuridica,  dovè  formarsi 
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nel  tempo  assai  dopo  che  gli  atomi  umani  dispersi 
si  furono  concentrati  in  gruppi  etnici  distinti. 

Noi  cercheremo  perciò  di  dare  uno  sguardo 
rapido  a  tal  fatto  di  concentramento  delle  uma- 
nità primitive,  onde  vedere  in  qual  guisa  e  perchè 
quel  rapporto  primordiale  si  sia  prodotto,  dando 
origine  così  ad  uno  speciale  ordine  evolutivo,  che 
sebbene  intimo,  pure  è  nettamente,  specie  nel  suo 
sviluppo  ulteriore,  distinto  da  tutti  gli  altri  ordini 
evolutivi  interni  alla  società  umana. 

Scriveva  il  Romagnosi  :  ^  «  Siccome  adunque 
l'uomo  nacque  perfettamente  ignorante,  ignudo 
ed  inerme  in  mezzo  alla  gran  selva  della  terra, 
cosi  lo  stato  economico  morale  e  politico  delle 
umane  società  ha  dovuto  incominciare,  progre- 
dire, svilupparsi  e  perfezionarsi  gradualmente, 
per  opera  sola  delle  società  medesime  e  soltanto 
dietro  gli  impulsi  interni  e  in  forza  delle  cir- 
costanze esterne  della  natura.  Dunque  ha  dovuto 
precedere  un  lungo  periodo,  nel  quale,  a  forza 
di  milioni  di  esperimenti,  di  errori,  di  vicende 
or  tristi  or  buone,  l'uomo  grezzo  ed  ignorante 


*  Vedi   Rosmini,  Filosofia  del  Diritto.  —   P.  Bertolotti,  Intra, 
1866,  voi.  II,  pag.  650.  —  Romagnosi,  Assunto  1(7. 
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€  è  passato  a  bel  bello  allo  stato  di  ragionevolezza 
«  e  di  lumi  ;  Y  uomo  ignudo,  debole  e  privo  di 
e  mezzi  di  utilità  è  passato  allo  stato  di  industria, 
«  di  comodi  e  di  godimento;  l' uomo  isolato  o  ri- 
c  stretto  alla  famiglia  è  passato  allo  stato  di  tribù, 
e  di  popolo,  di  nazione  ». 

In  tal  guisa,  si  viene  a  riconoscere,  che  il  fatto 
dell'  umana  consociazione  non  è,  in  ultima  analisi, 
che  un  eflfetto  del  bisogno  ed  insieme  che  l'evo- 
luzione successiva  proviene  dall'  impulso  di  neces- 
sità estrinseche  ed  intrinseche,  e  cioè  da  necessità 
di  fatto  imposte  all'  umana  consociazione  dall'  am- 
biente fisico  e  dalla  sua  costituzione  biologica,  op- 
pure dalle  condizioni  di  fatto,  cioè  dalle  necessità 
di  equilibrio  (struttura)  e  di  sviluppo  (funzioni) 
specifiche  all'aggregazione  umano-sociale. 

Bene  a  tal  proposito  scrive  il  Rosmini:  *  t  L'at- 
€  tività  umana  non  è  tale  che  si  muova  ad  ope- 
c  rare  seftza  stimolo  e  gli  stimoli,  che  la  traggono 
€  dall'inazione  all'  azione,  sono  certi  bisogni  sentiti 
€  dall'  uomo  in  certe  disposizioni  » . 

E,  dopo  avere  a  buon  diritto  distinto  i  biso- 


»  Filosofia  del  Diriiio.  —  Voi.  II,  pag.  648.  (Delle  opere   voi. 
XX).  Intra,  1866. 
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gni  «  sollecitanti  »  in  confronto  ad  altri,  che  in- 
vece di  stimolare  l'umana  attività  la  deprimono 
(e  come  tali  si  intendono  gli  eccessivi  e  i  diso- 
nesti), con  grande  acume  osserva  che  t  ....  il  bi- 
«  sogno  sollecitante,  che  dovette  meglio  influire 
€  a  muovere  i  padri  al  civile  assodamento,  fu 
«  quello  di  evitare  i  mali,  anziché  quello  di  sod- 
«  disfeire  il  desiderio  dei  beni  ».* 

Nel  seguito  poi  di  tale  opera,  Y  autore  sostiene 
che  fu  appunto  «  il  bisogno  permanente  di  difesa 
«  esterna  delle  famiglie  l' unico  stimolo  efficace 
«  alla  formazione  delle  società  civili  » .'  Ciò  che,  in 
definitiva,  è  generalmente  oggidì  ritenuto,  dai  so- 
ciologi più  insigni,  dal  De  Greef  allo  Spencer,  daJ 
Giddings  all' Asturaro. 

Se  tale  bisogno  fu  impulso  massimo  a  costi- 
tuire la  società  civile  e  tale  impulso  fu  la  risul- 
tante logica  delle  condizioni  di  fatto,  in  cui  ver- 
sava r  umanità  primitiva,  ne  consegue  che  la  for- 
mazione della  società  civile,  è  fatto  puramente 
naturale. 

Ma,  a  tal  punto,  crediamo  utile  osservare,  come 


^  Ibidem. 

*  Ibidem;  pag.  663. 
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il  costituirsi  di  una  società  civile  dovè,  nel  tempo, 
esser  preceduta  da  un'altra  fase,  che  chimica- 
mente chiameremo  di  e  miscuglio  »,  in  quanto  le 
diverse  unità  sociali,  cioè  gì'  individui  o  le  coppie 
dei  due  sessi,  dovevano  essere  riunite,  ma  non  col- 
legate organicamente;  all'atto  poi  del  passaggio 
da  tale  stato  di  disgregamento  individualistico  a 
vera  e  propria  società  civile,  il  miscuglio  divenne 
<  combinazione  >  ed  ebbe  orìgine  lo  Stato. 

Per  quanto  possiamo  immaginarci  l' alba  del- 
l'umanità  prossima  alla  bestialità,  non  potremo 
giammai,  ci  sembra,  immaginarla  a  questa  infe- 
riore, rispetto  poi  specialmente  allo  sviluppo  psi- 
chico,  per  quanto  questo  possiamo  ritenerlo  em- 
brionale ed  informe,  in  simiU  remotissime  età.  Il 
&tto  stesso  della  sua  ulteriore  specificazione  evo- 
lutiva, che  sempre  più  la  differenziava  dagli  orga- 
nismi più  affini  del  suo  phylum  generatore,  è  la 
più  esauriente  riprova,  che  la  specie  umana,  in 
quanto  s' era  evoluta  fino  a  divenir  tale,  per  qual- 
che elemento  essenziale  trascendeva  ciò,  che,  per 
comune  consenso,  si  ritiene  come  prettamente  ap- 
partenente al  campo  zoologico.  Da  ciò  crediamo 
poter  dedurre,  che  la  fase  che  sopra  dicemmo  del 
e  miscuglio  >  abbia  preceduto  l'epoca  del  vero  e 
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proprio  distacco  dell'  uomo  dalla  serie  degli  esseri 
organici  affini.  In  conclusione,  se  lo  Stato  propria- 
meìite  detto  è  creazione  umana,  T  origine  della 
società  è  un  fatto  preumano/ 

Ci  sembrerebbe  superfluo  entrare  ora  nella 
distinzione  fra  società  e  Stato  ;  V  argomento,  a  no- 
stro avviso,  fu  ormai,  per  lo  meno  nelle  sue  linee 
generali,  a  esuberanza  svolto  dai  lavori  dei  filosofi 
e  dei  trattatisti,  sebbene  non  di  rado,  anche  le 
menti  più  eccelse,  non  abbiano  nettamente  distinto 
i  due  diversi  concetti.  Oggidì  però  tal  distinzione 
è  notoria  e  quindi  noi  non  ce  ne  occuperemo  ed 
accetteremo  fin  d' ora  la  definizione  del  Blumtschli, 
che  dice  esser  lo  Stato  «  V  organizzazione  giuridica 
di  un  popolo  dimorante  in  un  dato  territorio  »  ;  men- 
tre per  <c  società  »  intenderemo  V  aggregazione  de- 
gli uomini,  stretti  fra  loro  da  legami  essenzial- 
mente morali,  cioè  una  comunanza  spontanea  di 
uomini,  fondata  sul  mutuo  scambio  di  rapporti  e 
servigi. 

Da  ciò  risulta  come  la  società  non  sìa  che  la 


^  Abbiamo  altrove  sTolto  assai  ampiamente  questa  nostra  teorìa  : 
vedi  «  L' istinto  di  socievolezza  umana  in  base  alla  teorìa  delP  evolu- 
zióne »  nelle  Qnistìoni  sociologiche.  Serie  Prima,  Sfk)errì,  Pisa,  1905. 
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materia  prima;  finché  pensiamo  agli  individui  come 
tali,  non  abbiamo  che  un  grande  complesso  di 
fattori,  non  già  un  tutto  organico;  ciò  che,  in  ul- 
tima analisi,  dimostra,  che  una  società  umana,  ve- 
ramente tale,  non  può  esistere  che  come  Stato. 

Ciò  posto,  s'impone  una  domanda:  Tale  orga- 
nizzazione come  si  forma  ?.  E  ovvio  premettere  che 
la  definizione  del  Blumtschli,  se  ben  si  adatta  ad 
uno  stadio  dell'  evoluzione  abbastanza  inoltrato, 
male  si  presterebbe  alle  prime  forme,  che  potè 
assumere  l' integrazione  sociale,  passando  dallo 
stato  di  <  miscuglio  »  a  quello  di  f  combinazione  » 
e  tanto  meno,  quanto  più  questa  risulta  elemen- 
tare. Ma  già  nell'  espressione  di  «  organizzazione 
giuridica  »  vi  sono  compresi  gli  elementi  essenziali 
ed  intrinseci,  che  vengono  poi  ad  essere  integrati, 
onde  costituire  la  nuova  unità,  daU'  elemento  e- 
strinseco:  il  territoriale. 

Il  concetto  di  organizzazione  è  triplice  :  da  un 
lato,  esso  presuppone  l'unione  di  più  elementi;  dal- 
l' altro  lato,  esso  indica,  che  tale  unione  non  è  ar- 
bitraria, ma  assume  forme  e  caratteri  definiti  in 
quanto  essa  tende  ad  un  fine  ;  in  terzo  luogo  poi, 
ciò  che  è  logico  quanto  necessario  corollario  di 
queste  due  premesse,  un  organismo,  presupponendo 
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svariate  e  molteplici  funzioni  e  ciascuna  di  queste 
organi  differenti  che  la  compiano,  ne  deriva  che 
le  unità  iniziali  elementari,  che  vennero  a  fondersi, 
integrando  la  nuova  unità  complessa  «  Stato  » ,  per 
quanto  nella  prima  fase  di  tale  integrazione  po- 
tessero essere  simili  fra  di  loro,  dovendo,  per  il  fatto 
dell'  organizzazione  stessa,  compiere  differenti  fun- 
zioni e  quindi  concretarsi  in  organi  differenti,  ne- 
cessariamente dovranno  altresì  sempre  più  fra  loro 
divergere  e  cosi  dare  sempre  maggiora  sviluppo 
al  processo  integrativo  differenziale,  che  è  appunto 
la  base  del  processo  evoluzionistico  rispetto  ai  cicli 
superiori,  Y  organico  ed  il  superorganico. 

Ma  tale  organizzazione  ha  ancora  una  caratte- 
ristica speciale,  che  è  enunciata  dall'appellativo 
«  giuridico  »;  dunque,  oltre  i  vincoli  biologici,  o  ne- 
cessità materiali  di  convivenza  ed  i  sociali,  o  etici, 
vi  ha  un'  altra  serie  di  rapporti  specifici,  che  in- 
formano l'organizzazione  novella:  i  vincoli  giuridici. 

Tali  vincoli,  necessità  di  ragione  coincidente  con 
necessità  di  fatto,  si  fondano  su  base  essenzialmente 
razionale,  in  quanto  vengono  desunti  dalla  obiet- 
tività reale  dell'ambiente  fisico  e  dell'ambiente 
sociale. 

Ed  anche  tali  vincoli  spno  un  prodotto  del  bi- 
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sogno,  in  quanto  ciascun  uomo  ha  il  sentimento 
di  sé  e  da  questo  deduce  i  suoi  bisogni,  fra  i  quali 
quello  di  agire  nel  mondo  esterno,  ed  insieme 
comprende  l'esistenza  di  altri  esseri  simili  a  lui, 
concetti  da  cui  necessariamente  nasce  l'altro,  che 
questi  esseri  avranno  bisogni  simili  ai  suoi.  Verità 
questa  che  lo  Spencer  riconosce,  allorché  scrive: 
Manifestamente  la  concezione  dei  diritti  natu- 
rali ha  la  sua  origine  nel  riconoscimento  di 
questa  verità,  che  se  l'esistenza  è  giustificabile, 
deve  esservi  pure  una  giustificazione  per  Tese- 
cuzione  degli  atti  essenziali  alla  sua  conserva- 
zione e  per  conseguenza  una  giustificazione  delle 
libertà  e  dei  diritti  che  rendono  tali  atti  possi- 
bili .  / 

Ecco   adunque  l' idea  di  un  limite  all'  attività 
individuale  :  l' attività  altrui,  giacché  il  campo  d' a- 

zione  delle  singole  unità  è  limitato.  E  questa  idea 
è  il  primo  germe,  che,  a  sviluppo  completo,  darà 
r  immortale  formula  di  Kant.  *  Vero  è,  che  la  Na- 
tura ha  posto  un  altro  limite:  la  relatività  delle 
forze  umane. 


'   L^Individu  cantre  VÉtai,  —  Alran,  ParÌH,  1895,  pag.  Ii2. 
*  «  La  libertà  di  ciascnno  vuol   essere  limitata  dalla  libertà  di 


tutti  ». 
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Se  questa  azione,  onde  esser  possibile  a  tutti 
contemporaneamente,  deve  venir  circoscritta,  ne  de- 
riva, che  nell'  uomo  nasce  il  bisogno,  quindi  il  con- 
vincimento, della  necessità,  non  solo  di  convalidare 
i  suoi  rapporti  cogli  altri  uomini,  ma  altresì  di 
rintracciare  e  formulare  una  norma,  che  a  tali  mu- 
tue relazioni  presieda,  onde  non  esser  governato 
dal  caso  ed  evitare  di  soggiacere  all'arbitrio.  Di 
qui  il  bisogno,  che  cresce  in  ragione  della  civiltà, 
di  accuratamente  limitare  e  determinare  sempre 
più  questo  campo  di  azione;  bisogno  dalla  realtà 
delle  condizioni  di  fatto  alla  ragione  rappresentato 
ed  ulteriormente  da  questa,  col  Diritto,  regolato. 

Da  ciò  si  deduce  il  duplice  aspetto  subiettivo 
ed  obiettivo,  sotto  il  quale  il  Diritto  può  venire  con- 
siderato :  «  facuìias  agendi  »  e  «  regala  agendi  » .  Ciò 
che  inoltre  significa  non  essere  esso  solo  il  pro- 
dotto della  ragione  pratica,  ma  anche  un'  idealità, 
riportandosi  ogni  norma  ad  un  criterio  generale 
ed  astratto.  Infatti  esso  trascende  T  immediata 
utilità  del  singolo  pel  meglio  della  consociazione, 
cioè  limita  V  egoismo  naturale  dell'  uomo  in  van- 
taggio del  principio  altruistico. 

Tutta  la  storia  dell'  umanità  attesta  come  que- 
sto  altissimo   impulso,  che   sospinge  l' uomo   alla 


idealità,  sia  inseparabile  da  lui,  e  noi  già  lo  ve- 
demmo, e  come  egli  abbia  sempre  camminato  nei 
secoli  verso  un'esaltazione  sempre  maggiore  del- 
l' umana  dignità.  Ed  è  questa  irrequieta  tendenza, 
innata  nella  nostra  psiche,  verso  una  perfezione, 
se  non  compresa,  intuita,  che  è  cauAsa  prima  ed 
essenziale  di  ogni  progresso  intellettuale  e  morale, 
di  cui  il  Diritto  è  al  tempo  stesso  effetto  e  pre- 
sidio. 

Diritto  che  poi,  nelle  sue  applicazioni  concrete, 
si  risolve  in  una  molteplice  varietà  di  diritti  con- 
creti, in  rapporto  alle  svariate  forme  di  agire  este- 
riore dell'uomo  in  confronto  ai  suoi  simili  ed  in 
confronto  alla  sopietà  intera. 

Anzi,  siccome  questa  società,  mercè  il  Diritto, 
acquista,  come  vedemmo,  compattezza  e  funziona- 
lità organica  e  siccome  in  ogni  organismo  le  parti 
risentono  direttamente  le  esigenze  del  tutto  e  vi- 
ceversa, ne  deriva  che  dette  parti  dovranno  essere 
in  rapporto  reciproco  tale,  che  la  società  possa 
conseguire  l'obietto  a  cui  mira.  E  ciò  non  può 
ottenersi  che  mediante  il  contemperamento  di  quei 
rapporti,  in  modo  da  mettere  in  armonia,  per  quanto 
è  possibile,  1'  utile  del  singolo  con  quello  della 
generalità. 
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<  n  diritto  non  è  l'utilità;   ma   è   utilità;   ciò 

<  intendeva  Ulpiano  sedici   secoli  fa  e  ciò  intese 

<  pure  e  pose  in  chiaro,  nel  secolo,  nostro  il  Ro- 
e  magnesi,  il  quale  diceva  essere  il  diritto  una 
e  utilità,  una  forza  utile  regolata  > .' 

Utilità  tanto  del  singolo,  quanto  della  conso- 
ciazione, inquantochè,  se  da  un  lato  il  riconosci- 
mento e  la  difesa  dei  diritti  dell'  individuo  garan- 
tiscono a  questo  le  necessarie  condizioni  per  la 
sua  esistenza  e  pel  suo  miglioramento,  d' altra 
parte,  come  ben  dice  lo  Spencer:  «  La  vita  d'una 
società  dipende  dalla  salvaguardia  dei  diritti  in- 
dividuali ....  riconoscere  e  garantire  i  diritti 
degl'individui  è  nello  stesso  tempo  riconoscere 
e  garantire  le  condizioni  di  una  esistenza  so- 
ciale regolare.*  .  .  .  Cosi  l'utilità  non  valutata 
empiricamente,  ma  determinata  razionalmente, 
prescrive  di  mantenere  i  diritti  individuali  e 
quindi  implicitamente  interdice  tutto  ciò  che  può 
loro  esser  contrario  »  .^ 
In  tal  guisa,  vediamo  chiaramente  come,  mercè 


^  e.  F.  Gabba.  —  Quiationi  di  Diritto  Vivile.  —  Voi.  I,  pag.  2. 
Hoepli,  Milano. 

*  L*  Individu  eonire  V  État,  pag.  151. 
'  Op,  dt.j  pag.  156. 
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i  vincoli  giuridici,  Y  associazione  bio-etica  venga  ad 
assumere  vera  e  propria  consistenza  e  struttura 
organica,  sotto  il  duplice  aspetto  della  sempre  più 
intima  interdipendenza  dei  suoi  elementi  costitutivi 
e  della  sempre  più  attiva  e  complessa  funzionalità. 
Cosi  r  adattamento  statico  è  causa  prima  ed  effi- 
ciente del  processo  dinamico,  il  quale,  a  sua  volta, 
reagendo  nuovamente  sul  primo,  diviene  succes- 
sivamente causa  di  nuovo  assettamento  elementare, 
quindi  di  sempre  nuove  condizioni  di  equilibrio, 
da  cui  traggono  ragione  sempre  nuove  forme  di 
fonzionalità. 

Evidente  in  tal  modo  risulta  la  mutua  inscin- 
dibile connessione  fra  la  struttura  morfologica  e 
la  fisiologica  attività  ed  altresì  si  comprende  come, 
da  tale  ininterrotta  mutua  azione  e  reazione,  venga 
sempre  più  a  specificarsi  differenzialmente,  e  cioè 
ad  evolversi  nel  senso  di  un  sempre  più  intimo 
differenziamento  e  perciò  di  una  più  attiva  e  spe- 
cificata mobilità  elementare,  T  organizzazione  bio- 
etico-giuridica  umano-sociale. 

Questa  organizzazione  novella,  che,  rispondendo 
ad  un  imprescindibile  bisogno  dei  diversi  gruppi 
umani,  si  venne  nel  tempo  formando  dalla  combi- 
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nazione  dei  vari  elementi  atomisticamente  diffusi, 
già  accennammo  che,  appunto  in  quanto  è  orga- 
nizzazione, presuppone  necessariamente  il  differente 
impiego  dell'attività  dei  singoli  elementi  costitutivi. 
L'esistenza  e  lo  sviluppo  di  un'organizzazione, 
sono  unità  ideali,  che  implicano  la  reale  pluralità 
degli  organi  e  delle  relative  funzioni  cospiranti  a 

dati  fini. 

Noi  non  possiamo  concepirli  che  come  «  resul- 
tanti »  e  non  già  come  forze  primordiali  e  irridu- 
cibili. Di  qui  la  necessità  di  un  collegamento, 
inevitabilmente  gerarchico,  rispetto  agli  elementi 
costitutivi  ed  alle  derivanti  funzioni.  Tal  fenomeno 
(che  già,  fino  dal  1827,  Milne  Edwards  proclamava, 
colla  sua  legge  biologica  importantissima  della  di- 
visione del  lavoro  fisiologico,  causa  del  differen- 
ziamento che  si  verifica  fra  le  varie  cellule,  che 
costituiscono  il  corpo  dei  viventi  pluricellulari  ed 
oggidì  ampiamente  illustrato,  sotto  Y  aspetto  socio- 
logico, da  E.  Durkheim)*  è  altresì  la  causa  prima 
del  sorgere  e  dell'affermarsi  del  potere  sociale. 

Augusto  Comte,  che  poneva,  qual  principio  fon- 
damentale dell'umano   consorzio,  la   cooperazione 

'  £.  Durkheim.  —  De  la  division  du  travail  sooiaL  —  Alcan, 
Pari»,  2.  édit.,  1902. 
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convalidata  dall'istinto  simpatico,  attestava  altresì 
che  tale  cooperazione  ha  necessità  di  un  governo 
il  quale  rappresenti  la  reazione  del  tutto  contro 
le  parti.  E  non  spio  aggiungeva,  che  il  governo 
(deve  sempre  più  sorgere  dal  seno  della  società 
riconoscendo  cosi,  da  un  lato,  come,  ad  ogni  stadio 
più  avanzato  dell'  incivilimento,  debba  necessaria- 
mente corrispondere  una  più  ampia  e  più  speci- 
ficata azione  del  potere  costituito,  e,  dall'  altro  lato, 
come,  coli'  innalzarsi  del  livello  sociale,  sempre  più 
cresca  nella  società  il  diritto  di  regolare  le  proprie 
sorti)  ma  altresì  proclamava  questo  principio  es- 
senziale, che:  «  Secondo  la  filosofia  positiva,  r autorità 
nasce  dalla  cooperazione :i^ ^  e  non  già  l'opposto. 

Sarebbe  ozioso,  a  parer  nostro,  lo  spender  tempo 
e  parole  a  dimostrare  l'altissima  importanza  so- 
ciologica e  filosofica  di  tal  principio,  che  viene  ad 
invertire  radicalmente  il  punto  di  vista  dell'  osser- 
vazione di  tal  fenomeno  e  dei  suoi  rapporti  deri- 
vati, inevitabile  conseguenza  metodologica  dell'  ap- 
plicazione dell'indagine  deduttiva  allo  studio  del 
rapporto  causale  fra  i  vari  fenomeni  dell'ordine 
reale  sociale. 

*  A.  CoMTE.  —  Oours  de  philosophie  positive.  —  6  voi.  Bachelier, 
Pari»,  1830-1842.  Vedi  voi.  IV,  pagg.  338  e  592  a  615. 
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Né  qui  si  arresta  la  profonda  indagine  del 
Comte,  poiché  egli  ci  dà  inoltre  la  legge  fonda- 
mentale, che  regola  il  fenomeno,  che  noi  studiamo, 
della  subordinazione  sociale,  che  si  compie  spon- 
taneamente, in  quanto  essa  risulta,  per  dir  cosi, 
dall' auto -subordinazione  dei  diversi  modi  delle 
attività  più  generali.  In  tal  guisa  é  V  ampiezza 
della  funzione  che  determina  l'importanza,  cioè 
il  grado  di  eccellenza  gerarchica  dei  vari  organi 
e  quindi,  per  riflesso,  degli  stessi  loro  elementi 
costitutivi.' 

E  qui  si  noti  bene  una  conseguenza  di  altis- 
simo valore  scientifico,  che  si  può  trarre  da  tale 
principio:  che  cioè  il  criterio  di  eccellenza,  risul- 
tando dall'ampiezza  della  funzione,  se  viene  ad 
essere  in  ragione  diretta  della  sua  comprcnsività, 
viene  però  ad  essere  in  ragione  inversa  del  grado 
della  sua  specificazione  differenziale.  Ciò  che  può 
tradursi  cosi  :  la  funzione  e  Y  organo  correlativo  cre- 
scono d'importanza  in  ragione  del  bisogno  a  cui 
rispondono,  o  meglio,  in  virtù  del  quale  nacquero. 

Già  vedemmo  come  il  fatto  della  consociazione 
della  specie  umana  si  compì  dietro  l' impulso  della 
necessità  di  difesa;  dunque   tal   bisogno  è  il  più 

'  A.  Comte.  —  Op.  cit.  voi.  IV,  pag.  611. 
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ampio  e  comprensivo  e  perciò  ogni  modo  delle  at- 
tività speciali  della  consociazione  verrà,  per  cosi 
dire,  automaticamente  a  subordinarsi  all'attività 
generalissima  e  fondamentale,  che  presiede  alla  di- 
fesa dei  consociati,  di  fronte  alle  possibili  aggressio- 
ni esterne.  E  bene  agevolmente  si  può  riconoscere, 
come,  presso  ogni  popolo  ed  in  ogni  età,  tale  idea 
di  difesa  sia  il  criterio  fondamentale  ed  informa- 
tore delle  varie  legislazioni  e  come  ad  esso  ven- 
gano poi  a  riconnettersi,  ma  però  sempre  in  linea 
subordinata,  tutte  le  altre  funzioni  secondarie.  <  Sa- 
lus  publica  suprema  lex  »,  è  la  formula  generale  di 
tal  principio;  ciò  che  significa,  che  il  bisogno  mas- 
simo della  consociazione  fa  tacere  gli  altri  tutti, 
paralizza  gli  organi  più  differenziati  ed  arresta  le 
funzioni  meno  importanti. 

Deve  notarsi  poi  come,  nel  tempo  ed  in  virtù 
deir  incivilimento  umano,  lo  stesso  concetto  di  di- 
fesa, all'  inizio  informe  e  rudimentale,  venne  sempre 
più  ampliandosi  ed  insieme  differenziandosi,  cioè 
ad  esser  compreso  più  ampiamente  ed  insieme 
più  analiticamente  ancora.  In  tal  guisa,  dall'idea 
primitiva  di  difesa,  nel  senso  brutale  e  ristretto 
di  opporre  la  forza  alla  forza,  sempre  più,  benché 
anche  oggi  siamo  ben  lungi  da  tal  completa  rea- 
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lizzazione,  venne  ad  aflfermarsi  il  concetto  di  sosti- 
tuire alla  lotta  fisica  delle  armi  la  lotta  di  forze 
morali,  basata  sul  Diritto,  mentre,  da  un  altro  lato, 
il  contrasto  fra  i  van  popoli  e  le  varie  razze  dai 
sanguinosi  campi  di  battaglia,  passava  a  quello 
meno  cruento,  ma  non  meno  terribile,  dei  commerci 
e  delle  industrie,  generando  quelle  profonde  crisi 
economiche,  la  cui  ripercussione,  nell'intero  campo 
sociale,  fu  così  forte  e  cosi  importante  da  indurre 
una  Scuola  filosofica,  quella  del  materialismo  stori- 
co, a  tentare  di  assorbire  nella  storia  del  fenomeno 
economico,  V  intera  storia  dell'  incivilimento  umano. 

Un  altro  esempio  eloquenti ssimq  dell'  allargarsi 
di  tal  concetto  di  difesa  e  della  sua  sempre  cre- 
scente specificazione,  noi  lo  abbiamo  nel  fatto  del 
tentativo  di  diffusione  dell'  istruzione  in  ogni  ceto 
sociale,  ciò  che,  in  ultima  analisi,  risponde  ad  una 
ulteriore  evoluzione  del  pensiero  umano,  in  virtù 
della  quale  l' uomo  ha  compreso  come,  ben  più 
della  forza  delle  armi,  valga,  per  la  difesa  e  per 
r  incremento  di  un  popolo,  l' innalzamento  del  suo 
livello  di  cultura  e  di  intelligenza. 

Ben  si  comprende  altresì  come,  oltre  al  bisogno 
di  difesa,  la  società  poi  abbia  ancora  altri  bisogni 
e,  rispondentemente,  altri  organi  e  respettive  fun- 
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zìoni  e  si  comprende  pure  come,  in  dati  momenti, 
uno  di  tali  bisogni,  secondario  in  confronto  a  quello 
massimo  della  difesa,  possa  a  sua  volta  imporsi 
come  imprescindibile  necessità.  In  tal  caso,  la  leg- 
ge del  Comte  ci  apprende,  che  questa  necessità  si 
imporrà,  arrestandoli,  a  tutti  i  modi  delle  attività 
minori  e  perciò  ad  essa  subordinate,  ma  non  po- 
trà giammai  subordinare  il  bisogno  massimo  e  gene- 
rale della  conservazione  della  consociazione  stessa. 
Questa  subordinazione  sociale,  aggiunge  ancora 
il  Comte,  che  è  la  condizione  della  subordinazione 
politica,  è  altresì  la  base  su  cui  si  fonda  qualsiasi 
governo  e  viene  favorita  da  particolari  disposi- 
zioni individuali,  come,  da  un  lato,  dall'  istinto  del 
comando,  proprio  di  chi  è  fornito  di  superiorità 
intellettuale  e  morale,  dall'altro  lato,  dalla  natu- 
rale tendenza  a  fare  omaggio  a  tale  superiorità.  < 


Cosi  compresi  la  genesi  e  lo  sviluppo  della 
umana  società  e  considerando  la  natura  intrin- 
seca dell'  uomo,  che  ce  lo  dimostra  essenzialmente 
essere  sensibile,  intelligente  e  dotato  di  volontà, 
(ciò  che  significa  che  egli  tende  con  ogni  sua  forza 

*  A.  CoMTB.  —  Op.  eit,  ypl,  IV,  pag.  616  e  seg. 
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al  benessere,  alla  conoscenza  ed  alla  libertà)  e  te- 
nuto conto,  altresì,  che  il  campo  d'azione  nel  quale 
gli  è  dato  dispiegare  la  sua  libertà  è  limitato,  ne 
deriva  un  problema  fondamentale,  dalle  cui  di- 
verse soluzioni  dipenderanno  i  vari  assetti  dell'  or- 
dine sociale  e  quindi  il  maggiore  o  minore  innal- 
zamento dei  vari  gruppi  umani  sulla  via  della 
civiltà.  Tal  problema  potrebbe  così  enunciarsi  : 
Ordinare  l' umana  consociazione  in  guisa  tale,  che  la 
salvaguay^dia  dei  diritti  di  ciascun  individuo  im- 
plichi la  minor  possibile  limitazione  dei  diritti  de- 
gli altri;  ciò  che  significa,  che  sia  a  ciascuno  la- 
sciata la  possibilità  di  raggiungere  il  più  alto 
grado  possibile  di  benessere  e  quindi  che,  pur 
salvaguardando  un'  identica  somma  di  diritti  a 
ciascuno  di  tutti  gli  altri  consociati,  abbia  esso 
la  più  ampia  possibile  libertà  d'azione- 

Da  tale  principio  derivano  due  fondamentali 
conseguenze  : 

Il  riconoscimento  della  più  perfetta  eguaglianza 
di  tutti  gli  uomini  di  fronte  al  Diritto,  che  viene 
così  ad  esser  riconosciuto  inseparabile  e,  in  egual 
misura,  spettante  ad  ogni  essere  umano.  Là  dignità 
dell'  individuo  è  in  tal  modo  compresa  in  tutto  il 
suo  valore  e  riceve  la  sua  più  alta  sanzione  ispi- 
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rata  al  concetto  della  comune  intrìnseca  identità  fra 
tutte  le  creature  umane. 

In  secondo  luogo,  da  quelle  premesse,  cioè  dalla 
formula  testé  enunciata,  deriva  un'altra  altissima 
conseguenza  e  cioè  il  riconoscimento  della  necessità 
di  una  diseguaglianza  nelle  condizioni  di  fatto  dei 
vari  esseri  umani.  È  ben  facile  comprendere  come, 
date  le  indefinitamente  varie  attitudini  intellettuali 
e  morali  dei  singoli  individui  e  le  loro  profonde  dif- 
ferenze bio-fisiche,  ciascuno  di  questi,  nella  sua  ten- 
denza al  benessere,  dietro  l'impulso  della  sua  li- 
bera volontà,  dovrà  conseguire  risultati  differenti. 
Di  qui  il  sorgere  di  un  ineluttabile  dilemma:  o 
riconoscere  nella  libertà   e   nell'  eguaglianza  del 
Diritto   un'indefinita  varietà  nelle   condizioni   di 
fatto  dei  singoli  esseri  umani  o  dare  a  ciascuno 
di  questi  individui  una  diversa  somma  di  diritti. 
Inutile  rilevare  l' impossibilità  e  l' assurdità  di  que- 
sta seconda  ipotesi,  che  equivarrebbe  alla  distru- 
zione assoluta  del  concetto  stesso  di  Diritto. 

La  nozione  di  Diritto  sì  vede  quindi,  che  pure 
essendo,  per  sua  natura  intrinseca,  principalmente 
razionale,  deve,  ciò  nonostante,  esser  desunta  da 
date  condizioni  di  fatto,  cioè  da  rapporti  speciali 
resultanti  dalle  necessità  della  convivenza,  donde 
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il  sorgere  di  un'  idealità  di  cui  il  Diritto  stesso  è 
r  effetto.  Da  ciò  emerge  che  il  concetto  di  Diritto  è 
un  concetto  derivato  e  che  quindi  nel  tempo  esso  do- 
vette esser  preceduto  da  altri  concetti  ben  più  ampi 
e  perciò  meno  differenziati.^  Inoltre,  un  altro  carat- 
tere del  Diritto  è  la  sua  universalità  (ben  inteso  ri- 
spetto al  mezzo  umano  sociale)  sia  nel  senso  subiet- 
tivo (poiché  tal  nozione,  sia  pure  in  modo  informe, 
pure  resta  accessibile  ad  ogni  essere  umano);  sia 
obiettivamente,  perchè  essa  coglie  indistintamente 
tutti  gli  uomini  e  tutte  le  azioni  che  essi  dispiegano 
nel  mezzo  comune.  Del  pari,  in  quanto  essa  è  guida 
all'agire  umano,  ci  si  dimostra  qual  nozione  emi- 
nentemente pratica  ;  come  ci  si  dimostra,  nel  più 
assoluto  significato  del  termine,  necessaria,  in 
quanto,  cóme  vedemmo,  è  solo  mercè  il  Diritto 
che  la  società  umana  assume  vera  e  propria  strut- 
tura organica,  cioè  diviene  capace  di  progressivo 
sviluppo. 


Se,  dunque,  tal  Diritto  esiste,  esso  non  può  non 
avere  il  suo  naturale  correlativo.  Infatti  il  subietto 


'  Tale  concetto  verrà  ampiamente  svolto  nelle  oonolasioDi  del 
presente  lavoro. 
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di  un  dato  diritto  deve,  necessariamente,  avere  il 
potere  di  farlo  rispettare.  Di  qui  il  diritto  di  co- 
stringere gli  altri  a  rispettare  (positivamente  o  ne- 
gativamente) il  suo  diritto. 

Ed  il  comune  consenso  di  tutti  i  popoli  nello 
spazio  e  nel  tempo  ci  attesta  come  è  dall'intera 
consociazione  che  V  individuo  attende  la  forza  onde 
fer  valere  i  suoi  diritti  ed  anzi,  come  già  sappiamo, 
la  stessa  consociazione  ebbe  origine  per  la  tutela 
del  diritto  più  elementare  ed  essenziale  di  ogni 
essere  umano  ;  quello  della  propria  conservazione. 
Ma  da  quanto  abbiamo  ora  detto,  vediamo  nascere, 
non  già  come  contrapposto  all'  idea  di  Diritto,  ma 
bensì  come  ad  essa  correlativo,  il  criterio  di  obbli- 
gaz  ione.  Si  comprende  agevolmente  come,  essendo 
il  Diritto  un  rapporto,  perciò  stesso  necessitino  due 
termini  fra  loro  distinti  e  da  questo  rapporto  stesso 
collegati.' 

Ben  sovente  la  nozione  di  Diritto,  che,  per  la 
sua  stessa  natura  cotanto  differenziata,  viene   a 


'  Si  noti  bene  di  non  scambiare  il  concetto  di  obbligazione  con 
quello  di  dovere,  e»Bendo  il  primo  strettamente  giuridico,  il  secondo 
esseosialmente  morale.  £  vero  ohe  generalmente  il  criterio  ginridico 
rientra  in  quello  etico,  ma  essi  sono  essenzialmente  distinti,  tanto  è 
vero  che  talora  profondamente  divergono* 
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riconnettersi  coi  più  vitali  elementi  su  cui  s' im- 
pernia l'attività  sociale,  fu  scambiata  o  confusa 
con  alcuni  di  questi  e  si  cercò,  quasi  discono- 
scendo l'autonomia  della  sfera  giuridica,  di  ri- 
condurre il  fenomeno  giuridico  sotto  l' impero  di 
altri  principii.  Così,  ad  esempio,  si  tentò  di  fon- 
derlo coir  idea  di  utilità,  con  quella  del  bene  fi- 
sico e,  più  spesso  ancora,  con  quella  d' interesse  ; 
come  si  volle  ridurre  il  problema  giuridico  ad 
un  problema  di  pura  dinamica,  confondendo  quello 
con  la  forza,  dimenticando  che,  se  disgraziatamente 
nel  mondo  sociale  ben  sovente  la  forza  governa 
e  si  impone,  la  coscienza  umana  intimamente  a 
tal  predominio  si  ribella  e  si  sente  vivamente  e 
profondamente  offesa  dalla  violazione  del  Diritto.' 

Da  quanto  finora  dicemmo,  chiaro  apparisce, 
ci  sembra,  come  la  nozione  di  Diritto  nettamente 
risulti  dai  due  concetti  fondamentali  dell'  identità 
essenziale  dei  vari  esseri  umani  e  dell'  identità 
del    fine    al    quale,   naturalmente,    essi    tendono; 


'  Si  noti,  poi,  che  il  fotto  stesso  clie  comunemente  si  eu  oncia 
col  noto  aforisma  «Contro  la  forza  la  ragion  non  vale»,  dimostra 
nel  modo  pia  evidente  la  diversa  natora  di  questi  due  elementi  an- 
tagonistici. 
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donde  ai  ricava  che  la  nozione  del  giusto  dovrà 
desumersi  dal  grado  di  conformità  di  una  data 
azione  rispetto  a  quel  fine  e  corrispondentemente 
all'  umana  natura.  Di  qui  la  necessità  che  la  legge 
giuridica,  in  quanto  è  la  norma  razionale  che  re- 
gola, sotto  il  punto  di  vista  dell'  applicazione  pra- 
tica, l'attività  umana  ed  i  rapporti  intercedenti 
fi-a  i  consociati,  coordini  a  quel  fine  i  suoi  sforzi 
direttivi  e  parta  dal  concetto  dell'essenziale  identità. 
In  tal  guisa,  tal  legge  ci  si  dimostra  essenzial- 
mente razionale,  non  solo  subiettivamente,  ma  an- 
cora obiettivamente,  in  quanto,  cioè,  non  può  spie- 
gare la  sua  azione  che  in  confronto  ad  esseri 
ragionevoli  e  si  traduce  in  una  norma  speciale  pra- 
tica, che,  come  vedemmo,  si  scinde  nei  due  con- 
cetti di  Diritto,  da  un  lato,  e  di  obbligazione  dal- 
l'altro;  ciò  che  presuppone  l'attualità  dell'oppo- 
sizione di  due  interessi  diversi,  l'uno  attivo,  l'altro 
passivo.  La  facoltà,  quindi,  riconosciuta  all'  avente 
diritto  di  fare  quanto  dal  diritto  gli  viene  con- 
cesso o  di  esigere  che  a  lui  sia  fatto  ciò  che  ha 
diritto  di  pretendere,  non  viola  ne  può  violare  ra- 
zionalmente il  diritto  dell'  obbligato,  perchè  la  ne- 
cessità di  tale  rapporto  risulta  dalla  contradizione 
che   il    disconoscimento   di   questo    creerebbe   fra 
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r  essere  umano  od  il  suo  fine.  D' altra  parte,  dal- 
l' identità  di  tutti  gli  esseri  umani  di  fronte  al 
diritto,  deriva  che  tutti  gli  uomini  sono  egual- 
mente  attivi  e  passivi  e  quindi  che,  in  forza  di 
tale  reciprocità,  essi  vengono  a  trovarsi  mutua- 
mente obbligati.  Reciprocità,  quindi,  piena  fra  Di- 

« 

ritto  e  obbligazione  giuridica. 

Resultante  di  ciò  è  Y  eguaglianza  fra  i  profitti 
e  gli  obbligi  per  tutti  i  consociati;  ma  siccome, 
come  già  vedemmo,  le  condizioni  di  fatto,  nelle 
quali  versano  i  singoli  individui  essendo  profondar 
mente  diverse,  tanto  sotto  l' aspetto  subiettivo,  co- 
me sotto  quello  obiettivo,  ne  deriva  che,  in  con- 
fronto all'identico  diritto,  il  rapporto  di  eguaglianza 
non  potrà  più  dare  un  prodotto  identico,  onde  que- 
st'  eguaglianza  stessa,  nel  Éitto  si  tradurrà  in  una 
eguaglianza  proporzionale,  ciò  che  ancora  una  volta 
dimostra,  come  giustamente  e  razionalmente  noi 
sopra  abbiamo  rilevato,  V  inammissibilità  del  se- 
condo corno  del  dilemma,  che  sopra  ponemmo. 

Da  ciò  si  può  agevolmente  dedurre  che  l'a- 
zione del  Diritto,  o  meglio,  il  valore  della  norma 
giuridica  è  principalmente  di  carattere  negativo, 
mentre  U  precetto  morale  ha  cai-attere  prevalen- 
temente positivo. 
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Ma  un'altra  conseguenza  ancora  da  ciò  si  ri- 
cava, che  cioè,  sotto  il  punto  di  vista  giuridico,  es- 
sendo il  Diritto  la  misura  dell'azione,  questa  sarà 
giusta  se  a  quello  sarà  conforme;  come  pure  che 
è  il  precetto  giuridico,  necessità  di  ragione  (e  già 

lo  sappiamo)  coincidente  con  la  necessità  di  fatto, 
che  darà  essere  al  Diritto. 


Il  Diritto,  concepito  come  l'insieme  delle  norme 
regolanti  le  azioni  umane,  sarà,  dunque,  soggetto 
a  perpetuo  cambiamento,  o  esisterà  ciò  che  comu- 
nemente si  chiama  un  costante  giuridico? 

Agevolmente  si  comprende  l' essenziale  impor- 
tanza di  tale  quistione,  che  è  il  vero  problema 
vitale  della  Filosofia  del  Diritto.  Noi,  a  tal  propo- 
sito, rimandiamo  il  lettore  a  quanto  già  altrove 
scrivemmo  in  confronto  all'  essere  e  al  divenire 
universale.*  Ciò  nonostante,  crediamo  utile,  anche 
a  tal  punto,  di  brevemente  trattenerci  su  tale  qui- 
stione. 


'  Doti.  Ugo  Mattbucci.  —  Alcune  considerazioni  intomo  alla 
Teoria  delV  evolwrione.  •—  Marioftì,  Pisa,  1905. 
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Esìste,  dunque  un  costante  giuridico?  A  nostro 
avviso  si;  ma  noi  lo  concepiamo  sotto  un  punto  di 
vista  speciale.  Se  esiste  un'  evoluzione  giuridica, 
ciò,  secondo  il  nostro  parere,  significa  che,  a  un 
dato  punto  dell'evoluzione  superorganica,  si  formò, 
nel  sub-ciclo  etico  del  gran  ciclo  sociale,  come  un 
nucleo  novello  (il  noto  rapporto  di  diritto  e  obbli- 
gazione), intorno  al  quale,  come  a  un  vero  e  pro- 
prio centro  attrattivo,  vennero  a  gravitare  tutti  gli 
elementi,  che  per  affinità  specifica  erano  suscetti- 
bili di  combinarsi  con  queUo.  Di  qui  ebbe  origine 
un  nuovo  sub-ciclo,  quello  giuridico,  cioè  una  serie 
fenomenica  evolutiva  novella.  Quel  rapporto  pri- 
mitivo, che  servì  da  nucleo  primordiale  al  novello 

m 

sub-ciclo,  e  quindi  di  punto  di  partenza  per  tutta 
la  serie  fenomenica  derivata,  dovrà  necessariamente 
essere  il  più  generale,  il  più  ampio  ed  il  più  sem- 
plice, giacché,  per  così  dire,  dovrà  contenere  in  po- 
tenza tutte  le  indefinite  singole  derivazioni,  che 
da  esso,  come  da  un  germe,  verranno  a  germogliare 
e  ad  espandersi,  secondo  il  noto  processo  di  svi- 
luppo, mercè  una  sempre  più  alta  integrazione  dif- 
ferenziale. E,  adunque,  sotto  tal  punto  di  vista,  che 
noi  pure  ammettiamo  il  principio  di  un  costante 
giuridico,  riconoscendolo  in  queU'  elemento  genera- 
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lissimo  e  semplicissimo,  e  quindi  permanente  ed 
irriducibile,  air  esistenza  del  quale  sarà  subordi- 
nata quella  di  tutta  la  serie  corrispondente,  che 
perciò  verrebbe  a  risolversi,  ove  il  nucleo  primitivo 
venisse  a  scomparire. 

Si  comprende,  però  che  la  costatazione  e  Y  esi- 
stenza di  quel  dato  rapporto,  per  quanto  dedotte 
dalla  reale  obiettività  sociale,  non  cessano  di  es- 
sere prodotti  dell'  umana  subiettività.  Infatti  è 
solo  mercè  una  valutazione  puramente  subiettiva 
che  a  una  data  azione  o  a  un  dato  rapporto  si  at- 
tribuisce un  valore  determinato.  Ben  lunghi  secoli 
attraversò  l'umanità,  prima  di  rendersi  esatto  conto 
del  valore  strettamente  giuridico  di  dati  rapporti 
interumani  e  ben  lungamante  si  mantenne  indi- 
visa la  nozione  etica  da  quella  giuridica  ;  ciò  che 
dimostra  fino  all'  evidenza,  come  solo  ad  uno  sta- 
dio avanzato  di  civiltà,  potè  la  mente  umana  com- 
piere quell'  ulteriore  differenziamento,  che  riusciva 
a  scindere  il  concetto  di  legge  morale  da  quello  di 
l^gge  giuridica  ed  il  concetto  di  dovere  da  quello 
di  obbligazione. 

Del  resto,  come  per  la  Morale  e  per  la  Logica, 
così  anche  per  il  Diritto,  omai  Y  eredità  psicologica 
trasmette  di  generazione  in  generazione  certi  eie- 
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menti  definitivamente  fissati  nella  psiche  umana 
e  che  quindi  oggimai  possono  considerarsi  come 
principi  innati,  cioè  anteriori  ad  ogni  insegna- 
mento. Ma,  si  noti  bene,  che  questi  elementi,  tra- 
smessi come  speciale  adattamento  psichico  eredi- 
rio,  per  quanto  comuni  a  tutti  gli  individui,  ove 
da  questi  stessi  non  vengano  coltivati  e,  per  cosi 
dire,  rischiarati,  mercè  una  conveniente  cultura  in- 
tellettuale e  morale,  restano  in  uno  stato  di  con- 
fusione e  di  incertezza  e  sono  di  ben  relativa  uti- 
lità. Ciò  trova  la  sua  spiegazione,  a  parer  nostro, 
nel  fatto  che  tale  eredità  psichica,  per  quanto  più 
volte  secolare,  non  seppe  ancora  raggiugere  l'inten- 
sità di  altri  sentimenti  ed  istinti,  da  ben  più  lungo 
tempo  fissati  nell'umana  psiche.  Da  ciò  non  solo 
la  dimostrazione  della  natura  ereditaria  di  tali  va- 
ghe intuizioni  e  della  loro  relativamente  scarsa 
antichità;  ma  altresì  della  necessità  di  convalidare, 
mercè  la  cultura,  nel  processo  ontogenetico  la  scarsa 
azione  che  su  di  essi  potè  dispiegare  il  processo 
filogenetico.  Infatti,  mercè  la  cultura,  le  nozioni 
vaghe  e  indistinte,  per  così  dire,  si  concretano  e 
si  individualizzano,  ordinandosi  gerarchicamente 
e  scindendosi  respettivamente  nei  diversi  ordini 
corrispondenti. 
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« 

Si  comprende,  dunque,  come  tutta  la  serie  deri- 
vata da  quel  dato  elemento  primordiale  permanen- 
te ed  irriducibile,  sia  (ben  inteso  compatibilmente 
alla  natura  specifica  di  questo)  soggetta  alla  legge 
generalissima  dell'  evoluzione  e  che,  quindi,  venga 
evolvendosi  nello  spazio  e  nel  tempo,  secondo  il 
notissimo  processo  di  sviluppo,  subordinatamente 
alla  sua  natura  intrinseca  ed  air  azione  del  mezzo 
sociale  nel  quale  vive  e  si  evolve,  mentre  l'ele- 
mento primordiale  (costante  giuridico)  rimane  fisso 
e,  perchè  semplicissimo,  inalterato  e  inalterabile. 


Un  altro  problema,  non  più  sotto  il  punto  di 
vista  teoretico,  ma  bensì  sotto  quello  puramente 
pratico,  e  che  è  di  vitale  importanza  nel  campo 
del  Diritto,  è  quello  che  ripete  la  sua  origine  dal 
rapporto  fra  le  due  nozioni  correlative  di  Diritto  e 
di  obbligazione  e  il  principio  della  umana  libertà 
esteriore.  Questo  problema  potrebbe  così  enim- 
ciarsi  :  Che  cosa  ciascuno  dei  consociati  può  fare,  esi-^ 
gendo  dagli  altri  che  la  sua  azione  non  venga  osta- 
cokUa,  oppure  pretendere  che  essi  facciano  a  lui^  ri- 

* 

spondentemente  al  suo  diritto? 
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Questo  problema  potrebbe  ancora  enunciarsi 
cosi  :  In  qual  modo  e  fino  a  che  'punto  un  individuo^ 
in  quanto  è  membro  di  una  data  società  giuridica- 
mente organizzata,  può  usare  della  propria  libertà? 

Dunque  V  obietto  immediato  del  Diritto  consi- 
ste appunto  nella  determinazione  dell'uso  e  del 
limite  dell'individuale  libertà. 

Ben  si  comprende  come  la  soluzione  di  tal 
problema  non  possa  esser  dubbia  e  che  cioè  dovrà 
essere  riconosciuta  giuridicamente  lecita  a  cia- 
scun individuo  qualsiasi  azione,  che  egli  compia 
tendendo  al  suo  fine,  purché  tale  azione  non  im- 
pedisca o  non  menomi  negli  altri  consociati  un'  iden- 
tica libertà  d' azione.  Da  ciò  si  ricava  come,  se  il 
Diritto  genera  una  costrizione  mercè  l' obbligazione, 
questa,  a  sua  volta,  è  fonte  di  Diritto. 

Questa  compatibilità  del  Diritto  del  singolo  con 
quello  della  generalità  è  appunto  la  condizione  che 
permette  alla  libertà  individuale  e  collettiva  di 
esplicarsi  ed  agire  senza  contradizione.  Questo  ci 
richiama  la  celebre  formula  dell'  immortale  Kant: 
«  Agisci  in  modo  tale,  che  la  tua  libertà  possa  ac- 
«  cordarsi  con  la  libertà  di  tutti,  secondo  una  legge 
«  universale  »,  che  appunto  altro  non  significa,  che 
il  principio  supremo  regolatore  delle  umane  azioni 
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dev'  essere  quello,  che  riconosca  la  legittimità  solo 
di  quelle  azioni,  che,  non  menomando  in  nulla  la 
libertà  altrui,  possono  essere  assunte  come  norme 
universali. 

Lo  scopo,  adunque,  al  quale  tende  il  Diritto, 
in  ultima  analisi,  si  può  dir  quello  di  garantire 
all'intiera  consociazione  la  più  alta  somma  di  li- 
bertà possibile.  Così,  infine,  il  limite  logico  e  razio- 
nale coincide  perfettamente  coi  dati  sperimentali, 
poiché,  trascorso  il  limite,  l'equilibrio  giuridico  è 
turbato  e  vi  ha  violazione  di  libertà  e  quindi  di- 
minuzione della  somma  di  questa.  Ed,  anche  in  tal 
guisa,  appare  chiaramente  quanto  giustamente  già 
sopra  dicemmo,  proclamando  il  Diritto  una  necessità 
razionale  coincidente  con  una  necessità  di  fatto. 

Del  pari,  da  quanto  fin  qui  notammo,  il  Diritto 
chiaramente  ci  si  manifesta  nel  suo  duplice  aspetto 
subiettivo  ed  obiettivo  di  facultas  e  di  regula  e  la 
norma  giuridica  ci  si  offre  regolante  Y  agire  umano 
nella  duplice  sua  manifestazione  positiva  e  nega- 
tiva, che  già  la  sapienza  romana  distinse  nelle 
due  formule  altissime  neminem  laedere  e  sutim 
cuique  trihxiere,^  che  vengono  a  fondersi  e   ad  as- 

^   Si  avverta  che  però   tali  formule  venivano  unite  all'altm 
honesie  vivere,  ciò  che  dimostra  come  il  lato  positivo  e  negativo 
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surgere  a  vera  e  propria  legge  organica  ed  uni- 
versale nella  formula,  che  già  riportammo,  di  Ema- 
nuele Kant. 


Fino  a  tal  punto  però  noi  abbiamo  considerato 
il  Diritto  da  un  punto  di  vista  essenzialmente  a- 
stratto,  giacché  il  proclamare,  in  tesi  generale,  che 
esso  ha  per  obietto  V  esercizio  dell'  umana  libertà, 
è  ben  lungi  dal  determinare,  sotto  il  punto  di  vista 
concreto,  ciò  che  positivamente  in  forza  del  Diritto 
a  ciascun  individuo  è  lecito  fare,  e  ciò  che  deve 
fare  o  lasciar  che  da  altri  sia  fatto. 

Questa  ricerca  positiva  rispetto  a  ciò  che  po- 
tremo chiamare  la  materia  concreta  del  Diritto, 
dovrà  necessariamente  fondarsi  sulla  umana  na- 
tura e  sul  fine  riconosciuto  legittimo  per  ogni  es- 
sere umano,  quale  è  quello  del  suo  miglioramento 
rispetto  al  suo  benessere  e  del  suo  perfezionamento 


delle  norme  presiedente  alle  azioni  umane  dai  Romani  si  concepisse 
più  nel  senso  etico,  che  in  quello  giuridico }  cosa  questa  che  dimostra 
la  verità  di  quanto  sopra  affermammo,  che  cioè  solo  un  alto  grado 
di  sviluppo  intellettuale  e  morale  può  nettamente  scindere  le  due 
nozioni  di  morale  e  di  diritto.  Vedremo  ciò  meglio  nel  Quarto  Ca- 
pitolo del  presente  lavoro. 
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nell'ordine  intellettuale  e  morale.  Da  ciò  agevol- 
mente si  deduce  come  l'obietto  primo  ed  essen- 
ziale del  Diritto  sia  quello  della  personalità  indi- 
viduale. E  ben  facile  vedere  come  l' agire  dell'  in- 
dividuo, in  qualunque  senso  ed  a  qualunque  fine, 
presupponga  il  possesso  da  parte  di  questi  della 
propria  persona.  Questa  è  dunque  la  condizione 
primordiale  per  l' esistenza  stessa  della  libertà. 
Ma  tal  concetto  di  personalità  può  scindersi  sotto 
il  punto  di  vista  psichico  e  fisico  e,  se  pure  nel 
primo  di  questi  sta  la  potenzialità  e  la  ragione 
specifica  dell'  essere  umano,  e  quindi  ad  esso  viene 
a  riconnettersi  direttamente  la  libertà,  è  solo  però 
mercè  il  secondo,  che  gli  obietti  del  mondo  este- 
riore ed,  in  massima  parte,  le  azioni  degli  altri 
individui,  possono  venire  in  contatto  con  noi.  Que- 
sto ci  conduce  ad  esaminare  in  modo  più  analitico 
il  subietto  e  l'obietto  del  Diritto. 

È  già  noto  che  solò  Y  essere  umano,  in  quanto 
è  fornito  dì  razionalità,  può  essere  subietto  di  Di- 
ritto ed  ancora  che  tale  condizione  di  subietto  può 
risultare  attiva  o  passiva. 

Obietto  del  Diritto,  invece,  sono  le  cose,  ma,  seb- 
bene ordinariamente  si  parli  di  diritto  sulle  cose, 
tale  espressione  non  ha  altro  valore  che  quello  di 
una  figura  rettorica.  Rispetto  alle  cose  il  diritto 
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dell' uomo  non  può  esistere;  esiste  solo  la  fisica 
possibilità  di  disporne.  Quello  che  adunque  vien 
detto  jus  in  re,  in  definitiva,  non  è  che  un  diritto 
in  confronto  agli  altri  individui  di  disporre  di 
quella  data  cosa;  perciò  si  può  dedurre  che  le 
cose  fungono  da  cause  occasionali  rispetto  ai  di- 
ritti intercedenti  fra  le  diverse  persone  giuridiche. 

E  in  tal  guisa  che  noi  crediamo  doversi  compren- 
dere quella  distinzione  fra  diritti  personali  e  reali  fra, 
i  quali  appunto,  per  le  ragioni  sopra  esposte,  inter- 
cedono profonde  differenze.'  Ad  esempio,  mentre  i 
diritti  personali  sono  personalmente  determinati, 
i  diritti  reali  sono  personalmente  indeterminati;  e 
mentre  i  primi  hanno,  rispetto  a  date  persone, 
vera  e  propria  esistenza  positiva,  i  secondi,  invece 
esistono  negativamente  (per  lo  più)  in  confronto  a 
chicchessia,  quasi  avessero  la  potenza  di  rendere 
quella  data  cosa,  che  ne  è  V  obietto,  sacra  ed  invio- 
labile in  confronto  a  tutti. 

Naturalmente  se,  come  dicemmo,  i  due  termini 


*  Si  ricordi  a  tal  proposito  la  nota  distinzione  fra  diritti  per- 
sonali e  reali  che  dai  dottori  venivano  chiamati  respettivamente  jus 
ad  rem  e  ju8  in  re.  Ciò  che  attesta  come  essi  avessero,  profonda- 
mente intnito  c]ie  V  obietto  del  diritto,  sia  pure  questo  personale, 
è  sempre  costituito  da  una  cosa. 
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de]  rapporto  giuridico  sono  costituiti  da  un  lato 
dal  diritto,  dall'  altro  dall'  obbligazione  (che  perciò 
risultano  correlativi)  e  se  il  soggetto  di  un  dato 
diritto  può  esser  concepito  tanto  attivo,  come  pas- 
sivo, ne  risulta  che  del  pari  attiva  o  passiva  dovrà 
resultare  la  corrispondente  obbHgazione.  Sarà  dun- 
que  questa  attiva  o  positiva,  se  il  suo  soddisfaci- 
mento impUcherà  1'  adempimento  di  un'  azione 
qualsiasi  ;  mentre  sarà  passiva  o  negativa,  se  impli- 
cherà un' astenzione. 


A  tal  punto  s' impone  una  domanda:  quali  cose 
possono  adunque  esser  considerate  come  Y  obietto 
di  un  diritto?  E  si  comprende  subito  come  a  tale 
quistione  ampUssima  vengano  immediatamente  a 
riconnettersi  innumerevoli  questioni  minori  deri- 
vate.  Cosi,  ad  esempio,  è  principalissima  quella  se 
giammai  un  essere  umano  possa  esser  considerato 
come  una  cosa,  nel  senso  giuridico  dell'  espressione, 
cioè  se  possa  divenire  vero  e  proprio  obietto  di  un 
determinato  diritto.' 


*  Si  rifletta,  ad  esempio,  ai  diritti  aooordati  al  marito  sopra  la 
moglie,  al  padre  sul  figlio,  al  padrone  sol  servitore,  allo  Stato  sol 
delinquente  e  la  celebre  formala  8alu$  publioa  suprwia  lex  etto.  Mas- 
sima, sotto  il  pnnto  di  vista  strettamente  etico,  addirittora  immorale, 
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Non  potendo,  senza  oltrepassare  i  limiti  che  ci 
siamo  imposti,  scendere  ad  un  esame  particolare 
dei  singoli  casi,  in  cui  può  sorgere  il  dubbio  che 
un  dato  individuo  possa  divenire  obietto  del  diritto 
di  un  altro,  noi  diremo,  che,  presso  popoli  civili, 
giammai  la  personalità  umana  potrà  venire  tal- 
mente menomata  nella  sua  dignità  da  potere  es- 
sere considerata  come  vero  e  proprio  obietto  di 
diritto,  alla  pari  degli  animali  e  delle  cose  inani- 
mate. Noi  comprendiamo  come,  per  ragioni  spe- 
ciali, o  di  rapporti  intercedenti  fra  individui  (pa- 
drone e  servo)  o  in  vista  di  alte  ragioni  etiche 
(marito  e  moglie,  padre  e  figli)  possano  i  diritti, 
e  cioè  la  libertà  di  dati  individui,  venire,  sotto 
certi  aspetti,  menomati;  ma  giammai  in  guisa  tale 
che  si  possa  giungere  a  disconoscere  Y  umana  di- 
gnità. 

La  cosa,  adunque,  obietto  del  diritto,  può  es- 
sere anche  un  atto,  un  rapporto  personale,  uno 
stato;  e  perciò  questi  possono  venir  riguardati 
come  cose.  Ma  tali  cose,  o  rapporti,  non  potranno 


giacohè  la  legge  gnprema  di  un  popolo  veramente  civile  non  pnò  né 
deve  essere  P  utilità  di  questo,  ma  la  giustizia  e  ohe  quiudi  deve  so- 
stituirsi con  l' altra  formula  veramente  morale:  Fiat  iusiitia  et  pereat 
mundua. 
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giammai  giimgere  ad  annichilire  del  tutto  la  per- 
sonalità e  la  libertà  altrui  e  quindi,  al  di  fuori 
del  limite  di  quel  dato  diritto,  Y  essere  umano  ri- 
marrà inviolato  ed  inviolabile  nella  sua  dignità 
umana.^  Ciò  che,  in  ultima  analisi,  dimostra  che, 
rispetto  ali*  obietto,  non  possono  esistere  che  diritti 
reali  come,  rispetto  al  subietto  (attivo  o  passivo), 
non  possono  esistere  che  diritti  personali.  Donde 
la  riprova  dell'  esattezza  di  quella  distinzione  cui 
sopra  accennammo,  fra  Vjns  ad  rem  e  V  jus  in  re} 

Dalla  limitazione  del  numero  delle  cose  e,  più 
ancora,  dall*  insaziabile  avidità  umana,  deriva  ben 
sovente  in  pratica  il  conflitto  fra  i  diversi  diritti 
perchè,  sia  positivamente  che  negativamente,  due 
diflFerenti  persone  giuridiche,  vengono  a  pretendere 

'  Sì  ricordi,  a  tal  proposito,  T  altra  celebre  formula  di  Ema- 
naele  Kant  :  «  Agisci  in  modo  tale  da  trattar  sempre  la  volontà 
razionale,  cioè  P  umanità,  in  te  e  negli  altri,  come  un  fine  e  non 
come  un  meszo». 

*  Una  distinzione  del  diritto,  tenendo  conto  del  numero  dei 
subietti  di  esso,  è  quella  che  lo  considera  come  individuale,  o  col- 
lettivo, o  nazionale,  o  universale;  e  ben  si  comprende  come,  se, 
nelle  sue  linee  generalissime  ed  astratte,  V  idea  giuridica  in  ciascuna 
di  queste  suddivisioni  si  mostra  eguale  ed  inalterabile,  sotto  il 
punto  di  vista  concreto  e  positivo,  essa  per  così  dire,  perda  valore 
ed  autorità  in  ragione  del  crescere  del  numero  dei  suoi  subietti. 
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un  identico  diritto  in  confronto  ad  unico  obietto. 
Naturalmente  tale  conflitto  presuppone  la  viola- 
zione dei  diritti  delle  respettive  parti,  che  in  ul- 
tima analisi  verrebbe  a  ridursi  ad  un  urto  contra- 
dittorio  fra  diritti  diversi,  cioè  ad  un  assurdo,  per- 
chè i  diritti,  come  tali,  non  possono  contradirsi, 
giacché  tale  stato  di  contradizione  equivarrebbe 
alla  non  esistenza  di  un'  organizzazione  giuridica. 
Infatti,  ove  più  persone  giuridiche  abbiano  a  co- 
mune un  unico  obietto  di  diritto,  non  vi  ha  con- 
flitto fra  tali  diritti,  ma  comunione.  Ove  avvenga 
il  contrasto,  questo  non  può  derivare  che  da  oppo- 
sti interessi,  non  già  da  opposizione  di  diritti.  Di 
qui  la  necessità,  che  al  potere  legislativo,  fonte 
del  diritto  positivo,  segua  l' azione  del  potere  giù- 
diziario,  che,  appunto  in  base  al  diritto,  dirima  i 
conflitti  di  interessi  fra  i  consociati,  ed  infine  la  ne- 
cessità del  potere  esecutivo,  onde  la  l^gge  debba 
essere  rispettata. 

Malgrado  che  numerosissime  siano  le  opere 
che  trattano  della  distinzione  fra  il  Diritto  e  la 
Morale,  nondimeno  il  vero  limite  che  li  distingue 
sfugge  ben  sovente  anche  a  molti  eruditi  onde  ven- 
gono tratti  in  errore  rispetto  alla  determinazione 
dei  rapporti  intercedenti  fra  taU  due  nozioni. 
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Generalmente  i  filosofi  fanno  rientrare  nel 
campo  della  Morale  molti  problemi  e  quistioni, 
che  sarebbero  propri  del  campo  del  Diritto  ;  vice- 
versa  presso  i  giureconsulti  vi  ha,  per  lo  più,  la 
tendenza  a  compiere  Y  errore  inverso  ;  di  qui,  non 
solo  una  serie  di  errori  nel  campo  della  teoria, 
ma  benanche  false  deduzioni  e  quindi  applicazioni 
funeste  sotto  il  punto  di  vista  pratico. 

Si  pensi,  ad  esempio,  a  ciò  che  avverrebbe  se 
si  trasportassero  nel  campo  del  Diritto  i  concetti 
fondamentali  dell'  ordine  morale  :  La  celebre  for- 
mula di  Paolo  *  Non  omne  quod  licet  hnnestum  est, 
perderebbe  ogni  valore  e  l'altra,  quanto  mai  an- 
tisociale. Agire  secondo  la  legge  basta,  impererebbe 
con  tutte  le  sue  conseguenze  inorganicamente  de- 
leterie. Se  invece,  all'  opposto,  si  riconducesse  il 
Diritto  alla  Morale,  il  legislatore  non  avrebbe  più 
limite  alcuno  in  confronto  alla  libertà  individuale, 
giacché  potrebbe  dettar  norme  per  ogni  e  qualun- 
que azione  anche  la  più  innocua  ed  estranea  ad 
ogni  criterio  giuridico. 

Sebbene,  quindi,  come   già   dicemmo,  il  tema 
dei  rapporti  fra  la  Morale  e  il  Diritto  sia  uno  dei 


'  Dig.  de  regni,  iar.  144. 
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più  ampiamente  trattati,  pure  crediamo  utile  di 
qui  brevemente  riassumere  i  loro  respettivi  carat- 
teri differenziali.' 

In  primo  luogo,  s' impone  la  profonda  differenza 
fra  il  carattere  prevalentemente  positivo  della  Mo- 
rale e  quello  prevalentemente  negativo  del  Diritto  ; 
la  prima  impone:  t  Tu  devi  fare  il  bene  »,  il  se- 
condo, invece,  si  limita  a  comandare:  «  Tu  non 
devi  fare  il  male  ». 

In  secondo  luogo,  per  cosi  dire,  chiara  risulta 
la  diversità  profonda  di  ciò  che  chiameremmo  Y  e- 
stenzione  del  campo  in  cui  rispettivamente  la  Mo- 
rale ed  il  Diritto  son  chiamati  ad  agire.  Prima  di 
tutto,  a  tal  proposito,  mentre  il  Diritto  non  pone 
dei  limiti  che  alla  libertà  esteriore  dell'  individuo, 
la  Morale,  invece,  detta  norme  chiare  e  categoriche 
anche  alla  libertà  interna.  E  tale  limitazione,  men- 
tre, secondo  il  Diritto,  rispetto  a  quell'  individuo,  è 
puramente  obiettiva,  in  quanto  non  limita  la  sua 
libertà  che  in  vista  dei  diritti  altrui,  la  Morale,  in- 
vece; oltre  a  tale  aspetto  obiettivo,  ha  pure  quello 
subbiettivo,  in  quanto,  non  solo  giudica  il  valore 

*  Vedi  a  tal  proposito  Oroppah  A.  «  I  caratteri  differenziali 
della  moralità  e  del  diritto,  secondo  la  scuola  positiva  inglese.  — 
Drucker,  Verona  1901. 
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di  un'  azione  dell'  individuo,  dipendentemente  dalle 
sue  conseguenze  in  confronto  agli  altri,  ma  dà 
altresì  il  massimo  peso  all'intenzione  dell'agente 
stesso.  Inoltre,  mentre  il  Diritto  si  limita,  in  quanto 
tende  ad  un  fine  esterno,  a  fornirci  o,  meglio  an- 
cora, a  garantirci  i  mezzi  per  raggiungere  il  nostro 
fine,  la  Morale,  in  quanto  tende  al  fine  interno, 
non  si  limita  a  fornirci  i  mezzi  onde  possiamo 
conseguir  questo,  ma  ci  addita  e  ci  impone  lo 
stesso  fine.  Da  ciò  anche  una  volta  chiaro  emerge 
quel  rapporto  quantitativo  fra  il  Diritto  e  la  Mo- 
rale, cui  più  volte  accennammo  e  che  cioè  il  primo 
sta  alla  seconda  come  la  parte  al  tutto .^  Da  tale 
rapporto  ben  si  riconosce  a  quale  delle  due  no- 
zioni possa  applicarsi  il  criterio  di  superiorità; 
infine,  e  sempre  sotto  il  punto  di  vista  dell'esten- 
sione del  respettivo  campo  d'azione,  mentre  l' obbli- 
gazione, risultante  da  un  diritto,  non  può  che  le- 
gare un  altro  essere  umano,  i  doveri  risultanti 
dalla  legge  morale,  oltre  a  riguardare  i  nostri  si- 


*  Ciò,  come  vedemmo,  è  la  conseguenza  necessaria  del  processo 
genetico  del  Diritto  stesso,  che,  a  un  dato  punto  dell'  evoluzione  su- 
perorganica,  venne  a  differenziarsi  dal  sub-ciclo  etico,  dando  origine 
e  vita,  mercè  un  nuovo  rapporto  specifico,  ad  una  serie  evolutiva 
fenomenica  specifica  novella. 
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mili,  riguardano  pure  noi  stessi,  tutti  gli  esseri  vi- 
venti e,  nei  sistemi  di  Morale  a  base  religiosa^  com- 
prendono anche  i  doveri  dell'  uomo  verso  Dio. 

In  terzo  luogo,  altro  carattere  distintivo  è  che 
il  Diritto  presuppone  T umana  consociazione;  quindi 
un  essere  isolato  assolutamente,  a  rigor  di  termine, 
non  ha  diritti.  La  Morale,  invece,  (ciò  che  è  corol- 
lario di  quanto  sopra  dicemmo)  può  concepirsi 
anche  in  confronto  all'  individuo  isolato  e,  se  pure 
la  sua  legge  trova  il  suo  più  augusto  ed  ampio 
campo  d' azione  nel  mezzo  sociale,  si  può  compren- 
dere che  abbia  azione  anche  al  di  fuori  di  questo. 

Sotto  altro  aspetto,  mentre  la  norma  del  Diritto 
ha  carattere  strettamente  determinato  di  qualità, 
di  quantità,  di  tempo,  di  luogo,  di  persona,  ben  so- 
vente la  legge  morale  ha  carattere  largo  e,  rispetto 
a  quelle  circostanze,  indeterminato.  Di  qui  la  con- 
seguenza dell'impossibilità  di  codificare  i  doveri 
come  possono  essere  codificate  le  obbligazioni  ri- 
sultanti da  diritto  e  quindi  l' impossibilità  di  giu- 
dicare esteriormente  alla  stregua  della  legge  mo- 
rale, ciò  che  invece  è  possibile  in  conjfronto  alla 
l©gg©  giuridica. 

Da  questo  deriva  un'  altra  profonda  difierenza. 
Mentre  l' adempimento  dell'  obbligazione  giuridica 
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può  essere  imposta  dall'  autorità  dello  Stato,  come 
può  essere  colla  forza  esteriore  impedita  la  viola- 
zione dei  diritti  altrui  e,  nel  caso  di  avvenuta  vio- 
lazione, il  colpevole  può  essere  pubblicamente  pu- 
nito con  pene  corporali,  riesce  impossibile  addirit- 
tura di  costringere  chicchessia  all'  adempimento  di 
im  dovere  morale  e  di  punirne  le  possibili  violazioni, 
giacché  la  sanzione  non  può  essere  che  interna  e 
quindi  segreta. 

Da  ciò  chiara  risulta  la  necessità,  nel  caso  di  in- 
sanabile incompatibilità  fra  un'  obbligazione  morale 
ed  una  giuridica,  rispetto  a  diverse  persone,  della 
prevalenza  dell'  obbligazione  giuridica  onde,  in  tal 
caso,  r  inferiorità  dell'  obbligazione  Morale,  sotto 
tale  aspetto,  risulta  evidente. 

La  possibilità  giuridica  di  esercitare  tutti  i 
propri  diritti,  nel  senso  più  stretto  ed  assoluto, 
trova  nella  Morale  un  altro  benefico  temperamento, 
che  si  inspira  alla  celebre  formula  Summum  jus, 
summa  injuria. 

Un  altro  carattere  diflferenziale  si  può  dedurre 
dalla  piena  correlazione  intercedente  fra  le  due 
nozioni  di  Diritto  e  di  obbligazione,  ciò  che  non 
può  concepirsi  sotto  il  punto  di  vista  morale,  tanto 
è  vero  che,  mentre,  sotto  l' aspetto  giuridico,  non 
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può  esistere  diritto  senza  obbligazione,  né  obbli- 
gazione senza  diritto,  sotto  quello  morale  esistono 
tanto  diritti  senza  doveri  quanto  doveri  senza 
diritti. 

Infine,  mentre  noi  possiamo  giuridicamente  di- 
sporre di  tutti  i  nostri  diritti,  almeno  salvo  i  li- 
miti materialmente  necessari,  la  rigidità  deUa  leg- 
ge morale  non  ammette  né  transazioni  né  conven- 
zioni di  sorta  fra  gli  individui  e  quindi,  in  luogo 
della  convenzione  giuridica,  essa  permane  come 
un'assoluta  necessità. 

Tali,  per  sommi  capi,  i  principali  caratteri  dif- 
ferenziali fra  la  Morale  e  il  Diritto,  che  noi  cre- 
demmo utile  qui  sommariamente  riportare,  per- 
suasi delle  verità  di  quanto  scriveva  il  Tissot:  ' 
«  La  confusione  della  Morale  e  del  Diritto  tende  a 
«  corrompere  il  Diritto  e  la  Morale  e,  per  conse- 
«  guenza,  al  completo  annichilimento  dell'  uomo 
«  morale  ». 


'  Tissot  I.  —  Introthiction  philosophiqìM  à  V  elude  du  DroiU 
Marescq,  Paris,  1875.  Pag.  256. 
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Onde  render  più  chiara,  infine,  la  funzione  del- 
l' elemento  giuridico  nelle  umane  società  e  la  sua 
specificazione  in  ordine  tanto  alle  diverse  sfere  di 
estrinsecazione  dell'  attività  umana,  quanto  alle  con- 
dizioni specifiche  dell'essere  umano,  noi  crediamo 
che  sarà  utile  tentare  di  raggruppare  i  diversi  diritti, 
dipendentemente,  sia  dalle  qualità  intrinseche  della 
natura  umana,  sia  dal  fine  di  miglioramento  mate- 
riale, morale  ed  intellettuale,  comune  a  tutti  gli 
esseri  umani. 

Scindendo,  adunque,  Y  essere  umano  sotto  il  tri- 
plice aspetto,  fisico,  morale  ed  intellettuale,  noi  ve- 
diamo, che,  dipendentemente  da  queste  tre  qualità, 
agevolmente  possiamo  rintracciare  quelli  che  chia- 
meremmo diritti  corrispondenti,  cioè  quei  dati  di- 
ritti che  presiedono  alla  salvaguardia  ed  al  miglio- 
ramento delle  condizioni  di  esistenza  fisica  e  di 
quelli  che  rendono  possibile  una  sempre  più  alta 
ascensione  intellettuale  e  morale. 

Cosi,  rispetto  alle  necessità  dell'ordine  fisico 
noi  troviamo  tutti  qupi  diritti  che  hanno  per  fine 
la  conservazione  della  vita,  cioè  l' inviolabilità  del- 


X  76  X 

-     —  -  -  ~  ^____^ 

r  esistenza,  donde  il  diritto  di  difesa.'  Del  pari  il 
concetto  dell'  inviolabilità  si  estende  fino  a  quello 
della  personalità,  ciò  che,  in  ultima  analisi,  signi- 
fica garanzia  dell'esteriore  libertà.* 

Posti  cosi  e  riconosciuti  come  diritti  fondamen- 
tali quelli  deir  esistenza  e  della  libertà,  ne  conse- 
guono tutti  gli  altri  diritti  di  difesa,  di  assistenza, 
di  alloggio  e  quindi  dell'inviolabilità  del  domicilio, 
come  pure  il  diritto  di  procurarsi  i  mezzi  per  con- 
seguire (ben  inteso  compatibilmente  ai  diritti  al- 
trui) la  maggior  somma  di  benessere  e  di  perfe- 
zionamento neir  ordine  fisico  e  il  diritto  alla  con- 
servazione di  tali  mezzi  o  beni  legittimamente 
acquisiti.^ 

Sotto  il  punto  di  vista  intellettuale,  del  pari, 
ai  naturali  bisogni  umani  (e  come,  tali  noi  inten- 


^  E  ben  noto  come  tale  diritto  di  reazione  trovi  il  suo  limite 
logico  e  giuridico  nella  Bua  proporzionalità  in  confronto  all'  azione. 

« 

*  A  tale  ordine  appartengono  tutti  quei  diritti  regolanti  i  rap- 
porti giuridici  fra  il  padrone  ed  il  servitore,  il  padrone  e  l'operaio 
e  vi  si  riconnettono  le  più  vitali  e  ardenti  quistioni,  che  oggidì  ap- 
passionano lo  spirit4)  pubblico,  come  i  rapporti  fra  V  intraprenditore, 
V  industriale  e  gli  operai  e  tutta  quella  legislazione,  infine,  che  con- 
templa i  rapxM)rti  giuridici  fra  capitale  e  mano  d'  opera. 

°  Si  comprende  come  si  venga  così  a  riconoscere  il  fondamento 
giuridico  del  diritto  di  proprietà,  oggidì  così  acerbamente  aggredito. 
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diamo  tanto  le  tendenze  ad  apprendere,  informi 
e  primitive  delle  classi  meno  privilegiate,  quanto 
le  più  alte  aspirazioni  dell'  intellettualità  umana, 
frutto  di  un  progressivo  raffinamento  e  di  un  alto 
grado  di  cultura)  corrispondono  correlativi  diritti 
fra  i  quali  il  diritto  alla  verità.*  E  quindi  il  di- 
ritto a  procurarci  i  mezzi  per  istruirci  e  per  raf- 
finare i  nostri  sentimenti  e  la  nostra  intellettua- 
lità.' 

Sotto  l'aspetto  morale,  per  cosi  dire,  si  presenta 
immediatamente  la  necessità  dello  stesso  diritto 
aU'  integrità  personale,  che  già  vedemmo  imporsi 
sotto  r  aspetto  fisico,  diritto,  dunque,  alla  reputa- 
zione ed  alla  stima  pubblica,  inteso  nel  duplice 
senso,  positivo  e  negativo,  cioè  tanto  alla  stima, 
quanto  a  non  essere  denigrato  ingiustamente.  In 
seguito,  rispondentemente  alla  legge  morale,  che 


*  Sebbene  tal  diritto  possa  essere  molto  discusso,  almeno  sotto 
il  ponto  di  vista  dei  suoi  pratici  effetti  giuridici,  pur  nonostante  a 
ognnno  è  noto  quanto  lo  spirito  moderno  si  appassiona  alle  qni- 
stioni  relative  all'  istruzione  pubblica,  alla  libertà  della  manifesta- 
zione del  pensiero,  alla  libertà  di  critica  ecc.  ecc. 

'  Di  qui  diritti  non  solo  air  istruzione  scientifica,  ma  anche 
artistica  ed  a  tal  jipruppo  (sebbene  diritto  misto)  potremmo  ricon- 
durre quello  della  proprietà  artistica  e  letteraria,  come  pure  quello 
alla  ricreazione. 
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categoricamente  ci  addita  un  fine  doveroso,  è  ne- 
cessario riconoscere  all'  uomo,  in  quanto  ente  mo- 
rale, il  legittimo  diritto  di  procurarsi  e  conservare 
i  mezzi  onde  tendere  a  quel  fine,  che  è  quello 
appunto  del  morale  perfezionamento.' 

In  ultimo,  se,  come  dicemmo,  i  diritti  vanno 
dedotti  tanto  dalle  qualità  intrinseche  alla  natura 
umana,  quanto  dal  fine  a  cui  l' uomo  tende,  dopo 
aver  riconosciuto  che,  tanto  sotto  Y  aspetto  dei  bi- 
sogni fisici,  quanto  dei  bisogni  intellettuali  e  dei 
morali,  Y  uomo  ha  il  diritto  corrispondente  di  pro- 
curarsi i  mezzi  per  conseguire  i  suoi  fini  fisici,  in- 
tellettuali e  morali,  facilmente  si  comprende  come, 
anche  come  membro  della  civile  consociazione,  egli 
dovrà  avere  i  diritti  per  conseguire  quei  fini  indi- 
viduali e  collettivi,  in  forza  dei  quali  la  società  e 
lo  Stato  esistono.  E,  sotto  tale  aspetto,  il  diritto  pri- 
mo e  fondamentale  sarà  appunto  quello  di  avere 
la  piena  libertà  di  disporre,  cioè  di  far  valere  in 
confronto  a  chicchessia  i  suoi  stessi  diritti.  In  se- 
condo luogo,  in  quanto  dalla  cooperazione,  sia  fisica, 
che  intellettuale  e  morale,  risultano  alti  vantaggi 

*  Di  qui  i  diritti  di  beneficenza^  di  libeftà  religiosa,  di  propa- 
ganda, come  il  diritto  clie  «ia  rispettata  la  nostra  personalità  mo- 
rale, la  nostra  riputazione,  i  nostri  principi  e  perfino  il  pudore. 
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per  r  individuo  e  viene,  quindi,  ad  essere  agevolato 
a  questi  l'acquisto  dei  mezzi  per  tendere  al  suo 
fine,  ne  deriverà  il  diritto  di  associarsi,  sia  sotto  il 
punto  di  vista  speciale,'  sia  sotto  quello  univer- 
sale,^ ed  infine,  V  uomo,  come  cittadino,  avrà  diritto 
di  pretendere  e  rivendicare  a  sé  stesso  quelle  gaian* 
zie  nell'  ordine  civile  e  politico,  che  servono  a  sal- 
vaguardare i  suoi  diritti  contro  la  violazione  di 
questi  da  parte  dei  pubblici  poteri,  che,  o  per 
insufficienza,  o  per  errore,  o  per  qualsiasi  altro  mo- 
tivo, possono  talora  contraddire  a  sé  stessi,  cioè  al 
fine  per  cui  furono  costituiti,  che  é  appunto  quello 
di  garantire  alla  consociazione  la  più  alta  somma 
di  libertà  possibile. 

Concludendo  : 

Tutta  la  storia  dimostra,  che  il  genere  umano 
ha  sempre  progredito  nel  senso  deUa  maggiore 
autonomia  individuale  e  non  é  già  la  società  che 
crea  e  dona  la  libertà,  ma  bensi  la  riconosce,  l' af- 
ferma, la  garantisce  in  tutti  gli  uomini  come  qual- 

'  Sodetà  Beientlficbe,  artistiche,  iMterarie,  indnBtriali,  agiioole  ed 
anche  associazioni  a  scopo  di  istruzione  e  di  benf'flcenza,  o  religi i^s*». 

'  Società  fr:i  coniugi,  fiuniliara,  regionale,  comunale,  nazionale, 
internacionale,  umana. 


)(  80  X 

cosa  di  anteriore  e  di  preesistente.  Infatti  il  di- 
ritto è  umano-individuale  ;  è  un'  affermazione  ed 
una  guarentigia  dell'  autonomia  dell'  individuo, 
tanto  è  vero  che  l'origine,  il  perchè,  gli  scopi  del 
diritto  non  si  comprendono  senza  affermare  la  pre- 
valenza dell'individuo. 

Tutto  r  ordinamento  del  sistema  completo  del 
diritto  tende  al  bene  di  tutti,  in  quanto  cerca  di 
agevolare  a  ciascuno  il  modo  di  raggiungere  nella 
società  il  massimo  bene  possibile.  Effettivamente, 
dunque,  1'  umana  società  non  può  concepire  un 
bene  sociale  distinto  da  quello  degl'  individui  ;  non 
solo,  ma  ove  ciò  potesse  verificarsi,  gli  uomini  non 
lo  permetterebbero  mai. 

E  questo  bene  massimo  dei  singoli  nel  sistema 
giuridico  sociale  comtemporaneo,  è  meta  da  rag- 
giungersi  più  dall'  opera  dell'  individuo  che  da 
quella  sociale,  giacché,  per  quanto  sia  ben  relativa 
la  verità  di  tale  concetto,  pur  nonostante  il  prin- 
cipio dell'umana  responsabilità  è  in  tutte  le  co- 
scienze e  da  ciò  deriva  il  considerar  V  uomo  come 
fattore  della  propria  sorte  e  quindi  il  convinci- 
mento che  il  bene  dell'individuo  è  opera  essen- 
zialmente sua. 

Lo  Stato  non  può  né  deve  restare  inerte  ed  è 
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suo  compito  l'agevolare  il  dispiegarsi  delle  sin- 
gole energie  e  coordinarle  in  guisa  che  ninno  in- 
vada il  campo  altrui  e  che  questo  sia  per  ciascuno 
il  più  ampio  possibile. 

E  bensì  vero  che  si  dice  che,  jus  puhlicum  pri- 
vatorum  pactis  immutavi  non  poteste  e  se  ne  deduce, 
con  Bacone  da  Verulamio,  che  jus  privatwn  sub 
tutela  iuris  puhlici  latet;  ma  ciò  è  esatto  solo  nel 
senso  che  il  Diritto  pubblico  è  custodia,  guaren- 
tigia, tutela  del  privato  e  non  già  che  si  possa  de- 
durne che  il  primo  abbia  maggiore  importanza 
intrinseca  del  secondo. 

Né  il  rapporto  fra  di  essi  permane  distinto  ed 
immutabile,  ma  è  in  dipendenza  immediata  del 
momento  storico,  cioè  del  grado  attuale  di  civiltà 
a  cui  è  pervenuta  la  società,  di  cui  quei  diritti 
sono  insieme  prodotto  e  presidio.  Ciò  è  tanto  vero, 
che  in  oggi  appunto  si  nota  una  tendenza  fortis- 
sima a  ricondurre  il  Diritto  pubblico  sotto  i  cri- 
teri del  Diritto  privato,  cosa  che  conferma  quanto 
sopra  affermammo  e  cioè  che  il  progresso  non  è 
che  un  trionfo  sempre  maggiore  dell'  umana  iudi- 
vìdualità. 

Sappiamo  infatti  che  i  due  istituti  fondamen- 
tali del  Diritto  privato  sono  la  proprietà  ed  il  con- 
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tratto,  in  base  ai  quali  si  svolge  tutta  la  vita  eco- 
nomica patrimoniale  delle  persone  fisiche  e  giu- 
ridiche, cioè  di  quanto  può  essere  subietto  di 
Diritto.  Ebbene,  mentre  il  contratto  spetta  per 
eccellenza  al  Diritto  individuale,  perchè  in  esso 
ciascuno  cercando  il  proprio  utile,  nella  misura  che 
gli  è  dalla  legge  concessa,  sostiene  il  suo  diritto  e 
quindi  si  riduce  ad  uno  scambio  fra  persone  e  per- 

« 

sone,  pure  in  oggi  il  Diritto  pubblico  è  venuto  sem- 
pre più  avvicinandosi  al  Diritto  contrattuale.' 

Ed  il  fatto  della  tendenza,  e  nella  legge  e  nella 
pubblica  coscienza,  ad  introdurre  il  concetto  del 
Diritto  privato  nei  rapporti  fra  individuo  e  Stato, 
costituisce  il  vero  e  profondo  progresso  del  Diritto 
Civile  ai  nostri  giorni.  Vediamo,  infatti,  nel  Diritto 
Amministrativo,  il  campo  del  contenzioso  avvici- 
narsi sempre  più  al  contenzioso  civile  ed  altre 
gravissime  ed  amplissime  quistioni,  che  oggi  sor- 
gono e  si  agitano,  per  quanto  possano  esser  contro- 
verse e  lontane  dalla  loro  soluzione,  stanno  però 
sempre  a  dimostrare  quella  tendenza,  che  altro  non 

^  Un  esempio  eloquentissimo  ce  lo  dimostrano  gli  statuti  fra  Re 
e  popolo.  Come  anche  sono  divenuti  di  spettanza  di  tal  diritto  tanti 
rapporti  che  prima  gli  erano  estninei,  come  i  contratti  fra  colono  e 
padrone,  là  dove  prima  invece  esisteva  la  servitù  della  gleba. 
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è  che  r aflFermazione  dei  diritti  dell'individuo  di 
fronte  alla  collettività. 

Nel  Diritto  pubblico  prevale,  invece,  il  principio 
sociale  o  collettivista,  inquantochè  lo  Stato  ha  più 
di  mira  il  benessere  di  tutti,  come  insieme  orga- 
nico, che  dei  singoli  e  quindi  sacrifica  Y  interesse 
privato  a  quello  generale.  Tale  azione  socialistica 
dello  Stato  esiste  e,  pur  non  prevalendo,  vediamo 
il  Diritto  pubblico  estendere  Y  influenza  sua  in 
tutte  le  parti  del  Diritto  privato  e  ciò  onde  mo- 
derare le  pretese  dei  singoli,  mantenendole  nei 
confini  opportuni,  efietto  che  consegue  in  duplice 
guisa  :  e  prevenendo  gli  abusi,  col  determinare  la 
formalità  degli  atti  e  reprimendoli,  mercè  il  ma- 
gistero del  Diritto  Penale.* 

Infine,  come  ultima  conclusione,  noi  possiamo 
adimque  dire,  che  è  solo  mercè  il  Diritto,  che  agli 
individui  vengono  assicurate  le  condizioni  di  una 
esistenza  civile,  cioè  la  garanzia  dei  loro  diritti 
fisici,  morali  ed  intellettuali  e  dei  mezzi  per  ten- 
dere al  loro  perfezionamento.  Su  tali  diritti,  in- 
tercedenti fra  i   singoli   e  che  formano   come  la 

'  Così  noi  riscontriamo  Fazione  del  Diritto  pubblico  in  certi 
ordinamenti  economici  nel  campo  del  Diritto  familiare  ed  in  quello 
del  Diritto  di  proprietà. 
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trama  organica  del  superorganismo  t  Stato  »  si  di- 
stende generale  e  protettrice  la  tutela  esercitata 
dal  Diritto  pubblico.  Di  qui  la  necessità  della  rea- 
lizzazione dell'  ideale  del  Rousseau,  cioè  di  uno 
Stato  i  cui  cittadini  siano  al  tempo  stesso  sudditi 
e  sovrani.  Ma  quanto  più  gli  uomini  verranno 
ad  avvicinarsi  a  tal  limite  ideale,  sarà  necessario 
un  alto  incremento  dell'  intellettualità  e  della 
moralità  umana,  giacché,  in  caso  contrario,  la  li- 
bertà, degenerando  in  licenza,  determinerà  il  dis- 
solvimento del  superorganismo  sociale,  perchè  l'e- 
lemento organico,  il  Diritto,  verrà  annichilito  pel 
sorgere  di  un  vero  stato  di  contradizione  fra  i 
diversi  singoli  diritti. 

Cosi,  mercè  il  conseguimento  di  una  sempre 
più  alta  intellettualità,  i  consociati  sempre  più  sa- 
ranno in  grado  di  esercitare  degnamente  e  utilmen- 
te la  loro  sovranità,  mentre  per  la  più  elevata  mo- 
ralità essi  sentiranno,  in  tutta  l' estensione  del  ter- 
mine, 'i  loro  doveri  di  sudditi  e  pienamente  si 
sottometteranno  a  quella  necessaria  costrizione  eser- 
citata dai  pubblici  poteri,  che  sono  l' espressione  e 
la  creazione  della  sovranità  popolare;  ed  in  tal 
guisa  potrà  compiersi  quella  fusione  fra  lo  spi- 
rito pubblico  e  le  istituzioni,  senza  la  quale  la  vita 
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civile  non  può  riuscire  che  incerta  e  laboriosamente 
infeconda. 

Quale,  dunque,  per  quanto  ci  è  possibile  pre- 
vedere, dovrà  essere  T  ulteriore  sviluppo  del  Di- 
ritto? Cioè,  in  che  senso,  dalle  condizioni  presenti, 
possiamo  dedurre  che  l'elemento  giuridico  andrà 
evolvendosi  ? 

Non  vi  ha  dubbio,  che  il  Diritto  pubblico  do- 
vrà necessariamente  raggiungere  im  sempre  più 
alto  sviluppo  e  già  da  vari  anni  lo  dimostra  il 
sempre  più  alto  incremento  preso  dalla  cosidetta 
Legislazione  Sociale  *  ed  il  vivo  bisogno  che  la 
odierna  civiltà  sente  di  sempre  meglio  e  più  ac- 
curatamente definire  e  regolare  certi  rapporti  di 
vitale  interesse  per  tutta  la  consociazione.  Del 
pari,  tutte  le  nazioni  civili  sono  ugualmente  inte- 
ressate a  dare  in  un  prossimo  avvenire  il  più  largo 
sviluppo  al  Diritto  Internazionale,  oggidì  sempre 
tanto  allo  stato  embrionale,  come,  per  la  sempre 
crescente  complessità  dei  rapporti  fra  i  cittadini 
ed  i  poteri  costituiti  e  fra  i  vari  rami  dell'am- 
ministrazione interna  degli  Stati,  si  renderà  impe- 
rioso sempre   più  il  bisogno  di  un  progresso   nel 

*  Bassano  Gabba.  —  TrenV  anni  di  legislazione  sociale,  —  Boc- 
ca, Torino. 
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campo  del  Diritto  costituzionale  ed  Amministra- 
tivo. Cosi  pure,  in  ordine  ai  nuovi  concetti  ed  al 
progresso  delle  Scienze  antropologiche  e  psicologi- 
che, il  Diritto  Penale,  abbandonate  le  basi  apriori- 
stiche della  scuola  classica,  verrà  ad  orientarsi  se- 
condo un  indirizzo  razionalmente  scientifico  e  pre- 
valentemente positivo. 

Ma,  da  quanto  ornai  rilevammo,  evidente  appa- 
risce  che,  per  così  dire,  V  anima  del  Diritto,  cioè  la 
vera  essenza  dell'  elemento  giuridico,  come  fu  ed 
è,  così  sarà  sempre  nel  Diritto  privato.  Ogni  altro 
diritto  non  è  che  un*  estenzione  e  un  effetto  di 
questo  e  l'avvenire  del  Diritto  privato,  noi  non 
esitiamo  a  proclamare,  sebbene  attualmente  a  tali 
idee  i  tempi  volgan  poco  propizi,  che  dovrà  ne- 
cessariamente compiersi  nel  senso  di  una  sempre 
maggiore  autonomia  degli  individui  di  fronte  alla 
collettività,  cioè  che  il  Diritto  sempre  più  dovrà 
tendere  a  coordinare  le  libertà  dei  singoli  in  guisa 
tale,  che  ciascuno  di  questi  venga  a  godere  di  una 
sempre  più  ampia  ed  intima  autonomia. 

Ciò  noi  diciamo  e  sosteniamo,,  perchè  abbiamo 
fiducia  nell'umano  progresso  e  nella  sempre  più 
alta  ascensione  della  civiltà.  Ben  sappiamo  come 
tale  ascensione   non  si  compia  e  non  possa  com- 
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piersi  con  progresso  costante  e  continuo;  già  al- 
trove '  riconoscemmo  la  necessità  e  la  ragione  di 
quei  momenti  di  involuzione  sociale,  che  il  nostro 
G.  B.  Vico  battezzò  col  nome  di  ricorsi.  Ma  sap- 
piamo che  progresso  significa  sempre  più  alto  dif- 
ferenziamento e  che,  poiché  la  parola  incivilimento 
suona,  per  l'aggregato  umano  sociale,  sviluppo, 
questo  non  può  compiersi  che  nel  senso  di  una 
sempre  maggiore  mobilità  elementare,  senza  la 
quale  impossibile  sarebbe  un  sempre  più  alto  e 
differenziato  assetto  statico,  mercè  la  produzione 
di  organi  nuovi  e  sempre  meglio  corrispondenti 
alle  crescenti  necessità  del  su  per  organismo  sociale 
ed  al  corrispondente  incremento  dell'  attività  fisio- 
logica o  funzionale.  E  il  Diritto,  adunque,  che,  come 
vedemmo,  funge  da  vero  elemento  di  organizza- 
zione in  tale  superorganismo,  dovrà  necessaria- 
mente uniformarsi  alle  leggi  immutabili  che  rego- 
lano il  processo  evolutivo  della  realtà  universale, 
dai  cicli  più  ampi  ed  omogenei,  ai  sub-cicli  più 
particolari,  differenziati  e  complessi. 


*  Dott,  Ugo  Matteuggi.  —  Quiationi  Sociologiche.  Serie  I.  — 
Spoerri,  Pisa,  1905.  Quistione  II. 


Capitolo  IH. 

L*  elemento  ideale  nell'  evoluzione 
del  pensiero  umano. 

§  I.  —  Gbnbeialitì. 

DA  quanto  vedemmo  nel  primo  capitolo  del 
presente  lavoro,  evidente  risultò  l'insepa- 
rabilità dell'  elemento  ideale  dal  pensiero  umano 
ed  insieme  la  necessità  di  tale  intimo  connubio, 
perchè  solo  in  virtù  di  questo,  l' umanità  può  sem- 
pre più  avanzarsi  ed  innalzarsi  suU'  erta  dell'  iuci- 
vilimento. 

Se  dunque  come  primo  e  necessario  fattore  del- 
l'umano progresso  noi  dobbiamo  riconoscere  l'im- 
pulso all'idealità  e  conseguentemente  l'azione  da 
questa  dispiegata  come   stimolo  all'  agire  umano, 
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sia  sull'  individuo,  che  sulle  diverse  collettività,  ve- 
diamo ora  di  cogliere,  nelle  più  ampie  e  gene- 
rali sue  linee,  tale  impulso  e  tale  azione  direttiva 
e  stimolante,  durante  il  secolare  evolversi  dell'  u- 
mano  pensiero. 

Ci  è  noto  come,  nelle  sue  linee  più  generali,  si 
compia,  in  ogni  ordine  della  Natura,  il  processo 
evolutivo/  E  ben  facilmente  concluderemo,  che, 
subordinatamente  all'  elemento  psichico  differen- 
ziale, sul  quale  tutta  s'impernia,  anche  la  storia 
dell'  evoluzione  dell'  umano  pensiero,  in  linea  ge- 
neralissima,  si  uniformerà  a  quelle  leggi  più  ampie 
ed  universali,  che  regolano  l' avvicendamento  feno- 
menico della  realtà  intera. 

Noi  dunque  potremo,  in  una  rapida  scorsa  at- 
traverso alla  Storia  della  Filosofia  e  della  cono- 
scenza umana,  rintracciare  quella  progressiva  inten- 
sificazione differenziale  che,  come  ben  ci  è  noto, 
è  causa  insieme  e  mezzo  per  un  sempre  più  alto 
grado  di  mobilità  elementare  e  di  attività  funzio- 
nale, condizioni  queste,  che  costituiscono  le  vere 
pietre  angolari  di  ogni  sicuro  e  fecondo  progresso. 

Tale    intensificazione,    insieme    qualitativa    e 

*  Dott.  Ugo  Matteucci.  —  Alcune  coìmderazioni  intorno  alla 
Teorin  dell*  evoluzione,  —  Pisa,  Maiiotti,  1905. 
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quantitativa,  di  struttura  e  di  funzione,  bene 
agevolmente  noi  possiamo  distinguerla  fino  dal- 
l' inizio  dell'  umanità  e  non  tanto  per  gli  ammae- 
stramenti della  storia  (giacché  i  popoli,  di  cui  essa 
ci  ha  tramandato  il  ricordo,  già  di  molto  si  erano 
elevati  sulla  scala  dell'  incivilimento)  ma  guardan- 
do quei  popoli,  che,  ancora  oggi,  occupano  i  gradini 
più  bassi  della  gerarchia  umana  e  quindi  si  tro- 
vano tuttora,  per  così  dire,  in  condizioni  di  uma- 
nità molto  relative. 

A  tal  punto,  dobbiamo  premettere  una  grosso- 
lana distinzione,  rispetto  all'  azione  di  stimolo  e  di 
direzione  esercitata  dall'  elemento  ideale  in  con- 
fronto all'  attività  umana.  Tale  distinzione,  dedotta 
dal  fine  stesso  a  cui  tende  l' agire  umano,  rispon- 
dentemente a  quello  stimolo  e  subordinatamente 
a  quella  direzione,  consiste  appunto  nel  fatto,  che 
r  attività  del  pensiero  può,  da  un  lato,  tendere  al 
soddisfacimento  di  un  dato  bisogno  immediato  e 
concreto  e  quindi,  sotto  tal  punto  di  vista,  noi  po- 
tremmo chiamarlo  impulso  pratico;  mentre,  dal- 
l'altro lato,  essa  può  tendere  al  soddisfacimento 
del  pensiero  stesso  e  quindi  ad  un  fine  remoto  ed 
astratto  e,  sotto  tal  punto  di  vista,  noi  potremmo 
chiamarlo  impulso  teoretico. 
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Ben  si  comprende  adunque  come,  se,  in  virtù 
del  primo,  V  umanità  potè  sempre  più  migliorare 
le  sue  condizioni  di  fatto,  solo  mercè  il  secondo 
essa  potè  estollersi  alle  più  alte  vette  della  spe- 
culazione e  come  di  questo  sia  figlia  la  Scienza 
e  la  Filosofia. 


Quale  di  tali  due  impulsi  ha  preceduto  nel 
tempo?  Indubbiamente  l'impulso  pratico;  ma  però 
ben  presto,  necessariamente,  questo  dovè  fondersi 
air  impulso  teoretico,  appunto  perchè,  in  tali  epo- 
che remotissime,  la  scarsa  cognizione  del  nesso 
causale  fi:a  i  vari  fenomeni,  spingeva  irresistibil- 
mente le  menti  primitive  verso  la  concezione  so- 
prannaturale. 

La  riprova  di  ciò  ce  Y  offrono  l' Antropologia 
e  r  Etnografia  comparate,  le  quali  ci  apprendono 
come,  anche  presso  i  popoli  più  degradati,  un'  idea 
del  soprannaturale  invariabilmente  sussiste.  Idea 
informe,  rudimentale,  per  cosi  dire,  materializzata, 
ma  pur  sempre  tale,  onde  ben  si  comprende  come 
sia  essa  quel  germe  che,  più  tardi  ed  a  sviluppo 
completo,  dovrà  raggiungere  la  sua  apoteosi  nelle 
alte  costruzioni  idealistiche,  che  illustrano  la  storia 
dell'umano  pensiero. 
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Troppo  lungo  e  di  bene  scarsa  importanza,  per 
l'attuale  nostro  lavoro,  riuscirebbe,  a  nostro  avviso, 
uno  studio  particolareggiato  dei  primi  tentativi 
del  pensiero  umano  verso  V  idealità.  Come  a  o- 
gnuno  è  noto,  dalle  razze  più  degradate  (in  cui 
la  stessa  miseria  del  linguaggio  ci  indica  la  povertà 
intellettuale,  specialmente  per  Y  assoluta  mancanza 
di  vocaboli  atti  ad  esprimere  idee  generali  ed  a- 
stratte)  l' ascensione  umana  verso  sempre  più  evo- 
luti ed  alti  gradi  di  incivilimento,  non  è,  in  ultima 
analisi,  che  un  ininterrotto  progresso,  per  gradi 
infinitesimi,  verso  la  generalizzazione  e  1'  astra- 
zione, cioè  verso  l'idealità.  Giungiamo  cosi  alle 
grandi  concezioni  idealistiche  dei  popoli  primitivi, 
che  la  storia  ci  ha  tramandato,  alcune  delle  quali 
oggi  stesso  ci  meravigliano  per  la  loro  altezza  e 
per  la  loro  vastità. 

In  tali  remotissime  età,  infatti,  già  il  pensiero 
filosofico  ha  raggiunto  sovente  meravigliose  altez- 
ze, come,  ad  esempio,  nella  Filosofia  Indiana,  seb- 
bene non  sia  arrivato  ad  un  alto  grado  di  speci- 
ficazione. Per  rendere  l'idea  nostra  più  chiara- 
mente, noi  diremmo,  che  l' edificio  idealistico  è 
cresciuto  considerevolmente  in  mole,  cioè  come 
massa;  ma  che  in  questa  non  si  è  ancora  compiuto 
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quel  processo  di  diflferenziamento  elementare,  che, 
in  processo  di  tempo,  dovrà  esser  causa  e  mezzo 
per  un  vero  e  proprio  processo  di  sviluppo.  E  vero 
che,  per  continuare  nella  similitudine,  già  nella 
detta  massa  si  possono  cominciare  a  intravedere 
come  vari  centri  di  attrazione,  intorno  ai  quali  co- 
minciano ad  orientare  la  loro  gravitazione  dati  ele- 
menti e  ben  ci  possiamo  accorgere  come  ciascuno 
di  questi  centri  ben  presto  formerà  il  nucleo  di 
un  sub-processo  evolutivo  novello;  ma  è  un  fatto 
che  non  si  può  disconoscere,  come,  a  tali  epoche, 
l'idea  teologica  assorba  in  sé  ogni  e  qualunque 
manifestazione  del  pensiero  umano  e  come  in  essa 
vengano  a  fondersi,  in  guisa  inscindibile,  tutte  le 
idealità  minori,  quali,  ad  esempio,  la  morale,  la  giu- 
ridica, la  politica  etc,  che,  solo  col  volger  del  tem- 
po, verranno,  in  virtù  del  noto  processo  di  integra- 
zione differenziale,  a  specificarsi  in  confronto  a 
quella. 

La  Filosofia  primitiva,  adunque,  è  come  assor- 
bita dalla  ricerca  ansiosa  della  Causa  Prima.  Trop- 
po r  uomo  ignora  la  realtà  che  gli  s' impone  coi 
più  meravigliosi  spettacoli,  talora  splendidi,  talora 
terribili;  il  fenomeno  stesso  della  morte  è  tale  di 
per  sé  stesso,  che,  (sia  per  le  sua  terrificante  ap- 
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parenza,  come  per  T  imperscrutabile  mistero  che 
lo  circonda  ed  anche  perchè  riesce  addirittura  in- 
concepibile per  la  mente  umana  l' idea  della  pro- 
pria distruzione  assoluta)  dà,  come  sempre  darà, 
un  irrefrenabile  impulso  verso  il  soprannaturale. 
Di  qui  la  genesi  dell'idea  religiosa  ed  altresì  la 
causa  del  suo  primitivo  sviluppo,  opera  non  solo, 
come  sostiene  lo  Spencer,  del  culto  dei  defunti, 
ma  ben  ancora  di  tutti  quelli  eflfetti,  che  non  po- 
tevano, da  menti  incolte,  venir  ricondotti  alle  loro 
respettive  cause  e  da  tutto  ciò,  infine,  che  era  ra- 
gione o  di  terrore  o  di  meraviglia. 

Ed  a  tal  punto,  noi  ricordiamo  quanto  scrive 
il  Brunialti:  '  «  I  primi  Stati  che  ci  si  mostrano 
€  nella  storia  sono  determinati  dalla  religione  ». 
Si  comprende  subito,  che  altrettanto  non  potrebbe 
dirsi  delle  società;  giacché,  pur  convenendo,  che 
non  vi  sia,  nello  spazio  e  nel  tempo,  un  gruppo 
umano,  che  si  possa  ritenere  affatto  privo  di  un 
culto  qualsiasi,  pure,  rispetto  al  fatto  del  primitivo 
concentramento  umano-sociale,  la  causa  determi- 
nante non  possiamo  riconoscerla  che  nella  neces- 


^  Brunialti  Attilio.  —  Biblioteca  di  Scienze  Politiche,  —  Piimn 
Serie,  8  voi.,  Voi.  VII,  pag.  XLV.  —  Unione  Tip.  Ed.,  Torino  1901. 
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sita  della  difesa;  ma  è  ovvio  altresì  comprendere 
come,  una  volta  verificatosi  tale  raggruppamento, 
l'ideale  religioso  abbia  servito  come  coefl&ciente 
massimo  di  organizzazione  e  di  consolidamento. 
In  tal  guisa,  la  Filosofia  antica  è  essenzialmente 
teologica  e  giammai,  a  partire  da  tal  punto,  la 
speculazione  umana  potrà  da  sé  bandire  questa 
tendenza  invincibile  all'  ignoto.  Ciò  perchè,  come 
ben  dice  lo  Spencer:  *  «  La  conoscenza  positiva 
non  riempie  e  non  potrà  giammai  riempire  l' in- 
tiero dominio  del  pensiero  possibile  »;  e:  «  Se  noi 
riguardiamo  la  scienza  come  una  sfera  che  s' in- 
grandisce progressivamente,  noi  possiamo  dire  che 
il  suo  accrescimento  non  fa  che  moltiplicare 
suoi  punti  di  contatto  con  l'ignoto  che  la  cir- 
conda 


•  • 


s 


Ma,  col  progresso  della  conoscenza,  il  pensiero 
umano  relativamente  acquieta;  se  gli  è  interdetto 
r  assoluto,  gli  resta,  come  conforto,  l' idea  dell'  in- 
definito progresso  possibile  nel  relativo;  e,  a  poco 
a  poco,  le  concezioni  mitiche  primitive  si  subli- 
mano, sfrondandosi  delle  costruzioni  fantastiche; 

*  H.  Spencbu.  —  Les  Premiers  Prineipes*  —  8.*  édit.  Aloan, 
ParJB,  1897,  pag.  13. 
'  Ibidem. 
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r  antropomorfismo  sempre  meno  predomina  (seb- 
bene giammai  ceda  assolutamente  il  campo)  e  la 
fede  rozza  primitiva  si  converte  in  una  esaltazione 
idealistica,  che  presso  le  razze  più  evolute,  o  me- 
glio ancora,  presso  gli  individui  più  elevati,  diviene 
un'  aspirazione  d' indole  essenzialmente  spirituale. 
Tal  fede  ripete  e  ripeterà  sempre  la  sua  origine 
da  due  ordini  di  cause:  dal  rapporto  di  causalità 
che,  come  ben  disse  Wundt:  «  E  una  necessità  che 
«  sente  il  nostro  spirito  di  dare  ima  coordinazione 
e  logica  al  contenuto  del  suo  pensiero  > ,  in  forza  del 
quel  principio,  come  scrive  lo  Spencer  :  «  Noi  non 
e  possiamo  pensare  ad  un  fenomeno  senza  riflettere 

<  che  esso  ha  una  causa  e  noi  non  possiamo  pen- 

<  sare  a  tale  causa  senza  esser  ricondotti  inesora- 
€  bilmente  alla  Causa  Prima  »;*  in  secondo  luogo, 
un  alto  impulso  validissimo  viene  ad  esser  dato 
dalla  innata  tendenza  dello  spirito  umano  verso 
la  speculazione  teleologica,  che  sebbene,  special- 
mente oggi,  tanto  aspramente  combattuta,  pure, 
per  dirla  con  Orazio:  Quawvis  expellas  furca,  tamen 
usque  recurret. 

Tale  aspirazione  teleologica  sarà  anche  il  pro- 


^  Op.  oit,  pag. 


X  98  X 

dotto  di  una  generalizzazione  errata;  la  constata- 
zione secolare  ed  ininterrotta  che  tutto  ha  uno 
scopo  più  o  meno  prossimo,  ma  pur  sempre  ine- 
vitabile, avrà  forse  indotto  la  mente  umana  a  con- 
vincersi che  ciò  che  è  per  il  finito  dev'  essere  per 
r  infinito,  sia  nello  spazio  come  nel  tempo,  e  que- 
sto forse  sarà  un  errore;  ma  ciò  non  toghe  che, 
sopprimendo  V  idea  di  finalità,  si  tarpino  le  ali  al 
pensiero  umano  e  si  renda  vana  ogni  e  qualunque 
speculazione.  8e  il  concetto  di  finalità  è  trascen- 
dente, come  tale  dimostra  la  sua  stessa  eccellenza; 
essere  inintelligibile  non  vuol  dire  essere  assurdo; 
con  tale  principio  non  esisterebbe  più  né  materia 
né  energia,  né  spazio,  né  tempo,  né  la  stessa  realtà. 
È  inutile,  ci  sembra,  spender  parole  onde  dimo- 
strare il  nesso  inscindibile  fra  il  concetto  di  fina- 
lità e  la  credenza  dominante  in  tutte  le  età  e 
presso  tutti  i  popoli  in  una  mente  ordinatrice. 
Inoltre,  visto  che  il  vertice  dell'  evoluzione  univer- 
sale (almeno  rispetto  a  quella  parte  della  realtà  che 
cade  sotto  la  nostra  osservazione)  é,  di  comune  con- 
senso, riconosciuto  nel  cervello  umano,  *  appunto  in 

>  Vedi:  Dott.  Ugo  Màttbucci.  —  A  proposito  di  wn* annotatiane 
del  prof.  E.  Morselli  ai  Problemi  deW  Universo  di  Smesto  Haeekel. 
—  Pisa,  Mariotti,  1904. 
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quanto  esso  si  eleva  al  di  sopra  di  ogni  altro  prodot- 
to di  quella,  in  virtù  della  sua  razionalità,  il  noto 
Inconscio  dell'  Hartmann  ^  diviene  non  solo  incom- 
prensibile, ma  ripugnante. 

Da  ciò  si  rileva  quale  importanza  massima,  per 
la  calma  dello  spirito  umano,  abbia  avuto  V  azione 
deUe  religioni.  Ogni  religione  ha  per  fine  Y  innal- 
zamento dell'  uomo  e  si  prefigge  di  spinger  questo, 
più  che  sia  possibile,  verso  la  perfezione,  onde  ren- 
derlo degno  del  fine  ultra-mondano  da  essa  ban- 
dito ed  a  tale  scopo  essa  tende  in  duplice  guisa: 
calmando  lo  spirito  umano,  mediante  l' interpreta- 
zione dell'Universo,  onde  la  sua  avidità  di  cono- 
scenza venga  ad  assopirsi  nell'  illusione  di  una 
spiegazione  ritenuta  sicura  ;  ^  e  dirigendone  le  at- 
tività, mercè  norme  e  leggi  morali.  Ogni  religione 
è  insieme  un  codice  cosmologico  e  morale. 

Né  si  dica  (ciò  che  oggidì  ad  ogni  istante  si 


^  £  noto  come  la  tanto  decantata  lazionalità  nmana  non  sia  che 
ben  relativa.  L'elemento  della  psiche  per  lo  più  predominante  è  il 
sentimento.  Di  qnl  la  facilità  di  tali  interpretazioni  e  del  loro  sicnro 
Boceesao.  Colui  ohe  da  nn' ìnterpretadone  ò  appagato,  non  vi  rìnun- 
sia  nemmeno  se  essa  gli  viene  dimostrata  assurda  nel  modo  più  evi- 
dente ed  incontrnstabile. 

'  S.  Talamo.  —  V  Ineonseio  delV  Hartmann  e  la  eos€Ìen»a.  — 
Tip.  8.  Bernardino,  Siena,  1879. 
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ripete  con  altrettanto  successo,  quanto  con  punto 
buon  senso)  che  la  Scienza  ha  definitivamente 
scacciato  Iddio;  giacché,  per  quanto  essa  riesca  a 
risolvere  sempre  più  numerose  e  maggiori  inco- 
gnite, s' ergerà  sempre  e  sempre  più  imperiosa- 
mente, dinanzi  alla  speculazione  umana,  l'incognita 
massima:  la  Causa  Prima.  Noi  pure  conveniamo, 
che  il  progresso  scientifico  ricaccerà  nel  regno  delle 
fole  mille  e  mille  superstizioni,  che  sempre  più 
divengono  incompatibili  con  l'umana  ascensione 
intellettuale  ;  anche  noi  siamo  profondamente  per- 
suasi della  somma  verità  di  quanto,  quale  sfida 
al  suo  secolo,  dalla  cattedra  di  Bàie  vaticinava 
Paracelso  :  «  Prima  della  fine  del  mondo  un  gran 
«  numero  di  effetti  soprannaturali  si  spiegheranno 
«  per  mezzo  di  cause  del  tutto  fisiche  »  ;  ma  ciò  non 
sarà  una  distruzione,  ma  bensì  un  raffinamento  e 
quindi  un'esaltazione  della  fede  nella  Causa  Prima. 
Innalzare  non  è  respingere,  è  sublimare;  ciò  che 
si  perde  in  prossimità,  si  guadagna  centuplicato  in 
eccellenza. 

Si  può  ben  dire,  che,  dal  concetto  che  un  dato 
popolo  ha  di  tale  Causa,  si  può  misurare  esatta- 
mente il  suo  grado  di  elevazione  sull'  erta  dell'in- 
civilimento ;  e,  se  poi  è  vero  ciò  che  dice  lo  Spen- 


K  loi  y( 

^ IM     ■    III  I  -  .    .  _  ^ .    —     ^ 

cer,  cioè  che  :  «  La  presunzione  che  un'  opinione 
<  regnante  non  sia  interamente  falsa  acquista  forza 
«  secondo  il  numero  dei  suoi  aderenti  »  *  è  giuoco- 
forza  convenire,  che  mai  opinione  fu  più  diffusa 
e  più  generalmente  accolta,  nello  spazio  e  nel 
tempo,  di  quella  della  Divinità  e  quindi  conclu- 
dere che  giammai  non  vi  fu  né  vi  potrà  essere 
opinione  di  essa  più  forte. 

Se  dunque  tal  concetto  di  Causa  Prima  viene 
ad  assumere,  per  così  dire,  diversi  aspetti,  rispon- 
dentemente ai  vari  stadi,  pei  quali  passa  T  uma- 
nità nel  suo  cammino  ascensionale,  ne  consegue, 
che  air  alba  dell'  incivilimento,  tal  concetto  dovette 
essere  informe  e  quant'  altro  mai  grossolano  e 
solo  in  processo  di  tempo,  mercè  lo  sviluppo  del- 
l' elemento  ideale,  potè  elevarsi  ad  una  concezione 
più  alta  e  più  pura. 

Non  possiamo  qui,  neppur  come  abbozzò,  ten- 
tar di  intraprendere  una  ricerca  (anche  per  quanto 
si  voglia  sommaria)  rispetto  alle  religioni  primi- 
tive; nostro  compito  è  lo  studio  della  Filosofia  e 
quindi  noi  dobbiamo  tralasciare  le  prime  lunghis- 
sime epoche  della   storia   umana,  per   giungere  a 

*  Op.  oit.  pag. 
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quelle  civiltà  già  tanto  progredite  da  aver  rag- 
giunto quell'alto  grado  di  intensificazione  e  di 
sviluppo  intellettuale,  che  le  rendesse  capaci  di 
compiere  quel  profondo  lavorìo  di  coordinazione 
e  di  generalizzazione,  che  sono  il  presupposto  ne- 
cessaiio  di  ogni  costruzione  filosofica. 

Noi  già  dicemmo  come,  anche  nella  storia  del- 
l' evoluzione  del  pensiero  umano,  si  compì  nel 
tempo  quel  processo  di  specificazione  differenziale, 
in  virtù  del  quale  esso  venne,  per  così  dire,  a  scin- 
dersi in  sempre  più  molteplici  correnti,  donde  il 
suo  vario  aspetto  nello  spazio  e  nel  tempo  e  le 
diverse  suddivisioni  della  sua  attività,  in  rapporto 
all'evoluzione  sua  intrinseca,  derivante  dal  suo 
rapporto  con  la  realtà,  cioè  dall'  ampiezza  della  sua 
conoscenza. 

La  Filosofia  primitiva,  dunque,  ha  la  caratte- 
ristica della  quasi  completa  assenza  di  ogni  pro- 
cesso di  scissione;  di  qui  l'impossibilità  di  poter 
rintracciare  in  essa  quel  differenziamento  fra  la 
Filosofia  propriamente  detta  e  la  Metafisica,  l' Etica, 
la  Psicologia,  l'Estetica,  la  Logica,  che,  solo  in  pro- 
cesso di  tempo,  verranno  successivamente  da  quella 
a  differenziarsi. 


M  loò  X 


§  II.  —  La  Filosofia  antichissima. 

Se,  infatti  ci  accingiamo  ad  esaminare,  sia  pure 
nel  modo  più  sommario  e  rapido,  le  più  remote 
costruzioni  idealistiche,  che  ci  sono  tramandate 
dalla  storia  della  Filosofia,  una  delle  prime  con- 
statazioni che  agevolmente  facciamo  è  appunto 
quella  della  natura  anevoluta  di  quelle,  cioè  della 
loro  grossolana  struttura,  che  si  traduce  mercè  il 
più  eccessivo  antropomorfismo.' 

Cosi,  ad  esempio,  negli  Inni  dei  Veda  l'antro- 
pomorfismo raggiunge  la  sua  più  alta  espressione 
(fonte  però  di  un  meraviglioso  lirismo),  giacché  in 
quelli  si  concepiscono  come  Enti  volenti  e  pensanti 
perfino  gli  elementi  e  le  forze  della  Natura.  È 
facile  comprendere  come  tale  concezione  non  fosse 
che  un  primo  passo  verso  Y  idea  panteistica,  giac- 
ché ben  facilmente  doveva  compiersi  la  fusione 
della  Divinità  con  la  Natura  dotata  di  volontà  e 
di  pensiero.  Tale,  a  nostro  avviso,  la  genesi  del 
Brahamanismo . 

^  Vedremo  anche  io  seguito  come  l'antropomorfismo  sia  ìdso- 
parabUe  da  tali  costruzioui  e  come  esso  pure  nel  tempo  si  spiritaalisu 
passando  dallMdea  di  sostanza  e  di  forma  a  quella  di  attrìbato. 
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Col  progresso,  adunque,  vediamo  T  ascensione 
dell'idealità  dei  popoli  indiani  assurgere  a  più 
ampie  e  veramente  organiche  creazioni  e,  per  un 
processo  di  altissima  fusione,  vicendevolmente  ri- 
connettersi nel  pensiero  filosofico,  quell'  innumere- 
vole quantità  di  forze  della  Natura  e  di  elementi 
o  cooperanti  o  antagonistici,  in  un  prodotto  sinte- 
tico del  pensiero  e  dell'  Essere  subiettivamente  ed 
obiettivamente.  L' idea  politeistica,  di  fronte  a  que- 
sta unificazione,  sempre  più  cede  il  campo  e  si 
converte  nel  triplice  aspetto  sotto  il  quale  viene 
a  considerarsi  il  Dio  supremo,  di  cui  il  mondo  e 
r  Universo  non  sono  che  l' emanazione.  Ed,  a  sua 
volta,  questa  trinità  teologica  finisce  col  designare 
il  triplice  aspetto  sotto  il  quale  possono  esser  con- 
siderate le  più  alte  manifestazioni  della  Divinità  ; 
cosi  il  Dio,  in  quanto  crea  gli  esseri  e  dà  la 
vita,  è  Brahama;  in  quanto  spiega  la  sua  azione 
e  conservatrice  e  regolatrice  sull'  Universo  e  sugli 
esseri,  è  Visnù;  in  quanto  poi  distrugge  e  dà  la 
morte,  è  Siva. 

Ma  la  meravigliosa  eccellenza  della  panteistica 
costruzione  del  pensiero  Indiano  si  rivela  nell'u- 
nione dell'idea  panteistica  colla  teoria  della  tra- 
smigrazione delle  anime;  in  tal  guisa  l'individua- 
zione dell'  emanazione  divina,  cioè  l' Essere,  trova 
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in  sé  stessa  gli  elementi  per  la  sua  posizione  nel- 
r  Universo,  dipendentemente  dal  suo  grado  di  per- 
fezione morale. 

A  nostro  avviso,  se  nessuno  *  raggiunse  il  ver- 
tice della  speculazione  platonica,  rispetto  all'  uomo, 
e  nessuno  più  altamente  ne  senti  la  dignità,  cosi 
giammai  tanto  profondamente,  come  nella  specu- 
lazione Brahamanica,  il  pensiero  umano  si  rese 
esatto  conto  dell'  eccellenza  dell'  unità  della  Natura 
e  della  trascendente  poesia  dell'  idealità  panteistica. 

In  tal  modo,  noi  ben  vediamo  come  la  storia 
della  Filosofìa  Indiana  sia  la  storia  del  sempre 
maggiore  incremento  dell'  idealità.  Questa,  poi, 
una  volta  raggiunto  il  più  alto  vertice  della  spe- 
culazione astratta,  per  cosi  dire,  su  sé  stessa  si 
ripiega  e,  dalla  sublimità  raggiunta  e  sempre 
illuminata  dalle  più  alte  concezioni  attinte,  getta 
come  dall'  alto  uno  sguardo  sulle  condizioni  dell'  u- 
manità.  Cosi,  a  nostro  avviso,  si  matura  e  si  com- 
pie quella  che  fu  detta  la  rivoluzione  Buddistica. 
Quindi,  più  che  un'  opposizione  diretta,  fra  il  Bra- 
hamanismo  ed  il  Buddismo,  vi  ha  inversione  del 


'  All'  infuori  fono  della  graudiosa  concezione  sociologica  di  Au- 
gnato Comto. 


X  106  X 

punto  d'osservazione.  La  speculazione  Brahama- 
nica,  per  esprimerci  grossolanamente,  noi  la  di- 
remmo ascendente,  la  Buddistica,  invece,  discen- 
dente ;  ma  appunto  da  ciò  è  ben  agevole  dedurre, 
che  la  seconda  fu  un  corollario  logico  della  prima, 
inquantochè,  senza  la  primitiva  ascensione,  non  sa- 
rebbe stato  possibile  gettare  uno  sguardo  cosi  ele- 
vato sulle  condizioni  dell'  umanità.^ 

Abbiamo  così  veduto  come  Filosofia  Indiana,  da 

^  Ecco  il  perchè  dell'  altissimo  grado  di  misticismo,  che  pur 
sempre  forma  il  substrato  della  concezione  Buddistica;  ciò  che  sa- 
rebbe incomprensibile,  se  dovesse  considerarsi  come  vera  e  propria 
reazione  contro  il  Brahamanismo,  giacché  è  ben  noto  come,  per  quella 
tepdenza  innata  air  uomo  di  spingersi  agli  estremi,  una  reazione  di- 
retta contro  una  sì  alta  costnizione  idealistica,  quale  quella  Brahama- 
nica,  avrebbe  necessariamente  dovuto  eccedere  nel  senso  del  rea- 
lismo. Nulla  invece  di  tutto  ciò  :  il  Bouddha  non  sconfina  per  niente 
dal  campo  del  misticismo  e  della  comtemplazione  ;  la  sua  morale  di 
perfetta  eguaglianza  fra  gli  uomini  e  quindi  i  doveri  di  fratellanza 
universale,  di  dolcezza,  di  perdono,  di  umiltÀ,  di  tolleranza,  di  carità, 
come  Paver  sostituito  alla  pratica  religiosa  l'adempimento  di  tali 
doveri  morali,  attestano  che  tale  riforma  profonda,  se  nel  suo  aspetto 
immediato  e  nel  fatto  appare  come  una  vera  rivoluzione,  di  fronte  al 
pensiero  non  rispecchia  che  una  più  ampia  evoluzi<me  dell'  idealità, 
dovuta  appunto,  come  già  dicemmo,  per  riprendere  l' usata  immagine, 
al  fatto,  che,  una  volta  raggiunti  dal  pensiero  indiano  i  più  alti 
vertici  speculativi,  a  cui  mai  si  sia  inalzata  1'  umana  intellettualità, 
questa,  per  così  dire,  si  ripiegò  su  sé  stessa  ed,  impotente  a  spingere 
più  oltre  la  sua  investigiizione,  si  x)ose  a  indagare  sé  stessa.  Ed  é 
così  che  sorgono  le  quattro  verità  iublimi  del  Bouddha,  a  cui  si  ri- 
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concetti  vaghi  e  sconnessi  (politeismo  primitivo, 
antropomorfismo),  sia  gradatamente  assurta  a  vera 
e  propria  costruzione  organica,  mercè  la  fusione 
panteistica  dell'idea  della  Divinità  con  quella  della 
Natura;  abbiamo  veduto  altresì  come  il  pensiero 
Brahamanico,  con  la  teoria  della  trasmigrazione 
degli  esseri,  abbia  raggiunto  le  più  alte  vette  del- 
l' idealismo,  e  quindi  come  a  tal  punto  abbia  ini- 


connette  tutta  la  sua  speculazione  filoHofica  ;  ma  questa,  per  dir  così, 
non  può  non  risentire,  e  fortissima,  T  influenza  delP  altissimo  vertice 
raggiunto  e  non  può  non  serbarne  la  profondissima  impronta.  È  in 
tal  guisa,  che  ben  si  comprende  la  sfiducia  nella  potenzialità  intel- 
lettuale umana  (resa  evidente  sempre  più  tanto  dair  inutilità  dei 
conati  del  pensiero  nella  ricerca  af&nnosa  delP  ultima  verità,  quanto 
daU^  aceresciutA  potenzialità  intellettuale,  che  sempre  più  ne  rendeva 
sensibile  e  dolorosa  T  impotenza)  che  nelle  quattro  sublimi  verità, 
cui  sopra  accennammo,  si  traduce  in  quel  profondo  sconfort4>,  che  le 
informa.  £<1  esse  così  suonano:  1.  L^ esistenza  sensibile  è  un'illu- 
sione ;  2.  Il  desiderio,  che  resulta  da  questa  esistenza  produce  il  do- 
lore ;  3.  L' illusione  e  il  dolore  delP  esistenza  sensibile  possono  ces- 
sare, mercè  il  «  nirvana  )>,  che  è  V  annientamento  dell'  esistenza  mo- 
bile in  seno  all'esistenza  immuttibile;  4.  Si  arriva  al  «nirvana» 
mediante  l'assoluta,  rinunzia  di  sé  stessi  e  mediante  l'estinzione  di 
ogni  desiderio.  —  Vedi:  Vinson  Julibx.  —  Les  religioua  aotuelles. 

—  Delahaye  et  C,  Paris  1888.  —  Costa  Alessandro.  —  Il  Buddha 
e   la  9ua  dottrina.  —  F.Ui  Bocca,  Torino  1903.    —   Oldembbbo  H. 

—  Le  Buddha j  sa  vie,  sa  doctrine,  sa  eoìnmuuauté,  —  F.IU  Alcan, 
Paris,  1908. 


zìato,  mercè  T  impulso  Buddistico,  un  vero  e  pro- 
prio processo  di  specificazione  differenziale. 

Ciò  indica,  che  la  Filosofia  Indiana  aveva  con- 
seguito quel  grado  di  integrazione,  a  partir  dal 
quale  necessariamente  il  pensiero  umano  comin- 
ciava a  vedere  a  sé  dinanzi  dischiudersi  diverse 
sfere  di  attività,  cioè  a  intravedere  nell'unificazione 
panteistica  della  realtà  universale  un  principio,  per 
cosi  dire,  di  suddivisione  di  questa,  in  realtà  mi- 
nori e  particolari,  fra  le  quali  ben  naturalmente, 
la  prima  ad  imporsi  alla  sua  attenzione  ed  al  suo 
studio  doveva  esser  quella  deir  umanità. 


Questo  processo  potrebbe  servire  di  schema 
generale  alla  storia  dello  sviluppo  del  pensiero 
umano  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo;  ma  con 
ciò  noi  siamo  ben  lungi  dal  volere  aflFermare,  che 
ovunque  Y  evoluzione  dell'  idealità  abbia  proceduto 
nell'  identica  maniera.  Infatti  è  ben  noto  ad  ognuno 
come,  in  massima  parte,  l' evoluzione  del  pensiero 
di  un  dato  popolo  sia  strettamente  connessa  a 
quella  risultante  psicologica  comunemente  detta 
«  carattere    della    razza  »,  ciò    che    dimostra,  che 
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presso  ciascun  popolo  lo  schema  generale  dovè  su- 
bire necessariamente  modificazioni  caratteristiche. 
Così,  ad  esempio,  vediamo  nell'  antico  Egitto  la 
speculazione  filosofica  non  riuscire  a  giungere  ad 
una  vera  e  propria  costruzione  filosofica  e,  per  cosi 
dire,  sterilizzarsi  in  un  misticismo  inorganico  e  tra- 
scendentale, da  cui,  quali  lampi  in  mezzo  a  tanta 
caligine,  balzano  alcuni  alti  postulati  metafisici,^ 
inorganicamente  sconnessi. 

Più  caratteristico  ancora  ci  si  dimostra  il  pro- 
cesso di  sviluppo  dell'idealità  presso  il  popolo  di 
Israello,  che  pure  ha  a  comune  con  tutti  gli  altri 
la  ricerca  afiannosa  della  Causa  Prima,  poiché  la 
idealistica  costruzione  della  razza  semitica  si  in- 
forma a  due  altissime  concezioni  metafisiche,  quali 

'  Nella  Rua  essf'nza,  cioè  nei  aaoì  postnlatì  fon darnen tali,  la  Fi- 
losofia Egisiana  non  è  ohe  l'ampio  sviluppo  del  culto  dei  defunti, 
oomaoe,  come  profondamente  rilevò  e  dimostrò  lo  Spencer,  a  tutti  i 
pispoli  piimitivi.  Di  qui  la  cretlenza  nelP  immortalitA,  nel  passaggio 
delle  anime  a  traverso  vari  corpi,  nelle  sue  trasformazioni  innumere- 
voli e  specialmente  nella  sua  apoteosi  finale,  mercè  la  sua  ammissione 
nella  comunione  degli  Dei.  Tale  concetto  delP  eternità,  che  agli  Egìsi 
s'impone,  si  traduce  nelle  loro  meravigliose  opere  artistiche,  dalle 
quali  appunto  questa  idea  si  afferma,  mercè  la  costruzione  di  mona- 
mentt,  per  la  loro  mole  e  per  la  loro  natara,  destinati  a  personificare 
V  eternità. 
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il  principio  monoteistico  e  quello  della  libertà  psi- 
cologica. In  tal  guisa,  è  iacile  riconoscere  come  il 
diverso  carattere  della  razza  ebraica  dalla  indiana, 
abbia,  respettivamente  presso  questi  due  popoli, 
indotto  uno  spostamento  in  quello  che  chiamerem- 
mo il  raggio  visuale  del  pensiero;  cosi  che,  pure 
ambedue  tendendo  ad  un*  identica  mèta,  cioè  alla 
spiegazione  dell' Universo  e  dell'Essere,  ciascuno 
di  quelli  sia  partito  da  un  punto  di  vista  diverso, 
informandosi  la  speculazione  indiana  alla  nozione 

di  sostanza,  mentre  V  ebraica  s' informava  a  quella 
di  causa,  e  quindi,  con  processo  identico,  aver  rag- 
giunto essi,  nell'indagine  rispettiva,  un  identico 
resultato,  cioè  T unità  di  sostanza  nell'India  col- 
r  idea  panteistica;  l' unità  di  causa  in  Israello  col 
monoteismo. 

Un  altro  esempio  caratteristico  ci  viene  offerto 
a  tal  proposito  dalla  Filosofia  della  Persia,  costru- 
zione mista  di  Teologia  e  di  Metafisica,  imperso- 
nata da  Zoroastro.  Tale  caratteristica,  a  nostro 
avviso,  determinata  dalla  tendenza  alla  supersti- 
zione e  dal  terrore  accoppiato  alla  scarsa  poten- 
zialità intellettuale,  *  si  traduce  nel  concetto  dua- 

^  È  ben  noto  come  tale  idea,  nel  tempo  bì  trasmetta,  evolven- 
dosi, fino  ai  nostri  giorni.  Gli  spìriti  maligni,  tatte  le  creazioni  £eui- 
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listico  della  lotta  fra  due  principii  opposti  :  quello 
del  bene  e  quello  del  male.  L*  antropomorfismo  in 
tale  concezione  si  rivela  sovrano  ;  V  uomo  scinde  i 
fiitti  e  fenomeni  in  due  campi  diversi,  senz'altro 
criterio  di  distinzione  che  quello  del  bene  o  del 
male,  che  essi  a  lui  arrecano  e,  personificando  tali 
due  estremi,  viene  a  concepire,  da  un  lato,  una 
potenza  benefica  o  Dio  del  bene;  dall'altro  una 
petenza  ne&jsta  e  terrificante,  il  Dio  del  male. 

Più  profonda  ancora  ci  appare  la  diversità  dallo 
schema  predetto,  se  esaminiamo  la  Filosofia  del- 
l' antica  China;  '  sebbene,  in  ultima  analisi,  gli  ul- 
timi postulati  di  questa  vengano  ben  sovente  a 
collimare  con  quelli,  che  già  presso  altri  popoli 
ritrovammo.  Effettivamente,  sembra  che  il  pensiero 
Cinese  abbia,  più  intensamente  di  quello  di  altri 
popoli  e  più  a  lungo,  risentito  quell'  impulso  pra- 
tico di  cui  sopra  parlammo  e  che  cioè,  tanto  per 


t 

tasmagoriche  di  cattivi  geni,  di  potenze  occulte,  di  demoni  non  Bono 
ohe  la  derivacione  della  personiflcaeione  di  tale  idea  ristretta  ed  es- 
aeniial mente  antropomorfica. 

'  Vedi  oltre  al  Vinson  ecc.,  Oanfueius  et  Meneim»  Les  quatre 
livres  de  Fhiloeophie  morale  et  politique  de  la  Chine.  —  Bibliotbèqne 
Carpentier,  Paris. 
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le  condizioni  di  fatto,  quanto  per  le  peculiari  ten- 
denze del  pensiero  di  questa  razza,  le  necessità 
materiali  dell'  esistenza  e  della  convivenza  abbiano 
avuto  in  questo  paese  un'alta  preponderanza  fra 
i  motivi  determinanti  l'attività  del  pensiero.  Di 
qui  la  scissione  profonda  fra  la  Teologia  e  la  Mo- 
rale, ciò  che  indica  come,  non  assurgendo  il  pen- 
siero ad  alte  costruzioni  idealistiche,  abbia  più  pre- 
sto intuito  la  necessità  di  una  specificazione  pratica 
nell'estrinsecazione  della  sua  attività.  Da  ciò  il 
riconoscimento  della  relatività  della  potenzialità 
intellettuale  umana  e  della  sua  facoltà  di  cono- 
scenza e  di  qui,  infine,  quel  senso  più  profondamente 
umano,  che  informa  tutta  questa  Filosofia,  che  per 
la  prima  al  mondo,  bandiva  il  precetto  supremo 
fondamento  unico  di  ogni  morale:  «  Ama  il  pros- 
simo t%u)  come  te  stesso  ». 

Vediamo  cosi  come  la  Filosofica  Chinese  di 
gran  lunga  si  distacchi  da  quella  degli  altri  popoli 
antichi,  appunto  perchè  essa  si  manifesta  altret- 
tanto concreta  e  pratica,  quanto  l' altra  è  astratta 
e  trascendente  e  tanto  umana,  quanto  l'altra  è 
metafisica. 


X  113  X 

Se  per  un  popolo  pacifico  e  agricoltore,  come 
quello  Cinese,  è  naturale  che  l' evoluzione  ideali- 
stica del  pensiero,  da  un  lato,  non  abbia  tentato 
arditi  voli  e  grandiose  costruzioni  e  dall'  altro  ab- 
bia vivamente  ed  intimamente  sentito  il  bisogno 
di  adattarsi  e  di  informarsi  alle  necessità  pratiche 
della  sua  esistenza,  si  comprende  altresì  come  pres- 
so altri  popoli,  la  cui  esistenza  era  travagliata  da 
lotte  continue,  che  ne  rendevano  sempre  più  aspro 
e  fiero  il  carattere,  un  simile  impulso  doveva  con- 
durre  a  ben  differenti  risultati. 

E  cosi  presso  i  Celti  ed  i  Galli  V  alto  senti- 
mento di  sé  induce  una  cosi  assoluta  persuasione 
dell'  immortalità,  che  il  loro  disprezzo  per  la  morte 
ha  addirittura  del  meraviglioso  e  del  fantastico,  co- 
me si  rileva  agevolmente  dall'  unanimità  di  tutti 
gli  scrittori.* 

Cosi  l'amore  altissimo  per  la  libertà  trova  la 
sua  conseguenza  logica,  nel  campo  della  Metafisica, 
nel  riconoscimento  pieno  ed  incondizionato  del 
principio  della  libertà  psicologica,  che  nobilita,  in 

^  Vedi  ad  es.  C.  G.  Cesare.  —  Oomm.  de  helh  gallieo,  —  Al- 
berghetti, Prato  1875.  —  «  Diodoro  tradotto  da  F.  Hofer  ».  4  voi.  — 
Li.  Hachette  e  C,  Paris,  1865  -  e  così  pare  vedi  le  opere  dì  Plinio, 
Strabone  eoe. 

• 
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quanto  rende  l'individuo  unico  e  diretto  fattore 
del  proprio  destino.  Di  qui  ancora  quel  profondo 
sentimento  di  devozione  e  di  culto  verso  la  per- 
sonalità umana  e  di  fede  nel  progresso  indefinito 
di  tutti  gli  esseri,  che  si  riconnette  alla  teoria  sulla 
trasmigrazione.  Da  tale  altissima  fiducia  nell'u- 
mana potenzialità  derivava  il  nobilissimo  ideale 
a  cui  tendeva  il  pensiero  druidico:  la  pienezza 
della  Scienza.  1 


'  Anche  qnesti  popoli  vediamo  dunque  che  V  impulso  all'  idea- 
lità gli  ha  Hpinti  nello  stesso  senso  degli  altri  verso  il  grande  enigma 
della  finalità  umana.  Vediamo  del  pari  però,  che,  dipendentemente 
da  quell'  insieme  di  fatti  e  di  condizioni  psichiche,  che  costituiscono 
il  carattere  della  razza,  1'  elaborazione  idealistica  assume  forme  e 
contenuti  specifici,  in  ragione  appunto  della  loro  fierezza,  del  loro 
spirito  bellicoso  e  della  loro  intolleranza  di  ogni  costrizione.  Na* 
turalmente  da  questa  esaltazione  dell'  individuo  ha  origine  quel  pro- 
fondo sentimento  di  devozione  e  di  culto  verso  la  persona  umana, 
che  poi  viene  a  tradursi  in  quel  sentimento  di  fedeltà  fra  compagni 
e  fra  alleati  di  cui  le  istorie  antiche  narrano  cosi  molteplici  e  me- 
ravigliosi esempi.  Tale  sentimento  poi  viene,  secondo  la  dottrina  dei 
Druidi,  ad  informare  un  nuovo  e  strano  concetto,  fondendosi  al  prin- 
cipio dell'  immortalità  :  la  credenza  che  alla  morte  sopravvivano  gli 
affetti  e  che  sia  dato  allo  spirito  di  un  defunto  di  poter  ridiscendere 
fra  i  viventi  in  soccorso  di  chi  esso  ha  amato  in  vita;  come  la  grande 
loro  fierezza  e  1'  altissimo  sentimento  del  loro  valore  individuale  lì 
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in.  —  La  Filosofia  Greca 


a)  Fino  a  Socrate. 

Presso  i  Greci,  invece,  rispondentemente  al 
loro  più  vivo  senso  della  realtà,  la  comune  invin- 
cibile tendenza  alla  conoscenza  della  Causa  Prima 
dell'  Essere  non  si  estrinseca  secondo  una  ricerca, 
astratta,  cioè  unicamente  basata  su  costruzioni  me- 


indace  a  non  potere  ammettere  l'idea  di  un  etemo  gastigo  ultra- 
terrestre, mentre,  fonde.ndo8Ì  alla  teoria  della  traamigrasione,  mette 
capo  all'  altro  idtissimo  principio  del  progresso  indefinito  .di  tutti  gli 
esseri. 

Come  facilmente  si  vede,  tali  concezioni  sono  ben  lungi  dal  rag- 
giungere r  eccellenza  del  pensiero  indiano,  dalle  costruzioni  del  mi- 
sticismo della  teocrazia  egiziana,  ebraica  e  persiana  e  dal  grado  d' e- 
Yoluzione  si  è  raggiunto  dalla  morale  del  Celeste  Impero;  ciò  non- 
dimeno non  possiamo  non  riconoscere,  che,  anche  i  supremi  criteri 
raggiunti  dall'  indagine  filosofica  degli  antichi  Celti  e  Galli,  non  siano 
improntati  ad  una  tal  grandezza,  specialmente  nel  senso  dell'  umana 
dignità,  da  destare  in  noi,  dopo  tanto  volger  di  secoli,  un  profondo 
senso  di  ammirazione  e  di  simpatia.  £  facilmente  poi  possiamo  ren- 
derci conto  di  quale  altissima  influenza  in  epoche  di  barbarie  e  di 
lotte  incessanti  abbiano  dovuto  dispiegare  quegli  altissimi  criteri  di 
immortalità,  di  libertà  e  cameratismo,  che  distinguono  tali  razze  fra 
tutte  le  altre. 


X  116  X 

tafisiche,  ma  bensì  essa  segue  un  indirizzo,  se  cosi 
ci  è  dato  esprimerci,  a  base  positiva.  I  filosofi 
greci  ricercano  il  principio  di  tutte  le  cose  non 
già  mediante  T  astrazione  logica,  ma  fondano  la 
loro  costruzione  idealistica  sulla  stessa  natura  sen- 
sibile. 

Si  comincia  quindi  a  tal  punto  a  intravedere 
come  un  inizio  di  vera  indagine  scientifica  e  di  una 
tendenza  del  pensiero  umano  a  dare  una  base  reale 
e  concreta  alle  sue  costruzioni  ideologiche.  Così 
Talete  cercando,  come  ci  apprende  Aristotile, 
«  quel  principio  materiale  da  cui  tutti  gli  Enti  sono, 
«  da  cui  prima  si  generano  ed  in  cui  tutti  si  cor- 
«  rompono  »,  tenta  dimostrare  che  tale  principio 
primordiale  è  Y  acqua.  Diogene  d' Apollonia  ed 
Anassimene,  invece,  sostengono  che  tal  principio 
è  r  aria,  mentre  Anassimandro,  precorrendo  la 
Scienza  futura,  non  solo  si  eleva  di  gran  lunga  al 
di  sopra  degli  altri,  sostenendo  che  il  principio 
universale  (cioè  la  materia  primitiva)  consisté  in 
un  modo  di  questa  indefinito,  senza  limiti  di  spa- 
zio e  di  tempo,  accostandosi  in  tal  modo  alla  no- 
zione odierna  di  materia  cosmica  primordiale,  ma 
precorre  altresì  le  teorie  degli  odierni  evoluzio- 
nisti, dicendo  che  tale  materia  primordiale,  non 
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-   -         -  « 

avente  in  sé  nessuna  qualità  determinata,  è  però 
capace  di  assumerle  tutte  e  che,  mentre  da  un 
lato  essa  è  la  generatrice  di  tutto  ciò  che  esiste, 
è  altrei^  Y  elemento  in  cui  vengono  a  decomporsi, 
dissociandosi,  tutti  i  corpi,  dopo  la  &bse  più  o  meno 
lunga  della  loro  esistenza.^ 

Né  solo  r  ilozoismo  precorre  fra  i  Greci  la  mo- 

'  Ora  non  è  ohi  non  comprenda  come  questa  teorìa  combini 
eesensialmente  con  quella  evoluzionistica,  oggi  mirabilmente  enunciata 
dallo  Spencer  che  corì  scriveva  :  «  La  storia  generale  di  ogni  aggre- 
«  gato  può  deduirsi  un  cambiamento  che  va  da  uno  stato  impercetti- 
«  bile  diffiiso  a  uno  «tato  percettibile  concentrato  per  ritornare  a  uno 
«  stato  impercettibile  diffliso  ».  (Les  Premiers  Principes.  Alcan,  Paris, 
1897,  pag.  257j,  o,  come  altrove  lo  stesso  illustre  pensatore  si  esprime, 
rispetto  al  prò  eséo  integrativo:  «  L'evoluzione  è  un'integrazione  di 
«  materia  accompagnata  da  una  disperaione  di  movimento,  durante 
€  la  quale  la  materia  passa  da  una  omogeneità  indefinita,  incoerente 
«ad  una  eterogeneità  definita,  coerente,  e  durante  la  quale  pure  il 
«movimento  trattenuto  subisce  una  trasformazione  analoga»;  (Op. 
cit.,  pag.  355)  da  cui  si  ricava,  che  la  disintegrazione  o  decomposi- 
zione di  un  aggregato  nei  suoi  elementi  costitutivi  potrà  venir  defi- 
nita un  passaggio  della  materia  da  una  eterogeneità  definita  e  coe- 
rente a  una  omogeneità  indefinita  e  incoerente. 

Si  noti  però,  che,  tanto  Anassimandro,  quanto  Talete  ed  Anas- 
simene,  concepiscono  la  materia  come  di  per  so  stessa  animata  e  non 
già  agente  sotto  l'impulso  di  una  forza  esteriore;  di  qui  il  loro 
nome  di  Ilozoisti. 

Se,  come  abbiamo  veduto,  Anassimandro  precorre  la  Scienza  ri- 
spetto alla  nozione  di  materia,  un  altro  filosofo  greco  compie  l' iden- 
tieo  prodigio  (date  le  condizioni  della  conoscenza  naturalistica  di  quei 
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derna  Scienza,  accostandosi  tanto  alla  teoria  evo- 
luzionistica, quanto  alla  concezione  cinetica  deUa 
materia;  ma  Eraclito,  proclamando  che  «  NtUla  è^ 
tutto  diviene  »,  riconosce  insieme  la  persistenza  del 
movimento,  l'equivalenza  o  trasformazione  della 
forza  ed  il  gran  fatto  dell'  evoluzione  universale. 
Non  importerà  certo  che  noi  rileviamo  la  pro- 


tempi)  rispetto  alla  nozione  di  forza:  si  comprende  che  vogliamo  par- 
lare di  Eraclito.  E  noi,  dopo  tanto  volger  di  secoli,  restiamo  attODÌti 
vedendo  come  questo  altissimo  ingegno  abbia  divinato,  con  la  sola 
forza  d' intaizione,  qnei  principi  a  cui  gianseio  oggi  la  Scienza  e  la 
Filosofia  scientifica  dopo  il  lavoro  ininterrotto  e  iod<»fesso  di  tanti  e 
tanti  scienziati  e  filosofi  e  dopoché  la  rifórma  del  metodo,  operata  da 
Bacone  e  da  Galileo,  preparò,  mercè  un  secolare  lavoro  di  analisi, 
gli  elementi  per  nna  sintesi  ampia  e  generale  della  Filosofia  della 
Natura  e  dell'Universo.  Nò  tanta  profondità  di  pensiero,  in  oonfironto 
alle  Forze  della  Natura,  poteva  andare  scompagnata  da  ampie  e  non 
meno  profonde  vedute  nel  campo  della  Morale,  e  se,  da  un  lato,  nna 
specie  di  fatalismo  la  vizia,  inqnantocbè,  come  suprema  legge  pratica, 
essa  iosogna  a  piegare  il  capo  ei  uniformarsi  alla  neoessità,  (del  resto 
corollario  logico  derivante  dalla  necessità  e  dalla  giustizia  della  legge 
suprema)  dall'  altro  lato  raggiunge  uua  mirabile  altezza,  proclamando 
l'anima  umana  scintilla  del  fuoco  divino  e  la  necessità  di  una  sem- 
pre più  intima  purificazione  di  essa,  onde  possa  venire  a  fondersi  col 
pensiero  e  con  la  ragione  universale.  Del  pari  la  città  (cioè  lo  Stato) 
egli,  per  così  dire,  la  concepisce  come  un  grado  più  alto  di  indivi- 
duazione e  quindi,  come  già  per  l'individuo,  così  proclama  necessario 
per  la  connivenza  sociale,  per  quanto  è  possibile,  un  sempre  più  in- 
timo adattamento  alle  condizioni  della  vita  universale,  cioè  ad  infor- 
marsi nelle  sue  reg(»le  alla  norma  suprema  regolante  l' Universo. 
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fondita  ed  eccellenza  di  simile  dottrina,  che  ci  of- 
fre un  primo,  quanto  luminoso  saggio,  di  Filosofia 
naturale,  dimostrandoci  come,  fino  dalla  più  re- 
mota età,  il  pensiero  ellenico  brilli  di  luce  vivis- 
sima e  ci  attesti  che,  se  esso  ebbe  a  comime  con 
tutti  gli  alti  popoli  r  impulso  infrenabile  all'  idea- 
lità, e  che,  se  da  tale  impulso  egli  pure  fu  con- 
dotto all'indagine  dei  più  alti  ed  insolubili  pro- 
blemi, che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  età  trava- 
gliano la  mente  umana,  pure  esso  seppe  dare  una 
profonda  impronta  propria  alla  costruzione  ideolo- 
gica, che  cosi  veniva  a  innalzare,  e  che  tale  carat- 
teristica fa  essenzialmente  scientifica,  in  quanto 
desunta,  sebbene  con  dati  eccessivamente  limitati 
ed  insufficienti,  in  modo  diretto  dalla  stessa  realtà. 
Ed  è  appunto  per  tale  natura  strettamente 
scientìfica,  che  caratterizza  la  speculazione  dell'  an- 
tica Grecia,  che  in  questa  noi  agevolmente  rintrac- 
ciamo tutti  quei  germi  fecondi,  che  oggi  stesso,  a 
sviluppo  completo,  informano  le  diverse  correnti 
dello  spirito  filosofico  moderno.  Così  Anassagora, 
in  certa  guisa  precorrendo  l'odierna  teoria  ato- 
mica, tentò  di  dare  una  spiegazione  prettamente 
meccanica  dell'  Universo,  riconnettendo  poi,  mercè 
il  concetto  di  voO;^  la  sua  speculazione  a  quell'  idea 
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panteistica,  che  forma  come  Y  essenza  della  Filosofia 
Greca  di  tale  età.' 

'  Questi,  per  cosi  dire,  parte  da  un  punto  diametralmente  op- 
posto ad  Eraclito,  riguardando  il  moto,  non  già  come  causa,  ma  come 
eftetto  di  ciò  che  già  esiste,  e  concepisce  un^  infinita,  quantità  di 
obietti  (e  qui  verrebbe  ad  unirsi  alla  teoria  degli  atomisti),  ma  ri- 
guardando ciascuno  di  questi  come  un  microcosmo  a  sé  e  dedu- 
cendone, da  un  lato,  quelle  vaghe  nozioni  di  elementi  primordiali 
(a7cép|xaTa)  divisibili  air  infinito  e  quindi,  da  un  altro  lat'O,  rispetto 
all'  aggregazione  dei  corpi,  l' altra  nozione  di  parti  similari  o  omeo- 
merie  (ò{xao(Jiépeca).  Ma,  a  tal  punto,  si  comprende  come  al  filosofo, 
che  aveva  disconosciuto  la  nozione  di  forza  come  ente  a  sé,  mancasse 
la  base  del  principio  informatore  dell'  Universo,  poiché  tutti  questi 
elementi  primordiali  non  potevano,  senni  un  principio  coordinatore, 
che  informare  uno  stato  caotico  e  disgregato.  Ed  Anassagora  pone 
quindi,  come  principio  fondamentale,  cioè  come  causa  dell'  ordine  e 
del  movimento  l'intelligenza  (voO^),  che,  comprendendo  la  realtà,  ne 
coordina  e  ne  determina  l' avvicendamento  fenomenico,  che  si  compie 
mercé  i  processi  di  aggregazione  o  disgregazione.  Questa  intelligenza, 
che  Anassagora  chiama  il  custode  dell'  Universo,  non  é  però  conce- 
pita dal  filosofo  in  modo  veramente  spiritualistico,  per  quanto  egli  la 
proclami  semplice,  indipendente  ed  onnisciente;  ma  piuttosto  la  con- 
cepiva come  alcunché  di  quasi  imponderabile,  omogeneo  e  pervadente 
tutto  1'  Universo,  la  cui  esistenza  non  é  che  un  avvicendamento  inces- 
sante di  ordinamenti  successivi.  Furono  suoi  allievi  Diogene  d' Apol- 
lonia, a  noi  già  noto,  che  cercò  di  operar  la  fusione  fi'a  il  monismo 
ionico  e  il  dualismo  di  Anassagora  ed  Archelao,  il  quale,  di  poco 
valore  nella  speculazione  fisica,  fu  però  profondo  maestro  nella  mo- 
rale sia  nella  sua  ricerca  intomo  ai  concetti  di  giustizia  e  di  utilità 
ed  alla  loro  reciproca  relazione,  sia  infine  precorrendo  in  tal  campo 
le  modeiiie  teorie  evoluzionistiche,  col  dimostrare  il  soggettivismo 
che  informa  e  quindi  la  intrinseca  relatività  delle  nozioni  di  giusto  e 
di  ingiusto,  di  onesto  e  di  disonesto. 
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In  tal  modo,  con  Anassagora  già  sorge  nel  pen- 
siero ellenico  l' alto  principio  dell'  intelligenza  in- 
formatrice, primo  passo  della  speculazione  greca 
verso  quell'idealismo  trascendente,  che  raggiun- 
gerà ben  presto  mai  più  conseguita  altezza  nella 
Filosofia  di  Platone.  * 

Il  materialismo  invece  raggiunse  la  sua  più 
alta  espressione  mercè  un  ulteriore  sviluppo  della 
dottrina  d' Anassagora,  operato  dalla  scuola  Atomi- 
stica di  Abdera,  il  cui  più  illustre  pensatore  fu 
Democrito.  La  qualifica  di  ntomistica  ci  apprende, 
che  essa  si  rappresenta  V  Universo  come  risul- 
tante dall'  unione  di  particelle  materiali,  dette 
atomi,  di  numero  infinito,  indivisibili,  di  identica 
qualità,  ma  diversi  di  grandezza  e  di  figura,  che 
si  muovono,  si  aggregano  e  si  disgregano,  in  virtù 
di  un  moto  perpetuo  di  cui  sono  dotati.  L' anima 
stessa  umana  non  altrimenti  vien  concepita,  che 
come  un  aggregato  di  atomi  ancora  più  sottili  ed 
i  sensi,  a  cui  dobbiamo  ogni  nostra  conoscenza, 
vengono  impressionati  dalle  emanazioni  dei  vari 
corpi,  che   penetrano  nell'organismo  e  che   giun- 


'  Avvertiamo  fin  (V  ora  che  Platone  fu  essenzial mente  un  idea- 
lista obiettivo. 
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gono  fino  al  cervello,  riproducendovi  le  immagini 
delle  cose  esteriori. 

La  Natura  non  ha  alcuna  finalità,  sebbene, 
malgrado  il  noto  verso  dell'  Alighieri,^  nulla  abbia 
per  ragione  il  caso,  che  a  noi  par  tale,  perchè 
ignoriamo  la  causa  vera.  In  conclusione,  la  scuola 
atomistica  di  Abdèra  raggiunge  il  più  alto  ver- 
tice del  naturalismo,  mercè  una  interpetrazione 
strettamente  meccanica  dell'Universo,  regolato  dal- 
la legge  della  necessità. 

Ma  non  solo  la  scuola  Jonica  e  quella  di  Ab- 
dèra a  tale  epoca  irradiano  il  loro  splendore  nella 
sfera  dell'  intellettualità  ;  anche  la  scuola  di  Elea 
s' inalza  a  concezioni  altissime,  mercè  il  genio  di 
Xenofane,  di  Parmenide  e  di  Zenone,  mentre  in 
Italia  rifulge  la  Filosofia  di  Pitagora. 

La  dottrina  Eleatica,  ed  in  modo  speciale  quella 
di  Xenofane,  pur  sempre  improntate  all'idea  pan- 
teistica, serbano,  quale  caratteristica,  un  senso  al- 
tissimo di  idealità.  Dio  è  l'uno  e  tutto  ciò  che 
esiste  nel  cosmo,  in  lui  si  espande  e  s' identifica.* 

*  e  Demouritu,  cbe  U  luoudo  a  caso  pò  uè  »  Danti),  Inferno,  can- 
to IV,  V.  136. 

'  Cliiai-amente  risultti  come,  dui  concepire  l' Essere  come  asso- 
latamente unico  ed  in  sé  comprendente  tutto  1'  Universo,  la  pluralità 
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Anche  Parmenide  giunge  alla  stessa  idea  di  un 
Essere  unico,  etemo,  assoluto,  che  in  sé  compendia 
tutta  la  realtà,  ed  è  notevole,  rispetto  all'  opera  di 
questo  grande  filosofo,  il  fatto  di  avere  egli  sentito 
il  bisogno  di  un*  ulteriore  specificazione  della  Filo- 
sofia stessa,  in  confronto  all'  obietto,  e  la  suddivi- 
sione, che,  rispondentemente,  egli  compi  fra  l' On- 
tologia e  la  Fenomenologia.  Facilmente  però  si  com- 
prende come  per  tale  filosofo  solo  la  prima  di 
queste  avesse  l'alto  valore  di  vera  e  propria  trat- 
tazione scientifica,  giacché  in  essa  veniva  studiata 
la  vera  realtà,  cioè  l' Ente,  mentre  la  seconda  non 
trattava  che  del  sensibile,  cioè  dell'apparente,  e 


dei  fatti,  delle  cose  esistenti,  venga  necessariamente,  nella  niente  del 
filosofo,  a  perdere  ogni  valore  ;  ed  infatti,  al  di  fuori  deir  Essere, 
non  esistono  che  apparenze;  egli  solo  è  il  Reale. 

Si  comprende  altresì  come  da  questa  unitA  deir  Essere  derivi 
la  sua  eternità,  come  la  siui  perfezione.  Per  quanto  però  Xenofane 
divinizzasse  V  Essere,  non  ci  si  rende  conto  del  come  effettivamente 
lo  concepisse }  come  del  resto  non  si  comprende  in  qual  guisa,  pro- 
clamando V  immutabiliti\  dell'  Uno,  poi  egli  potesse  giungere  all'  in- 
terpretazione della  indefinitamente  molteplice  varietà  elementare 
fenomenica. 

Ciò  che  del  resto  è  il  difetto  colpitale  della  speculazione  elea- 
tica,  giacché,  per  quanto  possa  il  pensiero  astrarsi  dalla  realtà,  quale 
ad  esso  si  manifesta,  pure  effettivamente  finisce  col  doverne  subire, 
e  in  modo  inesoruMle,  l'influenza. 
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quindi  non  poteva  essere  obietto  che  di  opinione.» 
La  Metafisica  di  Parmenide  possiamo  col  Bertini 
riassumerla  in  queste  parole  :  «  U  Ente  è  V  unico 
reale ^  l'unico  assoluto  intelligibile,  principio,  condi- 
zione, legge  e  oggetto  essenziale  del  pensiero,  etemo, 
infinito,  semplice,  immutabile,  indivisibile,  perfettissi- 
mo, identico  con  la  sua  idea  » } 

Ben  si  vede  e,  per  dir  cosi,  possiamo  seguire 
nella  sua  ascensione,  l'innalzarsi  del  pensiero  greco 
verso  una  sempre  più  alta  idealità;  ma  questa 
ascensione,  come  sempre  avviene  in  tutte  le  cose 
umane,  ed  in  modo  speciale  nelle  costruzioni  ideo- 
logiche, non  si  compie  mercè  una  progressione 
diretta  e  sicura,  ma  in  guisa  incerta  e  discontinua, 
quasi  a  tradire  l'alto  sforzo  richiesto  dall'umano 
pensiero  nel  compiere  la  sua  elevazione. 

^  Degno  di  nota  però  è  il  fatto,  che  tal  filosofo  non  fondeva 
il  concetto  dell'  Ente  con  quello  della  divinità,  tanto  è  vero  che  di 
qnest'O  non  si  occupava  affiitto  nella  sua  Ontologia,  ma  bensì  nella 
Fenomenologia . 

A  tal  punto,  dobbiam  rilevare  la  profonda  caratteristica  del 
pensiero  di  Parmenide,  in  confronto  alla  filosofia  di  Xenofane.  Per 
questo,  V  Ente  è  intelligente,  ma  inintelligibile;  mentre  secondo  Par- 
menide esso  è  accessibile  alla  nostra  ragione  ;  anzi  esso  assorbe  tal- 
mente tutto  il  nostro  pensiero,  in  quanto  è  la  sola  unità  pensabile, 
che,  per  questo  filosofo,  lo  stesso  pensiero  in  lui  si  identifica. 

*  V.  Carlo  Cantoni.  —  Filosofia,  voi.  3.  Storia  della  filosofia, 
U.  Hoepli,  Milano,  1897,  pag.  28. 
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Dopo  Parmenide,  infatti,  Melisso  e  Zenone  ten- 
tano confermare  e  render  più  stabili  le  dottrine  del 
maestro;  ma  non  giungono  ad  innalzarsi  e  forse 
nemmeno  a  raggiungere  il  suo  livello;  il  primo 
perchè  effettivamente  non  fa  che  seguire  le  orme 
del  maestro;  il  secondo  perchè,  malgrado  la  sua 
ardente  brama  di  convalidare  le  dottrine  eleatiche, 
non  fa  che  moltiplicarne  e  renderne  più  profondi 
gli  errori.* 

Intanto  fioriva  la  scuola  di  Italia,  o  scuola  Pi- 
tagorica, che,  come  dice  Aristotile,  era  stata  nu- 
trita con  le  matematiche.  Ciò  che  esiste  per  tale 
scuola  è  il  numero,  che  è  anteriore  e  superiore 
alle  cose  ed  ai  fenomeni  stessi.  Cioè:  la  verità 
matematica  esiste  come  legge  assoluta  di  per  sé 

'  Infatti  Zenone  di  Elea,  in  nome  delP  immutabilità  dell'  Ente, 
non  accoglie  nessuno  d-^i  postulati  di  Eraclito  e  dei  suoi  seguaci, 
pei  quali  invece  la  realtà  stessa  consiste  nel  divenire;  ed  a  tanto 
spinge  il  criterio  deir  immobilità  assoluta  dell'  Essere,  che,  non  pago 
di  proclamare,  come  gli  altri  filosofi  della  sua  scuola,  che  i  cambia- 
menti ed  il  moto  sono  apparenze,  giunge  a  formulare  i  tre  celebri 
argomenti  contro  la  possibilità  del  movimento.  A  tutti  del  resto  sono 
noti:  1.  L'impossibilità  di  percorrere  un  dato  spazio.  2.  Il  celebre 
argomento  detto  di  Achille  e  la  Tartaruga.  3.  D  dardo  che  vola  è 
immobile.  —  Ed  è  da  questi  argomenti  che  Zenone  concluse  la  re- 
latività e  l' illusione  del  movimento  I 
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stessa  e  quindi  indipendentemente  dal  riconosci- 
mento di  essa  da  parte  degli  Esseri,  che,  una  volta 
conosciutala,  a  lei  si  sottomettono;  come  essa  go- 
verna e  dà  la  spiegazione  di  tutto.  <  Il  cielo  stesso 
è  un'  armonia  ed  un  numero  »  ;  ciò  che  significa, 
che  tutto  è  riferibile  a  peso  e  misura  e  che  per 
spiegare  l'Essere,  bisogna  valutarlo.^ 

Naturalmente,  il  campo  dove  più  ampiamente 
seppe  svilupparsi  il  pensiero  di  Pitagora  e  dei  suoi 
seguaci,  quali  principalmente  Filolao,  Archita  di 
Taranto,  e  Timoteo  di  Locri,  fu  quello  della  spe- 
culazione matematica  e  fisica.  A  noi  qui  basti 
accennare  alla  scoperta  della  celeberrima  tavola 


^  Infine  il  concetto  Pitagorico  talmente  viene  a  fondarsi  nel 
numero,  che  concepisce  questo  come  l' unica  realtà,  riducendo  a  nu- 
meri perfino  gli  obietti  del  pensiero,  in  qmmto  fa  di  quelli  V  essenza 
del  pensiero  stesso.  Ed  è  appunto  a  tal  proposito  che  V  Hegel  esclama  : 
«Ammiriamo  simile  arditezza  che  distrugge  in  un  tratto  tutto  il 
«mondo  sensibile  e  considera  il  pensiero  come  P essenza  deU' Uni- 
everso». 

Date  tali  premesse,  è  ben  facile  comprendere  quale  dovrà  es- 
sere la  morale  di  Pitagora  e  dei  suoi  seguaci  :  V  anima  umana  vien 
concepita  come  un  numero  dotato  di  movimento,  che  ripete  la  sua 
origine  dall'  unità  infinita,  che  V  infinito  abbraccia  e  che  è  Dio.  Del 
pari  l'amicizia  vien  concepita  come  un  rapporto  di  uguaglianza,  la 
virtù  come  un'armonìa,  la  giustizia  come  un  rapporto  di  reciprocità; 
di  qui  l'altissimo  grado  di  purezza  morale  del  Pitagoricismo, 
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pitagorica,  alla  risoluzione  dei  problemi  geometrici 
mercè  il  calcolo  e  più  ancora  si  ricordi  Filolao, 
che  per  primo  sostenne  il  principio  del  movimento 
della  Terra  intorno  al  Sole,  dando  un'interpreta- 
zione nuova  dei  fenomeni  di  eclissi  e  delle  fasi 
lunari  e  precorrendo  così  quella  concezione  co- 
smologica, che  solo  tanti  secoli  più  tardi  doveva 
rendere  immortali  i  nomi  di  Copernico  e  di  Galileo. 
Nò  mancano  in  tale  età  tentativi  di  eccletismo  : 
basti,  a  tal  proposito,  ricordare  Empedocle,  nella 
cui  dottrina  vediamo,  come  in  un  crogiuolo,  venire 
a  fondersi,  per  lo  meno  in  massima  parte,  i  vari 
indirizzi  della  speculazione  ellenica  presocratica. 
Cosi,  mentre  gli  atomisti  proclamano  con  Anassa- 
gora, che  r  uno  e  il  molteplice  coesistono;  e  la  scuola 
Eleatica  bandisce  l'insussistenza  del  molteplice  e 
r  unica  realtà  dell'  Essere  uno,  immutabile  ed  im- 
mobile; ed  Eraclito  riconosce,  che  il  vero  reale 
consiste  nel  divenire;  Empedocle,  mercè  la  fusione 
di  tali  concetti  conclude  :  il  molteplice  e  l' uno 
esistono,  ma  alternativamente.' 


*  Con  Eraclito  dunque  egli  ammette  il  divenire,  cioè  la  Bucces- 
sione  fenomenica,  ma  principalmente  nel  senno  di  un'  alternativa  fra 
U  molt«plìce  e  l'uno;  inoltre  egli  riconosce  quattro  elementi  come 
principio  di  tutta  la  realtà  e  cioè  il  fuoco,  V  acqua,  la  terra  e  Paria. 


H   128  X 

Ad  ognuno  poi  è  nota  l'importanza  a  cui,  in 
questa  dottrina  filosofica,  assurgono  i  due  principii 
dell'  amore  e  dell'  odio  in  perenne  antagonismo, 
come  l'altissimo  sviluppo,  che  tal  filosofo  dà  al 
sentimento  di  simpatia  e  di  amore,  che  deve  col- 
legare l'uomo,  non  solo  coi  suoi  simili,  ma  con 
tutti  gli  esseri. 

E  giuoco  forza  riconoscere  come  anche  a  tal 
punto  già  la  Filosofia  greca  abbia  compiuto  un 
altissimo  progresso  nel  senso  dell'  idealità,  sia  colla 

Però  questi  elementi  primordiali  di  per  sé  BteRsi  non  agiscono,  cioè 
Rono  intrinsecamente  inerti;  ma  vi  sono  due  forze  in  perenne  con- 
traat/O  ed  indistruttibili,  in  virtù  delle  quali  questi  elementi  reagi- 
scono fra  loro,  si  combinano  e  si  dissociano  formando  tutte  le  cose 
esistenti.  Tali  due  forze  sono,  T  amicizia  e  P  inimicizia  ovvero  P  a- 
more  e  V  odio.  In  virtù  della  prima  di  tali  forze,  gli  elementi  si  com- 
binano e  si  uniscono,  mentre,  in  virtù  della  seconda,  si  dissociano. 
In  principio  tutti  gli  esseri  formavano  una  unità  nell^amone,  che  è 
Dio,  ma,  a  causa  delP  odio,  simile  unità  venne  a  scindersi  e  al  periodo 
deir attrazione,  succedette  quello  della  ripulsione.  Così  vennero  a  indi- 
viduarsi differenzialmente  i  quattro  elementi  sopra  detti,  fra  i  quali  sen- 
za tregua  si  alternano  le  vicende  di  attrazione  e  ripulsione  ;  tendendo 
la  prima  alP  aggregamento  elementare  in  sfere,  l' altra  alla  dissocia- 
zione e  quindi  al  caos.  La  vicenda  alterna  si  compie  mercè  il  suc- 
cessivo passaggio  dallo  stato  caotico  alP  aggregazione  e  viceversa  ;  ma 
il  filosofo  sostiene  che  V  amore  dovrà  finire  col  prevalere  e  che  quindi 
tutte  le  forze  attrattive  dovranno  ricondurre  definitivamente  a  una 
piena  armonia  di  tutte  le  cose  e  a  fondersi  in  una  unità  di  amore, 
in  Dio, 


tendensa  a  rìoondurre  il  tutto  ad  una  fusione 
completa  di  una  perfetta  armonia  di  amore,  sia 
nel  riconoscimento  profondo,  che  T  ascensione  u- 
mana  è  figlia  dell'ascensione  intellettuale,  cioè 
dell'  ampliamento  deir  umana  conoscenza,  mercè  la 
quale  Y  uomo,  giungendo  sempre  meglio  a  rendersi 
conto  dell'  armonia  universale,  potrà  a  questa  uni- 
formare i  suoi  sentimenti  e  le  sue  azioni;  sia,  in- 
fine, dando,  oltre  a  un  alto  impulso  verso  l' intel- 
lettualità, un  altro  e  non  minore  impulso  allo  svi- 
luppo dell'altro  elemento  della  psiche  umana,  il 
sentimento,  che  con  la  razionalità  integra  l'Ente 
superorganico. 

A  tal  periodo  della  Storia  Greca,  quasi  reazione 
in  confronto  all'intensità  speculativa  fino  ad  al- 
lora ininterrotta,  ne  succede  un  altro  di  pertur- 
bamento intellettuale  e  quindi  di  involuzione.  ^ 
Li'  insufficienza  di  tanti  altissimi  conati,  onde  giun- 
gere alla  conquista  della  verità  ed  alla  conoscenza 
del  reale,  ha  per  corollario  uno  scoraggiamento  ed 
un   sentimento   di  impotenza,  che  si  traduce  in 


*  Dott.  Ugo  Màttsuoci.  gu($iioni  $oeioìogieke.  Serie  I,  Spoerri, 
PiM,  1905.  Vedi  Qniatioiie  H. 
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un  pieno  scetticismo  filosofico.  Il  riconoscimento 
della  relatività  dell' intellettualità  umana  si  afferma 
nel  suo  più  desolante  aspetto  e  Y  amarezza  dello 
sconforto  si  converte  in  aperta  negazione.' 

D'altra  parte,  le  condizioni  civili  e  politiche 
largamente  cooperano  a  simile  ottenebramento.  Il 
dilagare  della  democrazia,  che  tien  dietro  al  glo- 
rioso periodo  delle  guerre  contro  i  despoti  persiani, 
induce  quella  brama  di  popolarità,  che  presso  le 
menti  più  illuminate,  ma  non  profondamente  rette, 
si  traduce  facilmente  in  un  impulso  a  trarre  da 
simili  condizioni  la  massima  utilità  possibile;  giac- 
ché al  loro  egoismo  immorale  viene  a  dischiudersi 
un  illimitato  campo  di  azione. 

Queste  le  principali  cause   del  sorgere  e  del- 


^  È  facile  rendersi  conto  di  qnantA  delusione  e  *di  qnanto  sco- 
raggiamento dovesse  trovarsi  piena  V  anima  dei  pensatori  di  codesta 
età,  essendo  loro  giuocoforza  riconoscere  V  inutilità  fondamentale  di 
tanti  altissimi  conati  onde  giungere  alla  conquista  della  verità  ed 
alla  conoscenza  del  reale.  Ed  è  logico  altresì,  qiuinto  agevole,  com- 
prendere come  il  pensiero  umano,  disperando,  dovesse  necessaria- 
mente finire  col  perdere  ogni  fiducia  in  sé  stesso  e  proclamare  che 
la  verità  e  la  realtà,  nel  senso  assoluto,  non  esistono  e  che  quindi 
tutto  è  relativo.  Perciò  le  nozioni  di  bene,  di  male,  di  vizio,  di  virtii, 
di  vero  e  di  falso  venivano,  per  così  dire,  a  trovarsi  senza  conte- 
nuto e  potevano  applicarsi  indifferentemente  a  un  identico  obietto 
pur  di  invertire  il  punto  di  vista  da  cui  questo  veniva  considerato. 
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raffermarsi  della  Sofistica,'  che  raggiunse  il  suo 
più  intenso  sviluppo  con  Protagora  di  Abdèra, 
Gorgia  di  Leonzia  e  Ippia  d'Elide.^ 

Cadrebbe  però  in  profondo  errore   colui  che 


'  Oggìmai  la  parola  «  sofista  »  ha,  appunto  in  virtù  di  questi  fi- 
losofi, un  significato  speciale  ornai  a  tutti  noto,  ma  che  fino  ad  allora 
non  aveva  peranco  raggiunto.  Infatti  questa  parola  significava  abile 
e  sapiente,  come  il  respel^tivo  verbo  significa  fiir  professione  di  sa- 
pienza e  di  abilità  didattica;  in  processo  di  tempo,  tali  vocaboli 
vennero  assumendo  un  significato  basso  e  immorale,  designando  co- 
loro che  falsano  la  verità  pel  proprio  utile. 

*  n  primo,  celebre  per  il  noto  aforisma  «X*«oiiio  è  ìa  misura 
di  tutu  le  0O«e  »,  deriva  la  sua  dottrina  dal  sensualismo  ionico,  come 
da  Eraclito  il  principio  del  divenire  perpetuo.  Dato  simile  principio 
e  V  aforisma  sopra  enunciato,  ben  &cilmente  ci  si  rende  conto  della 
dottrina,  che  tal  sofista  doveva  dedurne:  la  relatività  di  ogni  pen- 
siero e  quindi  la  giustificazione  di  ogni  condotta. 

À  identiche  conclusioni  giunge  pure  Gk>rgia,  sebbene  la  sua  spe- 
culazione si  riconnetta  piuttosto  alF  idealismo  scettico  degli  Eleati  ; 
restano  celebri  le  sue  tre  tesi,  nelle  quali  Aristotile  e  Sesto  Empi- 
rico  condensarono  tutta  la  sua  dottrina:  1.  Nulla  è;  2.  Se  qualcosa 
esÌBte,  non  può  esser  conosciuto;  8.  Se  esiste  ed  è  conosciuto,  non 
può  essere  espresso.  Conclusione  naturale  è  che  tutto  è  falso. 

Ippia  d' Elide,  infine,  volge  le  sue  dottrine,  non  più  alla  ricerca 
o  alla  negazione  di  verità  alte  e  generali,  ma  le  sue  teorie  si  dispie- 
gano nel  camx>o  umano-sociale,  precorrendo,  in  certo  modo,  quelle 
dei  moderni  anarchici.  Infatti  egli  combatte,  con  ogni  sua  forza,  la 
legge  e  la  stessa  costituzione  degli  Stati,  proclamando  che  gli  uomini 
debbono  essere  sciolti  da  ogni  vincolo  e  nessun' altra  legge  seguire 
aUUnfnoTÌ  di  quella  della  Natura.  Dato  una  volta  tale  impulso,  fu 
ben  fiicile  ai  suoi  successori  di  trarre  le  teorie  più  antisociali  possibili. 
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ritenesse,  ohe  T  opera  dispiegata  da  questi  pensa- 
tori fosse  addirittura  e  sotto  ogni  aspetto  ne&sta. 
Da  un  lato,  il  principio  della  relatività  universale 
infrenò  la  speculazione  astratta,  e,  nello  stesso 
tempo,  sostituì  agli  antichi  problemi,  altissimi  ed 
insolubili,  nuovi  problemi  più  limitati  e  concreti; 
dair  altro  lato,  col  porre  il  pensiero  umano,  quale 
unico  criterio  di  misura  di  tutte  le  cose,  se  effetti- 
vamente venne  ad  abbattere  la  nozione  di  verità 
assoluta,  nello  stesso  tempo  esaltò  la  potenzialità 
intellettuale  umana,  che  cosi  divenne  dominatrice 
nel  relativo.^  Cosi  non  solo  la  Sofistica  dette  no- 
vello impulso  all'attività  del  pensiero  umano,  ma 
altresì  lo  avviò  ad  una  meta  più  prossima  e  fe- 
conda, tracciandogli  una  via  più  diretta  e  concreta. 
Inoltre,  pure  alla  Sofistica  si  debbono  molte  feli- 
cissime innovazioni,  sia  nel  campo  della  cultura 
intellettuale,  come  in  quello  della  Rettorica,  della 
Storia,  dell*  Economia  e  dell'  Insegnamento. 


'  L*  errore  fondamentale  e,  quasi  diremmo,  organico,  della  So- 
fistica consiste  nell' identiflcasione  del  pensiero  colla  sensaaone,  ee- 
sendalmente  notevole  là  dove  essa  invece,  come  ben  dice  il  FonUlée, 
avrobbe  dovuto  riconoscero  la  ragione  e,  più  profondamente  ancora, 
la  volontà.  (Vedi  A.  Fouillés,  HitMre  de  la  Fh%lo$apkie.  NouveUe 
édition,  Cb.  Delagrave,  Paris,  1901,  pag.  60  e  seg.). 
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§  IV.  —  La  Filosofia  Greca, 

b)  Socrate,  Platone,  Aristotile. 

E  con  Socrate,  però,  che  la  Filosofia  diviene 
veramente  umana*  e  T ispirazione  che  il  filosofo 

*  In  Socrate  V  evoluzione  del  pensiero  si  compie  con  un  ordine 
logico  meraviglioso.  Partito,  come  tutti  i  sapienti  del  suo  tempo, 
dallo  stadio  della  Filosofia  naturale,  egli  trova  in  Anassagora  un 
impulso  altissimo  verso  l'idealità,  in  quanto,  secondo  questi,  l'Es- 
sere, il  motore  dell'  Universo  non  è  già  la  forza  cosmica  di  Eraclito, 
uè  il  numero  di  Pitagora,  né  la  materia  della  Scuola  Jonica;  ma 
bensì  l'intelligensa,  cioè  un  Ente  superfisico.  In  base  a  tale  concetto, 
Socrate  giunge  logicamente  alla  nosione  del  bene,  in  quanto  l' in- 
telligenza ad  altro  non  può  tendere.  Questa  nozione  di  bene  è  il 
criterio  informatore  di  tutta  la  dottrina  socratica  ;  e  questa  sempre 
più  si  amplifica  e  si  innalza,  vd^o  grandioso  monuménto  idealistico, 
mercè  l' induzione,  che  dal  fenomeno  speciale  assurge  alle  più  ampie 
generali  verità  e  mercè  la  definizione,  che  nell'  idea  generale  coglie 
la  natura  specifica  dell'obietto  particolare. 

A  chi  consideri  attentamente  la  dottrina  Socratica,  non  può 
afoggire  il  grande  predominio  che  in  essa  ha  l'intellettualità,  in 
confronto  perfino  alla  stessa  moralità.  Ciò  che  risulta  evidente,  ove 
8i  consideri  la  teoria  sulla  volontà  umana  di  tale  filosofo.  Il  libero 
arbitrio,  che  Socrate  nega,  perchè  indefinibile,  e  che  è  il  substrato 
indiapensale  di  ogni  concetto  di  responsabilità  morale,  ben  dimostra 
come  la  costruzione  etica  di  Socrate  abbia  bisogno  di  una  base  no- 
▼ella  e  questa  il  filosofo  la  ritrova  nella  Scienza. 
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ebbe  dal  celebre  motto  «  Conosci  te  stesso  » ,  imprime 
a  tutto  r  edificio  del  pensiero  socratico  un'  impronta 
caratteristica  di  profondo  senso  umano. 

Se  mai  vi  fu  vera  e  profonda  Filosofia  scien- 
tifica, questa  è  appunto  quella  di  Socrate.  La 
Scienza  (che  è  la  base  di  tutto  Y  edificio  filosofico 
socratico,  giacché  egli  la  sostituisce  perfino  alla 


Mii  di  qui  appunto  il  logico  corollario,  che  uemuno  è  volontà- 
riamente  |>erverBo.  Infatti,  T  azione  umana  dji  altro  non  deriva,  che 
dalla  coordinazione  fra  la  pratica  e  la  Scienza,  cioè,  fni  Fazione  e 
V  intelligenza  ;  e  questa  può  detenninare  una  cattiva  azione,  solo 
liercliè  ha  difetto  di  Scienza.  In  tal  guina,  il  filosofo  viene,  in  ul- 
tima analisi,  a  scambiare  ed  a  fondere  eri'oneamente  insieme  le  due 
nozioni  di  intelligenza  e  di  volontà. 

Così  per  Socrate  V  unico  rimedio  contro  il  male  è  la  Scienza  e, 
per  rendere  morali  gli  uomini,  bisogna  istruirli,  inqnantochè,  egli  so- 
stiene, che  il  bene,  in  qiumto  è  tale  (sia  quello  dei  singoli,  sia  quello 
delle  generalità)  non  può  mai  venire  in  conflitto  e  che  quindi  colui, 
che  dalla  Scienza  fu  illuminato,  dovrà  necessariamente  avere  per 
unica  meta  il  bene  supremo. 

Un'  altm  caratteristica  della  speculazione  Socratica,  che  pro- 
clama quali  virtii  fondamentali  la  saggezza,  la  giustizia  e  la  pietà, 
è  Taver  bandito  la  concomitanza  della  Natura  e  della  legge,  che  i 
Sofisti  dichiaravano  inconciliabili  ed  opposte. 

Infine,  nel  campo  religioso,  Socrate  afferma  la  propria  credenza 
in  Dio  e  nella  provvidenza  e  si  sforza  a  dimostrarne  resistenza, 
sia  sotto  il  punto  di  vista  della  necessità  di  una  causa  efficiente, 
dalla  quale  essendo  derivata  la  nostra  int43lligenza,  deve  Essa  pure, 
a  sua  volta  ed  in  grado  infinitamente  superiore,  [jossederla;  sin  in 
base  alle  cause  fiuali|  tanto  ris^Hitto  alla  Natura,  qimutu  air  uomo. 
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libertà  psicologica)  consiste  in  quel  processo  intimo 
ed  altissimo  di  coordinazione  intellettuale,  in  virtù 
del  quale  l' uomo  coordina  nella  propria  mente  le 
cognizioni  e  le  idee  in  serie  definita  e,  per  così 
dire,  con  nesso  gerarchico.  In  rapporto  all'  eccel- 
lenza di  tale  coordinazione  si  svolge  l' azione  del- 
l'individuo;  il  perverso  non  è  che  un  illuso  o  un 
ignorante;  la  cattiva  azione  non  proviene  che  da 
difetto  di  Scienza.  Di  qui,  la  necessità  di  istruire 
gli  uomini  quanto  più  è  possibile,  onde  renderli 
sempre  più  morali. 

In  altra  parte  vedremo  quale  ampio  sviluppo 
Socrate  abbia  dato  alla  nozione  di  giustizia  e  quale 
profonda  intuizione  egli  ne  abbia  avuto. 

Cosi  il  pensiero  greco  raggiungeva  con  Socrate 

in  Atene  un'altezza  ed  una  serenità  mai  per  lo 

innanzi  conseguite,  nell'epoca  appunto  in  cui  la 

capitale  dell'  Attica  toccava  l' apice  del  suo  splen- 

» 
dorè,  cioè  nel  secolo  di  Euripide,  di  Sofocle  e  di 

Pericle. 

Dopo  Socrate,  varie  scuole  si  formarono,  infor- 
mate alla  sua  Filosofia,  che  furono  comprese  sotto 
il  comune  appellativo  Socratici  Minori  e  distìnti  in 
teorici  e  pratici. 


« 

E,  fra  i  primi,  merita  particolar  menzione  la 
Scuola  di  Megara,  fondata  da  Euclide,  che  però 
in  breve  degenerò  in  una  Metafisica  novella'  e 
donde  derivarono  i  Pirronisti  e  la  Scuola  di  E- 
lide,  fondata  da  Fedone. 

Fra  i  secondi,  invece  vanno  annoverati  i  Cinici 
(da  cui  poi  derivarono  gli  Stoici)  che  ebbero,  come 
fondatore,  Antistene  *  e  che  furono  resi  celebri  da 
Diogene  ed  i  Cirenaici  (donde  poi  derivarono  gli 
Epicurei)  che  ben  presto,  dopo  Aristippo,'  degene- 
rarono. Dalla  sua  apologia  delF  egoismo,  trassero 
logiche  quanto  patogene  conseguenze,  Teodoro 
rateo  ed  il  pessimista  Egeria. 


^  Partendo  dal  concetto  che  la  Scienza  è  scienza  del  reale  aa- 
Bolnto  e  che  pure  nelle  idee,  a  cui  Socrate  attribuiva'  il  mamimo 
peso,  sta  il  reale,  concludeva  T  inesistenza  dei  corpi  e  del  moto 
e  r  immutabilità,' r  eternità  e  la  contingenza  dellMdee  stesse.  In  tal 
guisa,  dalla  logica  di  Socrate  essa  giunse  ad  una  vera  eostruzione 
metafisica,  confondendo  le  due  nozioni  di  bene  e  di  reale. 

*  Tale  scuola  ebbe  la  caratteristica  di  spingere  fino  air  assurdo 
la  frugalità  e  quel  disdegno  di  ogni  agio  e  ricchezza,  di  cui  Socrate 
aveva  dato  sì  nobile  esempio. 

'  Questi  ad  arte  folsò  le  idee  del  suo  maestro,  rispetto  alla 
nozione  di  bene,  che  questi  effettivamente  non  aveva  definito,  e  pro- 
clamò essere  tal  bene  il  massimo  piacere  immediato  dell'  individuo, 
donde  il  pia  sfrenato  egoismo  e  la  giustificazione  delle  piii  basse 
passioni. 
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Ma  Tolta  speculazione  Socratica  non  doveva 
generare  solo  cosi  meschini  o  indegni  frutti  :  Uno 
dei  discepoli  di  tanto  Maestro  doveva  raggiun- 
gere le  più  alte  vette,  a  cui  il  pensiero  umano 
mai  sia  arrivato  nei  secoli;  e  questi  fu  Platone. 


*    # 


.  Venendo  ora  a  parlare  di  uno  dei  principi  fra  i 
filosofi,  Platone,  noi  dobbiamo  rilevare,  fin  dall'  ini- 
zio, due  &tti  essenziali  :  in  primo  luogo  Y  irresi- 
stibile impulso  del  pensiero  ^reco  verso  sempre 
più  alte  idealità;  in  secondo  luogo,  un  vero  spo- 
stamento nel  fine  stesso  della  Filosofia,  operato 
da  Socrate,  rendendola  essenzialmente  etica,  cioè 
umana.  A  buon  diritto  dunque  nella  prefazione 
^  Saggi  Scientifici  dello  Spencer,*  il  Burdeau 
cosi  si  esprime:  tSi  dimentica  Socrate?  La  Scienza 
«  ha  forse  delle  ragioni  per  dolersi  di  lui,  perchè 
<  egli  distolse  gli  spiriti  dallo  studio  del   mondo 


'  H.  Spencbr.  —  Essais  de  Morale,  de  Seienee  et  d*  Ésihéiique. 
-  Voi.  III.  —  Eesaie  seientifiques.  -  35  édit.  —  Alcan,  Paris,  1898, 
pag.  X. 
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«  fisico  per  volgerli  verso  la  Morale  (è  Y  opinione 
<  di  Lange  nella  sua  storia  del  materialismo)  ;  ma 
«  la  Filosofia  tanto  più  deve  a  lui  la  sua  ricono- 
«  scenza,  se  a  tal  prezzo  egli  le  rivelò  la  sua  pro- 
t  pria  emergenza  e  le  assicurò  il  suo  dominio  » . 

Inutile,  ci  sembra,  spendere  parole  per  dimo- 
strare come  in  tal  guisa  noi  abbiamo  la  più  chiara 
ed  eloquente  riprova,  che  il  pensiero  umano,  nella 
sua  ascensione,  abbia  seguito  quel  processo  di  in- 
tensificazione e  di  progressivo  differenziamento, 
cui  fin  da  principio  alludemmo.  Ed  a  questo  pro- 
posito anche  il  Gabba  scriveva  :  *  t  A  tutti  è  noto 
che  le  prime  speculazioni  versarono  intorno  al 
mondo  esteriore,  alla  natura,  come  dicevano  gli 
antichi  filosofi  Greci.  Ella  era  cosa  naturale  che 
la  mente  umana,  colpita  dapprima  dallo  spetta- 
colo dei  fenomeni  fisici,  rimanesse  per  lungo 
tempo  assorbita  nel  contemplarli  e  nello  scru- 
tarne le  leggi  e  le  cause,  e  intanto  trascurasse, 
o  meglio,  ignorasse  affatto  quell'  altro  immenso 
mondo  di  fenomeni  umani  ed  in  specie  queUa 
parte  sua  più  riposta,  che  sta  racchiusa  neir  in- 


'  e.  F.  Gabba.  —  Conferenze  di  soienea  sociale,  —  Unione  tip. 
edit.  Torino,  1876,  img.  6. 
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terno  dell'animo  e  della  coscienza.  Intanto  la 
vita  degU  individui  e  delle  società  era  gover- 
nata  più  dal  così  detto  senso  pratico,  cioè  dal 
naturale  accorgimento  nell'  avvertirvi  gì'  istinti 
e  i  bisogni,  e  la  proporzione  fi-a  essi  e  i  mezzi 
e  le  difficoltà  esteriori,  che  dalla  riflessione  e  da 
principii  astratti.  Col  progresso  della  specula- 
zione si  vennero  a  porre  accanto  alla  fisica  ed 
alla  cosmologia,  la  psicologia  e  l'etica,  le  quali 
da  principio  ebbero  troppo  stretta  parentela  con 
la  scienza  della  natura  e  poscia  a  lenti  passi  e 
tardi  vennero  ad  assumere  propria  fisonomia,  ag- 
girandosi nel  campo  esclusivo  dell'  essere  e  del 
potere  umano  ». 
Non  si  potrebbe  certamente,  ci  sembra,  più 
analiticamente  e  con  maggiore  esattezza  scienti- 
fica di  questa  tracciare  il  processo  differenziale 
dello  spirito  umano  nella  sua  primitiva  tendenza 
verso  la  conquista  della  verità.  La  primitiva  idea 
dell'  essere  e  delle  finalità  ultime  dell'  uomo  e  del- 
l' Universo,  che  informa  la  speculazione  più  antica, 
cede  in  parte,  cioè,  quasi  sdoppiandosi,  il  campo 
all'  indagine  cosmologica,  cioè  dell'  Universo,  quale 
ci  apparisce  ;  a  sua  volta,  Y  indagine  cosmologica 
si  scinde  e  nasce   cosi   e   si  individua  la   Fisica, 
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cioè  la  Scienza  e  la  Filosofia  della  forza  e  della 
materia;  infine,  principalmente  per  opera  di  So- 
crate, un  nuovo  differenziamento  distacca  recisa- 
mente, sotto  r  aspetto  speculativo,  il  mondo  umano 
dal  cosmico  e  già  nello  stùdio  di  questo  stesso 
cominciansi  ad  intravedere  quelle  linee  generali 
di  specificazione  ulteriore  donde  avranno  origine 
e  vita,  per  cosi  dire,  autonoma  T  Etica,  la  Psico- 
logia, la  Politica. 

A  questo  punto  sorge  la  speculazione  Plato- 
nica. ' 

Il  pensiero  di  Platone  ben   può   dirsi,  per  lo 

« 

meno  nelle  sue  linee  generali,  mirabilmente  con- 
densato nella  ormai  celebre  allegoria  della  caverna, 
là  uomo  non  ha  che  sensazioni  ed  a  lui  noii  è 
dato  conoscere  che  la  sola  manifestazione  della 
realtà,  cioè  il  fenomeno,  giammai  la  realtà  stessa. 
La  Filosofia  ha  la  missione  appunto  di  cercar  di  ri- 
condurre  il  pensiero   umano   dall'apparenza  alla 

« 

realtà,  cioè,  per  dirla  col  filosofo  stesso,  <  dalle  om- 
bre ai  corpi  »  ;  e  la  dialettica  è  appunto  il'  cam- 
mino dell'  umanità  verso  una  sempre  meno  imper- 


'  Vedi:  i  dialoglii  di  Piatone  tradotti  da  Ruggero  Bonghi. 
18  Voi.  F.Ui  Bocca,  Torino  1881-901. 
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fetta  conoscenza  del  reale.  In  tal  guisa,  il  pen- 
siero, nella  innumerevole  molteplicità  dei  fenomeni, 
a  poco  a  poco  viene  a  scoprire  rapporti  costanti 
ed  immutabili  di  più  in  più  generali  e  compren- 
sivi. Cosi  la  mente  umana  conquista  grado  a  grado 
la  conoscenza  delle  leggi  della  Natura,  e,  mercè 
questa  conoscenza,  si  giunge,  come  ben  dice  il 
Fouillée  '  ad  ottenere  che  :  e  Le  leggi  generali  del 
«  pensiero  si  confondono  con  le  leggi  generali  della 
e  natura  » . 

Platone  concepisce  il  prodursi  dei  tipi  dei  ge- 
neri e  r  esistenza  delle  leggi,  che  reggono  il  mondo 
sensibile,  come  derivanti  immediatamente  da  prin- 
cipi, che  noi  diremmo  specifici,  poiché  ciascun  ge- 
nere o  tipo  deve  necessariamente,  in  quanto  è 
tale,  derivare  da  essi,  e  da  essi  soli,  la  sua  origine  ; 
principio  specifico,  che  diviene  perciò  stesso  Y  ideale 
di  quel  dato  tipo  o  genere  e  che  Platone  nomina 
r  idea.  L' idea  ha  per  caratteristica  il  più  alto 
grado  di  purezza  e  ad  essa  il  pensiero  umano  si 
eleva,  passando  pei  gradi  successivi  delle  sensa- 
zioni e  dei  generi,  mercè  la  dialettica.  Del  pari 


*  FouiLLÉK  Alfred.  —  Hisioire  de  la  PhHosopkif,^  •  Nonvelle 
éditioD.  —  €b.  Delagrave,  ParìB,  1901,  pag.  89. 
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r  idea  è  eterna  ed  immutabile  ed  il  filosofo  la 
concepisce  come  il  principio  stesso  dell'  esistenza 
dei  vari  obietti,  giacché  V  esistenza  non  è  che  una 
partecipazione  alle  idee. 

Cosi  pure  sull'  idea  è  basata  la  nostra  cono- 
scenza, in  quanto  questa  significa  apprendere  nella 
loro  stessa  idea  i  vari  obietti  ed,  alla  loro  volta, 
coordinare  e  fondere  tali  idee  separate  nell'  idea 
suprema,  o  bene  supremo,  che  è  Y  unità  intelligente 
ed  inintelligibile,  cioè  Dio/ 

Vedremo  nel  venturo  capitolo  l'alto  sviluppo 


'  Nella  sua  Teodicea,  Platone  pone  Iddio  come  termine  supre- 
mo (oggi  diremmo  il  limite,  in  senso  strettamente  matematico)  della 
dialettica,  Ente  della  cui  esistenza  adduce  le  due  celebri  prove,  seb- 
bene egli  stesso  riconosca  che,  nel  fatto,  esso  trascende  ogni  e  qua- 
lunque dimostrazione.  Così  egli,  mediante  la  nota  m  prova  per  mezzo 
della  eausa  motriee  »,  dal  moto  universale  induce  la  necessità  del 
primo  motore  ;  come,  mediante  la  «  prova  per  mezto  della  canea  fi- 
Itale»  egli  giunge  dalP universale  tendenza  al  bene  ed  alla  perfe- 
zione,  a  indurre  V  esistenza  di  una  intelligenza  suprema  ed  infinita. 

Questa  intelligenza,  essenzialmente  ottima,  generò  TUniverso  ed 
il  mondo  come  per  necessaria  esimnsione  del  proprio  bene.  Di  qui 
r  altissimo  ottimismo  che  informa  la  speculazione  platonica  e  che 
giunge  fino  a  proclamare  V  Universo  la  più  alta  possibile  materia- 
lizzazione del  bene. 

Da  ciò  altresì  il  filosofo  deduce  che  il  male  deriva  la  sua  ori- 
gine dalla  materia,  in  quanto  considera  questo  come  una  triste  ne- 
cessità dell^  esistenza  universale. 
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dato  da  Platdlie  alla  nozione  dì  giustìzia  e  quanto 
sì  riferìsce  alla  sua  dottrina  sullo  Stato.  Per  ora 
ci  basti  rilevare  come  Platone  sia  essenzialmente 
un  idealista  obiettivo.  Egli  ammette  infatti  la 
realtà,  ma  come  base  sulla  quale  edifica,  donde  la 
superiorità  dell'idea  sulla  materia;  però  la  meta 
ultima  è  sempre  V  uomo  e  Y  etica  umana  e ,  a 
diflferenza  di  ogni  altro,  ben  si  può  dire  che  V  an- 
tropomorfismo platonico  non  riduce  Y  idea  dell'  U- 
niverso  e  del  Bene  Supremo  all'umana  meschinità, 
ma  bensì,  che  questa  estolle  fino  alla  grandezza  ed 
alla  sublimità  di  quelle. 


Mentre  Platone  fu  solo  idealista,  Aristotile  non 
può  dirsi  assolutamente  tale;  egli  lo  fu,  ma  solo 
in  parte,  cosa  comune  a  tutti  i  filosofi  greci.  Per- 
ciò potremmo  trovare  un'  affinità  maggiore  fra  la 
filosofìa  Aristotelica  e  quella  Socratica,  che  non 
fra  quella  e  la  Platonica.  Socrate  possiamo  chia- 
marlo infatti,  per  lo  meno  in  senso  negativo,  il 
precursore  dell'  odierno  positivismo  e,  volendo,  po- 
tremmo in  lui  rintracciare  un  lontano  principio 
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di  queir  agnosticismo,  che  tanto  pid  tardi  doveva 
fruttificare;  Aristotile  fu  positivista  nel  vero  si- 
gnificato del  termine.  Però,  nella  sua  qualità  di 
filosofo  greco,  egli  non  poteva  assolutamente  pre- 
scindere, nel  suo  stesso  positivismo,  dalle  due  ca- 
ratteristiche fondamentali  della  speculazione  elle- 
nica e  cioè,  da  un  lato,  dal  subire,  per  lo  meno 
teoricamente,  il  fascino  dell'  idea  e,  dall*  altro,  da 
quel  bisogno  di  sistemazione  organica  e  di  unifi- 
cazione del  sistema  filosofico.  Ecco  perchè,  a  no- 
stro avviso,  sovente  nell'  opera  aristotelica  ci  si  of- 
fre come  un  contrasto  fra  le  due  tendenze  oppo- 
ste, r  idealista  e  la  positivista. 

Come  sappiamo,  per  Platone  di  reale  non  v*è 
che  ridea;  ma  Aristotile  cosi  ragiona:  E  vero 
che  r  idea  ha  il  primato  su  tutti  gli  altri  elementi  ; 
ma,  in  quanto  appunto  essa  è  una  realtà,  signi- 
fica che  essa  non  è  che  una  forma  della  materia; 
la  forma  è  dunque  un  concetto  dell*  idea.'  Di  qui 
la  conseguenza  di  concepire  la  realtà  come  ma- 
teria informata,  giacché  appunto,  secondo  il  filo- 
sofo, è  l'idea  che,  incarnandosi  nella  materia,  le 
dà  la  forma. 

^  Si  ricordi  a  tale  propoBÌto  il  notissimo  esempio  della  statua 
e  del  marmo. 
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Aristotile  non  ha  il  concetto  odierno  di  ciò  che 
noi  chiamiamo  proprietà  della  materia  e  per  lui 
ogni  fenomeno  si  riconduce  alla  forma,  in  quanto 
essa  è  la  forza  creatrice,  il  movimento.  A  tal  punto, 
egli  viene  quasi  a  ricongiungersi  con  Eraclito,  ri- 
ducendo tutto  a  movimento. 

La  prima  altissima  diversità  fra  Platone  e  Ari- 
stotile si  ritrova  nella  Metafisica  o  Scienza  del- 
TEssere,  giacché,  mentre  Platone,  rispondentemente 
al  suo  realismo,  proclama  che  T  Essere  cx)nsiste  nel- 
r  universale,  Aristotile  invece  sosteneva  V  opposto 
e  cioè  che  V  Essere  consiste  nell'  individualità.  Di 
qui  r  altissima  importanza,  che,  nella  sua  filosofia, 
Aristotile  rivendica  alla  nozione  di  attività,  in 
quanto  appunto  è  nell'  attività  che  V  individualità 
consiste:  e  Ciò  che  è  agisce,  e  ciò  che  agisce  èi^.  Da 
tale  natura  dell'esistenza  il  filosofo  ne  deduce  i 
prìncipi,  i  quali  consistono  nella  materia,  forma^ 
causa  efficiente  e  cansa  finale.  In&ttti  V  attività  vien 
concepita  da  Aristotile  come  potenza,  o  virtualità, 
ed  azione,  o  realtà,  e,  mentre  la  potenza  viene  a 
riconnettersi  con  la  materia  donde  tutto  ha  ori- 
gine, r  atto,  dal  canto  suo,  si  riconnette  alla  forma, 
come  la  causa  formale,  in  quanto  è  azione,  può 
venir  ricondotta  alla  causa  efficiente.   E  poiché 
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nessuna  azione  si  compie  air  infuori  di  un  fine, 
ohe  è  rappresentato  dal  bene,  la  causa  efficiente 
stessa  viene  perciò  a  riconnettersi  con  la  causa 
finale.  Perciò  potenza  ed  azione  e  materia  e  bene 
sono  i  principi  fondamentali  di  ogni  esistenza  sen- 
sibile. 

A  tal  punto  il  filosofo,  meritando  pienamente 
l'appellativo  di  t  Maestro  di  color  che  sanno  »,  che 
più  tardi  gli  fu  dato  dal  sommo  Alighieri,  par- 
lando delle  forme  dell'esistenza,  per  così  dire, 
con  vera  ispirazione  profetica,  divina  quanto  solo 
dopo  lunghissimo  volger  di  secoli  la  Scienza  po- 
trà dimostrare  ed  in  modo  speciale  precorre  le 
dottrine  moderne  dell'evoluzione.  Anche  questa 
è  una  delle  grandi  benemerenze  dell'insigne  pen- 
satore greco,  cioè  quella  di  aver,  per  il  primo, 
fatto  oggetto  di  esame  e  di  studio  serio  ed  accu- 
rato r  eterna  realtà  obiettiva,  dando  cosi  autorità 
ed  impulso  allo  studio  delle  Scienze  fisico-natu- 
rali, onde  ricavarne  l' idea.  Ed  è  veramente  me- 
raviglioso, per  il  filosofo  odierno,  il  constatare  nel- 
r  opera  Aristotelica  questo  profondo  senso  di  di- 
vinazione cui  sopra  alludemmo  e  che  solo  sem- 
brerebbe possibile  oggi,  dopo  sì  ampio  e^  secolare 
progresso  deUe  Scienze  sperimentaU. 
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Il  passaggio  dalla  potenza  all'attualità  è  ciò 
che  costituisce  il  modo  o  cambiamento,  che,  in 
Natura,  costituisce  queir  avvicendarsi  fenomenico 
in  senso  progressivo,  in  virtù  de]  quale  da  forme 
ììiferiori  si  jwoducono  forme  sempre  più  elevate 
e  complesse;  cosi  dalla  materia  inerte  o  minerale 
si  ascende  alla  vita  vegetativa;  da  questa  alla 
vita  animale  ;  poi  all'  umana  ed  infine  alla  divina. 
In  tal  guisa  la  forma  più  perfetta  spiega,  come 
causa  finale,  la  meno  perfetta  e  quindi  vi  ha  come 
coordinazione  gerarchica  ascendente  di  forme  e 
di  azioni.  Ora,  poiché,  secondo  Aristotile,  il  pen* 
siero  costituisce  la  perfettissima  fira  le  azioni,  non 
solo  questo  spiega  come  causa  finale  tutta  la  in- 
definita serie  delle  azioni  inferiori,  ma  altresì  iden- 
tifica  l'esistenza  stessa.  Ben  si  comprende  come, 
in  tal  guisa,  già  Aristotile  giungesse  a  proclamar 
r  identico  aforisma,  che,  alcuni  secoli  più  tardi,  do- 
veva bandire  il  Descartes:  Cogito  ergo  sum} 


'  Questo  movimento  incesaante  ed  ascendente,  nel  Buccedersi  di 
ferme  sempre  più  elevate,  presuppone  necessariamente  una  Causa 
Prima  ed  Aristotile  riconosce  in  tal  causa  un  Dio,  come  causa  ef- 
ieiente,  in  quanto  è  causa  Anale,  ed  accordando  in  ciò  con  Platone^ 
e|^  dice  appnnto,  che  Dio  muove  1'  Universo  mediante  la  sua  ten- 
denza al  bene  supremo.  Così,  rispetto  alla  natura  di  Dio,  AristotUp 
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La  speculazione  Aristotelica,  sebbene  non  man- 
chino in  essa  le  lacune  e  le  mende,  ^  resterà  sem- 
pre il  monumento  più  colossale  innalzato  dal  genio 
è  dal  pensiero  umano.  Infatti  noi  possiamo  dire 
che  in  ogni  ramo  dello  scibile  egli,  non  solo  lasciò 


ne  indaga,  per  cosi  dire,  le  manìfestanoni  più  alte,  che  eompendia 
nei  tre  attributi  di  attività,  intelligefufaf  beatitudinef  perchè  agire,  pen- 
Bare  è  gioire. 

Molto  più  oscura  resta  la  dottrina  Aristotelica  là  dove  cerca 
di  determinare  le  relazioni  intercedenti  fra  Dio  e  il  mondo.  Infatti, 
secondo  il  filosofo.  Dio  è  la  causa  dell'  ordinamento  dell'  Universo 
intero^  ma  tale  azione,  che,  in  mancanza  di  altra  espressione,  chia- 
meremo creativa,  non  è  un  effetto  di  un  atto  della  volontà  o  del 
pensiero  divino;  essa  si  produce  spontaneamente,  in  virtù  dell'at- 
trazione che  Dio  sopra  di  quello  esercita,  la  quale,  a  sua  volta,  è  effetto 
dell'  amore  che  Iddio  ispira  a  tutte  le  cose  senza  convocarle.  Ed 
anche  ciò  deriva  logicamente  dalle  premesse  del  filosofo,  poiché  Dio, 
essendo  concepito  come  pensiero  purissimo,  non  potrebbe  pensare  e 
conoscere  l' imperfezione,  senza  alterare  la  purezza  del  proprio  pen- 
siero stesso,  cioè  senza  alterare  la  propria  natura. 

Si  vede  subito  per  quali  mende  profonde  tale  costruzione  teo- 
logica possa  facilmente  ricondursi  all'  assurdo. 

Ma  le  non  poche  mende  non  possono  diminuire  l' altissimo  va- 
lore di  tale  speculazione. 

*  Gorà,  in  tal  filosofia,  vi  sono  veri  enigmi  :  ad  esempio,  men- 
tre Platone  concepiva  l' idea  come  ente  a  sé  e  per  sé,  Aristotile  dice 
che  le  idee  non  esistono  al  di  fuori  della  materia:  ciò  è  molto  o- 
scuro.  La  quistione  se  le  idee  in  Aristotile  abbiano  o  no  realtà  obiet- 
tiva dette  origine  più  tardi  a  due  diverse  scuole  opposte  fra  i  cul- 
tori della  sua  opera  filosofica  e  cioè  ai  realisti  che  la  affermavano 
ed  ai  nominalisti  che  la  negavano. 
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orme  profonde  ed  incancellabili,  ma  altresì  che  sep- 
pe  prevenire,  con  potenza  d'intuizione  meravigliosa, 
e  precorrere  le  conquiste  della  Scienza  e  della 
Filosofìa  di  ben  oltre  venti  secoli. 

Aristotele  pel  primo  comprese,  che,  per  la  sco- 
perta della  verità  e  onde  raggiungere  la  certezza, 
il  metodo  induttivo,  non  era  sufficiente  e  mise  in 
onore  il  metodo  sperimentale.  E  non  solo  com- 
prese tale  importanza,  ma  altresì  ne  riconobbe 
e  ne  pose  i  lìmiti,  dicendo  che  dev'essere  com- 
pletato dalla  dialettica.  Così  dall'  induzione  egli 
creò  il  sillogismo,  nel  quale  la  conseguenza  è  ne- 
cessaria se  abbiamo  una  promessa  generale  e  con- 
seguenze dimostrate  vere  dal  fatto.  Quindi  esso 
è  efficacissimo  mezzo  di  scoperta  sebbene  usato 
onde  arrivare  all'ipotesi.  Divise  altresì  le  verità 
in  apodittiche,  o  esigenze  intellettuali  imprescin- 
dibili e  indiscutibili,  in  intuitive  e  in  dialettiche  ; 
così  a  lui  dobbiamo  il  principio  della  contradizione, 
della  esclusività  del  terzo  medio,  che,  nel  campo 
filosofico,  sono  vere  e  profonde  scoperte.  Però  la 
applicazione  di  queste  da  parte  sua  fu  nulla  :  ciò 
che  avvenne  anche  a  Bacone  da  Verulamio,  uno 
dei  fondatori  della  speculazione  positiva. 

Nel  suo  amore  grandissimo  per  lo  studio  dei 
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fatti,  egli  tentò  di  sistemare  tutta  la  realtà  fisica. 
Però  la  sua  Cosmologia  non  fu  tutta  opera  sua. 
Tutta  la  realtà  terrestre  ed  extra  terrestre  è  un 
tutto  che  mette  capo  alla  mente  divina,  poiché, 
come  vedemmo,  tutte  le  cose  hanno  una  causa 
finale,  che  è  il  motore  del  reale.  Nel  suo  sistema 
geocentrico  intuì  però  parte  del  vero,  giacché,  se 
pur  sostenne  che  la  Terra  è  il  centro  immobile 
del  cosmo,  riconobbe  altresì  che  essa  è  un  nulla 
di  fronte  all'  Universo. 

Come  è  ben  noto,  i  corpi  celesti  sono  immo- 
bili, fissi  a  sfere,  globi  incastrati  l' uno  nell'  altro, 
trasparenti,  che  ruotano  da  est  ad  ovest,  voltando 
sempre  la  stessa  faccia:  Eudoxo  ne  contò  32;  l'ul- 
tima è  quella  delle  stelle  fisse.  Non  c'è  spazio 
vuoto,  nò  tempo  infinito,  come,  senza  vuoto,  non 
c'è  tempo.  Come  ben  si  vede,  anche  rispetto  a 
ciò  Aristotile,  per  così  dire,  raggiunse  il  punto 
nostro;  infetti  lo  stesso  Kant  diceva,  che  lo  spa- 
zio ed  il  tempo  non  esistono  di  per  sé  stessi,  ma 
sono  pure  modalità  del  nostro  intelletto. 

Un'altra  vera  divinazione  di  Aristotile  fu  quella 
cui  già  accennammo,  e  cioè  che  le  mutazioni  non 
sono  che  effetti;  la  materia  è  una  sola.  Tutte  le 
mutazioni  della  materia  unica  non  sono  fenomeni 
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qualitativi,  ma  bensì  quantitativi  ed  unica  oausa 
ne  è  il  moto.  Cosi  pure  egli,  nella  sua  concezione 
meccanica,  precorre  i  moderni,  proclamando  che 
non  possono  esiistere  azioni  a  distanza,  ma  neces- 
sita r  intromissione  di  un  elemento  intermediario, 
appunto  come  oggi  la  Scienza  proclama  l'esistenza 
dell'etere  cosmico  come  veicolo  di  trasmissione 
delle  vibrazioni  dell'  energia,  colmando  così  quella 
lacuna,  per  la  quale  lo  stesso  gran  Newton  di- 
chiarava inconcepibile  il  dispiegarsi  dell'  aziona 
della  legge  di  gravitazione  universale  da  lui  sco- 
perta. 

Ad  Aristotile  si  deve  altresì  la  creazione  di 
una  vera  Scienza  naturale  come  dell'Anatomia  e 
della  Fisiologia  comparate.  Infatti  egli,  pel  primo, 
studiò  e  descrisse  le  peculiarità  del  mondo  ani- 
male, divinando  la  dottrina  della  catena  degli  es- 
seri e  quindi  essendo  il  vero  precursore  di  tutti 
gli  evoluzionisti,  quali  Lamarck,  Darwin,  Wallace 
ecc.  Ck>sì  pure  egli  trovò  il  nesso,  per  una  serie  di 
transazioni  infinitesime,  fra  il  mondo  vegetale  e 
r  animale,  poiché,  come  sappiamo,  v'  è  un  passag- 
gio graduale  dalle  forme  più  basse  alle  più  alte 
nel  mondo  organico,  nel  quale,  al  vertice  della 
scala  zoologica,  sta  l' uomo.  Così  egli  ritrova  una 
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specie  di  gerarchia  psichica  :  nei  vegetali  vi  è  solo 
r  anima  nutritiva;  negli  animali  la  nutritiva  e 
r  affettiva  ;  nelF  uomo  la  nutritiva,  V  affettiva  e  la 
pensante.  Inoltre,  come  i  moderni  zoologi,  Aristo- 
'  tile  riconosce  negli  animali  Y  immaginazione,  la 
men;ioria  e  V  intelletto  ;  ma,  mentre  V  uomo  ricorda 
volontariamente,  il  bruto  h,a,  per  cosi  dire,  il  ri- 
cordo a  sé  ;  non  ha  la  ragione,  potenza  eccitativa. 

La  facoltà  propria  dell'  uomo,  per  eccellenza,  è 
la  ragione  e  quest'  anima  ragionante  è  addirittura 
distinta  e  distaccata  dalle  altre  due  (la  nutritiva 
e  r  affettiva)  ;  quest'  anima  poi  è  di  essenza  divina 
e  perciò  immortale.  Ma,  a  tal  punto,  sorge  un  al- 
tro insolubile  enigma,  perchè,  secondo  il  filosofo, 
r  uomo  non  sopravvive  con  le  sue  facoltà,  ma  solo 
la  voo;  è  eterna.  Quando  le  cause  dell'  individualiz- 
zazione spariscono,  questa  cessa  e  solo  sopravvive 
la  voo;;  dunque  T  uomo  è  immortale,  ma  non  come 
individuo:  ecco  l'enigma. 

Del  resto,  tanto  il  concetto  dell'  immortalità 
dell'  anima,  come  quello  di  Dio  non  assurgono  in 
Aristotile  all'importanza  che  raggiungono  nella 
filosofia  di  Platone,  giacché  quegli  non  è,  come 
questi,  penetrato  dal  senso  della  divinità.  Per  Ari- 
stotile, Dio  è  il  punto  di  partenza  della  realtà;  in 


X  153  X 

tal  guisa,  più  che  vero  obietto  di  religione,  la  di- 
vinità viene  a  restringersi  alla  nozione  di  Causa 
Prima  deU' Essere  e  del  Divenire  universale. 

Nel  campo  dell'Etica,  pure  in  gran  parte  ac- 
costandosi alla  dottrina  platonica,  Aristotile  se  ne 
separa  poi  profondamente,  ammettendo  la  libertà 
psicologica  umana  e  giungendo  a  riconoscere  nella 
virtù  alcunché  di  interno,  che  si  consegue  mediante 
la  volontà. 

Vedremo  più  ampiamente  ciò,  allorché  parle- 
remo deir  evoluzione  dell'elemento  giuridico. 


§  V.  —  La  Filosofia  Greca. 
e)  La  decadenza. 

A  questo  punto,  neir  evoluzione  del  pensiero 
Greco  si  verifica  quel  fatto,  inseparabile  da  ogni 
processo  di  sviluppo,  e  che,  già  intraveduto  da 
Aristotile  stesso,  doveva  poi  dal  nostro  G.  B.  Vico 
esser  chiamato  Ricorso.  Dopo  avere  irradiato  di 
si  viva  luce  quell'epoche  remote,  la  fiamma  del 
pensiero  ellenico  rapidamente  si  ammorza  e  si 
oscura.  Gli  scolari  di  Aristotile,  quali  Teofrasto 
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di  Lesbo  ed  Eudemo  dì  Rodi  non  riescono  a  stam- 
pare orma  profonda.  Sembra  che  Timpulso  all'idea- 
lità, esaurito  dal  gigantesco  sforzo  delle .  costra- 
zioni  speculative  di  Platone  e  di  Aristotile,  ormai 
disperando  di  raggiungere  il  vertice  della  cono- 
scenza, tenti,  cioè,  venga  come  a  ripiegarsi  su  sé 
stesso  e  più  non  chieda  alla  Filosofia  che  il  mezzo 
per  afi&ancarsì,  al  massimo  grado  possibile,  daUe 
miserie  inseparabili  dalF  esistenza,  mercè  una  calmA 
imperturbabile,  fondata  sul  disdegno  di  ciò  che  è 
volgare  o  comune,  oppure  chiedendo  ad  essa  una 
guida  sicura  pel  conseguimento  del  maggiore  pia- 
cere e  del  minor  dolore  possibile.  Infine  vi  ha 
ancora  chi,  risentendo  più  vivamente  l'amarezza 
dello  sconforto,  e  disconoscendo  ogni  possibilità  di 
sicuro  giudizio,  disdegna  ogni  ulteriore  sforzo  del 
pensiero,  venendo  a  cadere  in  un  vero  pessimismo 
intellettuale. 

Rispondentemente  a  tali  correnti  intellettuali, 
sorgono  tre  scuole  diverse  e  cioè:  gli  Stoici,  gli 
Epicurei  e  gli  Scettici,  a  cui  ben  presto  si  uniscono 
gli  Eclettici,  i  quali,  scossi  dal  dubbio  e  non  co- 
gliendo le  profonde  ed  insanabili  diversità  dei 
vari  sistemi  filosofici,  credono  che  se  ne  possa  ope- 
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rare  la  fusione  reciproca  prendendo  da  ciascuno  di 
essi  quello  che  loro  sembra  giusto. 

La  dottrina  di  Epicuro,'  generalmente  disco- 


^  La  dottrina  Epicurea  si  può  così  compendiare  :  «  lì  Renso  è 
la  base  di  ogni  conoscenza  ed  ogni  eshitenza  si  riduce  a  materia». 
Rispetto  poi  a  questa  materia,  il  filosofo  la  concepisce  atomistica- 
mente, cioè  risultante  dalP  unione  di  piccolissime  particelle  inalte- 
rabili e  indivisibili  dette  attimi,  le  quali  si  aggi  nino  nel  vuoto,  senza 
tregoa  alcuna.  Tale  caduta  di  atomi  nello  spazio  infinito  non  po- 
trebbe subire  modificazione  alcuna,  ove  questi  non  fossero  dotati  di 
una  proprietà  caratteristica,  dal  filosofo  detta  declinazione,  che  co- 
stituisce in  certo  modo  come  un  potere  di  azione  indipendente  e 
qnasi  volontario  inerente"*  agli  atomi  stessi,  in  virtù  del  quale  essi, 
divergendo  dalla  linea  retta,  nel  movimento  da  cui  sono  animiiti, 
vengono  ad  urtarsi  ed  a  combinarsi  insieme.  Tale  è  la  genesi  di 
tatti  i  corpi  esistenti. 

Del  resto,  la  speculazione  sulla  Natura,  cioè  hi  Fisica,  degli  Epi- 
curei, non  ha  che  un  valore  puramente  relativo,  in  <iuanto  essa  vie- 
ne  da  quelli  studiata  non  già  per  sé  stessa,  ma  come  mezzo  per  ga- 
rantirsi da  pregiudizi  infondati.  Così,  ad  esempio,  pure  ammettendo 
resistenza  degli  Dei,  Epicuro  dichiani  che  essi  non  hanno  alcun 
rai^orto  coU^  uomo,  giacché  il  mondo  esiste  aò  wetemo  e  indipenden- 
temente dalla  loro  volontà,  tanto  è  vero  che  questo  è  talmente  im- 
perfetto, che  non  può  esser  ritenuto  opera  di  una  ment-e  divina. 

Come  gli  atomi  materiali  hanno  quella  facoltà  di  declinazione, 
così  r  anima  umana,  concepita  da  Epicureo  come  già  era  statsi  con- 
cepita da  Democrito,  ha  la  libertà  d'indifferenza,  cioè  una  facoltà, 
in  forza  della  quale  può  evitare,  in  quanto  le  è  possibile,  il  dolore 
e  procurarsi  il  piacere.  Perciò  il  concetto  del  destino  in  Epicuro  non 
viene  ad  essere  assoluto  ed  inesorabile;  ma  è  concepito  come  un  [>o- 
tere  limitato  nel  campo  della  materia  daUii  declinazione,  nel  campo 
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nosciuta  ed  apprezzata  i^otto  il  punto  di  vista  della 
degenerazione  di  essa  operata  da  Metrodoro,  fu 
seguita  da  colti  e  distinti  uomini  di  quei  tempi, 
quali  Orazio  e  Pomponio,  ed  ebbe  la  potenza  di 
ispirare  il  celebre  poema  di  Lucrezio.  Essa  però 
non  risulta  veramente  organica,  ciò  che  si  deve 
al  processo  stesso  genetico  della  speculazione  di 
Epicuro,  che  da  prima  segui  l' indirizzo  platonico, 
sotto  l'ispirazione  di  Panfilo,  e  venne  in  seguito 
ad  accostarsi  a  quello  democrito,  dietro  Y  insegna- 
menti di  Nausifane.  Del  resto,  la  stessa  massima 
fondamentale  di  tale  filosofia:  //  bene  supreìno  è 
il  piacere  stabile  e  non  già  il  piacere-  mobile  ed  effi- 
mero, se  rettamente  interpretata  basta,  a  nostro 
avviso,  a  rivelarne  V  intrinseca  bontà.' 


limano  dalla  libertà  di  indifferenza.  £  qui  sorge ,  come  fattore  efisen- 
riale,  il  caso,  giacché  la  filosofia  epicurea  non  dà  il  crit-erio  regola- 
tore e  misuratore  delle  leggi  che  dovrebbero  presiedere  a  tali  fa- 
coltà di  declinazione  e  di  libertà  d'indifferènza. 

'  Nella  Morale y  a  nostro  avviso,  molto  fu  calunniata  la  dottrina 
Epicurea,  giacché  la  norma  etica  fondamentale  di  essa,  se  può  riu- 
scire nefasta  di  fronte  se  ad  uomini  poco  elevati  intellettualmente, 
non  può  dare  frutti  nocivi  da  parte  di  chi  si  eleva  per  V  intelligenza 
e  per  la  cultura.  Questa  massima  fondamentale  di  tale  filosofìa,  che, 
per  chi  profondamente  rifletta,  altro  non  può  significare  che  il  vero 
piacere,  il  vero  bene  consiste  nella  idealità.  £  quindi  allorché  il 
filosofo  ci  dice  che  hi  Mollile  non  é  altro  che  l'arte  di  esser  felici, 
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Vediamo  cosi  il  pensièro  umano  sempre  più 
specializzarsi  ed,  in  luogo  dei  problemi  ultimi  e 
generalissimi/  cercar  di  risolvere  quelli  più  pros- 
simi e  particolari.  E,  sotto  tal  punto  di  vista,  la 


esso  bandisce  una  delle  più  profonde  yerità,  giacché  una  simile  feli- 
cità sulla  terra  presuppone  neiruomo  un  distacco  al  pii\  alto  gtiiAo 
possibile  dalle  volgarità  deir  esistenza,  alle  quali  invece  verrebbe  a 
maggiormente  vincolarsi  e  perciò  a  rendersi  sempre  più  infelice,  ove 
nel  soddisfacimento  di  esse  riponesse  la  sua  stessa  felicità.  Ciò  chia- 
ramente risulta,  ove  si  considerino  i  quattro  canoni  fondamentali,  nei 
quali  Epicuro  volle  riassumere,  come  in  altrettanti  assiomi  matema- 
tici, le  regole  della  morale  individuale:  1.  Evitare  il  piacere  che  pro- 
duce una  pena;  2.  Evitare  una  pena,  che  non  produce  alcun  piacere; 
8.  Evitare  il  piacere,  che  priva  di  un  piacere  piti  grande,  o  che  produce 
una  pena  maggiore;  4.  Sopportare  una  pena,  che  hc  risparmia  una 
più  grande,  o  che  eieeicura  un  maggior  piacere,  (Letoubnbau  Ch.  — 
Jj*évoluiian  de  la  Morale  dans  Ice  divereee*  racee  humainee,  —  Ba- 
taille  e  C,  Paris,  1894,  pag.  448). 

Naturalmente,  da  tali  premesse  Epicuro  deriva,  rispetto  alla  giu- 
stizia, una  concezione,  che  può  riguardarsi  precorritrice  delP  utilita- 
rismo. «  Ciò  che  si  chiatna  giustizia,  egli  dice,  è  in  generale  ovun- 
que la  stessa  cosa:  è  la  ragione  delP utilità  reciproca,  ma  i  luoghi 
e  le  circostanze  la  £Einno  variare.  Se  ciò  che  si  è  creduto  giusto  si 
trova  che  è  realmente  utile  alle  società,  ciò  è  giusto  véramente.  Al- 
trimenti no.  Se  una  legge  è  ora  utile  ed  ora  inutile  essa  è  giusta 
quando  è  utile».  —  {Ibidem  pag.  447). 

'  Né  questo  fu  il  solo  deleterio  effetto  di  simile  dottrina,  poi- 
ché, col  bandire  ogni  possibilità  dì  giudizio,  col  togliere  ogni  fede  nella 
potenzialità  razionale  umana,  veniva  necessariamente  a  distruggere 
altresì  quelli  stessi  criteri,  che  servono  di  base  indispensabile  ad  ogni 
Etica  e  ad  ogni  Politica,  annientando  le  nozioni  di  giusto  ed  ingiusto. 
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scuola  scettica  sempre  più  rifugge  dall'  afi&ontare 
soluzioni,  che  richiederebbero  alto  sforzo  intellet* 
tuale,  perchè  informati  al  più  desolante  sconforto. 
Così,  dopo  Pirrone,  che  proclamava  che  il  saggio 
nulla  deve  affermare,  nulla  negare,  poiché  né  i 
nostri  sensi,  né  la  nostra  ragione  sono  capaci  di 
rehdersi  conto  delle  cose,  si  giunge,  con  Timone 
di  Flio,  all'insensata  glorificazione  della  afasia  e 
della  atarassia,  quali  fondamento  di  ogni  vera  sa- 
pienza, cioè  ad  una  dottrina,  che,  in  nome  dell'i- 
dealità e  della  Filosofia,  tarpa  inesorabilmente  a 
queste  stesse  le  ali.^ 

^  Rispetto  alla  Filosofia  naturale,  cioè  alla  Fisica,  gli  Stoici 
tutto  riportano  alla  nozione  di  forza,  la  quale  presuppone  un  prin- 
cipio attivo  ed  un  principio  passivo;  questo  è  costituito  dalla  ma- 
teria passiva  ed  inerte;  quello  dalla  ragione  o  dal  pensiero,  essen- 
zialmente attivo.  La  separazione  di  tali  due  principi  è  opera  solo 
dell'  astrazione.  £  qui  sorge  un  concetto  essenzialmente  panteistico, 
nel  concepire  appunto  in  qual  guisa  la  ragione  dispieghi  V  opem 
Bua.  E88a  viene  concepita  in  confronto  alle  co^e,  non  gìÀ  come  »1- 
cunchè  di  superiore  o  di  trascendente;  ma  bensì  come  alcunché  di 
intrinseco  a  quelle  e  di  immanente;  perciò  la  sua  azione  si  dispiega 
nel  seno  delle  cose  e  viene  a  identificarsi  coli'  idea  di  destino  e  di 
provvidenza.  In  tal  modo,  la  filosofia  stoica  viene  a  determinare  la 
concatenazione  necessaria  e  razionale  di  tutti  i  fenomeni  dell'  Essere 
e  quindi  il  c(mcetto  della  divinità  viene  ad  essere  intuito  come  que- 
sta stessa  ragione  che  dispiega  la  sua  azione  in  tutto  l'Universo; 
così,  come  testé  dicevamo,  gli  stoici  giungono  al  più  assoluto  pan- 
teismo. 
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Intanto,  con  Argesilao  e  Cameade,  anche  la 
seconda  Accademia,  dall'  idealismo  platonico,  per 
un  processo  di  intima  degenerazione,  viene  a  fon^ 
dersì  col  Pirronismo,  ed  infine,  malgrado  i  tenta- 
tivi di  Filone  di  Larissa,  nel  senso  di  nuova  co- 
struzione  dogmatica,  lo  scetticismo  sempre  più 
dilaga  e  si  afferma,  specialmente  mercè  le  dottrine 
di  Enesidemo,  di  Agrippa  e  di  Sesto  Empirico. 

D'altra  parte,  un  novello  saggio  della  decadenza 
della  speculazione  filosofica  di  tale  età  ci  viene 
offerto  dagli  Eclettici,  cui  già  accennammo,  ed  un 
altro  anche  maggiore  e  più  evidente,  dal  vedere 
oome  verso  tale  eccletismo  convergessero,  quasi 
diremmo  fatalmente,  in  tale  epoca  tutte  le  varie 
scuole  filosofiche.  Infatti  la  Scuola  Eclettica  è  fon- 
data dall'accademico  Filone  di  Larissa  ed  essa 
poi  raggiunge  il  suo  più  alto  sviluppo  con  An- 
tioco d'Ascalona. 

La  Scuola  Stoica,  infine,  che  ebbe  in  Grecia 
i  suoi  più  alti  rappresentanti  in  Zenone  e  Crisippo, 
(che,  successore  di  Cleante,  ebbe  come  discepoli  e 
continuatori  delle  sue  dottrine  Zenone  di  Tarso, 
Diogene  di  Babilonia  e  Panezio  di  Rodi)  special- 
mente per  opera  di  quest'  ultimo,  raggiunse  in 
Roma  altissimo  sviluppo,  come  l'attestano  le  opere 
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di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Epitetto,  di  Marco  Au- 
relio ecc.  In  tale  dottrina,  che  è  ispirata  all'  idea 
panteistica,  '  il  principio  etico  raggiunge  un'  altezza 
meravigliosa.  La  virtù  è  premio  a  sé  stessa;  di 
qui,  quell'esaltazione  del  bene  morale,  che  è  l'unico 
bene  supremo  e  quel  culto  dell'  uomo  saggio,  che 
raggiunge  quasi  l' importanza  di  una  vera  deifica- 
zione. 

Indubbiamente  tanto  la  filosofia  di  Epicuro, 
quanto  la  Stoica,  rappresentano,  in  confì*onto  alle 
speculazioni  precedenti,  un  regresso  ;  ma,  a  nostro 
avviso,  il  regresso  è  più  apparente  che  reale,  men- 
tre, invece,  la  scuola  Scettica  e  la  Eclettica  rap- 
presentano una  vera  e  propria  degenerazione.  Se- 
condo la  nostra  opinione,  le  prime  due  scuole  ri- 
spondono ad  una  necessità  vivamente  sentita,  spe- 
cialmente dopo  r  indirizzo  dato  al  pensiero  umano 
dalla  speculazione  Socratica,  Platonica  ed  Aristo- 
teHca,  cioè  al  bisogno  di  indirizzare  larga  parte 
dell'attività  del  pensiero  verso  la  soluzione  dei 
problemi  essenzialmente  umani.  Si  comincia  cioè 
a  comprendere,  che  la  meta  del  pensiero  filosofico 


^  Vedi  r  opera  di  S.  Talamo.  —  Le  origini  del  erÌsUa%e9imo  eii 
il  penéiero  stoico,  —  Unione  coop.  edit.  Roma,  III  edis.  1902. 
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non  può  né  deve  essere  solo  una  laboriosa  ricerca 
nel  campo  dell' idealità  astratta,  ma  deve,  mercè 
la  sua  investigazione  in  confronto  alla  realtà  umano- 
aociale,  desumere  norme  concrete  e  divenire  guida 
all'  agire  degli  uomini,  onde  procurare  a  questi  la 
maggior  somma  possibile  di  felicità. 

Cosi  r  una  scuola  giunge  alle  celebri  massime 
di  Epicuro,  mentre  V  altra  riassume  tutti  i  dettati 
deUa  saggezza  umana  nella  severa  ed  immortale 
formula:  substine  et  abstine.  Ove  poi  si  rifletta,  che 
il  piacere  stabile  non  può  essere  il  piacere  del 
senso,  sempre  incerto  ed  effimero,  ma  solo  quello 
che  deriva  da  un'idealità  e,  se  si  riflette  ancora 
quali  virtù  e  quali  esempi  di  nobiltà  d'animo, 
di  disinteressata  abnegazione  e  di  fermezza  di 
volontà  e  di  carattere  seppe  ispirare  la  formula 
stoica,  noi  siamo  autorizzati,  ci  sembra,  a  conclu- 
dere, che  nel  campo  dell'Etica,  queste  due  dottrine 
filosofiche  non  segnano  quel  regresso  che  a  prima 
vista  potrebbe  credersi. 

Queste,  in  modo  più  che  sommario,  le  linee 
generalissime  del  pensiero  umano  nel  periodo  pre- 
cristiano. Agevolmente,  nel  suo  syiluppo  ulteriore, 
noi  vedremo  la  Filosofia  moltiplicare  i  suoi  conati, 
sia  nella  ricerca  delle  verità  generali  ed  astratte, 

u 
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sia  neir  analisi  delle  condizioni  di  fatto  in  cui  ver- 
sano le  umane  società  ;  ma  tale  progressiva  inten- 
sificazione e  tal  crescente  differenziamento  potremo 
sempre  ricondurli  a  quei  germi,  che  già  intrave- 
demmo, onde  in  definitiva  la  Grecia  ci  appare 
come  la  primitiva  fonte,  da  cui,  diramandosi,  sgor- 
garono le  prime  manifestazioni  del  pensiero  umano 
nel  duplice  impulso  all'  idealità,  che  sempre  più,  in 
processo  di  tempo,  andarono  moltiplicandosi  e  dif- 
ferenziandosi, secondo  il  noto  processo  evolutivo. 
Effettivamente  però,  a  tal  punto,  il  processo  di 
ulteriore  differenziamento  veniva  a  languire  e  già 
da  tempo,  come  ben  ci  è  noto,  il  processo  di  in- 
tensificazione aveva  ceduto  il  campo  e  quindi,  se 
non  certo  ad  una  dissoluzione,  l'edificio  specula- 
tivo umano  si  avviava  ad  una  vera  paralisi.  Evi- 
dentemente, come  in  altro  nostro  lavoro  ampia- 
mente dimostrammo,^  gli  elementi  in  contrasto 
sempre  più  si  approssimavano  ad  uno  stato  di 
perfetto  equilibrio,  donde  la  sempre  maggiore  com- 
pensazione reciproca  fra  le  diverse  forze  antago- 
nistiche e  perciò  stesso  l'arresto  progressivo   di 


*  Vedi  Dott.  Ugo  Matteucci.  —  Quistioni  soeiologiehe,  —  Se- 
rie I,  E.  Spoerri,  Pisa,  1905.  Quistione  I  e  II, 
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quell'attivo  lavoro  fisiologico,  che  è  condizione  ne- 
cessaria e  sufficiente  di  ogni  progresso  e  di  ogni 
sviluppo.  Ci  è  noto,  quindi,  che  a  tal  punto,  solo 
un  urto  potente  poteva  ricondurre  all'  attualità 
le  energie  degradate  in  forza  di  coesione  e  riat- 
tivare, con  la  turbativa  delle  condizioni  d' equili- 
brio  già  raggiunte,  quel  contrasto  elementare,  che 
è  presupposto  indispensabile  di  quell'  azione  e  rea- 
zione continua,  causa  e  mezzo  di  ogni*  più  alta 
evoluzione  ulteriore. 

Le  depresse  condizioni  del  mondo  Romano  e 
del  Greco,  difficilmente  a  tale  epoca  potevano  for- 
nire quell'  elemento  novello,  che  poteva  esser  suf- 
ficiente ad  operare  cosi  profonda  e  salutare  resur- 
rezione. E  si  comprende  altresì  come  tale  elemento 
in  altro  non  potesse  consistere,  che  in  un'idea, 
giacché  appunto,  non  solo  essa  fu  e  sarà  sempre 
il  fattore  precipuo  di  ogni  fatto  umano -sociale, 
ma  ancora  perchè  la  turbativa  necessaria  doveva 
essere  appunto  portata  nel  campo  dell'idealità, 
onde  scuotere  quell'  assideramento  progressivo,  che 
invadeva  od  a  poco  a  poco  conquistava  tutte  le 
menti,  donde  l' amaro  scherno  dello  Scetticismo, 
le  facili  transazioni  dell'  Eccletismo,  l' eccessiva 
praticità  della  Scuola  Epicurea,  sempre  più  dege- 
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nerante  in  un  sensualismo  egoistico,  ed  il  sovrano 
disprezzo  dello  Stoicismo. 

E  r  idea  necessaria  e  salutare  finalmente  venne 
e  si  chiamò  la  Btùona  Novella. 

In  tale  epoca,  in  cui  la  Filosofia  antica  ago- 
nizza e  la  speculazione  Platonica  ed  Aristotelica 
decadono  nelle  vane  discussioni  dei  Neopitagorici, 
dei  Neoplatonici  e  della  Scuola  Giudaico- Alessan- 
drina, degno  di  particolar  menzione  è  il  filosofo 
Plotino  *  e  dei  suoi  seguaci,^  quali  Porfirio  e  più 


^  Id  primo  laogo  Dio  vieDe  da  tal  filosofo  ooDcepito  come  V  a- 
nità,  o  il  bene  assolato,  e  perciò  snperiore  allo  stesso  pensiero,  {poi- 
ché questo  implica  necessariamente  nna  dualità  obiettiva  e  subiettiva  ; 
ed  è  del  pari  superiore  air  Essere,  che  essendo  definibile,  è  per  ciò 
stesso  limitato.  Ma  tale  unitÀ  suprema  è  feconda  appunto  per  la 
sua  perfezione.  £  qui  dove  la  filosofia  alessandrina  si  distacca  dalle 
precedenti,  poiché  non  ascrive  tale  fecondità  ad  altra  qualità  di- 
vina, allMnfuori  della  perfezione.  Dio  è  fecondo  per  la  natura  sua 
intrinseca  e  siccome  qnestA  è  il  bene  stesso,  egli  genera  perchè  è 
buono.  Di  qni  una  specie  di  gerarchia,  (a  nostro  avviso  non  troppo 
logica,  giacché  ammessa  la  natura  di  Dio  quale  perfezione  assoluta, 
i  suoi  prodotti  non  possono  essere  che  assolutamente  perfetti)  fra 
questi  prodotti  stessi,  poiché,  secondo  tali  filosofi,  questi  Terrebbero 
ad  essere  procreati  in  ragione  della  loro  stessa  eccellenza.  In  virtù  di 
tale  successiva  generazione,  già  la  filosofia  alessandrina  giunge  al 
concetto  di  una  trinità,  i  cui  termini  sono  :  il  bene,  .l' intelligenza, 
l' anima. 

L' anima  divina  é  la  generatrice  di  tutto  ciò  che  esiste  e  la 
realtà  vien  concepita  come  una  catena  indefinita  ed  ininterrotta  di 
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tardi  Proclo,  la  cui  filosofia,  ispirata  ad  un  misti- 
cismo trascendentale,  serve  come  vero  anello  di 
congiunzione  fra  la  dottrina  filosofica  delFantichità 
e  quella  del  cristianesimo. 

jpradazìooi  diverse  di  esistenza,  che  assume  tutti  i  gradi  e  tutte  le 
forme  possibili  nell'  Uuiverso  ;  le  anime  poi,  per  così  dire,  tendono 
eostantemeute  alla  loro  fonte,  cioè  a  Dio,  e  V  Universo  intero  del 
pari  a  loi  cerca  di  ritornare,  come  alla  sua  Caosa  Prima. 

A  tal  ponto,  la  filosofia  di  Plotino  raggiunge  il  vertice  del  mi- 
sticismo e  viene,  in  certo  modo,  a  riconnettersi  alla  filosofia  indiana, 
proclamando  che,  se  il  mezzo  di  ritorno  dell'  anima  a  Dio  è  costitnito 
dalla  virtt,  questa  si  scinde  in  virtù  pratiche  e  in  quella  contempla- 
tiva, che  ha  per  obietto  la  verità  e  la  bellezza.  Ed  infine  Plotino  pro- 
clamò ohe  il  grado  più  alto  a  cui  può  giungere  la  virtù  contempla- 
tiva è  dato  dall'estasi,  in  cui  l' animo  si  perde  identificandosi  in  Dio 
ed  in  cui  viene  come  a  sospendersi  la  vita  umana,  immedesimandosi 
con  quella  divina. 

Si  comprende  come  questa  tendenza  verso  l'ascetismo,  qnest'im- 
palso  verso  il  distacco  dal  mondo,  se,  da  un  lato,  dimostra  l' incre- 
mento altissimo  conseguito  dall'  elemento  ideale,  che  viene  così  quasi 
ad  essere  sdegnoso  de'  vincoli  che  legano  l'anima  umana  alla  materia 
ed  alle  volgarità  dell'esistenza,  dall'altra  pnò  attestare  come,  seguen- 
do tale  indirizzo,  lo  spirito  umano  perde,  per  così  dire,  il  senso  della 
realtà  concreta  e  quindi,  assorbito  dal  fascino  dell'idea  del  sopran- 
naturale, viene  o  a  non  sentire  affatto,  o  a  provare  molto  attenuato  il 
bisogno  di  dare  norme  decise  e  positive  all'azione  umana  pel  consegui- 
mento di  fini  prossimi  e  comuni  e  tanto  meno  quello  poi  di  distogliere 
la  propria  mente  dalla  contemplazione  dell'  assoluto  bene,  onde  inve- 
stigare in  tomo  all'  esistenza  di  norme  atte  a  regolare  quei  dati  rap- 
porti. Ciò  che  significa  che,  in  ultima  analisi,  anche  la  Filosofia  di 
Plotino,  assurgendo  ad  un  vero  e  proprio  misticismo,  si  risolve  in  un 
conato  altissimo,  ma  essenzialmente  infecóndo. 
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§  VI.  —  La  Filosofia  Cristiana. 


/  Ss.  Padri  -  La  Scolastica. 


Se  esaminiamo  le  condizioni,  in  cui  versa  la 
specula ''ione  filosofica  umana  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  noi  ci  troviamo  d' un  tratto  in  un'e- 
poca di  incertezza  e  di  involuzione.  A  torto  però, 
quasi  universalmente,  si  ritenne  questo  periodo 
come  un'  èra  triste  d' oscurantismo  e  quasi  di  av- 
vilimento dell'  umana  intellettualità  ;  se  invece 
profondamente  noi  la  esaminiamo,  ci  accorgia- 
mo, senza  grande  sforzo,  che  se,  per  così  dire, 
esternamente  il  pensiero  umano  in  tale  età  non 
gettò  vividi  sprazzi  di  luce  e  non  edificò  costru- 
zioni idealistice  superbe,  come  quelle  che  già  co- 
nosciamo, pure  in  tale  epoca  venne  a  compiersi 
intrinsecamente  un  attivissimo  ed  ininterrotto  pro- 
cesso di  germinazione  sorda  e  latente,  sotto  l'im- 
pulso delle  nuove  dottrine  cristiane,  che  unico  potè 
render  possibili  gli  splendori  della  Patristica  e 
della  Scolastica.  Certo,  come  abbiamo  detto,  tal 
fecondo  lavoro  si  compi  principalmente  in  modo 


X  167  X 

• 

latente  ;  ma  è  ben  noto  che,  onde  ottenere  le  con- 
dizioni d' equilibrio  stabile  necessario  per  sostenere 
costruzioni  filosofiche  sicure,  è  necessario,  dopo 
un  profondo  sconvolgimento  delle  condizioni  di 
esistenza  anteriori,  passare  per  un  lungo  processo 
di  adattamento  statico,  che  solo  può  render  pos- 
sibile il  sorgere  e  lo  svilupparsi  del  processo  di- 
namico o  evolutivo.^ 

Tal  profondo  sconvolgimento  in  ogni  campo, 
sia  intellettuale  che  morale,  civile  e  politico  del- 
l' umanità  di  allora,  era  stato  prodotto  dalla  dif- 
fusione dell'idea  cristiana;  e  tanto  più  profondo 
esso  era  riuscito,  inquantochè  la  nuova .  fede  non 
imponeva  solo  una  serie  di  riti  e  pratiche  ai  suoi 
seguaci;  ma  veniva  altresì  munita  di  un  vero  e 
proprio  apparato  dottrinale  e  dogmatico,  le  cui 
conseguenze  logiche,  mentre  da  una  parte  costi- 
tuivano una  nuovissima  costruzione  filosofica,  dal- 
l' altra,  nelle  loro  conseguenze  pratiche,  si  infiltra- 
vano in  ogni  più  piccolo  ramo  dell'  attività  indi- 
viduale e  sociale. 

Conseguenza  adunque  di  simile  sconvolgimento 


*  Vedi  a  tal  proposito  Dott.  Uoo  Matteucci,  Quistioni  sociolo 
giche,  Voi.  I,  Quist.  2.» 
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è  da  prima  un  perìodo,  quasi  diremmo,  di  inde- 
cisione filosofica;  il  pensiero  umano  è  come  diviso 
in  due  campi  separati:  da  un  lato,  coloro  che  a 
malincuore  abbandonano  le  antiche  dottrine,  ma 
che  insieme,  quasi  senza  accorgersene  e  loro  mal- 
grado, subiscono  T influsso  della  nuova;  dall'altro 
lato,  coloro  che  sostengono  l'idea  novella,  ma  che, 
se  sono  forti  nella  loro  fede,  si  sentono  sempre 
deboli  nel  campo  filosofico,  perchè  ancora  il  nuovo 
edificio  non  fu  validamente  munito  da  un'opera 
di  seria  elaborazione  apologetica  e  sistematica, 
come  lo  fu  più  tardi  mercè  i  lavori  dei  Santi  Pa- 
dri e  degli  Scolastici. 

A  queste  due  correnti  del  pensiero  filosofico 
nei  primi  tempi  dell'  èra  volgare  corrispondono, 
sotto  il  primo  aspetto,  gli  Gnostici  giudaizzanti, 
quali  Basilide,  Valentino  e  Carpocrate  e  sotto  l' al- 
tro i  cristianeggianti  quali  Saturnino  e  Marcione. 

Così  gradatamente  viene  preparandosi  l' età  dei 
Santi  Padri,  la  cui  caratteristica  è  quella  del  più 
assoluto  dogmatismo.  La  suddivisione  stessa  che 
possiamo  fare  dei  Santi  Padri,  in  ordine  di  tempo, 
in  Apologeti,  Controversisti  e  Sistematici  è,  a  no- 
stro avviso,  la  più  eloquente  dimostrazione  del  pro- 
cesso seguito  dalla  nuova  filosofia  cristiana  nel  suo 
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progressivo  sviluppo.  Infatti  gli  Apologeti  formano, 
per  cosi  dire,  l'avanguardia  e  conquistano  palmo 
a  palmo  la  posizione  in  confronto  al  paganesimo; 
ottenuta  in  tal  guisa  una  prima  base  di  operazione, 
i  Controversisti  procedono  ad  abbattere  la  filosofia 
pagana  e  le  diverse  eresie,  che,  vere  produzioni 
patogene,  inquinavano  la  costruzione  novella;  in- 
fine i  sistematici,  valendosi  della  già  avvenuta  ela- 
borazione, imprendono  la  grandiosa  opera  della 
coordinazione  scientifica  del  nuovo  sistema  filo- 
sofico, che  poi  giungerà  al  suo  più  alto  splendore,  ai 
tempi  della  Scolastica,  principalmente  mercè  V  o- 
pera  di  Tommaso  d'Aquino.  Cosi  Giustino,  Atena- 
gora  e  Teofilo  tracciano  il  cammino  a  Tertulliano 
e  ad  Ireneo,  dopo  i  quali  la  Patristica  giunge  al 
suo  apogeo  mercè  le  opere  sistematiche  di  Cle- 
mente, di  Origene  e  di  S.  Agostino.* 


Nella  dottrina  cristiana,  in  quanto  è   specula- 
zione filosofica,  vengono  come  a  combinarsi  in  una 


*  Vedi  le  opere  principali  di  questi  :  le  Confessionij  la  Città  di 
JJio  e  i  Trattati  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio. 
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vastissima  sintesi,  tutti  i  più  alti  principii  a  cui 
erano  giunte  le  dottrine  dei  filosofi  precedenti. 
L' idea  cristiana  ebbe  come  una  niieravigliosa  po- 
tenza assimilatrice  e  coordinatrice  e  seppe  fondere 
in  un  tutto  armonico  ed  organico  gli  elementi 
migliori,  che  fino  ad  allora  V  idealismo  umano  a- 
veva  saputo  discoprire.  Così  essa  subisce  l'influenza 
delle  religioni  indiane  ed  in  specie  del  Buddismo; 
dagli  Ebrei  accoglie  il  principio  monoteistico  e 
la  tradizione  biblica;  da  Platone  l'impulso  all'i- 
dealità e  da  Plotino  i  fondamentali  concetti  in- 
torno all'  Essere  supremo.  Del  pari,  il  cristiane- 
simo risente  l'influenza  aristotelica  e  delle  altre 
scuole  greche  ed  orientali. 

Infatti,  come  scrive  S.  Giustino  :  *  «  Tutto  ciò 
«  che  è  stato  insegnato  di  buono  da  tutti  i  filo- 
«  sofi  appartiene  a  noi  cristiani  ....  Perchè  tutto 
«  ciò  che  i  filosofi  o  i  legislatori  hanno  detto  o 
«  trovato  di  buono  essi  lo  dovevano  ad  una  vista 
«  e  conoscenza  parziale  del  Verbo.  Socrate,  per 
«  esempio,  conosceva  Cristo  in  un  certo  modo  per- 


^  Cfr.  S.  Clemente  d' Alessaodi-in,  Stioin.  I,  e.  IX,  p.  348. 
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«  che  il  Verbo  penetra  ogni  cosa   con  la  sua  in- 
«  fluenza  »/ 


^  La  metafisica  cristiana  concepisce  .Iddio  come  sapremo  bene, 
come  suprema  itigioDe  e  come  supremo  spirito.  la  tale  concezione 
tntti  gli  scrittori  sono  concordi  :  Dio  è  incomprensibile  ed  inefiabile. 
Scrive  S.  Giastino  (ApoL,  l,  46;  II,  8,  10,  13,  1*):  «Nessan  nome 
«conviene  ai  principio  supremo  dell'Universo.  DiOf  il  Padre,  il  Crea" 
«  torCy  il  Signore,  non  sono  dei  nomi  cbe  definiscono  la  sua  essenza  ; 
«ma  dei  semplici  qualiBcativi  dedotti  dai  suoi  benefici  e  dalie  sue 
«opero»  (ApoL,  I,  44;  II,  14). 

Cosi  Tertulliano:  «Dio  è  in  sé  stesso  celato  ed  inaccessibile; 
«Egli  si  è  rivelato,  col  Verbo,  corno  il  sole,  troppo  risplendente  per 
«  essere  veduto  nella  sua  stessa  sostanza,  si  lascia  scorgere  nei  suoi 
«raggi»  {Adv,  Prax.,  p.  14). 

Scrìve  S.  Clemente  d'Alessandria  (Strom,,  IV,  p.  133):  «Dio, 
«essendo  indimostrabile,  non  può  essere  obietto  di  scienza». 

Ed  in  ciò  concorda  pienamente  S.  Anastasio  :  «  Dio  è  al  di  sopra 
«  di  ogni  essenza  e  della  concezione  umana  perchè  egli  è  la  bontà  e 
«  la  bellezza  trascendente.  Egli  è  buono  o  piuttosto  Egli  è  la  sorgente 
«della  bontà»  (C.  Gent.,  2;  De  incarn.  verbi,  3). 

E  S.  Gregorio  esclama:  «  0  fine  di  tutte  le  cose,  tu  sei  uno,  tu 
«  sei  tutto,  e  tu  non  sei  alcuno,  non  essendo  né  uno  né  tutto  »  (C. 
Gent.,  2;  De  incarn.  verbi,  3).  S.  Agostino,  a  sua  volta,  con  Platone 
identifica  l' unità  col  bene  e  li  concepisce  come  termine  finale  del 
pensiero:  «Cosi  bisogna  amare  Dio  non  come  tale  o  tal' altro  bene, 
«ma  come  il  bene  stesso.  Bisogna  cercare  per  l'anima  un  bene,  in- 
«  tomo  al  quale  essa,  per  cosi  dire,  non  si  aggiri  col  pensieri»,  ma 
«  al  quale  essa  venga  ad  avvincersi  mercè  l' amore  ....  Questo  bene 
«  non  è  lungi  da  ciascuno  di  noi  :  in  lui  noi  viviamo,  ci  moviamo  e 
«siamo»  {De  trinit.,  VIII,  3). 

Questa  piena  uniformità  fra  gli  scrittori  ciistiani  nel  riconoscere 
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In  tale  idea  e'  è  il  germe  di  quella  caratteri- 
stica, che  contraddistingue  il  periodo  susseguente, 


Iddio  come  il  bene  Bupremo,  si  riscontra  altresì  nel  concepirlo  come 
la  saprema  ragione  ed,  anche  sotto  tale  aspetto,  il  pensiero  cristiano 
ci  appare  come  la  coutiunazione  della  filosofia  Platonica.  Ed  a  bnon 
dirìtto  qaindi  scrive  il  Fuaillèe  :  €  La  dialettica  Platonica  non  era 
«  an  metodo  paramente  negativo  :  nello  stesso  tempo  che  essa  con- 
«cepiva  Iddio  come  una  perfeeione  inaccessibile  io  sé,  essa  lo  con- 
€cepiva  altresì  come  aoa  perfezione  comunicabile,  nella  qnale  avreb- 
.€bero  eternamente  avuto  sussistenza  ed  estensione  le  ragioni  di  tutte 
«le  cose.  Sotto  questo  rapporto  la  dialettica  aveva  per  termine  la 
«ragione  universale,  cioè  il  Verbo,  il  Logos.  Tale  è  pare  nella  filo- 
«sofia  cristiana  il  secondo  aspetto  sotto  il  quale  Dio  apparisce  alla 
«nostra  intelligenza»  (Op.  cit.,  pag.  180). 

Cosi,  ad  esempio,  in  Clemente  d'Alessandria  (Strom.f  e.  IV,  p. 
633)  r  idea  platonica  si  afferma  in  tutto  il  suo  splendore  ed  il  Verbo 
diviene  per  sua  natura  intrinseca  la  vera  essenza  dell'idea,  la  ragione 
saprema  di  ogni  vero,  il  centro  unico  da  cui  s' irradia  ogni  potenza. 
Il  Verbo,  o  il  figlio,  è,  se  cani  possiamo  esprimerci,  quell'aspetto  spe- 
ciale sotto  il  quale  l'eccelleuza  divina  riesce  accessibile  alle  nostre 
menti,  poiché,  mentre  il  padre  è  concepito  come  l'unità  perfettissima 
ed  assolata,  cioè  come  l'  unificazione  sintetica  saprema,  il  figlio  rap- 
presenta invece  qaest'  unità  sotto  il  punto  di  vista  della  molteplicità; 
anche  iti  Oiigeno  troviamo  un'identica  teoria:  «  In  Dio  risiede  nn  mondo 
«  talmente  superiore  in  varietà  ed  in  bellezza  al  mondo  sensibile, 
«  che  la  ragione  dell'  universo,  pura  di  ogni  materia,  lo  eleva  sopra  al 
«  mondo  materiale.  L' immagine  archetipa  delle  alte  immagini  ò  il 
«  Verbo,  che  esiste  primitivamente  in  Dio.  Dio  esso  pure,  in  quanto 
«  egli  risiede  presso  Dio  e  che  non  vi  resterebbe  se  egli  non  fosse 
«legato  dalla  contemplazione  incessante  dell'abisso  di  suo  padre» 
(Oomment,  Sancii  Joannis,  II,  2). 
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comunemente  conosciuto  col  nome  di  Scolastica. 
Infatti  a  questo  punto   la   Filosofia   tenta   di   co- 


S.  Agostino  stesso,  tanto  nelle  Confessioni,  quanto  nel  «  De  ci- 
vitate  Dei»,  identi6ca  la  dottrina  del  Verbo  con  qneUa  delle  idee 
della  filosofia  platonica:  4cIo  vi  trovai  tutte  queste  grandi  verità 
€  (nelle  opere  dei  Platonici)  che  fino  dal  principio  era  il  Verbo,  che 
«il  Verbo  era  in  Dio,  che  il  Verbo  era  Dio.  Che  in  lai  è  la  vita;  che 
«questa  vita  è  luce  degli  uomini,  ma  che  le  tenebre  non  l'hanno 
«  mai  compresa;  che  se  anche  l'anima  dell'uomo  rende  testimonianza 
«alla  luce,  non  è  però  essa  che  è  la  Ince,  ma  il  Verbo  di  Dio;  che 
«questo  Verbo  di  Dio,  Dio  esso  pure,  è  la  vera  lace  che  rischiara 
«tutti  gli  uomini  che  vengono  al  mondo;  che  egli  era  nel  mondo, 
«  che  il  mondo  fu  fiitto  da  lui  e  che  il  mondo  non  1'  ha  affatto  co- 
«  noscinto .  .  •  •  Sebbene  questa  dottrina  in  qaei  libri  non  sia  svolta 
«  con  paiole  adattate,  essa  però  vi  ha  V  identico  senso  e  vi  è  con- 
«validata  da  molteplici  prove»  {Oonf,,  VII,  9). 

Così,  mentre  la  novella  filosofia  cristiana  derivava  dalle  dottrine 
platoniche  quell'altissimo  impulso  idealistico  al  punto  da  fondere 
r  idea  col  condotto  della  divinità,  derivava  altresì  da  Filone  e  da  Plo- 
tino altri  altissimi  concetti,  fra  i  quali,  massimi,  quello  della  fecondità 
dell'Ente  supremo  e  l'altro  della  trinità.  San  Giustioo,  Tertulliano, 
Sant'Ilario,  0rig''iie,  ed  in  genere  tutti  1  primi  filosofi  della  cristia- 
nità, si  accordano  t-acitameute  in  questa,  che  chiameremmo  opera  di 
orìatianizzazione  della  filosofia  delle  scuole  Greche  ed  Alessandrina. 
Però  una  profonda  diversità  noi  coiuiuciamo  a  scorgerla  allorché  si 
confrontano  i  due  sistemi  filosofici,  cioè  quello  Alessandrino  e  quello 
Cristiano,  rigitardo  al  respettivo  criterio  misuratore  dell'eccellenza 
della  suprema  intelligenza,  in  confronto  all'unità  assoluta  da  cui  è 
generata. 

Noi  già  vedemmo  come  presso  le  dottrine   neo- platoniche,  per 
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struire,  al  lume   della   fedo,  un   vero   edificio  do- 
gmatico  e   filosofico   ed,  a  tale  scopo,  la  novella 


coBÌ  dire,  i  prodotti  del  bene  supremo,  o  anità  assolata  incompren- 
sibile ed  iDPffabile,  venissero  come  ad  occupare  respettiviimento  on 
grado  di  eccellenza  divergo  e  cioè  come  a  costituire  una  vera  e  pro- 
pria gerarchia  di  dignità  fra  di  essi.  La  filosofia  cristiana  invece  non 
ammette  questo  concetto  gerarchico,  poiché  non  è  possibile  che  la 
perfezione  generi  l'imperfezione;  quindi  fra  l 'intelligenza  e  il  bene 
cho  la  produce,  cioè  fì*a  il  padre  e  il  figlio,  vi  è  eguaglianza  perfetta 
e  assoluta  perfezione  comune. 

Lo  stesso  si  dica  rispetto  alla  concezione  di  Dio  come  spirito 
supremo,  cioè  come  amore  infinito.  Se  Plotino  considerava  l'anima 
divina  come  la  creatrice  delle  anime,  che  informano  tutte  le  C4»se 
esistenti,  cioè  veniva  a  identificarla  con  l'anima  dell'Universo,  presso 
i  cristiani  tale  prodotto  dell'  nnith  suprema  non  è  più  concepito  come 
qualcosa  di  più  o  meno  vincolato  o  anche  BonipHccmoute  connesso 
all'Universo;  ma  bensì  come  l'Azione  vivificatrice  di  Dio  stesso,  che, 
in  qnanto  è  bene  supremo,  non  può  che  compiere  nn  atto  di  amore 
e  quest'amore  stesso  si  personifica  nello  Spirito.  Anche  sotto  questo 
punto  di  vista,  la  Filosofia  Cristiana  viene  a  divergere  dalle  teorie 
Alessandrine  ed  il  concetto  novello*  di  trinità  viene  a  convertirsi  in 
qualche  cosa  di  eternamente  immobile  e  di  assoluto,  in  quanto  le  tre 
persone  distinte,  pur  restando  tali,  non  sono  che  la  suprema  unità 
assoluta. 

Di  qui  la  ncicessità  della  teoria  della  creazione,  necessità  che  da 
Plotino  e  dagli  altri  filosoft  non  era  sentita  ;  infatti  per  questi  quella 
produzione  continua  del  bene  supremo  e  quel  nesso  inscindibile  fra 
questo  e  tutte  le  cose  generato,  mercè  il  vincolo  comune  dell'  anima 
di  ciascuna  di  esse,  che  veniva  a  riconnettersi  all'  anima  universale, 
cioè  alla  terza  persona  gerarchicamente  inferiore  della  trinità  Ales- 
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filosofia  cristiana  cerca  di  fondersi  con  le  gloriose 
speculazioni  filosofiche  dell' antichità.  Così  in  un 
primo   periodo,  che  va  dall' 800  al  1200,  le  opere 


sa&dTÌua,  stabiliva  come  un'  ininterrotta  catena  dì  procreazione,  dalla 
perfezione  soprema  yerso  il  sempre  meno  poifetto  ;  ma  la  specnlazione 
cristiana,  portando  l' idea  della  divinitÀ  in  un  campo  addirittura 
trascendente  ed  inaccessibile,  e  d'altra  parte  non  potendo  ammettere 
la  produzione  dell'  imperfezione  dalU  perfezione,  doveva  altresì  limi- 
tare quella  azione  procreativa  direttamente  sostanziale  alle  sole  tre 
persone  della  trinità.  L'atto  creativo  perciò  viene  ad  essere  intnito 
come  la  produzione  dell'amore  cbe  s'identifica  con  Dio  stesso.  Tale 
concetto  non  era  già  nuovo;  ma  giammai  aveva  raggiunto  una  si- 
mile eccellenza. 

L'idea  ebraica,  ad  esempio,  sebbene  proclamasse  la  creazione 
un  atto  della  libera  volontà  di  un  creatore  onnipotente,  pur  nomi- 
stante,  in  certa  guisa,  veniva  indirettamente  ad  intuire  come  un 
principio  di  amore,  perchè  al  concetto  di  una  libertà  assoluta  e  indif- 
ferente, determinante  gli  atti  creativi  dell'Essere  supremo,  veniva  in 
certo  modo,  a  coonestare  il  principio  di  carità,  comune  del  resto  alle 
altre  grandi  religioni  dell*  India,  della  Pers'a  e  della  Cina  ;  del  pari 
Platone  ed  Aristotile  avevano  proclamato  l'amore  come  l'essenza 
della  stessa  Natura;  ma  nessuno,  lo  ripetiamo,  aveva  identificato 
ancora  l'unità  suprema  coli' amore  stesso.  Inoltre  l'atto  creativo  di 
qneato  amore  era,  per  lo  innanzi,  stato  concepito  assai  più  grossola- 
namente, come  ad  esempio  nell'India  e  nella  Perdia,  poiché  questo 
atto  di  amore  non  veniva  mai  concepito  come  assolutamente  esente 
dal  desiderio. 

Fu  la  filosofia  cristiana  invece  la  prima  ad  inalzarsi  alla  sublime 
Idealità  di  un  amore  assolutamente  puro,  perfettamente  libero,  ed 
in  nessun  modo  determinato  nella  sua  azione. 
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di  Scoto  Erigena,'  di  Roscellino,  di  Abelardo  e  di 
Anselmo  d' Aosta,  sebbene  in  alcuni  punti  discor- 
danti, pure  in  complesso  ben  si  può  dire  che  ten- 
dono ad  un'unica  meta:  alla  fusione  della  filoso- 
fia cristiana  colla  speculazione  platonica. 

Già  a  tal  proposito  abbiamo  veduto  come  tale 
tendenza  si  fosse  manifestata  nelF  opera  dei  Santi 
Padri  ed  in  quella  di  Sant'  Agostino.  Ma  a  poco 
a  poco  l'importanza  scientifica  del  sistema  ari- 
stotelico  viene  ad  imporsi  all'attenzione  ed  allo 
studio  dei  dotti  e,  come  già  presso  gli  Arabi, 
mercè  le  opere  di  Avicenna  e  di  Averroè,  cosi 
nella  cristianità,  le  opere  di  Alberto  Magno,  di 
Ruggero  Bacone  ed  infine  di  S.  Tommaso  d'A- 
quino, per  cosi  dire,  spostando  l'orientamento  di 
tutto  il  sistema  del  sapere  filosofico,  fondono  la 
dottrina  cristiana  colla  filosofia  aristotelica,  rag- 
giungendo, specie  in  virtù  dell'opera  del  grande 
Aquinate,  il  vertice  più  alto  a  cui  mai  giungesse 
la  filosofia  della  cristianità.  Infatti  questa,  dopo 
S.  Tommaso,  decade  con  S.  Bonaventura  e  Duns 


*  Vedi  la  sua  opera  più  importante  De  divisione  naiurw. 
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Scoto/  mentre  anche  V  odierno  rinnovamento  tomi- 
stico' dimostra  quale  ampia  fecondità  di  dottrina 
abbia  la  Chiesa  trovato  nell'opera  del  grande  di 
Aquino. 

Non  devesi  però  credere  che  in  tali  periodi  la 
Filosofia  regnasse  sovrana  ;  essa,  tanto  nell'  epoca 
dei  Santi  Padri,  quanto  ai  tempi  della  Scolastica, 
non  è  che  l'umile  ancella  della  religione  e  non 
ha  altro  fine  che  servire  di  dimostrazione  a  questa. 
Una  profonda  differenza  però  intercede  fra  le  due 
epoche,  rispetto  all'opera  di  giudicare  tale  mis- 
sione della  Filosofia;  perchè,  mentre  i  Santi  Pa- 
dri ritengono  che  la  verità  religiosa  possa  venir 
rintracciata  dalla  ragione  umana  mediante  la  Fi- 


'  Vedi  le  principali  opere  di  questo:  In  sententiarum  librum  e 
Ih  rerum  prineipiis» 

*  Vedi  ad  esempio  :  Talamo  S.  —  Il  rinnovamento  del  pernierò 
tomistieo  e  la  Scienza  moderna,  —  Tip.  S.  Bernardino,  Siena,  1878. 

Detfco.  —  L^  odierna  scuola  tomieiiea  ed  i  suoi  avversari.  — 
8.*  edis.,  Tip.  S,  Bernardino,  Siena,  1880. 

Cotà  pare  le  opere,  inspirate  al  piii  paro  ed  assolato  tomismo,  quali  : 

Tapabklli  Loigi.  —  Saggio  teoretico  di  Diritto  Naturale,  — 
2  voi.,  Tip.  della  Civiltà  Cattolica,  Roma,  1900. 

MBrBR  Th.  —  Institutiones  juris  naturalis  secundum  principia 
8.  Thomae  Aquinatis.  —  2  voi.,  Herder,  Friburgo,  1900. 

Cathbein  V.  —  Philosophia  moralis.  —  3.»  edi£.,  Herder,  Fri- 
borgo,  1900,  ecc. 

li 
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losofia,  secondo  gli  Scolastici,  la  verità  stessa  è  già 
oflFerta  dalla  fede  e  quindi  la  sua  ricerca  è  inutile 
e  la  Filosofia  si  riduce  alla  funzione  apologetica. 

Si  comprende  agevolmente  come  in  tal  guisa 
necessariamente  la  Filosofia  venga  a  decadere. 
Una  volta  tarpate  le  ali  alla  umana  speculazione 
e  tracciati  inesorabilmente  i  confini  alla  ricerca 
della  verità,  la  Filosofia  viene  ad  essere  impedita 
nell*  adempimento  della  sua  più  alta  missione  e 
l'opera  sua  feconda  di  elevazione  e  di  ricerca  si 
trasmuta  in  una  opeta  sterile  e  servile  di  esegesi 
didattica. 

Così  con  la  Scolastica,  mentre  la  Filosofia  da 
un  lato  segna  il  suo  più  ampio  sviluppo  come 
dottrina  illustrativa  in  confronto  alla  Teologia, 
dall'  altro  lato  finisce  col  perdere  ogni  valore  come 
speculazione  autonoma,  ed  in  breve  le  viene  per- 
sino negato  ogni  valore,  come,  ad  esempio,  dal- 
l' Occam,  ed  il  pensiero  umano  si  perde  in  un  mi- 
sticismo trascendentale  quanto  infecondo. 

Tale  r  ultimo  periodo  della  Scolastica,  che  sem- 
pre più  decade  con  Buridano,*  Marsilio  di  Inghen,' 
Meister  Eckart  e  Pietro  D'Ailly. 

^  Celebre  pei  suoi  Commenti  sopra  Aristotile,  Parigi|  1518. 
*  Vedi  i  Commenti,  —  Strasburgo,  1501. 
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Il  carattere  fondamentale  della  Scolastica  è 
dunque  l'unione  della  Filosofia  con  la  Teologia.* 
Di  qui  i  caratteri  essenziali  della  speculazione 
scolastica  e  cioè  da  un  lato  il  più  assoluto  vincolo 
in  confroiito  alla  ricerca  delle  verità  supreme,  che 
ornai  debbono  essere  accolte  tali  e  quali  sono  of- 
ferte dalla  fede  sotto  forma  di  dogma  e  senza  di- 

* 

scussione  possibile;  dall'altro  lato  la  libertà  di 
illustrazione  di  quelle  supreme  verità,  che,  come 
ben  si  comprende,  viene  a  costituire  tutta  quanta 
la  missione  della  Filosofia  in  tale  epoca. 

A  compiere,  secondo  il  nostro  parere,  la  dena- 
turazione della  Filosofia  in  tale  età,  concorse  po- 
tentemente un  altro  fatto  e  cioè  lo  studio  inde- 
fesso, da  parte  dei  dotti  di  tale  periodo,  dei  trat- 
tati di- Logica  dell'antica  Filosofia.  Per  così  dire, 
la  somma  di  energia,  che  avrebbe  dovuto  natural- 
mente dispiegarsi  in  quell'impulso  all'idealità  ed 
alla  speculazione  dei  più  ardui  problemi,  che  sem- 
pre ed  in  ogni  luogo  afiati  careno  le  più  auguste 
menti,  una  volta  impedita  dall' infiessibilità  dei 
dogmi  di  liberamente  espandersi  in  opere  intel- 


^  Haubéau.  —  Hiatoire  de  la  philosophie  seolaaiique.  Voi.  II. 
Paris,  1850. 
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lettualì  feconde  ed  elevate,  fini  coli' essere  dena- 
turata da  tale  compressione  e,  cercando  uno  sfogo 
in  altro  senso,  poiché  quello  naturale  non  le  era 
più  concesso,  finì  coli' abbandonarsi  ad  un  mera- 
viglioso quanto  sterile  lavorìo  logico  e  sistematico. 

Di  qui  l'abuso  del  sillogismo;  di  qui  il  dila- 
gare di  tutta  una  Metafisica  a  base  puramente 
logica  e  dialettica  ed  il  trionfo  di  costruzioni  aprio- 
ristiche, ben  sovente  agli  antipodi  della  verità  na- 
turale, che  tanto  ritardarono  ed  ostacolarono  l'ascen- 
sione ulteriore  del  pensiero  umano. 

Intanto  i  dotti  di  tal  periodo,  rispetto  al  me- 
todo, vengono  a  scindersi  in  due  campi  diversi  : 
da  un  lato,  e  prima  nel  tempo,  si  ha  un  predominio 
del  metodo  logico  dialettico;  poi,  a  poco  a  poco, 
nasce  e  si  afferma  la  tendenza  mistica.  Tale  ten- 
denza ha  una  duplice  causa;  da  un  lato,  essa  è  la 
conseguenza  naturale  dall'  azione  dispiegata  sullo 
spirito  umano  dai  dogmi  e  dai  misteri  dalla  fede 
imposti;  dall'altro  lato,  essa  è  originata  dal  fatto 
che  i  principali  asceti  necessariamente  traducevano 
nelle  loro  opere  quelle  impressioni  e,  per  così  dire, 
quelli  stati  di  animo,  che  oggi  si  chiamerebbero 
la  resultante  psicologica  della  loro  vita  esclusiva- 
mente contemplativa. 
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Queste  due  tendenze  già  accennano  ad  un  dif- 
ferenziamento futuro  nel  campo  della  Filosofia, 
giacché  dimostrano  come,  malgrado  ogni  compres- 
sione ed  ogni  tentativo  di  porre  dei  vincoli  allo 
spirito  umano,  questo  però,  anche  nei  periodi  di 
più  profonda  oppressione,  seppe  reagire  e  in  ul- 
tima analisi  conservare  il  prezioso  dono  della  sua 
libertà. 

Intanto,  in  linea  generale,*  noi  possiamo  suddi- 
videre la  Scolastica  in  tre  grandi  periodi;  nel 
primo  dei  quali  la  Filosofia  è,  insieme  alla  Dialet- 
tica, r  umile  ancella  della  Teologia  e  del  mistici- 
smo; ma  insensibilmente  da  prima,  più  rapidamente 
via  via  che  tale  impulso  va  crescendo,  là  Filosofìa, 
innalzandosi,  viene  a  fondersi  in  modo  inscindibile 
colla  Teologia  stessa,  mercè  l'opera  di  S.  Tom- 
masso  ;  ma,  una  volta  S.  Tommaso  scomparso,  tale 
imione  non  potè  a  lungo  mantenersi  e  quindi  la 
Filosofia  e  la  Teologia  definitivamente  si  separa- 
reno,  restando  l' una  di  fronte  all'  altra,  non  più  in 
rapporto  di  subordinazione,  ma  di  perfetta  indi- 
pendenza e  ben  sovente  di  vero  e  proprio  anta- 
gonismo. 

Il  primo  di  questi  periodi  della  Scolastica  è 
caratterizzato    da  una  prevalenza   di   misticismo 
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cristiano  e  neo-platonico,  di  cui  già  Boezio  e  Cas- 
siodoro*  avevano  mostrato  la  tendenza  sul  cadere 
dell'  epoca  decorsa,  fungendo  cosi  da  anelli  di  con- 
giunzione fra  la  Filosofia  patristica  e  la  Scolastica. 
Colui  però  che  si  può  considerare  come  il  vero 
fondatore  di  quest'  ultima,  è  V  Irlandese  Scoto  Eri- 
gena,  il  quale,  ispirandosi  (e  riproducendo  in  gran 
parte)  alle  dottrine  di  Platone  e  di  Plotino,  tenta, 
con  vera  ampiezza  di  vedute,  di  conciliare  la  ra- 
gione col  dogma,  donde  T  inevitabile  condanna 
delle  sue  dottrine  da  parte  della  Chiesa.  .  . 

E  in  tal  periodo  che  si  accende  vivissima  fra 
i  Filosofi  la  celebre  quistione  degli  unioersali  che 
già  Porfirio  aveva  diflfusamente  illustrata  nell'in- 
troduzione alla  Logica  di  Aristotile  e  che,  per  cosi 
dire,  fu  V  unico  retaggio  che  i  successori  di  Scoto 
Erigene  seppero  ricavare  dall'  opera  di  tanto  mae- 
stro. Naturalmente  noi  sorvoliamo  a  simili  discus- 
sioni, che  pure  occuparono  la  mente  dei  più  grandi 
filosofi  di  questa  età  e  potremmo  dire  dell'  intero 
medioevo,  giacché,  pur  non   disconoscendo   l'im- 


*  Vedi  le  sue  opere  principali  :  Commento  sopra  %  salmi.  —  Isti- 
tuzioni delle  divine  scritture,  —  De  gestis  Gothorum  et  Bomanorum, 
—   Trattati  filosofici. 
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portanza  di  simile  controversia,  a  nostro  avviso 
questa  altro  non  ci  attesta  che  la  decadenza  es- 
senziale della  Filosofia  in  tale  periodo,  dovuta  alle 
cause  che  già  accennammo.  Cosi  i  filosofi  della 
Scolastica,  nel  primo  periodo  di  questo,  impossibi- 
litati ad  ogni  feconda  ricerca,  si  scissero  in  realisti 
e  nominalisti f  a  seconda  che  ammisero  o  no  la 
realtà  sostanziale  degli  universali  (idee  generiche 
specifiche)  e  fra  i  realisti  si  produsse  una  nuova 
scissione,  a  seconda  della  teoria  o  Platonica  od 
Aristotelica  che  da  essi  veniva  seguita,  i  cui  rispet- 
tivi concetti  fondamentali  vengono  resi  dalle  due 
note  formule  t  universalia  ante  rem  »  e  «  universalia 
in  rg  »,  in  opposizione  ai  nominalisti,  ai  quali  in 
breve  si  aggiunsero  i  concettualisti,  che  sostene- 
vano il  principio:   «  universalia  post  rem  ». 

Roscellino  fu  il  più  illustre,  come  il  più  va- 
loroso, difensore  del  nominalismo  e  fu  accanita- 
mente combattuto  da  Anselmo  d'Aosta,  il  quale 
fu  uno  dei  più  grandi  filosofi  del  suo  tempo  e  so- 
stenne con  grande  acume  e  dottrina  il  realismo 
platonico.  Resta  celebre  la  sua  famosa  dimostra- 
zione ontologica  dell'  esistenza  di  Dio,  che  più  tardi 
doveva,  dopo  tanti  secoli  d' impero  nel  campo  filo- 
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sofico,  cadere  inesorabilmente   sotto  la  critica  del 
l'immortale  Kant/ 

In  breve  il  realismo  giunge  alle  più  esage- 
rate ed  assurde  conclusioni,  specialmente  per  opera 
di  Guglielmo  di  Champeaux;  mentre,  ispirandosi 
ad  Aristotile,  Abelardo  si  pone,  mercè  la  dottrina 
concettualistica,  come  in  mezzo  alle  due  opposte 
correnti.  Malgrado  l'ostilità  della  Chiesa,  la  dot- 
trina d'Abelardo^  desta  grande  entusiasmo  in  Italia 
ed  in  Francia,  come  per  il  nostro  paese  ce  lo  di- 
mostrano i  nomi  di  Arnaldo  da  Brescia  e  di  Pietro 
Lombardo,  le  cui  opere  altissimo  valore  ebbero  in 
tutto  il  medioevo,  mentre  in  Francia  gli  scolari  di 
Abelardo,  quali  Gualtiero  di  Mortagne,  Guglielmo 
di  Conches,^  Gilberto  Borretano  e,  sopra  tutti  que- 
sti, Bernardo  di  Chartres,  ai  quali  possiamo  ag- 
giungere r  inglese  Giovanni  Di  Salisbury,*  grada- 


'  Vedi  a  tal  proposito  il  suo  Proslogium. 

'  Vedi  le  sue  Lettere,  i  suoi  Sennonif  ì  TratUiti  dogmatici  e 
V  Hexameron  in  geneaim. 

'  Vedi  la  sua  Pkilosophia  de  naturiSy  edita  nel  1474. 

*  La  principale  delle  sue  opere  è  un  trattato  intitolato  :  Poly- 
natieus,  sive  denugia  curialium  et  vestigiie  philoaophorumf  edito  in 
Leida  nel  1639. 
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tamente   andarono   sempre   più   accostandosi  alla 
dottrina  Platonica/ 


Intanto  in  Francia  sorge  una  scuola  di  filo- 
sofi essenzialmente  mistica  che,  per  così  dire,  tenta 
di  opporre  la  pietà  della  fede  all'  ardire  della  ra- 
zionalità dialettica  nel  campo  teologico,  ed  a  capo 
di  essa  stanno  S.  Bernardo  ed  Ugo*  e  Riccardo  della 
Scuola  di  S.  Vittore.  Però,  malgrado  l' esagerazione 
mistica,  anche  tale  scuola  dovè,  quasi  a  forza,  ve- 
nire a  riconoscere  una  certa  libertà  di  spirito,  in 
confronto  alla  rigidità  dogmatica  dell'  autorità.  In 
tale  periodo,  e  specialmente  sul  suo  declinare,  il 
libero  pensiero  già  si  agita  e  si  estende:  la  cor- 
rente mistica,  con  David  di  Dinant  e  con  Amal- 
rico  di  Bena,  degenera  in  una  vera  concezione 
dell'  Universo  a  base  panteistica  e  la  Chiesa  in- 
tanto moltiplica  i  roghi  per  gli  eretici,  il  cui  nu- 
mero sempre  più  va  crescendo,  e  getta  l' anatema 


*  Citiamo  una  volta  per  sempre  la  pregevolissima  opera  di 
AuBED  FouiLLÉE,  Exirtiits  dea  granda  philosophes.  —  Delagrave, 
Paris,  1899. 

*  Restano,  di  questo  filosofo  le  opere:  De  Areha  aniinae,  — 
I}e  eapientia  Christù  —  Notevole  è  una  dissertazione  De  Tigone  a 
Sancto  Vietare^  pubblicata  dal  Derling  in  Helmstadt  nel  1745. 


\ 


X  186  X 

contro  le  opere  di  Aristotile,  la  cui  Filosofia  fra 
breve  diverrà  per  la  Chiesa  stessa  uno  dei  suoi 
più  saldi  fondamenti,  mercè  V  opera  di  Tommaso 
d'  Aquino. 

Con    tale   risveglio    dello   spirito   umano,   con 
questa  infrenabile  tendenza  a  liberarsi  finalmente 
dalle   pastoie   dogmatiche,  s'inizia  il  secondo  pe- 
riodo della  Scolastica.  In  breve,  la  novella  specu- 
lazione trova   basi  ben  più   forti  e  impulso  alta- 
mente fecondo  nelle   dottrine   filosofiche,  che  gli 
Ebrei   dalla   Spagna,  ove  dominavano  gli   Arabi, 
importavano    nei   paesi   cristiani.  Queste  dottrine 
derivavano   la   loro  origine    dai  filosofi   greci,   le 
cui  opere  dagli  Arabi,  ed   in   modo   speciale  dai 
loro   principali   filosofi    peripatetici   Avicenna   ed 
Averroé,*  ebbero  l'altissimo   merito  di  fare  final- 
mente conoscere  in  tutta  la  loro   eccellenza  spe- 
cialmente le  dottrine  Aristoteliche  e  di  recare  una 
inesauribile   messe   di  idee   novelle  e   di   novelli 
impulsi,  mercè  la  Fisica,  la  Metafisica  e  l'Etica 
del  grande  filosofo  di  Stagira. 

^  Tialasciamo  aìtii  filosofi  Arabi  quali  ad  esempio  Àlfarabi,  Al- 
gazzali  ed  AreDipace  poicbè  in  Àverroè  ed  in  Aviceuna  ci*ediaino  che 
il  pensiero  Arabo  abbia  raggianto  il  suo  più  alto  splendore. 
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Agli  Ebrei  adunque  dobbiamo  se  la  filosofia 
araba,  che  raggiunse  in  tali  epoche  un  altissimo 
splendore,  non  andò  del  tutto  perduta  per  la  ci- 
viltà cristiana.  Ed  invero,  anche  fra  i  discendenti 
di  Israello,  in  questa  età,  si  trovano  valenti  cul- 
tori della  Filosofia  ed  anche  presso  di  questi  no- 
tiamo le  due  tendenze  della  speculazione  o  verso 
un  misticismo  gnostico  e  neo-platonico,  come  in 
Salomone  Ibngebirol,  o  nella  tendenza  ad  una  in- 
dagine razionalistica  in  confronto  alla  Teologia, 
cercando  di  conciliare  questa  con  la  dottrina  di 
Aristotile,  come  nel  più  grande  tra  i  filosofi  ebrei 
di  questa  età,  Mosè  Maimonide. 

Nella  Cristianità,  che  fino  allora,  come  già  sap- 
piamo, non  aveva  studiato  fra  le  opere  di  Aristo- 
tile altro  che  la  Logica,  la  conoscenza  della  Fi- 
sica della  Metafisica  e  dell'  Etica  produsse  un  pro- 
fondo rivolgimento.  A  poco  a  poco  nella  Filosofia 
scolastica  si  verifica  una  capitale  metamorfosi; 
per  cosi  dire,  V  astro  Platonico  impallidisce,  men- 
tre quello  di  Aristotile  giunge  gradatamente  ed 
irresistibilmente  al  più  alto  splendore.  Una  prima 
esposizione  sistematica  della  teoria  Aristotelica  è 
quella  di  Alessandro  di  Hales;  ma  il  vero  primo 
tentativo  di  conciliazione    di    tale  dottrina   colla 
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Teologia  cristiana  è  dovuto  ad  Alberto  Magno, 
che  meritò  il  vanto  di  essere  il  maestro  di  Tom- 
maso D'Aquino,'  mercè  il  quale  il  razionalismo 
scolastico  Aristotelico  raggiunge  il  suo  più  alto 
sviluppo  in  un'  opera  colossale  e,  sotto  il  punto  di 
vista  cristiano,  inarrivabile. 

In  S.  Tommaso  già  si  affaccia  quel  dubbio 
nella  potenzialità  razionale  dell'uomo,  anche  se 
rischiarata  dal  raggio  divino  della  fede,  discor- 
dante dall'  opinione  dominante  dall'  epoca  dei 
Santi  Padri.  Così  egli  non  lascia  insoluto  alcuno 
dei  problemi  gravissimi,  che  al  suo  tempo  si 
agitavano  nel  campo  della  Filosofia,  quali  quello 
già  noto  rispetto  agli  universali,  che  risolvette 
conforme  ad  Aristotile,  e  gli  altri  problemi  altis- 
simi riferentisi  all'individuazione,  alla  libertà  psi- 
cologica ed  alla  volontà. 

In  pari  tempo  però  sorgevano  altre  scuole; 
di  fronte  all'  intransigenza  domenicana  di  S.  Tom- 
maso, r  ordine  francescano  reagì  in  senso  insieme 
più  liberale,  ma  ancora  più  mistico,  specialmente 
per  opera  di  S.  Bonaventura^  e  di  Ruggero  Bacone 


*  Tommaso  D'Aquino.  —  Sumnui  Theologica, 

*  Vedi  i  Commenti j  i  Sermoni,  gli  Opuscoli  morali  e  gli  Opuaeolù 
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(oltreché  filosofo,  anche  naturalista  e  fisico  illustre)  * 
e  Raimondo  Lullo.^  Dopo  la  morte  di  S.  Tom- 
maso,  il  pensiero  cristiano  subisce  una  novella  ri- 
voluzione e  la  scuola  di  Duns  Scoto,  che  meritò 
il  nome   di   doctor  subtMis,  pure    pretendendo   di 

fare  una  critica  al  tomismo,  efiettivamente  però 

* 

segna  il  principio  della  decadenza  della  Scolasti- 
ca, che  infatti  dopo  di  esso  precipita. 

Si  giunge  così  al  terzo  periodo,  nel  quale,  men- 
tre da  un  lato  sempre  più  si  attenua  Tindipen- 
*denza  dello  spirito  umano  ed  il  pensiero  disdegna 
sempre  più  e  sente  l'intolleranza  dei  ceppi,  nei 
quali  fino  allora  era  stato  costretto,  dall'altro  lato, 
tanto  i  mistici,  quanto  i  dialettici  cooperano  indi- 
stintamente alla  rovina  totale  della  Scolastica  stessa, 
che  dopo  l'Occam^  agonizza  col  misticismo  di  Mei- 
ster  Eckart  e  nel  nominalismo  mistico  di  Marsilio 


*  Si  rioordino  le  teorie  di  Raggerò  Bacoue  Bpeoialmente  riguardo 
all'ottica. 

'  Grandissima  fn  la  produzione  scientifica  di  tal  filosofo  di  cui 
parlò  a  lungo  anche  Giordano  Bi-uno  nelle  sue  due  o])ere  :  Liber  de 
Lampade  combinatoria  B.  LuUi  (Praga  1588)  e  De  compendiosa  Ar- 
chitectura  et  complemento  ariis  LuUi  (Parigi  1582).  Le  sue  opere  più 
rinomate  furono:  Arte  generale.  —  Arte  inventiva  della  verità,  — 
Arte  dimostrativa,  —  Albero  delia  scienza,  —  Cabala, 

'  Vedi  i  suoi  Commenti  sul  Maestro  delle  sentenze. 
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di  Inghen,  di  Buridano,  di  Pietro  D'  AiUy,  di  Rai- 
mondo di  Sabunda  e  di  Gabriele  Biel;  mentre, 
come  ben  dice  il  Fouillée:  *  «  Il  misticismo  popo- 
«  lare  deve  la  sua  più  ammirabile  espressione  nel- 
€  r  imitazione  di  G.  Cristo  di  cui  Y  autore  è  scono- 
«  scinto  sebbene  molti  lo  attribuiscono  al  francese 
€  Gerson  > .  * 


VII.  —  Il  Rinascimento. 


Di  fronte  alla  rapida  e  profonda  decadenza 
della  Filosofia  scolastica  il  pensiero  umano  che, 
come  già  vedemmo,  da  lungo  tempo,  per  così  dire, 
rodeva  il  freno  ed  anelava  ad  infrangere  gl'infe- 
condi ceppi  dell'  autorità  e  del  dogmatismo,  sem- 
pre più  ardentemente  si  slanciò  alla  conquista  della 
libertà  ed  ebbe  cosi  origine  quel  periodo  che  ri- 
cevette r  espressivo  nome  di  «  Rinascimento  »,  com- 
piendo una  di  quelle  rivoluzioni,  che  dispiegano 
un'  influenza  grandissima  nel  corso  della  civiltà  e 
le  cui  conseguenze  si  fanno  avvertire  per  lunghi 


*  Op.  cit.,  pag.  197. 

^  Noto  per  la  sua  opera  :  «  De  parvuUs  ad  Deum  dueendis  ^. 
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e  lunghi  secoli  e  forse  per  tutta  l'intera  storia 
dell'  umanità. 

Nessuna  meraviglia,  dunque,  se  tal  periodo,  per 
l'importanza  stessa  che  seppe  dispiegare  suU'evo- 
luzione  dell'umano  pensiero  e  del  quale  oggidì 
pure  risentiamo  gli  effetti,  ebbe  ed  ha  tuttora  tanto 
fervidi  ammiratori,  quanto  detrattori  implacabili. 
A  nostro  avviso,  e  gli  uni  e  gli  altri  peccano  per 
eccesso,  tanto  nell'incondizionata  ammirazione, 
quanto  nella  fanatica  condanna. 

Infatti  i  primi,  divinizzando  tal  periodo,  da  un 
lato,  rifiutano  di  riconoscere  come  questo  risveglio 
dell' uman  pensiero,  come  tutte  le  cose  umane,  se 
determinò  il  sorgere  di  idee  e  quindi  il  prodursi 
di  avvenimenti  benefici  pel  progresso  dell'  umanità, 
fii  però  anche  causa  di  idee  e  di  avvenimenti  fu- 
nesti. I  secondi,  invece,  vollero  unicamente  ricono- 
scergli  lo  spirito  di  ribellione  verso  l' autorità  della 
Chiesa  e  considerarlo  un  risveglio  pagano,  non 
solo  rispetto  al  culto  estetico  degli  umanisti  verso 
i  capolavori  dell'  antichità  classica,  ma  anche  come 
una  tendenza  a  rinnovellare  gli  ordinamenti  civili 
e  politici  della  civiltà  pagana. 

A  nostro  avviso  però  il  Rinascimento  non  può 
considerarsi  che  come  un  portato  logico  delle  con- 
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dizioni  di  quei  tempi.  Come  in  Natura,  cosi  nel 
campo  sociale,  le  energie  lungamente  compresse 
ed  ostacolate  nella  loro  libera  espansione  si  accu- 
mulano; ed  allorché,  in  seguito  a  tal  lungo  pro- 
cesso di  accumulamento,  la  loro  accresciuta  ten- 
sione riesce  a  vincere  la  resistenza  che  le  infrena, 
esplodono  con  violenza  inaudita  ed  i  loro  effetti 
sono  tanto  più  violenti  e  profondi,  quanto  più  lungo 
fu  il  periodo  di  costrizione  e  quanto  maggiore  fu 
la  resistenza  che  dovette  essere  superata.  Tale  fu 
il  risveglio  della  Filosofia  e  delle  Scienze,  così  a 
lungo  comprese  e  costrette  entro  confini  artificiali, 
e  di  qui  quel  movimento  di  riscossa  intellettuale, 
che  sconvolse  profondamente  tutto  il  mondo  cri- 
stiano e  che,  come  dicemmo,  prese  il  nome  elo- 
quentissimo  di  t  Rinascimento  ». 

Questo,  secondo  il  nostro  parere,  è  più  che  suf- 
ficiente a  dimostrare  quanto  a  torto  si  voglia  di- 
sconoscere la  grandezza  e  V  alta  e  benefica  infiuenza 
che  un  simile  movimento  intellettuale  ha  avuto 
nella  storia  del  pensiero  umano;  e  se  anche  talora, 
come  sempre  avviene  in  qualunque  esplosione,  la 
reazione  fu  troppo  violenta  e  quindi  in  parte  no- 
civa, non  è  a  tal  'movimento  (del  resto  necessario 
perchè  logico  e  quindi,  come  tale,  irresponsabile) 
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che  si  deve  ascrivere  a  colpa;  ma  bensì  a  quelle 
energie,  fatali  ad  ogni  ascensione  umana,  che  troppo 
a  lungo  compressero  e  tentarono  con  ogni  mezzo 
di  pone  vincoli  al  libero  espandersi  dell'umana 
intellettualità. 

Naturalmente,  però,  come  sempre  in  ogni  av- 
venimento sociale,  un'  attenta  osservazione  ci  rivela 
numerose  e  svariate  cause  principali,  che  concor- 
sero a  produrre  sì  importante  e  grandiosa  inno- 
vazione. La  molteplicità  stessa  dei  fattori  di  ogni' 
avvenimento  nel  campo  sociale,  l'altissimo  grado 
di  complessità  di  questo,  ed  infine  le  peculiari  dif- 
ferenze che  intercedono  fra  le  varie  classi  ed  i  vari 
individui,  che  pure  essendo  cellule  costitutive  del 
grande  aggregato  collettivo,  pur  nonostante  ser- 
bano individualmente,  specialmente  sotto  il  punto 
di  vista  intellettuale,  una  larga  autonomia,  sono 
cause  tutte  in  forzsf  delle  quali  ben  facilmente  si 
può  scindere  nelle  sue  componenti  la  resultante 
finale. 

E  noi  appunto  scinderemo,  per  comodità  di 
osservazione,  il  fatto  di  tal  risveglio  profondo 
dell'umano  pensiero  e  dell'umana  coscienza,  che 
si  compendia  nella  parola  di  <  Rinascimento  »  e 
cioè  cercheremo  di  rintracciarne  le  cause  più  im- 
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portanti,  sia  considerando  il  risveglio,  mercè  Y  uma- 
nesimo, dello  studio  e  della  conoscenza  dei  monu- 
menti dell'  antichità  classica  ;  sia  il  movimento  in- 
dotto dalla  riforma  religiosa;  sia  (naturale  reazione 
contro  il  misticismo  fino  allora  imperante)  il  sor- 
gere dello  scetticismo  e  del  libero  pensiero  ed, 
infine,  il  progresso  immenso  e  le  altissime  scoperte 
nel  campo  delle  Scienze,  in  seguito  alla  feconda 
invex'sione  del  metodo,  che  tanto  potentemente 
contribuirono  al  progresso  materiale  e  morale  del- 
l' umanità. 


Il  risorgere  vivissimo  della  passione  per  lo  stu- 
dio delle  opere  dell'antichità  classica  devesi  in 
tale  età  a  cause  principalmente  politiche.  Da  un 
lato,  il  grande  spostamento  verso  l'Oriente  di  le- 
gioni intere,  formate  di  abitanti  di  tutti  i  paesi 
d'  Occidente,  dovuto  alle  Crociate,  che,  in  gran 
parte,  per  il  contatto  di  questi  con  la  cultura 
greca  e  con  gli  altri  popoli  orientali,  venne  a 
sortire  effetti  ben  diversi  da  quelli  a  cui  mirava 
la  Chiesa,  giacché  destò  irresistibile  il  desiderio 
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di  una  sempre  più   profonda  conoscenza  delle  o- 
pere  degli  antichi  scrittori.  Si  noti,  poi,  che,  fino 
dal  1436,  l'invenzione  della  stampa  aveva  aperto 
un'era  novella  per  gli  studiosi,  moltiplicando  al- 
l' infinito  e  rendendo,  così,  accessibili  a  tutti,  quei 
lavori  che  prima  non  potevano  esser   conosciuti 
che  da  pochi  privilegiati.  Si  ricordi  ancora,  che, 
appunto   a   tale   epoca,  il  grande  sviluppo,  a  cui 
era  giunto  il  commercio,  specialmente  di  Venezia 
e  di  Genova,  col  Levante  sempre  più   cooperava 
a  diffondere  in  Occidente  la  cultura  che  fioriva  a 
Costantinopoli  e  presso  gli  altri  popoli  orientali. 
!E  già  un  risveglio  altissimo  si  era  effettuato  sotto 
tali  impulsi  e  ci  viene  attestato  dal  fiorire  degli 
studi  e  dalla  produzione  letteraria,  di  cui  restano, 
imperituri  monumenti,  le  opere  di  Dante,  di  Boc- 
caccio e  del  Petrarca.  Dall'altra  parte,  un  altro 
fatto  della  più  alta  importanza  fu   la   caduta  di 
Costantinopoli  nel  1453,  giacché   essa   determinò 
r  emigrazione  in  Italia  dei  sapienti  della  Grecia, 
che  recarono,  colla  loro  cultura  classica,  l'ardente 
brama  di  sempre  nuova  e  più  profonda  conoscenza 
delle  opere  dell'antichità. 

Così,  in  breve,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germa- 
nia, con  r  aumento  di  cultura,  si  inizia  un  periodo 


il 


)(  196  X 

t 

di  vero  e  proprio  attivissimo  contrasto  intellet- 
tuale ;  r  autorità  degli  autori,  fino  a  tal  momento 
riconosciuta,  viene  profondamente  scossa,  per  la 
contrapposizione  ad  essa  di  autorità  diverse.  In 
Italia,  ad  esempio,  mentre  fino  a  questo  punto 
Aristotile  aveva  raggiunto  l'autorità  massima  e, 
specialmente  mercè  l'opera  di  S.  Tommaso,  egli 
regnava  qual  sovrano  incontrastato,  ad  un  tratto  i 

sorsero  nuove  scuole,  che  disconobbero,  più  o  meno 
profondamente,  una  simile  autorità,  ritornando  alla 
filosofia  platonica. 

Si  comprende  come  tale  movimento  non  po- 
tesse ristringersi  al  campo  strettamente  filosofico; 
ed  infatti  in  tale  epoca  ben  si  può  dire  che  ogni 
sfera  di  estrinsecazione  dell'  umana  intellettualità 
presenti  l'aspetto  di  un  profondo  ed  infrenabile 
germogliamento,  che  potrebbe  esser  paragonato 
con  piena  esattezza  a  quel  rinnovellamento,  che 
operasi  in  seno  a  tutta  la  Natura  al  sopravvenire 
della  primavera.  Così  nel  campo  letterario,  oltre 
ai  grandi  maestri,  cui  già  sopra  accennammo,  ve- 
diamo, sotto  l'impulso  del  Boccaccio,  sorgere  e 
quindi  aver  vita  possente  e  feconda  in  Firenze 
la  cultura  classica,  alla  quale  in  tale  epoca  si  ri- 
collegano i  nomi  di  Leonzio  Pilato,  del  Malpighi, 
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di  Giovanni  Crisolaro  e  di  Leonardo  Aretino.  In- 
tanto la  Scolastica  era  attaccata  dai  seguaci  della 
rinnovellata  filosofia  Platonica  e  la  lotta  si  svolse 
principalmente  in  Italia,  dove  Giorgio  Gemisto 
Pletone  dette  alto  impulso  allo  studio  delle  opere 
di  Platone.* 

In  breve  sorge,  col  favore  di  Cosimo  il  Vec- 
chio, in  Firenze  (1460)  V  Accademia  Platonica,  il 
cui  capo,  Marsilio  Ficino,"  rinnovollando  la  dottrina 
di  Plotino,  tende  ad  un  misticismo  neo-platonico, 
che  sempre  più  viene  a  consolidarsi  con  Pico  della 
Mirandola;  come  pure  non  possiamo  dimenticare 
il  tedesco  Giovanni  Reuchlin,^  che  fu  pure  un  ar- 


'  Vedi  a  tal  propotito  il  auo  Trattato  sulla  differenza  fra  la 
JFiloBofia  di  Platone  e  quella  di  Aristotile,  edito,  per  la  prima  volta, 
a  Parigi  nel  1541.  —  Notevoli  sono  pure  i  suoi  Trattati  storici,  iu 
cui  egli  mostra  la  sua  profonda  erudizione  nella  Storia  Greca  ed  il 
Commento  sugli  Oracoli  %nagiei  di  Zoroastro,  edito  a  Parigi  nel  1599. 

*  Anche  questo  filosofo  ebbe  grande  attivitìi  scientifica,  giacché 
a  lai  si  debbono  ben  quindici  opere,  delle  quali  le  più  importanti 
sono  le  Traduzùmi  di  autori  greci,  sjiecialmente  di  Platone  e  di  Plo- 
tino, unite  a  scritti  di  Fisica,  di  Metiifìsica  e  di  Monile;  le  Lettere 
in  dodici  libri  (Venezia  1495)  e  la  Filosofia  platoniana  (Firenze  1482). 
Ijevò  gran  rumore  di  sé  T  altra  sim  opera  De  Iteli ff ione  ChristiaiM 
(1474). 

'  Notevole  di  tsil  filosofo  Lo  specchio  oculare,  scritto  in  oppo- 
sizione allo  Specchio  manuale  di  Pfeftercorn.  Come  pure  il  trattiito 


k  198  X 

*■■*  -Il  x*. 

dente  seguace  della  Dottrina  Platonica,  né  il  Car- 
dinale Benamore,  il  quale  ebbe  per  mira  suprema 
la  conciliazione  di  questa  col  dogma  cattolico. 

Dobbiamo  però  notare  (quantunque  di  ciò  me- 
glio dovremo  parlare  fra  breve,  allorché  diremo 
degli  Scettici  e  dei  Liberi  Pensatori)  come,  salvo 
queste  rare  eccezioni,  in  tale  epoca  il  pensiero 
umano,  di  fronte  al  dogma,  si  mostrasse  general- 
mente o  indifferente  o  avverso.  E  noto,  infatti, 
come,  sia  per  quella  tendenza  dello  spirito  umano 
a  spingersi  agli  estremi,  che  in  tali  epoche  di 
protonda  reazione  contro  l'oppressione  dogmatica 
doveva  necessariamente  condurre  le  menti  umane 
verso  la  negazione;  sia  per  le  deduzioni  logiche, 
che  risultavano  dallo  studio  dei  monumenti  del- 
l' antichità,  il  pensiero  fosse  condotto  a  riguardare 
la  religione  come  un  fatto  puramente  umano  e 
relativo,  cioè  (oggi  si  direbbe)  come  un  prodotto 
dell'evoluzione  psicologica  umano-sociale,  risultante 
dalle  tendenze  del  pensiero,  dalle  influenze  eredi- 
tarie e  dalle  condizioni  di  esistenza  e  perciò  non 


De  arie  cabalistica  (1517).  —  Artia  cabnlisticae  scriptores  (1587); 
l'altro  trattato  De  verbo  mirifico  libri  tree;  opem  condaunata  da 
Roma. 
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avente  un  valore  intrinseco,  assoluto  e,  quindi,  pe- 
renne, ma  bensì,  puramente  estrinseco,  relativo  e 
transitorio.  Da  tale  tendenza,  che  già  ben  facilmente 
si  riscontra  nel  Boccaccio,  ha  origine  queir  indiffe- 
rentismo religioso  e  quella  così  detta  tendenza  pa- 
gana, che  con  tanta  acrimonia  viene  rimproverata 
dai  detrattori  del  Rinascimento.  In  breve,  questo 
movimento  si  estende  e  si  impone  in  tutta  la  cri- 
stianità. Il  Platonismo  ed  il  Pitagorismo,  rinnovel- 
lati in  Germania  dal  cardinale  Niccola  Di  Cuss,^ 
che  fu  il  vero  precursore  di  Copernico,  ed  in  Fran- 
cia da  Pietro  La  Ramée,*  finiscono  per  scuotere 
ovunque  l'autorità  di  Aristotile. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  Infatti,  ben  possiamo 
dire  che  a  questo  punto  Aristotile  stesso  insorse 
contro  sé  stesso,  cioè  contro  la  contraffazione  che 
della  sua  dottrina  erasi  operata  dagli  Scolastici. 
Finalmente  la  filosofia  Aristotelica  veniva  ad  es- 


*  Debbono  ricordarsi  i  Buoi  Trattati  teologiei  $ui  mi9ieri;  ì  libri 
della  Dotta  ignoranza;  uno  scritto  Bulla  ftliaMione  di  Dio;  ì  Dialo- 
ghi sulla  Genesi  e  sulla  Sapienza;  le  sue  erudite  Esereitasioni  ;  la 
Caneordaiua  Cattolica;  L^ Alcorano  cribato;  le  Oonghietture  sugli 
uWmi  tempi  ed  infine  le  sue  importanti  opere  di  Mat-eniatiche,  di 
Greometria  e  di  Astronomia. 

*  Vedi  le  sue  Dialeeticae  partitiones. 
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sere  studiata  direttamente  nelle  sue  vere  fonti  e 
tale  studio  fu  ancor  più  facilitato  dalle  traduzioni 
di  Leonardo  Aretino.  Sorse  così  una  vera  falange 
di  fieri  avversari  del  Platonismo,  quanto  di  ardenti 
propugnatori  dell'Aristotelismo,  fra  i  quali  merita 
special  menzione  Giorgio  di  Trebisonda,^  i  quali 
vengono  a  scindersi  in  due  campi  diversi,  secondo 
che  accolgono  come  postulati  supremi  della  filo- 
sofia d'Aristotile  o  il  panteismo  di  Averroé  o  il 
deismo  di  Alessandro  di  Afrodisia,'  sebbene  tanto 
gli  uni  che  gli  altri  siano  concordi  nel  non  am- 
mettere r  immortalità  individuale  e  nel  negare  la 
possibilità  del  miracolo. 

Così  in  tale  epoca,  specialmente  nelF  Università 
di  Padova,  l'Averroismo  domina  nel  campo  della 
Filosofia,  specialmente  per  opera  di  Niccoletto  Ver- 


'  Oltre  albi  sim  Metto rica  od  alle  Tradusioni  8ono  iu  modo 
speciale  notevoli  i  suoi  Scritti  di  controversia.  Vi  hanno  poi  altre 
varie  opere,  nelle  quali  egli  dimostra  un  eccessivo  disprezzo  per  la 
dottrina  platonica  ed  un  entusiasmo  straordinario  per  quelbi  di 
Aristotile. 

*  Fu  dai  Greci  soprannominato  il  commentatore  e  visse  ai  primi 
del  secolo  III.  Fra  le  numerose  sue  opere  j)rincìpalmente  si  citano: 
un  Commento  sulle  meteore  di  Aristotile;  un  Trattato  dell* anima  e 
del  destino;  un   Trattato  delle  figure,  dei  sensi  e  delle  parole* 
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nìa,  dell' Achillini,  dello  Ziniara  e  di  Agostino 
Nifo/  mentre  lo  Zabarella^  tenta,  rispetto  alla  dot- 
trina fondamentale  riguardo  alla  natura  dell'in- 
telletto, di  conciliare  la  filosofia  di  Averroè  con 
quella  di  Alessandro  di  Afrodisia.  Infine  l'idea 
panteistica  raggiunge  in  tale  età  il  suo  più  alto 
splendore  con  Andrea  Cisalpino,  che  concepisce 
Iddio  come  l'anima  universale. 

Questa  dottrina,  che  era  in  aperto  contrasto 
coi  principi  fondamentali  del  cristianesimo,  doveva 
necessariamente  provocare  da  parte  dei  credenti 
(o  cattolici  o  protestanti)  un'  opposizione  fortissima, 
la  quale  appunto  trovò  il  suo  più  valido  campione 
in  Nicolò  Taurello,  che  cercò  di  conciliare  la  Fi- 


'  Questo  illustre  filosofo  oltre  al  trattato  De  iutellectu  et  dae- 
fnonibus  scrisse  i  Commenti  latini  aopra  Aristotile  e  sopra  Averroè; 
f^li  Opuscoli  di  morale  e  di  politica  (Parigi  1645);  le  Epistole;  un 
Trattato  delV  immortalità  dell*  anima,  in  cui  combatte  la  teoria  di 
PoinxM>nazzi  (1518);  il  De  Amore,  del  pulchro  (LeicLa  1641);  ed  altre 
opere  di  minore  importanza. 

*  Notevoli  i  suoi  Commenti  sopra  Aristotile,  che  si  possono  sud- 
dividere nel  modo  seguente:  1.  Logica;  2.  De  anima;  3.  Phisica; 
4.  De  rebus  naturalibus.  In  questi  Commenti  e,  più  particolarmente 
ancora,  in  un  trattatello:  De  inventione  alterni  motoris,  che  fa  parte 
delle  sue  opere  (Francofoi-te  1618)  lo  Ztiìiarella  sostiene  che  coi  prin- 
cipi ì  di  Aristotile  non  si  possono  dare  prove  dell'  immortalità  del- 
1*  anima. 


X  à02  X 

losofia  con  la  religione  cristiana  e  renderla  indi- 
pendente da  ogni  autorità  umana. 

Intanto  la  dottrina  Aristotelica  sempre  più  si 
aiferma  e,  sempre  a  Padova,  dopo  Leoni  co  Tomeo,' 
Pietro  Pomponazzi,*  il  più  celebre  degli  Alessan- 
dristi,  dinjostra  V  insanabile  contrasto  che  esiste  fra 
la  filosofia  d'Aristotile  e  le  teorie  della  Chiesa, 
arrecando  cosi  un  notevole  impulso  al  principio  del 
libero  pensiero,  che  informa  tutto  il  Rinascimento. 
Dopo  Pomponazzi,  continuarono  tale  glorioso  in- 
dirizzo Giulio  Cesare  Scaligero^  e  Simone  Porta/ 


^  Vedi  la  sua  Traduz itine  del  Commento  di  Proeoìo  sul  Timeo 
di  Platone  ed  altre   Versioni  it4iliaiie  e  latine. 

s  Vedi  la  Bua  opera  più  importante  :  De  immortalitaie  animae 
(1534)  che  tanta  discussione  sollevò  a  quei  tempi,  e  T  altra  sua 
opera,  inesorabilmente  condannata  dalla  Chiesa:  IneaniesimL 

'  Numerosissime  sono  le  opere  tramandateci  da  questo  autore  : 
un  Trattato  delV  Arte  poetica  (1561);  un  Libro  delle  Cause  della 
lingua  latina  (1540)  ;  De  subtilitate  libri  XXI  (Parigi  1551)  ;  Exer- 
citationum  exotericarum  libri  XV;  De  Subtilitate  ad  Cardanum  (Pa- 
rigi 1557)  ;  Ih  libro  duos  Aristotilis  qui  insoribuntur  De  Planti^f 
commenlarii  (Amsterdam  1644)  ;  Aristotilis  historia  de  animalibus 
cum  eommentariis  (Tolosa  1619);  Comment^irii  et  animadversiones 
in  sex  libros  Theophrasti  de  causis  plantarum  (Ginevra  1556)  ;  Ani- 
madcersionen  in  historias  Theophrasti  (Amsterdam  1644)  ;  Problemi 
sopra  Aulo  Gellio  e  le  Lettere  (L'Aida  1600)  ;  ed  infine  le  Arringhe 
e  le  Poesie. 

*  Vedi  i  suoi  notevoli  trattati:  De  mente  humana;  An  homo 
bonus  vel  malus  volens  fiat  ;  De  dolore  ;  De  coloribus  oculorum;  2>0 
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Frattanto  a  Napoli  era  nato  l'immortale  Va- 
nini/  uno  dei  più  gloriosi  martiri  della  Filosofia 
e  della  Scienza,  il  quale  giunse  alle  identiche  con- 
clusioni di  Andrea  Cesalpino  e,  condannato  dal 
Parlamento  di  Tolosa,  subì,  per  la  sua  dottrina,  un 
orribile  martirio. 

Del  resto,  non  solo  in  tale  epoca  vengono'  rin- 
novellate  le  dottrine  di. Platone,  di  Aristotile  e  di 
Pitagora,  ma,  bene  ancora  quelle  delle  altre  scuole 
filosofiche  minori  e  posteriori,  quali,  ad  esempio,  le 
dottrine  degli  Stoici,  degli  Epicurei  e  degli  Eclet- 
tici. Cosi  Lorenzo  Valla'  si  ispira  all' Epicureismo, 
indirizzo  pure  seguito  dal  tedesco  Rodolfo  Agri- 
cola,^ che  tanto  merito  ebbe  della  diflFusione  in  Ger- 


rerum  naturalinm  principih  libri  duo  (1558)  ed  altre  opere  secon- 
darie d'Alchimia  eoe. 

^  AttestAno  V  arditezza  e  V  indipendenza  del  suo  pensiero  le 
sue  opere  Amphithentrum  aeternae  providentiae  (Lione  1615);  De 
admirandU  natarae,  reginne  deaeque  moriaUnni  arcani8  (Parigi  1616); 
ed  un  Trattato  di  Astronomia^  che  non  fu  pubblicati). 

•  Oltre  ad  opere  di  Storia  e  di  Letteratura,  questo  autore  scrisse 
pregevoli  lavori  anclie  sotto  il  punto  di  vÌ8t4i  filosofico,  fra  i  «inali  : 
De  faUo  eredita  et  ementita  Costantini  donatione  deelamatio}  De  libero 
arbitrio;  De  voluptate  et  vero  bone  libri  III, 

'  Vedi  i  suoi  tre  libri  De  Inventione  dialectiea  (Colonia  1529). 
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mania  delF  umanesimo;  così  Mario  Nizolio'  avversa 
la  Scolastica  ed  Aristotile,  come  lo  spagnuolo  Lu- 
dovico Vives.  Giusto  Lipsie,*  invece  e  lo  Scoppio 
si  ispirarono  allo  Stoicismo,  mentre  Pietro  Tan- 
credi  s' ispirò  all'  Epicureismo.  In  Francia  pure  lo 
Scetticismo  raggiunse  un  ampio  sviluppo,  mercè 
Michele  Montaigne^  e  Pietro  Charron  ed^  ebbe  fra 
i  suoi  seguaci  anche  il  Portoghese  Sanchez,^  pro- 
lungandosi poi  dal  secolo  XII  anche  a  tutto  il  XIII 
e  degenerando  nel  misticismo  di  Le  Vayer^  di  Sor- 
bière  ^  e  dell'  Hirnhayn,  Filosofia  alla  quale  viene, 


*  Rimangono  di  questi  le  importanti  opere:  De  veris  prineipiis 
et  vera  raiione  philosophandi  cantra  pseudo-philosophoe  libri  111 
(Panna  1553);  Thesaurus  Ciceromanns  vel  apparatus  linguae  e  seriptis 
Tuia  Oiceronis  collectus;  Obseroationes  in  Oiceronem,  (Basilea  1548). 

*  Vedi  le  sue  opere  principali  quali  il  Commento  eopra  a  Ta- 
cito; i  Saturnali;  Electes ;  il  Trattato  della  Gostanza;  Monita  et 
exempla  politica;  Politicoram  sive  civilis  doctrinae  libri  sex,  qui  ad 
principatum  maxime  speetant  (Anversa  1637),  ed  altre  opere  minori 
spezialmente  religiose. 

*  Vedi  i  suoi  celebri  Essais. 

*  Vedi  principalmente  il  suo  libro  :  Qaod  nihil  seitur  liber  (Fran- 
coforte  1618),  ispirato  al  più  assoluto  Pirronismo  e  contro  il  quale 
scrisse  una  celebre  confutazione  Ulrico  Wiaddio  (Lipsia  1661). 

*  Restano  e  presentano  un  certo  interesse  le  sue  Traduzioni 
francesi  deir  Utopia  di  Tommaso  Moro  (1643)  e  V  altra  della  Poli- 
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assai  più  tardi  ancora  (al  principio  del  secolo  XVIII) 
a  riconnettersi  Pietro  Daniele  Huet.* 


A  tale  profondo  sconvolgimento  nel  campo  fi- 
losofico, air  inizio  del  secolo  XVI,  viene  ad  aggiun- 
gersi un  altro  altissimo  coefficiente  di  sempre  più 
alto  impulso  e  nuove  ricerche,  per  la  profonda 
scissione  indotta  dalla  Riforma  nel  campo  della 
Teologia.  Da  Wuttemberga,  dove  nel  1517  Lutero 
bandiva  le  sue  celebri  Tesi,  la  scissione  nel  campo 
della  Filosofia  cristiana  s'iniziò  insanabile  e  pro- 
fonda e,  nel  tempo,  andò  sempre  più  convalidan- 


iiea  di  ITobbes  (Amsterdam  1649),  come  pure  Lettere  e  Discorsi  ani 
più  svariati  argomenti  (Parigi  1660). 

^  Quasi  contemporaneo  di  Michele  Montaigne  è  V  illustre  filo- 
sofo La  Boetie,  del  quale  importantissimo  è  ricordare  il  celebre 
Discorso  ìutorno  alla  servitù  volontaria  ^  nel  quale  egli  prelude  a  quel- 
l' ampio  movimento  di  Filosofia  politica  e  sociale,  che  ben  presto  do- 
veva germogliare,  quale  splendida  fioritura  del  pensiero  umano,  nel 
periodo  del  Rinascimento. 

Si  ricordi  anche  di  questo  autore:  La  Demoustratio  evangelica 
(Parigi  1677)  5  De  elaris  interpretribus  et  de  optimo  genere  interpre- 
iandi  (l'Aja  1683);  Edizione  dei  commeìUi  d*  Origene  (Colonia  1685); 
Trattato  delV  origine  dei  romanzi;  Qaaestiones  alnetanne  de  concordia 
rationis  et  fidei  (Caen  1690);  Trattato  delie  debolezze  dello  spirito 
umano  (Amsterdam  1723)  ed  altre  opere  minori  di  Storia  e  di  Let- 
teratura. 
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dosi.  Ciò  per  un  duplice  motivo:  in  primo  luogo, 
perchè,  colla  Dottrina  del  Libero  Esame,  la  Riforma 
veniva  a  convalidare  e,  per  lo  meno  in  apparenza, 
a  prestare  il  suo  appoggio  alla  grande  sete  di 
indipendenza  del  pensiero  umano,  già  da  tanti 
secoli  oppresso  sotto  Y  immane  pondo  del  dogma- 
tismo scolastico  e  dell'  esorbitante  potere  della 
Chiesa;  dall'altra  parte,  perchè  nel  campo  politico 
la  nuova  dottrina  ben  si  prestava  a  favorire  le 
mire  ambiziose  dei  signori  e  dei  principi,  coope- 
rando alla  costituzione  di  Stati  retti  a  regime  as- 
soluto. 

Effettivamente  però  fa  d' uopo  riconoscere  che, 
malgrado  la  formula  del  Libero  Esame,  il  prote- 
stantesimo non  fu  meno  intransigente  di  qualsiasi 
altra  religione  dogmatica;  basti  a  tal  proposito 
ricordare  il  diritto  che  tale  dottrina  rivendica  a 
sé  stessa  di  punire  gli  eretici  e  V  uso  che  Calvino 
fece  di  tal  diritto  contro  Servet,  come  pure  la  giu- 
stificazione che  di  tal  sua  condotta  volle  fare 
Teodoro  di  Bèze,  per  comprendere,  come  in  realtà, 
la  formula  già  detta  di  «  libero  esame  »  altro  non 
fu,  per  così  dire,  che  un'arma  per  il  successo,  ot- 
tenuto il  quale,  essa  fu  dimenticata  e,  come  sem- 
pre, dopo  il  trionfo  il  trionfatore  disdegnò  di  ri- 
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conoscere  agli  altri  quella  libertà  che  per  sé  stesso 
aveva  si  altamente  invocato  e  mercè  la  quale  egli 
aveva  potuto   assicurarsi  il  trionfo. 

D' altra  parte,  però,  anche  suo  malgrado,  la  for- 
mula, che  al  protestantesimo  aveva  dato  vita  e 
potenza,  pure  dovette  fruttificare;  ma,  a  nostro 
avviso,  fu  contro  la  volontà  stessa  della  Riforma, 
e  non  già  per  merito  diretto  di  essa,  che  tali  frutti 
poterono,  prosperando  e  moltiplicandosi,  indurre 
sia  nel  campo  religioso  che  nel  politico  quel  pro- 
fondo sconvolgimento  a  cui  tanto  deve  la  succes- 
siva evoluzione  dell'  elemento  ideale  dell'  umanità. 
Sorge  così  un  inizio  di  quella  corrente  democra- 
tica e  liberale,  che  nei  secoli  venturi  cosi  profon- 
damente doveva  sovvertire  ab  imis  tutti  gli  ordi- 
nanaentì  sociali  e  politici  preesistenti  e,  per  la  prima 
volta  nella  storia  del  pensiero  umano,  balena  quel- 
la idea  di  un  contratto  fra  il  popolo  e  i  suoi  go- 
vernatori, che  più  tardi  doveva  raggiungere  cosi 
ampio  sviluppo  ed  avere  conseguenze  cosi  colossali. 

'E  tale  idea,  che  raggiungerà,  sebbene  mirando 
a  fini  addirittura  antitetici,  il  suo  più  alto  sviluppo 
nelle  opere  di  Hobbes  e  di  Rousseau,  è  enunciata 
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da  Uberto  Languet'  nelle  sue  «  Vindiciae  contra 
lyrannos  »,  che  egli  pubblicò  sotto  lo  pseudonimo 
di  Junius  Brutus. 

In  tal  guisa,  due  profondi  principii,  capaci  di 
addurre  i  più  grandi  effetti  sotto  il  punto  di  vi- 
sta etico,  religioso  e  politico,  vengono  ad  essere 
concretati  nel  secolo  XVI   sotto   V  impulso  deUa 

Riforma,  ma  contro  la  sua  stessa  volontà  e  cioè: 
da  un  lato  il  principio  della  sovranità  popolare  e 

dall'  altro  la  prevalenza,  sotto  il  punto  di  vista  re- 
ligioso, della  coscienza  individuale,  in  confronto 
all'autorità  religiosa. 

Devesi  poi  notare  che,  specialmente  a  tale  e- 
poca,  la  Riforma  non  ebbe  veri  e  propri  filosofi, 
ove  non  si  voglia  far  menzione  di  alcuni  mistici, 
fra  i  quali  il  più  importante  è  Giacobbe  Boehm,* 
il  cui  merito  principale  è  di  essere,  in  certo  modo, 
uno  dei  precursori  della  metafisica  tedesca. 

Come  già  avvertimmo,  oltre  al  rinnovellamento 
degli  studi  classici  ed  alla  riforma  religiosa,  un'al- 


^  Oltre  a  quest'  opera  il  Languet  laRciò  un^  importante  raccolta 
di  Lettere  ed  altre  opere  minori,  specialmente  storiche. 
*  Si  ricordi  la  sua  Aurora  che  egli  compose  nel  1612. 
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tra  causa  potentissima,  fra  quelle  che  dettero  ori- 
gine al  Rinascimento,  fu  ciò  che  noi  chiameremmo 
una  reazione  dello  spirito  umano  contro  l'eccesso 
di  fede  e  di  misticismo  fino  ad  allora  imperante. 
Si  comprende  subito  come  una  tale  reazione  non 
potesse  non  spingersi  all'  estremo  opposto  e  quindi 
la  caratteristica  di  tale  movimento  intellettuale 
doveva  appunto  essere  quella  di  un  profondo  scet- 
ticismo, come  reazione  in  confronto  alla  fede,  e 
della  più  ampia  libertà  di  pensiero  in  confronto 
ai  vincoli  della  dogmatica.  A  tal,  punto  non  man- 
cano altresì  degli  alti  intelletti,  pur  sempre  indi- 
pendenti, ma  amanti  di  cooperare  ad  una  concilia- 
zione fra  i  due  estremi  e  di  fungere  cosi  da  ele- 
mento moderatore  e  coordinatore. 

In  Italia  il  Machiavelli,'  nella  sua  opera  <  Il 
Principe  »,  ci  dimostra  l'applicazione  pratica  dello 
Scetticismo,  che  ad  altro  non  può  condurre  che  al 
crollo  di  ogni  Morale  ed  alla  divinizzazione  della 


*  Si  ricordino  inoltre  le  altre  opere  quali  i  Discorsi  sulla  prima 
decade  di  Tito  Livio;  V  A&ino  d' oro,  ad  imitazione  di  Luciano  e  di 
Apuleio;  Belfegor,  imitato  poi  da  La  Fontaine;  ed  infine  La  Storia 
di  Firenze;  La  vita  di  Castruceio  Castracani;  Il  traUato  dell'arte 
militare;  Il  trattato  delV  emigraeione  dei  popoli  settentrionali;  Le  0om- 
medie;  I  poemetti. 

14 
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forza.  E  ciò  risulta  strettamente  logico,  quando  si 
consideri  che  la  Morale  fu  sempre  strettamente 
connessa,  e  tanto  più  nei  secoli  a  questo  precedenti, 
con  r  idea  religiosa  e  che,  quindi,  rinnegando  que- 
sta, gli  scettici  non  potevano  non  rinnegare  la  stes- 
sa moralità  ;  ora,  ciò  posto,  è  altresì  logico  che,  in 
mancanza  di  un  criterio  misuratore  delle  varie 
azioni  umane,  logicamente  queste  non  potessero 
più  essere  apprezzate  che  in  base  al  fine  stesso  a 
cui  tendevano  e  che  quindi  la  maggiore  o  minore 
bontà  di  questo  fosse  l'unico  criterio  da  cui  de- 
durre gli  elementi  di  valutazione  della  bontà  dei 
mezzi  impiegati  a  conseguirlo.  Si  comprende  al- 
tresì come,  applicando  un  simile  principio  alla  po- 
litica, si  dovrò  necessariamente  giungere  al  più 
incondizionato  trionfo  della  forza,  giacché  pur  di 
raggiungere  la  meta,  che  in  dato  momento  può 
sembrare  utile  e  buona,  la  libertà  e  i  diritti  dei  sin- 
goli verranno  a  scomparire  e  V  antico  adagio  «  salus 
public  a  suprema  lex  »  verrà  ad  essere  applicato  nel- 
la più  ampia  estrinsecazione  e  nella  maniera  più 
assoluta  e  continua.  Del  resto,  altissimo  è  il  va- 
lore dell'  opera  del  Macchiavelli  nel  senso  scienti- 
fico e  politico  e  specialmente  sotto  il  punto  di  vi- 
sta critico  e  metodologico. 
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Però,  in  mezzo  a  tanto  dilagare  di  scetticismo, 
che  in  Francia  in  tale  epoca  era  rappresentato  da 
Rabelais,^  Montaigne^  e  Charron,^  ben  presto,  dap- 
primo  in  modo  incerto,  ma,  a  poco  a  poco,  sempre 
più  convalidandosi,  sorse  e  si  affermò  un'idea  al- 
trettanto giusta,  quanto  per  Y  avvenire  feconda,  che 
cioè,  per  dirla  col  Fouillée,^  «  se  la  Politica  è  in- 
«  dipendente  dalla  religione  e  dalla  Morale  teo- 
«  logica,  essa  non  è  per  questo  indipendente  dalla 
f  Morale  naturale  e  dal  Diritto  naturale  » .  Di  qui 
una  reazione  contro  l'eccesso  di  positivismo  e  di 
empirismo,  che  caratterizza  la  filosofìa  scettica  di 
questa  età,  ed  il  sorgere  di  una  nuova  teoria  po- 
litica basata  sulla  Teoria  del  Diritto  Naturale  che, 
specialmente  in  Francia,  ebbe,  in  questi  tempi,  nu- 
merosi ed  autorevoli  seguaci.  Fra  questi  meritano 
speciale  menzione  La  Boétie^  e  Michele  De  L' Hò- 


^  Vedi  le  Opere  di  Babelais,  stampate  a  Parigi  1823-1825,  8 
volumi,  ediz,  varìorum,  etc.  con  un  Commenio  storico  e  filosofico, 

*  Yedi  i  suoi  Saggi,  editi  a  Parigi  nel  1782.  A  questo  filosofo 
^i  deve  ancora  una  traduzione  francese  della  Teologia  naturale  di 
Raimondo  di  Boòonde,  autore  spagnuolo. 

<  Vedi  di  tal  filosofo:  Le  tre  verità  (1595);  Trattato  della  8a- 
pienea  (Bordeaux  1601);  e  I  discorsi  (Bordeaux  1660). 

*  Op.  cit.,  220. 

^  Le  opere  di  questo  filosofo  furono  pubblicate  da  Montaigne 
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pital/  che  nella  sua  opera  intitolata  «  Bitt  de  la 
guern*  et  de  la  paix  »  strenuamente  propugna  la 
libertà  di  coscienza,  come  la  base  e  la  condizione 
necessaria  di  ogni  libertà.  A  questi  dobbiamo  ag- 
giungere Bodino  d'Angers,'  grande  giureconsulto, 
il  quale  nella  sua  «  République  »  compie  un  gran 
passo  verso  una  veia  e  propria  concezione  giuri- 
dica dello  Stato,  sostenendo,  in  opposizione  ai  filo- 
sofi deir  antichità,  che  ciò  che  necessita  non  è  già, 
come  diceva  Aristotile,  fondere  insieme  le  diverse 
forme  di  governo,  ma  bensì  i  diversi  principii,  ai 
quali  tali  forme  si  inspirano,  cioè  l'unità  della 
monarchia,  la  libertà  della  democrazia  e  la  propor- 
zionalità dell'aristocrazia.  Più  tardi  Montesquieu 
s' ispirerà  a  simile  dottrina. 


nel  1571  e  comprendono  le  sue  diverse  Traduzioni  di  varie  opere 
di  Senofonte  e  Plutarco,  i  Discorsi  politici^  fra  i  quali  notevolissimo 
quello  intitolato:  Discorso  della  servitii  volontaria, 

>  Di  questi  ci  restano  le  Memorie;  un  Discorso;  il  suo  Te« to- 
mento e  le  Arringhe  pronunziate  agli  Stati  ri*  Orleans  1761. 

*  Vedi  fra  le  Opere  di  questo  filosofo:  Metkodus  ad  faci  lem 
hi  storiar  um  cognitionem  (Parigi  1566)  ;  Heptaplomeron  de  abdiiie  re- 
rum sublimi um  arciini}  detta  altrimenti  11  naturalismo  di  Bodin;  la 
Demoinania  (Parigi  1581)^   Theatrum  ncituroe  (Lione  1556). 
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Ma  a  tutte  le  cause  fin  qui  esposte  un'  altra  e 
di  ben  maggiore  importanza,  veniva  ad  aggiun- 
gersi: l'alto  sviluppo  delle  cognizioni  scientifiche 
e  quindi  V  ardore  dello  studio  della  Natura.  Possia- 
mo dire  che  fin  da  quest'  epoca  la  mente  umana  (e 
con  tale  espressione  noi  intendiamo  parlare  dei  pi  ù 
alti  ingegni  che  onorassero  l' umanità  di  tale  tempo) 
senti  e  quasi  profeticamente  intravide  il  trionfo 
nel  futuro  della  Scienza  Positiva  e  che  questa,  fino 
da  tale  età,  seppe  cattivarsi  le  menti  più  elette, 
che  progressivamente  e  di  trionfo  in  trionfo  dove- 
vano addurla  agli  odierni  splendori.  Già  Colombo, 
colla  scoperta  dell'  America,  sconvolge  tutte  le 
idee,  che  fino  ad  allora  erano  ritenute  come  verità 
indiscutibili  sulla  costituzione  del  nostro  pianeta; 
Galileo  infrange  le  sfere  di  Aristotile  e  Copernico  ed, 
ispirandosi  alle  opere  di  Filolao,  dei  Pitagorici  e  di 
Aristarco  di  Samo,  distrugge  per  sempre  il  sistema 
Tolemaico.  Né,  ben  lo  possiamo  dire,  havvi  ramo 
dello  scibile,  che  a  tale  epoca  non  compia  un  al- 
tissimo progresso.  Cosi  T  immortale  Leonardo  da 
Vinci  eccita  gli  animi  allo  studio  della  Natura  e, 
come  fu  grande  nell'Arte,  riesce  del  pari  ad  es- 
serlo nella  Scienza  e  lascia  di  sé  orma  profonda 
nell'Ottica,  nella  Meccanica,  nella  Fisica  generale 
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ed  in  modo  speciale  nell'Idraulica,  che  può  dirsi 
sua  creazione.  Tartaglia  dà  pel  primo  la  soluzione 
delle  equazioni  cubiche,  che  da  Cardano  viene  ge- 
neralizzata, mentre  Vieto  compie  lo   sviluppo   e, 
potremmo   dire,  il   rinnovamento   dell'Algebra  e 
stabilisce  i   rapporti  fra  questa  e  la  Geometria. 
Galileo,   dal  canto    suo,  colla  feconda  inversione 
del  metodo  fino  ad  allora  usato  nello  studio  dei 
fatti  naturali,  apre  sotto  ogni  aspetto  alla  Scienza 
della  Natura  nuovi  e  sconfinati  orizzonti;  egli  ap- 
plica le  Matematiche  alla  Fisica  e  il  calcolo  e  la 
bilancia  divengono  gli  unici  criteri  misuratori  di 
tutto   ciò   che  è  valutabile   in   base  al  peso  o   al 
numero,  cioè  tutti  i  fenomeni  della  realtà  fisica. 
Così  egli   scuopre   il   termometro,  le   leggi   della 
caduta  dei  gravi  e  V  isocronismo  delle  oscillazioni 
del  pendolo  e  col  suo  telescopio  pel  primo  rico- 
nosce la  natura  stellare  della  Via  Lattea,  le  fasi 
di  Venere,  le  macchie  del  Sole,  le  montagne  della 
Luna  e  i  satelliti  di  Giove,  mentre  colla  sua  auto- 
.     rità  convalida  e  difibnde  il  sistema  Copernicano. 
Intanto  da  ogni  parte,  a  tale  epoca,  si  succedono  le 
conquiste  noi  campo,  astronomico  ed  in  breve  Ke- 
plero nella  sua  «  Nuova  Astronomia  »   colle  sue  tre 
leggi  fondamentali  sul  moto  dei  pianeti,  prelude 
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all'  opera  immortale  di  Isacco  Newton.  Ben  si  com- 
prende come  cosi  importanti  e  numerose  scoperte 
ed  a  tale  inversione  di  metodo,  doveva  tener  dietro 
mia  rivoluzione  profonda  nel  campo  della  Filo- 
sofia e  nella  concezione  della  Natura. 


La  Filosofia  naturalistica,  che  sorse  e  si  affermò 
nel  periodo  del  Rinascimento,  viene,  per  cosi  dire, 
intensificandosi,  cioè  a  crescere  di  importanza  e  di 
sviluppo,  con  l'approssimarsi  all'età  moderna.  E 
notevole  però  il  fatto  che  la  speculazione  filosofica, 
per  quanto  segua  tale  indirizzo,  pure,  quasi  nella 
generalità,  permane  essenzialmente  mistica.  Ciò 
attesta  l' alta  importanza  dell'  eredità  nel  campo 
psichico;  infatti,  solo  un  secolare  progresso  potrà 
scindere  addirittura  la  tendenza  mistica  da  quella 
naturalistica  e  dar  vita  al  materialismo  ed  al  ra- 
zionalismo dei  filosofi  più  recenti.  In  tale  età,  per 
quanto  il  pensiero  umano,  se  così  ci  è  dato  espri- 
merci, cambi  addirittura  indirizzo  e  sempre  più 
tenda  a  sostituire  alle  costruzioni  astratte  gene- 
rali ed  aprioristiche  concezioni  più  concrete,  più 
particolari  e  fondate  sull'  esperienza,  pur  nonostante 
nella  concezione  -generale  dell'  Essere  e  del  Dive- 
nire universale  e  nell'  indagine  intorno  alla  causa 
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della  realtà,  V  influenza  dei  secoli  scorsi  nuovamen- 
te si  afferma  e,  dal  connubio  fra  V  idea  novella  e 
quella  tradizionale,  ha  origine  quel  misticismo  e 
quell'  indirizzo  teosofico  naturalistico,  di  cui  Nic- 
colò Cusano,  Paracelso,'  Cornelio  Agrippa,  Giacomo 
Bòhme  e  Gerolamo  Cardano*  sono  i  più  notevoli 
rappresentanti. 

Intanto  Telesio  rivendica  il  valore  dell*  espe- 
rienza nella  Scienza  della  Natura,  che  fino  ad  al- 
lora, dai  seguaci  delle  dottrine  aristoteliche,  era 
basata  suir  autorità  e  dimostra  falso  il  metodo  aprio- 
ristico, che  Aristotele  stesso  aveva  adottato  nella 
sua  Fisica  ;  dall'  altra  parte,  Francesco  Patrizi,  nel 
suo  culto  per  il  Neoplatonismo,  fonde  T  indirizzo 
naturalistico  del  Telesio  coir  idea  panteistica  Neo- 
platonica, giungendo  cosi  ai  due  altissimi  concetti 
dell'  unità  e  del  pampsichismo  universale,  aprendo 
la  via  al  più  grande  fra  i  filosofi  naturalisti  ita- 
liani di  tale  epoca,  vogliamo  dire  a  Giordano 
Bruno. 


^  Più  che  altro  noto  nel  campo  delle  Rcienze  mediche. 
'  Vedi  nelle  Opere  di  questo,  raccolte  nel  1663  da  Carlo  Spon, 
il  Trattato  della  nottigliezza  e  De  rerum  varietate  (Basilea  1557). 
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Giordano  Bruno/  a  nostro  avviso,  ebbe  il  merito 
massimo  di  proclamare  la  separazione  assoluta  fra 
la  Teologia  e  la  Filosofia;  cioè  di  proclamare  la 
necessità,  per  il  ricercatore  del  vero,  di  prescindere 
da  ogni  e  qualunque  dogma  e  da  ogni  e  qualunque 
religione.  Nella  sua  mente  chiarissima  si  manifestò 
r  assoluta  indipendenza  reciproca  di  tali  due  sfere, 
la  religiosa  e  la  scientifica,  e,  come  poco  dopo  di 
lui  doveva  sostenere  il  Galilei,  ritenne  che  la  ri- 
cerca delle  verità  speculative,  nel  campo  della 
Filosofia,  e  scientifiche,  nel  campo  della  Natura, 
spettava  puramente  e  semplicemente  all'  intelletto 
umano,  il  quale  doveva,  libero  da  ogni  vincolo, 
potere  slanciarsi  alla  conquista  di  quelle. 

Il  concetto  che  dell'  Universo  ha  il  Bruno,  co- 
me egli  stesso  riconosce,  è  direttamente  ispirato 
dall'  opera  di  Nicolò  Cusano,  cioè  è  il  vero  concetto 
panteistico.  L' Universo  non  è  che  un  macrocosmo. 


'  Vedi:  Lo  spctccio  della  bestia  trionfante  (Parigi  1584)  3  Della 
eau$a  principio  e  uno  (Venezia  1584)  ;  DaW  InUnito  Universo  (ibi- 
dem). Degli  eroici  farori;  Càbala  del  cavallo  Peyaseo  coli*  Asiiw 
eilUnieo',  Il  candelàrio  (Parigi  1582);  De  Umbrie  idear  uni  iutpli' 
eaniibiu  arte  quaerendi  iaveniendiy  judicandiy  ordinandi  et  apidica/ndif 
dedicata  al  Re  Enrico  III.  (Parigi  1582)  ;  Explicatio  triginta  sigillo' 
rum  ad  omnium  seientiarum  et  artium  invenlionemf  dispositionem  et 
iHcmoriam»  (Londra  1588). 
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risultante  di  un  infinito  numero  di  microcosmi; 
il  tutto  retto  da  una  forza  infinita,  che  viene  a 
identificarsi  col  concetto  di  Causa  Prima,  cioè  di 
Dio/  Cosi  tale  forza  o  intelletto  universale  è  la 
Natura  natura ììs^  mentre  T  Universo  e  tutte  le 
cose  che  esso  contiene,  costituiscono  la  Natura  na- 
turata. In  tal  guisa,  la  speculazione  del  Bruno, 
viene  a  riconnettersi  con  quella  che  oggi  chiamiamo 
Dottrina  dell'  evoluzione,  come,  sotto  altro  aspetto, 
si  vengono  in  essa  a  fondere  il  monismo  ed  il  plu- 
ralismo. Unità,  dunque,  nella  pluralità,  ma  unità 
suprema  dell'  Essere  universale  ed  unità  della  forza 
informatrice.  L' Universo  è  dunque,  secondo  la 
stessa  espressione  del  Bruno,  un'  Università  infinita 
in  uno  spazio  infinito.  Da  ciò,  a  buon  diritto  il 
Fouillóe,^  conclude,  «che  l'idea  dominante  della 
«  filosofia  del  Bruno  è  quella  dell'  infinito  » . 

Questo  concetto  di  infinito,  tanto  nello  spazio, 
quanto  nel  tempo,  si  è  sempre  più  o  meno  aper- 
tamente imposto  air  umano  pensiero.  Nella  Filo- 
sofia più  antica,  tale  nozione  quasi  urta  col  con- 


'  Vedi  a  tal  proposito:  Giordano  Bruno,  Causa^  principio  e  uno, 
Dial.  5.  —  De  immenso  et  innumeralibus»  I.  2;  come  pure  gli  altri 
dialoghi  riguardo  air  Infinito  ecc. 

*  Op.  cit.,  pag.  227. 
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cetto  fondamentale  di  armonia  e  di  bellezza,  che 
informa  le  costruzioni  filosofiche,  specialmente  nella 
Grecia;  ma  già  la  scuola  d' Alessandria  riconosce 
tale  nozione  come  una  caratteristica  necessaria 
della  divinità,  sotto  il  punto  di  vista  dell'Essere, 
mentre,  sotto  l' aspetto  della  quantità,  viene  a  ri- 
conoscerla propria  della  Natura.  Il  cristianesimo, 
invece,  nega  l' infinità  della  Natura,  mentre  la  ri- 
conosce nella  divinità.  Giordano  Bruno,  poi,  fon- 
dendo, nella  sua  concezione  panteistica  dell'  Uni- 
verso, r  idea  di  Dio  con  l' idea  della  Natura,  ab- 
batte ogni  limite  alla  concezione  di  questo  e  dal- 
l' infinità  della  causa,  logicamente  deriva  l' infinità 
degli  effetti. 

Altro  punto  fondamentale  di  tale  dottrina  filo- 
sofica è  il  concepire  ciascun  essere  come  un'unità 
attiva  e  vivente,  riproducente  in  misura  infinite- 
sima r  immagine  dell'  ordine  universale  da  cui 
germoglia.  Così  essa  vive,  si  moltiplica,  si  sviluppa 
perchè  compenetrata  da  quella  forza  unica  e  in- 
finita che  ne  costituisce  1'  essere  e  che,  in  ultima 
analisi,  altro  non  è  che  Dio.  Ogni  monade,  cioè 
ogni  essere,  vien  così  a  riprodurre  l'Essere  per 
eccellenza,  cioè    la  suprema  unità. 

Già  in  tale  filosofia  si  intravedono  quelle  ten- 
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««.   ^   m     » 


denze,  che  più  tardi  dovranno  germogliare  e  rag- 
giungere il  più  florido  sviluppo  specialmente  per 
opera  di  Spinoza  e  di  Leibniz. 

Molto  affine  al  Bruno  è  Tommaso  Campanella, 
sebbene,  tanto  nel  metodo,  quanto  nella  dottrina, 
intercedano  fra  i  due  grandi  profonde  diflferenze. 
E  comune  però  ad  entrambi  V  indirizzo  neo-plato- 
nico e  teosofico  naturalistico  ;  il  primo  risente  l'ar- 
dire e  r  indifferenza  del  novatore,  il  secondo  in- 
vece è  assai  più  filosofo  e  sistematico. 

Notevolissima  poi  la  tesi  stremamente  soste- 
nuta dal  Campanella,  non  essere  la  Scienza  umana 
altro  che  una  somma  di  esperienze  risultanti  dal 
rapporto  intercedente  fra  i  nostri  sensi  e  la  realtà 
e  l'estenzione  degli  attributi  di  Dio  a  tutte  le  o- 
pere  di  questi,  raggiungendo  così  egli  pure,  per 
altra  via,  il  vertice  della  concezione  panteistica.* 

Né  solo  in  Italia,  in  questo  periodo,  il  pensiero 
umano  si  afferma  e  dà  vivi  splendori;  in  Inghil- 
terra, pure,  in  tale  epoca,  sorge  e  raggiunge  un 
alto  sviluppo,  con  Bacone  da  Verulamio,  la  specu- 


'  Vedi  Atheismua  triumphatus,  Roma,  1631  e  La  città  del  §oìe. 
Ferino,  Roma,  1902. 
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lazione  filosofica  e,  rispondentemente  alle  pecu- 
liarietà  psichiche  di  tal  popolo,  fin  da  tale  tenapo 
possiamo  notare  la  predominanza  di  una  tendenza 
essenzialmente  positiva.  Questo  carattere  speciale 
si  dimostra  insepai*abile  dalla  filosofia  inglese  fino 
dalle  sue  prime  origini,  poiché  essa  si  dimostra 
tanto  più  propensa  a  basarsi  sui  dati  dell'espe- 
rienza, che  non  su  costruzioni  aprioristiche  e  me- 
tafisiche. Né  ciò  basta,  giacché  non  solo  sotto  tal 
punto  di  vista  noi  possiamo  giustificare  Y  appella- 
tivo di  «  positioa  » ,  che  testé  abbiamo  dato  alla 
filosofia  inglese,  ma  anche  sotto  il  punto  di  vista 
della  tendenza  di  essa  ad  applicare  ai  casi  pratici 
della  vita,  cioè  nel  riguardo  dell'  utilità  individuale 
e  sociale,  i  risultati  forniti  dall'  esperienza  e  per- 
ciò le  diverse  conquiste  scientifiche. 

Ben  si  comprende  come  una  tale  concezione 
utilitaria  necessariamente  dovesse  implicare  e  quindi 
imporre  una  sostanziale  inversione  nel  metodo  fino 
allora  dalla  Scienza  e  dalla  Filosofia  seguito  per 
la  ricerca  della  verità.  Agevolmente,  infatti,  si  ca- 
piva, considerando  da  tal  punto  di  vista  i  tenta- 
tivi della  Filosofia  della  Scienza  verso  la  conqui- 
sta del  vero,  come  solo  un  esame  accurato  ed  at- 
tento dei  fatti  di   tutta  la  realtà  poteva  fornire 
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elementi  sicuri  e  positivi  e  criteri  esatti  per  la 
valutazione  di  quei  fatti  stessi,  onde  usufruirne 
nel  senso  di  una  pratica  loro  applicazione. 

Di  qui,  una  duplice  serie  di  necessità  logiche, 
rispetto  air  opera  di  Bacone  :  da  un  lato,  la  neces- 
sità di  combattere  l'abuso  del  metodo  deduttivo 
aprioristico,  che  per  tanti  secoli  si  era  imperniata 
sulla  autorità  di  Aristotile  e  dall'  altro,  di  una  co- 
struzione logica  e  gnoseologica  sulle  basi  della  in- 
duzione. 

Sotto  tal  punto  di  vista,  in  primo  luogo,  Ba- 
cone* separa  nettamente  la  Scienza  della  Natura 
da  quanto  la  trascende  e  proclama  il  conoscibile 
essere  obietto  proprio  della  sola  Scienza  e  Y  inco- 
noscibile della  sola  fede.  In  tal  guisa,  la  Scienza 
resta  logicamente  limitata  al  campo  del  sensibile, 
donde  deriva  il  riconoscere  ad  essa  una  natura 
intrinsecamente  sperimentale.  Ma  F  acuta  mente 
di  Bacone  scinde  ancora  una  simile  nozione,  in- 
tuendo tutta  r  importanza  di  essa  nello  studio  del- 


'  Vedi  le  principali  opere  di  questo  grande:  Vlnstauratio  magna 
(di  questa  opera  egli  pubblicò  solo  due  parti)  :  De  digniiate  ei 
augmentis  seieiUiaruni  e  il  Novum  organum,  i  Saggi  di  Morale  e  gli 
Aforismi^ 
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r  universale  realtà  ;  l'esperienza  comprende,  adun- 
que, r  osservazione  e  Y  esperimento. 

Né  alla  sua  mente  profonda  poteva  sfuggire 
r  imperiosa  necessità  di  svincolare  lo  spirito  umano 
da  preconcetti  o  da  falsi  miraggi,  che  nell'  apprez- 
zamento dei  risultati,  tanto  dell'  osservazione,  come 
dell'  esperimento,  possono  agevolmente  fuorviare 
r  intelletto;  di  qui  la  somma  cura  posta  dal  filo- 
sofo nel  determinare  e  classificare  specificatamente 
quelli  che  chiamò  idola  (Jdola  tribiis,  idola  specus, 
idola  fori,  idola  theatri). 

In   tal   modo,  però,  Bacone,  mentre  viene  im- 
plicitamente  a  riconoscere   come   il  pensiero   sia 
uno  dei  principali  fattori  della  conoscenza  umana, 
per  cosi  dire,  si   limita   a   studiare   questo  stesso 
fattore  sotto  il  punto  di  vista  puramente  negativo, 
cioè  egli  ricerca  con  ogni  cura,  come  già  abbiamo 
notato,  come  ed  in  quanto  il  pensiero  umano  possa, 
per    certi    suoi   intrinseci   difetti,   esser   causa  di 
errore  nell'apprezzamento   dei   dati   forniti   dallo 
esperimento  e  dall'osservazione.  Ma  egli  non  giunge 
a  domandarsi,  come  assai  più  tardi  fece  Kant,  se 
il  pensiero,  oltre  ad  essere  causa  di  errore,  può 
anche  essere  fonte  di  verità.  Questo,  a  nostro  av- 
viso, è  uno  dei  lati  più  difettosi  della  filosofia  di 
Bacone. 
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Certamente  la  parte  più  importante  di  tal  fi- 
losofia è  il  lungo  studio  che  in  essa  si  riferisce 
al  metodo  induttivo,  sebbene  si  possa,  a  tal  pro- 
posito, muovere  al  filosofo  V  appunto  di  una  ec- 
cessiva unilateralità  ed  ancora  forse  di  una  non 
sufficiente  ampiezza  di  vedute;  ma  indubbiamente 
altamente  fecondo  fu  tale  impulso  ad  un'  inversione 
di  metodo  nello  studio  di  una  realtà  inferiore, 
impulso  a  cui  si  devono  le  conquiste  meravigliose 
della  Scienza  contemporanea. 

Un  altro  punto  importantissimo  di  simile  filo- 
sofia è  r  aver  compreso  finalmente  che  la  Scienza 
non  deve  preoccuparsi  del  perché,  ma  del  come  i 
vari  fenomeni  si  compiono  e  si  succedono  e  quindi 
d' aver  relegato,  fuori  del  campo  strettamente  scien- 
tifico, sia  ogni  ricerca  intorno  alle  cause  efficienti, 
sia  rispetto  alle  cause  finali. 

In  complesso,  però,  possiamo  dire  che  filosofia 
di  Bacone  è  improntata  ad  un  eccessivo  empirismo 
e  che,  sebbene  a  lui  si  debba  principalmente  quella 
sostanziale  riforma  nel  metodo,  cui  sopra  accen- 
nammo, praticamente  però  ed  anche  nelle  Scienze 
propriamente  dette  sperimentali,  essa  risulta  doppia- 
mente insufficiente,  cioè  tanto  intrinsecamente,  per- 
chè non  raggiunse  il  necessario  sviluppo,  quantyo 
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estrinsecamente,  perchè,  accanto  ali*  induzione,  an- 
che in  simili  Scienze  è  necessario  lasciare  un  posto 
adeguato  anche  al  metodo  deduttivo. 

Si  comprende  come,  parlando  del  metodo  indut- 
tivo e  del  riconoscimento  e  della  proclamazione 
della  sua  eccellenza  nel  campo  scientifico,  noi,  a 
tal  punto,  non  possiamo  fare  a  meno,  di  rammen- 
tare una  delle  più  pure  glorie  italiane,  Galileo 
Galilei,  il  quale  non  solo,  come  Bacone  da  Veru- 
lamio,  fu  del  metodo  induttivo  propugnatore  ar- 
dente e  infaticabile  e,  più  ampiamente  di  esso, 
seppe  comprenderlo,  sia  nella  sua  intima  natura, 
sia  nel  suo  nesso  inscindibile  col  deduttivo,  ma 
bene  ancora  applicarlo  ad  un'innumerevole  serie 
di  ricerche  scientifiche,  applicazione  che  fu  feconda 
delle  più  importanti  invenzioni  e  scoperte  nel  cam* 
pò  della  Scienza  della  Natura. 

Tornando  alla  filosofia  inglese  di  tale  epoca, 
dopo  Baox)ne,  noi  troviamo  un  altro  illustre  pen- 
satore,* Tommaso  Hobbes,  il  quale,  pure  in  linea 

'  Vedi  le  sue  opere  più  interessanti:  Leviathan,  aeu  de  materia; 
forma  et  poteetate  eivitatie  eeelesiaetieae  et  civilis,  —  Neeeesitate  et 
ea$u  Human  nature»  —  Quaestiones  de  Libertate,  —  Elementa  phi- 
losaphiea  de  Ove.  15 
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generale  uniformandosi  alla  tendenza  naturalistica 
baconiana,  da  questa  poi  si  distacca,  sia  coli'  attri- 
buire un  alto  valore  alla  deduzione  logica,  come 
per  il  rigore  matematicamente  sistematico  della 
sua  speculazione. 

Vedremo  più  a  lungo  le  teorie  dell'  Hobbes  nel 
venturo  capitolo;  per  ora  ci  limitiamo  a  constatare 
come  tale  eminente  filosofo,  nella  sua  concezione 
dell'  Universo,  giunga  al  più  stretto  materialismo, 
e  come  senta  il  bisogno,  in  ordine  alla  distizione 
che  egli  fa  dei  corpi  in  naturali  ed  artificiali,  di 
compiere  una  suddivisione  correlativa  nel  campo 
della  Filosofia,  differenziandola  in  Filosofia  natu- 
rale ed  in  Filosofia'  civile. 


Noi  dunque  abbiamo  veduto  come  la  Filosofia 
del  Rinascimento  sia,  per  così  dire,  una  vera  filo- 
sofia di  reazione;  il  pensiero  umano,  da  tanti  se- 
coli costretto,  sopra  a  tutto  si  estrinseca  nello  sforzo 
di  infrangere  ogni  giogo  ed  ogni  vincolo,  e  quindi 
insorge,  con  ogni  sua  forza,  contro  l' autorità  della 
Chiesa  e  di  Aristotile.  Di  qui  vari  ordini  di  con- 
seguenze: in  primo  luogo,  non  più  il  tentativo  di 
asservire  la  Filosofia,  riducendola  alla  funzione, 
altrettanto  misera  quanto  infeconda,  di  umile  an- 
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cella  della  Teologia,  e  quindi  un  nobilissimo  sforzo 
alla  ricerca  del  vero,  su  base  essenzialmente  scien- 
tifica e  non  più  lo  sterile  conato  di  informare  le 
conquiste  della  Scienza  ad  una  determinata  costru- 
zione dogmatica.  Ma  lo  spirito  umano  risente  lun- 
gamente r  impronta,  che  su  lui  dispiegò  un  auto- 
rità secolare  -e  se  può,  ad  un  tratto,  affrancarsi  dai 
legami  che  lo  costringono  violentemente,  non  può 
con  pari  facilità  e  rapidità  infrangere  quei  vincoli, 
che  per  lungo  volgere  di  secoli  lo  avvinsero,  ve- 
nendo, sia  in  forza  delle  leggi  dell'adattamento, 
come  di  quelle  dell'  eredità,  a  far  parte  dell'  equi- 
librio psichico  individuale  e  collettivo.  Per  questa 
ragione,  noi  vediamo  che  la  Filosofia  del  Rinasci- 
mento, abbattute  vittoriosamente  le  costruzioni 
dogmatiche  della  Scolastica,  cade  in  un  dogmati- 
smo novello  ed  alla  vecchia  fede  ne  sostituisce  una 
novella  ed  altrettanto  incondizionata  ;  quella  nella 
umana  ragione. 

In  secondo  luogo,  altra  conseguenza  della  qua- 
lità caratteristica  della  Filosofia  del  Rinascimento, 
che  noi  dicemmo  essere  una  Filosofia  di  reazione, 
è  la  mancanza  di  metodo,  o  meglio  ancora,  l'in- 
certezza e  la  promiscuità  di  esso,  giacché,  beri  si 
comprende  come,  nell'  ardore  della  lotta,  nell'  im- 
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pulso  all'  innovazione,  nell'  ebbrezza  che  logica- 
mente deriva  dal  sentirsi  finalmente  arrancati  da 
vincoli  così  opprimenti  e  più  volte  secolari,  il  pen- 
siero umano  non  poteva  usufruire  di  quella  calma 
e  di  quella  misura,  che  sono  condizioni  indispen- 
sabili per  un  serio  lavoro  metodologico  e  siste- 
matico. A  tal  proposito  però  dobbiamo  osservare 
come,  forse  più  come  tentativo,  che  con  vero  e  pro- 
prio successo,  Bacone  abbia  tentato  di  dare,  col 
metodo  induttivo,  un  indirizzo  metodologico  alla 
speculazione  filosofica  dei  suoi  tempi,  ma,  lo  ripe- 
tiamo, noi  crediamo  che  non  possa  la  sua  opera 
esser  considerata  qualcosa  più  di  un  nobile  conato. 
Infine  altra  caratteristica  della  speculazione 
del  Rinascimento  fu  un  impulso  verso  lo  studio 
obiettivo  della  realtà  fisica  e,  se  si  eccettua  il 
CampaneUa,  nessuno  tentò  di  indagare  ed  analiz- 
zare il  fatto  fondamentale,  che  costituisce  la  ragione 
e  Tessere  di  ogni  Filosofia,  cioè  il  fatto  della  co- 
noscenza o  Tessere  umano  come  ente  fornito  di 
intelligenza  e  di  razionalità. 
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§  Vili.  —  La  Filosofia  Moderna. 


{Cartesio,  Spinoza,  Leibniz). 


Finita  la  lotta,  o,  meglio  ancora,  ridotta  questa 
a  ben  più  miti  proporzioni  ed  affermatosi  oramai 
quel  principio  sovrano,  figlio  del  Rinascimento, 
dell'indipendenza  assoluta  della  Filosofia  dal  dogma 
religioso  e  dall'  autorità,  quelle  due  condizioni,  cui 
sopra  accennammo,  di  serenità  e  di  coltura,  pos- 
sono agevolmente  verificarsi  e  quindi  da  un  lato 
si  attenua  quel  carattere  di  combattività  proprio 
della  Filosofia  dell'  epoca  precedente,  mentre  dal- 
l' altro  s' inizia,  serio  e  fecondo,  il  lavoro  metodo- 
logico e  sistematico. 

D' altra  parte,  la  Filosofia  moderna,  come  viene 
per  taU  ragioni  a  riawicinarsi  alla  serenità  deUa 
speculazione  dell'antichità  classica,  viene  altresì 
a  riassumerne  tutta  la  dignità,  che  colla  Scola- 
stica aveva  del  tutto  perduta,  ed  a  rioccupare  il 
suo  altissimo  posto  nell'ordine  gerarchico  del  sa- 
pere umano. 
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In  tal  guisa,  essa  si  separa  dalla  Scienza  prò- 
priamente  detta,  ma  non  con  separazione  netta 
ed  assoluta,  ma  bensì  nel  senso  dì  una  recìproca 
limitazione  nella  respettìva  sfera  di  dominio  e  di 
attività,  cioè  restando  Scienza  e  Filosofia  mutua- 
mente sempre  collegate  da  un  legame  di  subor- 
dinazione gerarchica  e  di  cooperazione. 

Così  la  Filosofia  resterà  la  Scienza  delle  Scienze,  * 
cioè  quella  della  conoscenza  umana,  a  cui  le  Scienze 
diverse,  coi  loro  postulati  supremi,  frutti  dell'  os- 
servazione e  dell'  esperimento,  verranno  a  sommi- 
nistrare gli  elementi,  in  base  ai  quali  essa  sempre 
più  ìntimamente  ed  insieme  ampiamente  verrà 
obiettivamente  a  riconoscere  le  leggi  supreme  del- 
l'Essere  e  del  Divenire  universale  e  subiettiva- 
mente  a  sempre  meglio  risolvere  il  problema  altis- 
simo dell'  umana  conoscenza! 

Ed  anzi,  a  tal  proposito,  noi  dobbiamo  ricono- 
scere un  duplice  carattere  fondamentale  nell'  indi- 
rizzo della  Filosofia  moderna  e  cioè  il  carattere 
di  preponderante  subiettività  e  quello  essenziale 
di  criticismo.  Infatti  tale  Filosofia  è  appunto  nel 
pensiero  umano  che  cerca  di  rintracciare  il  perchè 
della  realtà  universale,  mentre  dall'  altro  lato  essa 
rifugge  da  ogni  e  qualunque  dogmatismo,  sia  re- 
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ligioso  che  metafisico  e,  come  compito  supremo, 
si  prescrive  una  vera  e  propria  critica  della  cono- 
scenza. 

Cartesio/  infatti,  fondandosi  sul*  dubbio  meto- 
dologico e  deducendone  la  certezza  del  dubbio, 
giunge  alla  proclamazione  del  suo  celebre  aforisma 
«  cogito  ergo  snm  i^^  poiché  dubitare*  equivale  a  pen- 
sare. Inoltre,  con  la  critica  delle  facoltà  umane 
intellettuali,  delle  quali  l' una  (la  volontà)  è  libera 
ed  infinita,  V  altra  (l' intelligenza)  non  solo  è  finita, 
ma  altresì  è  sottomessa  a  leggi  necessarie,  giunge, 
non  soltanto  a  determinare  le  cause  dell'errore;^ 

'  Vedi  le  importanti  opere  dì  questo  sommo  quali  i  Principii 
di  Filosofia;  le  Meditazioni  metafisiche;  il  Discorso  sul  metodo  per  ben 
condurre  la  propria  ragione  e  cercare  la  verità  nelle  scienze  (1637); 
il  Trattato  delle  pasnioni;  Trattato  di  Geometria  e  delle  Meteore; 
Trattato  delV  uomo  e  della  formazione  del  fetOj  come  gran  numero  di 
Lettere, 

*  Il  dubbio  però  implioa  un'affermazione:  io  uon  dubito  di  du- 
bitare. 

^  Di  qui  la  regola  fondamentale  dell'evidenza  e  la  Teoria 
della  certezza  in  Cartesio.  La  regola  fondamentale  per  il  consegui- 
mento della  verità  -è  quella  di  non  affermare  altro  che  ciò  che  ri- 
sulta evidente  ;  ed  è  evidente  ciò  che  alla  nostra  mente  risulta  chiaro 
ed  intelligibile  come  l'aforisma  fondamentale:  Cogito  ergo  sum.  Di 
qni  la  necessità  di  non  affermare  altro  che  ciò  che  si  comprende  e, 
ben  sappiamo,  che,  secondo  tal  filosofo,  se  ciò  che  afferma  è  la  vo- 
lontà ciò  che  distingue  è  V  intelligenza. 

Vi  sono  poi  le  regole  secondarie,  che  si  riferiscono  all'analisi 
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ma  ben  ancora  a  proclamare  la  necessità  di  respin- 
gere ogni  e  qualunque  autorità  esteriore,  giacché 
la  facoltà  di  conoscenza  è  essenzialmente  intrin- 
seca al  soggetto  pensante. 

Il  concetto  che  Cartesio  ha  della  divinità,  la 
cui  esistenza  egli  dimostra,  sia  deducendola  dal- 
l' imperfezione  della  nostra  esistenza,  come  indut- 
tivamente dalla  stessa  origine  della  nostra  idea  di 
perfezione,  o  deduttivamente  dal  contenuto  di  tale 
stessa  idea  ed  i  cui  attributi,  secondo  tal  filosofo, 
possono  essere  determinati  innalzando  i  nostri  al- 
l' infinito,  rappresenta  la  meta  suprema  o  il  supre- 
mo bene  a  cui  1'  uomo,  mercè  la  rettitudine  della 
sua  volontà,  sempre  più  deve  avvicinarsi,  seguendo 
le  leggi,  che  presiedono  al  nostro  pensiero,  le  quali 
debbono  necessariamente  essere  all'  unisono  con  le 
leggi  supreme  dell'  Essere.  In  complesso,  quali  po- 
stulati supremi  di  simile  filosofia,  noi  possiamo  con- 
siderare i  criterii  d' infinità,  di  meccanismo  univer- 


ed  alla  sintesi  ecc.,  quali  ad  cHeinpio:  suddividere  T  obietto  nel 
maggior  numero  possibile  di  parti;  disciplinare  il  nostro  pensiero 
in  guisa  che  si  svolgti  secondo  un  ordine  prestabilita)  e  cioè  dal  più 
semplice  al  più  complesso;  enumerare  le  varie  parti  in  guisa  tale, 
che  V  enumerazione  sia  interamente  completila  onde  possiamo  esser 
sicuri  di  nulla  avere  omesso.  Con  raro  acume  poi  Cartesio  stabili  i 
rapporti  iutercedeuti  fra  simili  regole. 
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sale  e  di  ignoranza  assoluta  per  la  nostra  intelli- 
genza imperfetta  rispetto  ai  fini  a  cui  tende  il 
volere  divino. 

In  conclusione,  malgrado  le  non  poche  mende 
di  tale  sistema/  che  più  che  un  vero  sistema  or- 
ganico ed  omogeneo,  risulta  come  la  somma  di  tre 
diverse  filosofie,  e  cioè  di  quella  della  materia,  di 
quella  del  pensiero  e  di  quella  della  volontà,  pure 
esso  ha  meriti  altissimi  e  indiscutibili:  Cosi  esso  ri- 
conosce la  giusta  missione  dell'ipotesi  e  della  dedu- 
zione e,  come  ben  disse  Y  Hegel,  con  Cartesio  la  Fi- 
losofia torna  ad  occupare  la  sua  vera  e  propria  po- 
sizione, poiché  essa  dovrà  sempre  sopra  a  tutto 
fondarsi  sul  fatto  del  pensiero  e  della  conoscenza, 
sia  pure  nello  studiò  della  realtà  esteriore. 

D'altra  parte  poi  questa  sostituzione  del  pen- 
siero all'autorità  fini  di  recare  l'ultimo  e  defini- 
tivo colpo  alla  già  vacillante  Scolastica.  Inoltre 
tale  filosofia  ha  l' altissimo  pregio  di  serbare  sem- 
pre una  impronta  strettamente,  profondamente 
scientifica  ed  infine,  se,  dopo  la  fase  critica,  essa 
divenne   dogmatica,  tale   dogmatismo   ebbe   però 


>  Fra  le  altre,  ben  facilmente  se  uè  avverte  la  deficienza  sotto 
il  panto  di  yista  dell'Etica. 
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vero  e  proprio  indirizzo  panteistico,  che  si  converti 
poi  in  un  profondo  dualismo. 

La  filosofìa  di  Cartesio  ebbe  un'altissima  in- 
fluenza sullo  sviluppo  ulteriore  del  pensiero  umano 
e  ben  possiamo  dire  che,  sebbene  rarissimi,  pure 
anche  oggidì  essa  ha  tuttora  dei  seguaci. 

Il  suo  immediato  continuatore  fu  T  olandese 
Arnoldo  Geulinx,  il  quale  dette  un  ampio  sviluppo 
a  quel  dualismo,  già  accennato  in  Cartesio,  men- 
tre, deducendo  dalF  unità  deir  essenza  dell'  anima 
umana  l'unità  della  sostanza  onde  essa  risulta, 
venne  a  traociare  la  via  a  Baruch  Spinoza.  Cosi 
pure  il  Geulinx,  rispetto  all'  interdipendenza  fra 
l'anima  ed  il  corpo,  ancora  più  di  Cartesio  pro- 
clama la  necessità  dell'intervento  divino,  concre- 
tando così  quella  teoria  dòli'  occasionalismo,  che  già 
il  primo  aveva  accennato.  In  complesso,  il  dualismo 
di  tale  filosofo  sempre  più  viene  avvicinandosi  al- 
l'idea  panteistica. 

D'altra  parte  anche  in  Francia,  sebbene  contra- 
stata dai  gesuiti,  la  filosofia  di  Descartes  ebbe  nu- 
merosissimi adepti  e,  ben  può  dirsi,  che  sul  cadere 
del  secolo  XVII,  il  cartesianismo  aveva  conquistato 
le  menti  più  elette  di  tutta  la  Francia. 
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Fra  queste  va  menzionato  Pascal,'  la  cui  filo^ 
sofìa  si  fonda  su  un  triplice  ordine  di  nozioni: 
quella  della  materia,  quella  del  pensiero  e  quella 
della  carità.  Nel  campo  della  materia,  domina  il 
concetto  di  infinito,  tanto  nel  senso  di  infinita 
grandezza  dell'  Universo,  quanto  dell'  infinitamente 
piccolo  negli  elementi  ohe  lo  compongono.  Di  qui  il 
filosofo  deduce  T  impossibilità,  per  la  mente  umana 
finita,  di  costruire  un  edificio  scientifico  assoluta* 
mente  vero  e  quindi  viene  alla  naturai  conse- 
guenza, che  la  nostra  conoscenza  ha  un  carattere 
essenzialmente  relativo  e  che,  mentre  può  rendersi 
conto  di  certi  ordini  di  fenomeni,  le  sfugge  da  un 
lato  r  infinitamente  grande,  dall'  altro  l' infinita^ 
mente  piccolo. 

Tale  sentimento  profondo  dell'impotenza  del- 
l'intellettualità umana  informa  pure  la  filosofia 
di  Pascal  nell'  ordine  del  pensiero,  specialmente 


'  Oltre  alle  fliie  opere  scientifiche  quali  il  TraiUtto  delie  èegioni 
coniche  ed  il  Trattato  deW  equilibrio  ilei  li  qui  di ,  questi»  illustre  pensatore, 
che  fino  dalla  più  tenera  etA  aveva  dato  meravigliose  prove  del  suo 
ingegno  versatile  e  {>rofondo,  dette  pure  alla  luce  lavori  di  indole  filo- 
sofica, che  gli  assicnnirono  un  posto  eminente  fn\  i  pensatori.  Tali 
furono  principalmente  le  Provinciali  (1656-1657),  che  suonano  fiera 
rampogna  ai  gesuiti  e,  più  di  tutto,  i  Pensieri, 
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rispetto  alla  verità  reale  della  nostra  conoscenza 
in  confronto  ad  obietti  puramente  razionali  ed  in- 
tellettuali. E,  sebbene  egli  ritenga  il  pensiero  im- 
mensamente superiore  a  tutto  V  ordine  della  ma- 
teria, nondimeno,  discostandosi  da  Cartesio,  non 
riconosce  in  esso  il  principio  assoluto. 

Il  principio  assoluto,  secondo  Pascal,  è  la  carità; 
però  il  concetto  che  tal  filosofo  si  forma  di  essa, 
trascende  la  sfora  essenzialmente  umana,  onde  si 
viene  a  cadere  in  una  sorta  di  misticismo,  che, 
in  certo  modo,  viene  a  fondere  V  idea  di  carità  di 
Pascal,  con  Y  idea  di  grazia  del  Giansenismo.  D' al- 
tra parte,  né  morale  naturale,  né  diritti  naturali, 
come  pure  limitazione  nel  concetto  di  libertà  psi- 
cologica. 

Bossuet  ^  e  Fénélon  -  appartengono  pure  a  simile 
periodo;  ma  la  loro  speculazione  filosofica  non  ha 


*  Vedi  il  Trattato  della  conosceniia  di  Dio  e  di  sé  stesso;  la  Fo^ 
litica  derivata  dalla  Santa  Scrittura;  il  Discorso  sulla  Storia  Uni-- 
versale  e  la  Logica. 

*  Vedi,  oltre  al  notissimo  libro  Le  avventure  di  Telemaeoy  i  Dta- 
loghi  dei  morti;  i  Dialoghi  suW  eloquenza  in  generale  e  su  quella  del 
pulpito  in  particolare,  con  una  Lettera  sulla  Bettoriea  e  sulla  Poesia 
(1718);  Direzione  per  la  coscienza  di  un  re  (1748);  Compendio  delle 
vite  degli  antichi  filosofi;    Trattato   delV  educazione  delle  faneiuUef 
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alcuna  impronta  originale,  poiché  si  limita  ad  ac- 
cettare e  dare  il  più  ampio  sviluppo  a  quelle  prove 
in  favore  dell'esistenza  di  Dio  che  già  Descartes 
aveva  addotte.  Così  pure  meritano  particolar  men- 
zione, fra  i  Cartesiani  di  questa  epoca,  i  portorea- 
listi  Arnauld  ^  e  Nicole,  i  quali,  con  la  loro  celebre 
Logica  di  Portoreale,  finirono  coli'  annichilire,  anche 
sotto  r  aspetto  formale,  l' autorità  scolastica  di 
Aristotile. 

Ma  il  filosofo,  che,  pure  ispirandosi  alla  dottrina 
di  Cartesio,  seppe  estollersi  ad  un  alto  grado  di 
potente  originalità,  fu  Nicolò  Malebranche.*  Il  si- 
stema filosofico  di  questi  comprende  una  parte 
gnoseologica  ed  una  metafisica,  in  quanto,  da  un 


opere  filosofiche  o  Dimostrazione  delV  esistenza  di  Dio  con  le  prove 
della  Natura  (1726);  ed  infine  Opere  spirituali,  Serìnoni,  Lettere  ecc. 

*  Restano  dì  questo  filosofo,  oltre  a  molti  scritti  di  religione , 
specialmente  intomo  alla  vita  di  Santi,  la  Traduzione  delle  Confes- 
sioni di  8.  Agostino;  le  3t emorie  della  sua  vita  ed  un  Poema  sulla 
vita  di  GesU  Orieto. 

*  Vedi  le  sue  opere  seguenti  :  la  Ricerca  della  verità  (1674)  ;  il 
Trattato  della  natura  e  della  grazia  (1684);  Conversazioni  cristiane 
(1677)  ;  Meditazioni  cristiane  e  metafisiche  (1683)  ;  Trattenimenti  sulla 
metaftsita  e  la  religione  (1688)  ;  Trattato  delV  amor  di  Dio  (1697)  ; 
Trctttenimenti  fra  un  cristiano  ed  un  filosofo  ehinese  sulla  natura  di 
JHo  (1708) }  una  Confutazione  del  libro  di  Boursier,  intitolato  <c  Azione 
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lato,  esso  tende  a  rendersi  conto  e  a  determinare, 
il  più  esattamente  possibile,  quanto  si  riferisce  alla 
nostra  cognizione  dei  vari  obietti;  ed  in  secondo 
luogo,  a  indagarne  la  loro  esistenza.  Di  qui,  egli 
intraprende  lo  studio  del  proprio  individuo,  degli 
altri  uomini,  dei  corpi  e  di  Dìo,  giungendo  alla 
cognizione  di  questo  ultimo  per  via  inversa  a  quella 
di  Cartesio,  cioè  mercè  la  progressiva  eliminazione 
dell'  imperfezione  delle  cose  finite.  Uno  dei  postu- 
lati fondamentali  di  tale  filosofia  è  quello  che  il 
Malebranche  deduce  dall'  inintelligibilità  del  nulla, 
donde  appunto  ricava,  come  principio  supremo, 
r  identità  del  pensiero  coli'  Essere  e  del  reale  col- 
r intelligibile,  tornando  cosi,  in  certa  guisa,  all'idea 
di  Platone,  inquantochè  il  pensiero  coglie  solo  ciò 
che  in  un  dato  obietto  vi  ha  di  intelligibile  e 
quindi  noi  non  vediamo  le  cose,  ma  le  loro  idee. 

Nel  suo  complesso,  la  filosofia  del  Malebranche, 
ispirandosi  non  solo  al  Cartesio,  ma  anche  al  Geu- 
linx,  sebbene  tenda  a  ben  altro  scopo,  effettiva- 
mente  finisce  col  dare  un  largo  contributo  all'  idea 


di  Dio  eulle  creature  i^  in  cui  il  Malebranche  rivendicò  la  libertà 
psicologica  umana;  il  Trattato  deW  anima;  Difesa  deU* autore  della 
Bioerca  della  verità  contro  V  accusa  di  De  Itaville  (il  gesuita  Le  Yalois) 
autore  dei  Sentimenti  di  Cartesio, 
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panteistica,  poiché,  se  già  il  Geulinx,  in  Dio  veniva 
a  fondere  ogni  spirito,  il  Malebranche  finì  col  fon- 
dere in  esso  anche  gli  stessi  corpi.*  In  tal  guisa 
è  tracciata  la  via  alla  costruzione  grandiosa  del 
panteismo  di  Baruch  Spinoza. 


*  n  fondamento  primo  della  filosofia  del  Malabranclie  consiste 
nell^  identificazione  da  esso  operata  fra  V  intelligibile  ed  il  reale, 
cioè  fra  il  pensiero  e  V  essere,  identificazione  cui  egli  giunge  osser- 
vando che  il  nulla  è  inintelligibile.  In  tal  guisa  egli  viene  a  riav- 
vìcinarsi  air  idea  di  Platone  poiché  noi  dei  vari  obietti,  egli  dice, 
non  conosciamo  che  il  lato  intelligibile  e  quindi  noi  vediamo  le  cose 
nelle  loro  idee.  Di  qui  egli  viene  a  riconnettere  la  sua  dottrina  filo- 
sofica colla  sua  credenza  in  Dio,  nel  quale  sono  le  idee  e  nel  quale 
perciò  noi  vediamo  tutti  i  vari  obietti.  Perciò  Iddio  è  il  solo  vero 
obietto  della  conoscenza,  cioè  V  unica  vera  attività,  1'  unica  causa. 
È  inutile  rilevare  quanto  una  simile  dottrina  tenda  verso  V  idea 
panteistica. 

Dio,* dunque,  suprema  logica  ed  arte  suprema,  secondo  il  Male- 
branche tende  air  ordine  universale  sacrificando  talora  le  parti  al 
tatto;  da  ciò  1'  ottimismo  che  sistematicamente  pervade  tutta  la  dot- 
trina di  tal  filosofo.  Ne  risulta,  una  inevitabile  conseguenza  sotto  il 
punto  di  vista  della  morale  e  cioè  che  la  norma  suprema  etica  sarà 
quella  di  confermarsi  all'ordine  universale. 

In  ultima  analisi,  tale  speculazione  se  può  avere  un  alto  valore 
sotto  U  punto  di  vista  della  intellettualità,  alla  qualn  in  effetto  tutto 
viene  a  ridurre,  fuori  dell'  ordine  intellettuale,  viceversa,  essa  si  di- 
mostra insufficiente  e  sovente  anche  inconseguente. 
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Uno  dei  più  alti  ineriti  della  filosofia  di  Spi- 
noza ^  consiste  nel  seguire  essa  un  metodo  ben 
determinato  e  sicuro  e  scientifico  al  più  alto  grado. 
Il  criterio  fondamentale,  che  questa  informa,  è,  per 
cosi  dire,  di  costringere  la  mente  umana,  partendo 
da  certi  principi  assiomatici  e  da  certe  verità  di- 
mostrate, ad  uniformarsi  ad  un  ordine  logico  ne- 
cessario e  quindi  inevitabile.  La  volontà  indivi- 
duale quindi  è  ridotta  air  impotenza,  giacché  le 
leggi  assolute,  che  si  impongono  alla  razionalità 
umana,  in  quanto  sono  tali,  determinano  questa 
inesorabilmente. 

Tutto  il  sistema  filosofico  di  Spinoza  si  fonda 
su  alcune  definizioni  essenziali,  quali,  ad  esempio, 
quelle  di  sostanza,  di  modo,  di  attributi;  e  per  so- 
stanza, egli  intende  ciò  che  di  per  sé  stesso  esiste 
e  che  di  per  sé  stesso  può  venir  concepito;  per 
modi,  le  diverse  manifestazioni  o  affezioni  della  so- 
stanza; e  per  attribuii,  ciò  che  la  ragione  conce- 
pisce essenzialmente  proprio  della  sostanza.  Si  com* 

'  n  «  TractatiiB  theologieo-politicus  »,  f u  T  opera  che  più  ài  ogni 
altra  levò  in  grandissima  fama  questo,  che  è  certamente  ano  £ra  i 
più  illustri  filosofi  ;  ma  pure  meritano  altissima  considerazione  anche 
V  Etica,  il  Trattato  politico  e  le  Lettere, 
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prende  come,  una  volta  posta  simile  triplice  serie 
di  obietti  fondamentali,  Spinoza  ad  essi  debba  ri- 
portare tutta  intera  la  realtà  cosmica,  biologica, 
sociale  e  psicologica;  quindi  necessariamente  a 
questi  dovrà  altresì  potersi  ricondurre  l'Etica  stessa. 
Sarà  ciò  possibile?  Tale  possibilità  non  può  rico- 
noscersi, che  negando  recisamente  con  questo  fi- 
losofo la  libertà  psicologica  ;  giacché  essa  non  può 
esser  concepita  né  come  sostanza,  né  come  modo, 
né  come  attributo.  Ecco  adunque  uno  dei  postu- 
lati supremi  del  sistema  filosofico  di  Spinoza:  il  più 
assoluto  determinismo,  che  viene  poi  ad  essere 
dimostrato  tanto  a  priori,  poiché  Iddio,  come  causa 
suprema,  é  compreso  come  V  unica  fonte  neces- 
saria ed  immutabile  dell'Essere  e  del  Divenire; 
ed  a  posteriori,  deducendo  il  sentimento  illusorio 
della  nostra  libertà  psicologica  dall'ignoranza  in 
cui  versiamo  rispetto  ai  motivi  che  ci  determinano. 
In  tal  guisa,  secondo  Spinoza,  Y  uomo  non  é  altro 
che  un  automa  spirituale. 

Da  ciò  un  altro  ordine  di  conseguenze,  che, 
per  così  dire,  spostano  radicalmente  il  punto  di 
vista,  dal  quale  veniva  considerata  la  posizione 
dell'  uomo  in  confronto  a  tutta  la  Natura  ;  vale  a 
dire,  non  più  quello  é  concepito  come  qualcosa  di 
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extrariiaturale,  che,  in  certo  modo,  venga  a  sovrap- 
porsi alla  realtà  fìsica  e  biologica,  ma  esso  discende 
unicamente  al  grado  di  una  parte  qualunque  del 
Tutto  universale.  Questo  Tutto,  cioè  la  Natura,  con- 
sta di  due  serie  fenomeniche  distinte,  V  una  com- 
prendente tutti  gli  indefiniti  modi  del  pensiero  ; 
r  altra  tutti  quelli  dell'  estenzione.  Pensiero  e  mo- 
vimento non  sono  che  due  &cce  diverse  dello  stesso 
poliedro,  poiché  se  ciascun  pensiero  corrisponde 
a  un  dato  movimento,  anche  ciascun  movimento 
corrisponde  ad  un  pensiero. 

Ciò  posto,  e  riconosciuta  nella  necessità  la 
causa  unica  determinante  la  volontà  umana,  lo- 
gicamente il  filosofo  riduce  le  passioni  ad  ona 
teoria  prettamente  matematica,  il  cui  principio 
fondamentale  consiste  in  ciò  che  potremmo  chiar 
mare  il  principio  della  conservazione,  inteso  nel 
suo  senso  più  ampio  e  generale,  che  è  comune  a 
tutti  gli  esseri  e  che,  ove  venga  ad  unirsi  al  £itto 
della  coscienza,  dà  origine  a  ciò  che  si  chiama 
desiderio.  Da  questo  poi,  a  loro  volta,  derivano  la 
gioia  e  la  tristezza,  corrispondenti  all'appagamento 
0  no  di  quei  desideri  e  queste  tre  passioni  sono 
le  fondamentali  e  quindi  da  esse  tutte  le  altre 
derivano. 


X  248  X 

Vedremo  nel  prossimo  capitolo  l'alta  impor- 
tanza della  speculazione  dello  Spinoza  nel  campo 
dall'Etica  e  della  Politica;  ora  dobbiamo  breve- 
njtente  occuparci  di  un  altro  sommo  filosofo  di 
tale  epoca,  vogliamo  dire  di  Guglielmo  Leibniz. 


# 


La  Filosofia  di  Guglielmo  Leibniz,'  una  delle 
più  grandi  menti  che  vanti  V  umanità,  risente  pro- 
fondamente ed  in  ogni  sua  parte  di  quel  carattere 


'  Si  ricordi  la  celebre  disputa  (1711)  intomo  alla  scoperta  del 
Galeolo  Diferenziale  e  V  accusa  da  Kaill  scagliata  al  Leibniz  di  areme 
rubata  1^  invenzione  al  celebre  Isacco  Nevton.  —  Di  tale  mente  altis- 
sima ci  restano  numerose  opere,  fra  le  quali  le  più  importanti 
sono:  Seripiorea  rerum  brunawicarum  (1707);  Codex  iuri8  geuiium 
diplùmaUeuij  pubblicato  nel  1693  (Annover)  sottx>  il  titolo  di  Man- 
U»9iLe  eodieU  iuri8;  De  iure  euprematus  (te  legationie  principum  Oer- 
maniae  (1687)  ;  MemoHe;  Noiitia  opticae  pramotae;  De  arie  eambi- 
natoria  (1690)  ;  QuisUoni  di  fisica  e  di  matematiche;  Saggio  di  teodicea 
(Anwterda»  1747)  ;  BeriHi  metafisici;  Tkeoria  motta  axtracH  et  motus 
conereetiy  contro  Cartesio;  Aceessioues  historiae;  De  origine  Franeorum 
disquisUio,  che  fu  poi  confutata  dal  gesuita  Toumemine  e  dal  bene- 
dettine Don  Vaisett«;  Saero^Sancia  TrinOas  per  nova  inventa  logica 
de/mtea,  scritta  contro  Wisaavazio,  nipote  ili  Socino;  moltissime  Jjtt- 
ter  e  fra  le  quali  quelle  a  Pelisson,  suUa  tolleranza  civile  delle  reli- 
gioni (Parigi  1692)  e  quelle  raccolte  da  Karthalt  ed  altri  lavori  di 
jiidiile  letteraria. 
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di  universalità,  che  caratterizza  il  genio  del  suo 
fondatore. 

Questi  riconosce  come  una  corrente  umana  non 
possa,  da  sola,  tutto  comprendere  e  giungere  alla 
conquista  della  verità,  onde  egli  non  si  racchiude 
in  una  costruzione  sua  speciale  ed  essenzialmente 
soggettiva  e  non  cerca,  per  cosi  dire,  di  forzare  la 
realtà,  costringendola  nei  limiti  arbitrari  di  uno 
schema  filosofico  più  o  meno  imperfetto;  ma  cerca 
obiettivamente  la  verità  dove  e  comunque  la  trova. 
Leibniz  è  una  splendida  conferma  che  tanto  più 
feconda  è  l' opera  di  un  filosofo,  quanto  più  questa 
può  fondarsi  su  basi  ampie  e  profondamente  scien- 
tifiche, piuttosto  che  su  basi  semplicemente  stori- 
che e  di  esegesi  filosofica.  Né,  anche  sotto  tale 
aspetto,  la  cultura  di  Leibniz  risulta  inferiore, 
giacché,  sulle  basi  cui  accennammo,  egli  compie 
una  vera  opera  critica  fra  i  vari  sistemi  filosofici 
precedenti  e  si  sforza  di  conseguire  una  concilia- 
zione fra  i  più  opposti  e  molteplici  sistemi,  non 
già  in  vista  di  un  eccletismo  infecondo,  ma  in 
ordine  a  quella  profonda  verità  che  proclama,  che 
bisogna  di  tutto  far  tesoro  e  che  se  nessuno  seppe 
raggiungere  U  vero  assoluto,  pur  nonostante  ogni 
profondo  pensatore  seppe,  sotto  un  dato  aspetto, 
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a  quello  avvicinarsi.  Cosi,  da  un  lato,  egli  tenta 
di  conciliare  Platone  con  Democrito;  dall'altro 
Aristotile  con  Cartesio  e  gli  Scolastici  coi  filosofi 
moderni,  prendendo  da  ciascuno  di  questi  quanto 
di  meglio  potevano  oflòire. 

Così,  sotto  il  punto  di  vista  gnoseologico,  Lei- 
bniz, nel  principio  di  contradiziave  ed  in  quello  della 
ragion  sufficientey  riconosce  le  due  grandi  leggi, 
che  servono  di  fondamento  ad  ogni  processo  razio- 
nale ed  in  base  alle  quali  T  umana  ragione  apprezza 
quanto  le  viene  fornito  dall'  esperienza.*  Anzi  dal- 
l' identificazione  di  questi  stessi  principi  con  la  ra- 
gione, egli  deduce  che  essa  sola  è  innata  e  lo  pro- 
clama col  celeberrimo  aforisma:  «  Nihil  est  in  in- 
€  tellectii  quod  non  prius  fuerit  in  sensu,  nisi  ipse 
<  inteUectus  >. 

Rispetto  alla  nozione  di  sostanza,  Leibniz  se- 
gna, a  nostro  avviso,  un  alto  progresso  in  confronto 
a  tutti  i  filosofi  anteriori,  giacché,  riprendendo  il 
concetto  di  Cartesio,  che  suddivideva  la  sostanza 
in  pensiero  ed  in  estenzione,  Leibniz  proclama 
che  il  pensiero  altro  non  sarebbe  che  un'  astrazione. 


*  Vedi  :  Leibniz,  ^ouvea^x  essaia  sur  V  enUndement  humain.  Oh. 
Delagrave,  Paria  1899. 
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ove  si  prescindesse  da  un  soggetto  attivo  pensante; 
come  Testenzdone  del  pari  non  sarebbe  che  una 
astrazione,  ove  si  prescindesse  da  un  soggetto  at- 
tivo resistente  ed  in  moto.  Di  qui  risuHa,  che 
il  filosofo  riconosce  la  sostanza  come  essenzis^ 
mente  attiva,  causa  insieme  e  forza,  donde  dmva 
che  la  concezione  di  Descartes  altro  non  aveva 
oolto  che  la  manifestazione  esteriore  od  apparente 
della  realtà,  la  quale  in  altro  non  consiste  che  nei 
dinamismo  universale. 

A  ognuno  è  nota  la  celeberrima  Teoria  detta 
moruzde^  rappresentante,  secondo  il  Leibniz,  Tu- 
nità  di  forza.  Il  numero  di  tali  monadi  è  infinito, 
nell'  infinità  dell'  Universo,  sia  rispetto  allo  spazio, 
che  al  tempo,  come,  per  il  principio  di  indiscemi- 
bilità,  ciascuna  di  esse  ha  individualità  propria 
specifica  e,  per  il  principio  di  continuità,  in  forza 
dell'  analogia  universale,  viene  a  rendersi  possibile 
la  indefinita  catena  degli  esseri.  È  noto  altresì 
come  quel  movimento  ascensionale  o  progresso, 
che  è  la  legge  generale  di  tutti  gli  esseri,  non  è 
che  il  corollario  logica  della  necessità,  resultante 
dalla  inscindibile  colleganza  di  ciascuna  monade 


*  Vedi;  Leibniz,  La  monadologie.  IV  ediz.  Ch.  Delagrave,  Parò* 
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con  r  Universo,  in  virtù  della  quale  questa  deve 
avere  in  so  stessa,  più  o  meno  nette,  le  rappre- 
sentazioni di  quanto  esiste,  le  quali,  allorché  giun- 
gono a  comprendersi  (ciò  che  implica  un'impres- 
sione sulla  coscienza),  generano  la  percezione.  Ora, 
poidiè  la  percezione  è  finita,  mentre  la  monade  è 
infinita,  nasce  Y  incessante  bisogjoto  di  sempre  più 
ampliare  e  moltiplicare  quelle  percezioni  stesse, 
ciò  che  appunto  genera  il  suddetto  movimento 
ascensionale. 

Ciò  posto,  l'idea  di  materia  viene  ad  esser  com- 
presa in  guisa  novella;  essa  non  è  più  una  somma 
di  elementi  inerti,  ma  bensì  un  grado  inferiore  di 
attività,  anzi,  per  cosi  dire,  l'ultimo  gradino  di 
quella  scala  ascendente,  che  abbraccia  V  universale 
realtà  e  che  tende  al  sentimento  ed  al  pensiero, 
cioè  alla  coscienza  di  sé  stessa. 

Così  un  dato  organismo  potrà  venire  conside- 
rata come  una  macchina,  a  cui  viene  imposta  la 
unità  specifica  da  una  data  monade  che  lo  regge  ; 
nm  il  meccanismo  non  è  solo  tale  rispetto  al  tutto, 
ma  bene  ancora  rispetto  alle  singole  parti  ed  alle 
loro  suddivisioni  all'infinito. 

Da  tali  premesse  chiaramente  si  deduce,  come 
progresso  significhi  sempre  più  alto  grado  di  spi- 
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ritualizzazione  e  come,  dunque,  la  vita  univer- 
sale sia  eterna,  come  eterno  è  il  progresso  nello 
spazio  infinito;  la  morte  diviene  quindi  una  sem- 
plice metamorfosi  dell'Essere,  appunto  come  la 
nascita.  Noi  crediamo  che  Y  Essere  universale,  se- 
condo Leibniz,  per  la  nascita  s' individui,  parzial- 
mente, in  forza  della  monade  che  lo  riduce  a  unità; 
con  la  morte  si  risolve  il  fatto  della  specificazione 
e  l'Essere  rientra  nella  vita  universale. 

Una  simile  ascensione,  nel  senso  di  una  sempre 
più  ampia  spiritualizzazione,  necessariamente  deve 
addurre  l'attività  alla  coscienza  ed  alla  ragione. 
A  tal  punto,  la  detta  attività  diviene  vero  e  pro- 
prio spirito,  che  dal  Leibniz  è  compreso  tanto  in- 
distruttibile nella  sua  essenza,  quanto  immortale 
nella  sua  personalità  e  il  cui  destino  è  un  infinito 
passaggio  di  gioia  in  gioia  e  di  perfezione  in  per- 
fezione. 

Rispetto  alla  divinità,*  Leibniz  prova  l'esisten- 
za di  Dio  con  tre  argomenti  fondamentali  e  cioè: 
1.  Deducendolo  dalla  stessa  ragione  dell'esistenza 
degli  esseri;  2.  dalla  ragione  dell'  armonia  fra  gli 


'  Vedi  :   Leibniz,  Essais  de  ihéodicée.  Ili  edit.  Delalai  frères, 
Paris  1878. 
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esseri  ;  3.  dall'  identità  in  Dio  della  ragione  di  es- 
sere e  dell'  essere,  dell'  essenza  e  dell'  esistenza,  ve- 
nendo  così  a  ricongiungersi  a  Cartesio  ed  a  S.  An- 
selmo. Così,  pure  rispetto  agli  attributi  di  Dio, 
Leibniz  non  fa  che  innalzare  all'  infinito  gli  attri- 
buti umani  e  così  giunge  alla  somma  sapienza^ 
somma  potenza  ed  alla  somma  bontà. 

Sotto  il  punto  di  vista  etico,  il  Leibniz,  che 
già  conciliò  le  due  nozioni  di  causa  efficiente  e 
di  causa  finale,  giacché,  considerandole  inversa- 
mente, viene  a  ridurle  ad  una  serie  di  mezzi  e 
di  fini,  cercò  altresì  di  compiere  la  conciliazione 
fra  la  nozione  di  causa  finale  e  quella  di  libertà 
psicologica,  ponendo  come  condizioni  fondamentali 
di  questa  la  spontaneità  e  la  contingenza  (corpo 
e  base)  e  l' intelligenza,  che  ne  è  l' anima.  Re- 
spinge adunque  la  libertà  di  indifferenza,  perchè 
contraria  al  principio  di  ragione  sufficiente,  men- 
tre, comprendendo  la  libertà  come  la  facoltà  spon- 
tanea di  determinarsi  di  un  essere  intelligente, 
conscio  della  ragione  delle  sue  azioni,  finì  coli' iden- 
tificare libertà  e  ragione  e  col  ricondurla  perciò 
stesso  al  principio  di  virtù.  Il  male  adunque  è 
causato  dell'  ignoranza  e  si  fonda  sull'  errore. 

Infine  Leibniz,  come  già  vedemmo  rispetto^  a 
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Dio»  coA  sottomette  anche  l'umana  volontà  alla 
necessità  delle  leggi  sapreme  dell'intelligenza. 

Come  ben  si  vede,  adunque,  V  intelligenza  per 
Iieìbniz  diviene  il  principio  essenziale  e  fonda- 
mentale e  quindi  anche  la  libertà,  che  tanto  di- 
fende, è  assai  più  intellettualmente,  che  moral-* 
mente  da  lui  compresa.  Possiamo,  dunque,  condu- 
dere,  che,  mentre  la  speculazione  filosofica  di  Lei- 
bniz raggiunge  le  più  alte  vette  a  cui  abbia 
potuto  assurgere  il  pensiero  umano,  sotto  V  aspetto 
della  ragione  e  dell'attività  universale,  sotto  il 
punto  di  vista  morale,  essa  restò  allo  stato  emr 
brionale. 

Tale  filosofia,  principalmente  metafisica  e  poco 
sistematica,  fu  poi  ridotta  a  sistema  definito  ed 
organico  e  largamente  diffusa  da  Cristiano  Wolf.' 


^  Le  principali  sue  opere  sono:  Corso  di  matematiche,  Ginena 
17S2-41;*  Fitosoflaj  che  divise  in:  Fhilosophia  natiof$alÌ8j  eive  Zogica^' 
PhUeeopkia  prtma,  $iv€  Ontologia,  Oo9mol0ffia  gemeraUs,  PÉyoeiaffim 
empifiea,  Pèyeologia  nationalia;  Theologia  naturalis,  Fiaioa  sperimeth- 
taUf  Fisica  dogmatica,  Fhilosophia  practiea  universalis,  Fhilosophia 
moralis,  sise  stkiea.  Inoltre  questo  filosofo  pubblicò  anec^u:  Iwena^ 
twrae,  trattato  di  diritto  naturale  e  1'  7u9  gevtium,  cLe  poi  compendiò 
col  precedente  lavoro  nelle  Istitutùmes  juris  naturae  et  gewHum;  le 
HoroA  subeessivae  Marburgensens;  lo  Specimen  phiéicM  ad  theoìogiam 
a§pHoaiae  ed  altia  quasi  innumerevole  serie  di  scriitfti  BunoiL 
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IX.  —  La  Filosofia  Inglesk  e  Scozzese  dal  Locke 
all'  Hamilton. 


Mentre  a  tale  epoca  la  Filosofia  assurgeva,  da 
un  lato,  al  panteismo  di  Spinoza  e  dall'altro  al 
pluralismo  del  Leibniz,  nasceva  in  Inghilterra  una  * 
delle  menti  più  equilibrate  e  potenti  che  vanti  la 
storia  del  pensiero  umano:  Giovanni  Locke. ^ 

La  filosofia  di  questo  pensatore,  che  risente 
l'indirizzo  di  Bacone  e  di  Hobbes,*  non  può  adat- 
tarsi al  dogmatismo  di  Cartesio  e  dei  suoi  seguaci; 
ma,  per  la  stessa  tendenza  liberale,  che  informò 
tutta  la  vita   intellettuale  e  morale   del   Locke, 


^  Vedi  le  sue  più  importonti  opere  :  Saggio  filosofico  coneer nenie 
V  umano  intendimento  (1729);  Trattato  del  governo  civile  (1780); 
LeUem  Bulla  tolleranga^  in  materia  dì  religione  f  SertUi  snlla  mo%eim 
e  evi  eommereio  ;  Educaaione  dei  fanciulli  ;  Il  erietianesimo  ragionevole 
(1015) j  Parafrasi,  sopra  alcune  epist'Ole  di  S.  Paolo;  Opere  diverse 
(ìlWJ'y  Opere  postume.  Le  idee  del  Locke  sull'educazione,  anche  og- 
gidì non  hanno  perduto  la  loro  iniportjinza  ;  vedi  infatti  :  Locke  John, 
Quelques  pensées  sur  V  éducation.  Hachette  e  C,  Paris  1904. 

*  Parleremo  Mia  filosofia  di  Tommaso  Hobbes  nel  seguente 
capìtolo. 
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egli  si  senti  necessariamente  portato  ad  un*  opera 
principalmente  critica,  né  solo  verso  una  critica 
della  conoscenza,  ma  eziandio  del  potere  conosci- 
tivo, tanto  è  vero  che,  nel  suo  Saggio  dell*  intelletto 
umano,  egli  si  propone  la  ricerca  e  la  determina- 
zione deir  importanza,  dei  limiti  e  della  realtà  del- 
Fumana  conoscenza. 

In  primo  luogo,  adunque,  egli  cerca  di  ricono- 
scere l'origine  della  nostra  conoscenza  e  rigetta 
la  già  nota  dottrina  delle  idee  innate,  dimostrando 
che  il  nostro  pensiero  non  ha,  in  sé  stesso  e  per 
sé  stesso,  né  principi  metafisici,  né  principi  morali; 
nia  che  bensì  dalla  sua  origine  esso  é  una  vera 
e  propria  tabula  rasa.^  Da  ciò  la  conseguenza  che 
tutte  le  idee  che  abbiamo  vengano  da  noi  acqui- 
site nel  tempo;  ed  esse  derivano,  secondo  il  Locke, 
non  solo  dalla  percezione  sensibile,  ma  ancora 
dalla  sensazione;  la  prima,  per  cosi  dire,  ci  mette 
in  contatto  ed  in  comunicazione  col  mondo  este- 
riore, la  seconda  ci  rende  coscienti  di  noi  stessi. 

Queste  idee  acquisite  sono  semplici,  mentre 
quelle  che  la  nostra  mente  deduce  dalla  combina- 


'  Evidentemente  il  concetto  di  idea  innata  viene  cosi  ad  esaere 
dal  Locke  compreso  in  senao  eccessivamente  ristretto. 
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zione  di  queste  sono  composte  e,  rispetto  alle  prime, 
r  anima  umana  si  comporta  in  guisa  assolutamente 
passiva. 

Del  pari  è  cura  del  Locke  di  porre  bene  in 
chiaro  V  essenziale  principio  della  relatività  della 
conoscenza  umana,  proclamando  che  noi  non  po- 
tremo giammai  giungere  a  comprendere  le  cose 
nella  loro  intima  essenza,  ma  solo  riconoscere  i 
vari  fenomeni  e  che  quindi  T  esperienza  dà  il  li- 
mite della  nostra  conoscenza. 

Così  la  tendenza  critica  del  Locke  tanto  più 
risulta  evidente,  là  dove  egli,  sottoponendo  ad  una 
vera  analisi  psicologica  le  idee  di  spazio  e  di  tempo 
e  riconoscendo  che  la  prima  di  esse  nasce  dai 
sensi  della  vista  e  del  tatto,  mentre  la  seconda  è 
generata  dalla  riflessione,  egli,  discostandosi  dagli 
scolastici  e  dai  cartesiani  in  modo  deciso,  ne  deduce 
che  il  criterio  di  infinità,  che  pure  è  di  esse  idee 
un  portato  logico  e  necessario,  non  è,  in  ultima 
analisi,  che  un  modo  col  quale  il  nostro  intelletto 
fii  rappresenta  simili  obietti. 

Rispetto  al  gravissimo  problema  dell'  anima 
umana,  il  Locke,  più  assai  che  dal  riconoscimento 
della  sua  essenziale  spiritualità,  deriva  la  credenza 
nell'immortalità  dall'identità  sostanziale  e  perso- 
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naie  deil'  io;  in  ogni  modo,  egli  premette  che,  per 
la  relatività  della  nostra  conoscenza,  cui  sopra  al- 
ludemmo, non  potendo  la  mente  umana  acciug^rai 
alla  soluzione  dei  problemi  di  essenza,  simili  ri- 
cerche dovranno  necessariamente  riuscir  vane  ed 
oziose. 

Importante  ancora  è  la  filosofìa  del  Locke  sotto 
il  punto  di  vista  gnoseologico,  là  dove,  cioè,  egli, 
fondandosi  sul  concetto,  che  le  nostre  idee  di  per 
sé  stesse  non  possono  essere  né  vere  né  &dse,  poi- 
ché da  esse  direttamente  non  derivano  le  nostre 
cognizioni,  ma  bensì  dalla  reazione  fra  le  singole 
idee,  cioè  dal  giudizio,  viene  a  distinguere  la  no- 
stra cognizione  in  intuitiva,  dimostrativa  e  sensibile 
ed,  in  base  a  tal  distinzione,  si  accinge  alla  riso- 
luzione dei  due  problemi  fondamentali,  che  egli 
riconosce  come  capi  saldi  della  sua  teoria  della 
conoscenza.  Egli,  dunque,  rispetto  a  tali  problemi, 
che  si  riferiscono  all'  estenzione  ed  alla  realtà  d^la 
cognizione  umana,  giunge  a  riconoscere  che  le  idee, 
che  noi  possiamo  formarci  dei  vari  obietti,  sono 
sempre  più  limitate  di  questi,  come  le  nostre  co- 
gnizioni delle  nostre  idee.' 

*  Anche  rispetto  alla  idea  religiosa,  il  Locke,  sebbene  credente 
sinoero,  si  pnò  considerare  come  uno  dei  fondatori  di  quel  raciaiift- 
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Importantissima,  poi,  fu  la  dottrina  del  Locke 
e  r  influenza  da  esso  esercitata  nel  campo  civile 
e  politico;  ma  di  questo  avremo  agio  di  trattarne 
nellValtro  capitolo. 

Da  quanto  ci  fìi  dato  esporre  intorno  alla  filo- 
sofia del  Locke,  è  ben  facile  arguire  come  esso 
favorisse  insieme  un  impulso  idealistico -empirico 
e,  dall'altro  lato,  un  indirizzo  sensistico,  donde  più 
tardi  doveva  originarsi  la  tendenza  materialistica. 

Della  prima  di  tali  correnti  fu  il  più  illustre 
rappresentante  in  Inghilterra  Giorgio  Berckeley.^ 
Questi,  partendo  dall'  identico  principio  del  Locke, 
considerando  che  il  nostro  io  è  solo  in  relazione 
con  le  nostre  idee  e  che  queste  altro  non  sono 
che  rappresentazioni  ed  immagini  degli  obietti, 
di  cui  non  possono  renderci  né  V  attività,  né  l' es- 
senza, combatte  la  nozione  di  una  sostanza  mate- 
riale inerte  e  passiva,  appunto  perchè  questa  do- 
vrebbe sussistei^  indipendentemente  dal  nostro 
spirito  e  quindi  noi  non  potremmo  averne  cogni- 


lismo  religioso,  che  tanta  partii  e  tanta  JDflueDfla  dutpìegò   ala  nel 
€»nipo  speculativo,  come  in  qnMlo  civile  e  politico  del  secolo  XVIII. 
^  Vedi  le  sue  opere  principali  :  Prineipes  de  la  eonnaisàanee  hu 
fl^atiM;  Siria;  Dialogue  entre  HyloB  et  Pkilanoiis, 
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zione.  Si  comprende  come  da  tali  premesse  si  rag- 
giunga ben  facilmente  l'idealismo  più  assoluto. 

Infatti,  se  a  noi  riesce  impossibile  la  diretta 
percezione  dei  vari  obietti,  mentre  noi  non  siaqio 
in  relazione  immediata  altro  che  con  le  idee,  per* 
che  dovremo  affermare  la  reale  esistenza  di  quelli 
e  non  già  limitarci  a  queste  ultime?  Di  qui  la 
celebre  formula:  «  Esse  est  percipi  »  ;  cioè  esiste  ciò 
che  percepito  e  non  già  ciò  che  non  può  percepirsi 
e  quindi  1'  universale  realtà  si  riduce  allo  spirito 
ed  alle  idee. 

Causa  e  fonte,  poi,  di  tali  idee  è  Dio,  che  le 
infonde  negli  spiriti,  e,  poiché  tale  azione  divina 
si  opera  in  modo  costante,  l' uomo  può  su  tal  base 
giungere  alla  conoscenza  delle  leggi  naturali. 

In  conclusione,  il  Berkeley  giunge  al  più  as- 
soluto spiritualismo;  ma,  appunto  in  forza  di  tale 
idealismo  empirico,  -schiude  il  campo  allo  scetti- 
cismo. 

Intanto  dall'  empirismo  del  Locke,  pure  in  In- 
ghilterra, sorgeva  una  filosofia  sensistica  e  mato- 
rialistica,  specialmente  per  opera  di  David  Hartley 
e  di  Giuseppe  Priestley.* 

^  Questi,  che  fn  uno  dei  maggiori  ingegni  dell'  età  aaa,  più  eb« 
altro  si   rese  celcbie  pei   suoi  importantiBsinii  lavori  e  per  le   «t;i9 


X  257  )( 

n  filosofo,  che  ampiamente  sviluppò  le  dottrine 
dello  scetticismo,  fu  David  Hume,^  il  quale,  com- 
piendo in  certo  modo  l' opera  iniziata  dal  Berkeley, 
negò  la  realtà  sostanziale  dello  spirito,  come  que- 
sti l'Aveva  negata  alla  materia  e  quindi  non  am- 
mise che  il  puro  fenomeno  o  una  successione  di 
stati  di  coscienza.  Tale  successione  poi  viene  a  ri- 
connettersi in  rapporto  di  dipendenza  a  quel  feno- 
meno fondamentale  per  la  Filosofia  dell*  Hume,  cioè 
bM' associazione  delle  idee,  a  cui  il  filosofo  riporta 
tutte  quante  le  leggi  psicologiche. 


scoperte  nel  campo  della  Fi#ca  e  della  Chimica.  Restano  però  di  esBO 
alcune  opere  importanti,  anche  sotto  il  punto  di  vista  filosofico, 
quali:  Saggio  sopra  «n  eorso  d'educazione  liberale;  Saggio  sul  go- 
verno )  Tavole  biografiche;  Storia  della  eorrueioue  del  cristianesimo; 
JPrime  opinioni  riguardanti  O,  C,  che  se  gli  valsero  dalla  Francia 
e  dalla  Convenzione  Nazionale  altissimi  onori,  lo  esposero  nella  sua 
patria  alle  più  infami  vessazioni  ed  ai  più  vergognosi  oltraggi.  Re- 
sta pure  di  lui  una  Storia  ecclesiastioaf  che  pubblicò  negli  Stati 
Uniti,  allorché  dovè,  con  un  esilio  volontario,  sottrarsi  alla  bassa  per- 
fidia dei  suoi  concittadini.  Si  rese  eziandio  celebre  per  le  sue  con- 
troversie teologiche. 

'  Vedi  di  questo  illustre:  Trattato  sulV umana  natura  (1737); 
J)ei  saggi  filosofici  (Olanda  1758);  e  la  Storta  d*  Inghilterra.  Si  hanno 
ancora  alcune  opere  postume,  quali  :  Dei  dialoghi  sulla  religione  natu^ 
irale  e  la  sua  Vita,  scritto  auto-biografico,  di  cui  il  Suard  fece  una 
versione  francese  (Parigi  1777). 

lì 
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Questa  associazione  delle  idee  deriva  dalla  serie 
di  rapporti  speciali  &a  le  idee  stesse,  (]^uali  il  rap- 
porto di  somiglianza,  di  contiguità  e  di  successione 
necessaria. 

Così,  d'altra  parte,  THume  riduce  le  nozioni 
di  causa  e  di  sostanza  a  pure  entità  e  quindi,  se- 
condo esso,  il  rapporto  di  causalità  altro  non  è  che 
la  necessità  di  successione,  giacché,  egli  dice,  tanto 
all'  esterno,  quanto  all'  interno,  noi  non  riusciamo 
a  cogliere  il  vero  rapporto  causale  fra  le  diverse 
cose,  ma  bensì  solo  il  rapporto  di  successione/ 

L' Hume  così  si  dimostra  strettamente  logico, 
derivando  dall'  enipirismo  lo  scetticismo,  che  ne  è 
la  conseguenza  necessaria;  ma  non  già  in  un  senso 
materialistico;  ma  puramente  fenomenalistico.  Noi 
dunque  nulla  possiamo  affermare,  né  concludere,  né 
rispetto  air  essenza,  né  alla  sostanza,  né  allo  spirito, 
né  alla  materia  e  tanto  meno,  dunque,  potremo 
rilevare  l'interdipendenza  fra  i  fenomeni  stessi. 


*  Fa  obiettato  a  Bimile  teorìa  T  impossibilità  di  concepire  una 
vera  Scienza  della  Natura,  una  volta  disconosciato  il  nesso  causale; 
ma  noi  crediamo  che  la  possibilità  di  una  conoscenza  sistematica  ed 
obiettiva  dei  fenomeni,  fondata  appunto  su  quel  dato  rapporto  di  suc- 
cessione, che  V  Hume  riconosce,  possa  servire  come  substrato  valido 
ad  ogni  costruzioue  di  Scienza  strettamente  positiva. 
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Anche  sotto  il  punto  di  vista  gnoseologico,  lo 
scetticismo  rifugge  dal  tentativo  di  riconoscere  la 
causa  intima  e  quindi  si  limita  a  ritenere  il  tutto 
come  un'accidentalità  od  una  serie  di  queste  e 
proclama  di  non  riconoscere  e  di  non  potere  affer- 
mare nulla  all' infuori  del  puro  fatto.  Cosi  è  solo 
un'abitudine  che  produce  quello  stato  interiore 
nostro,  che  fa  sì  che  noi  riconosciamo  il  carattere 
di  necessità  in  dati  ordini  di  successione  fenome- 
nica. 

Infine  l' Hume  decompone  Y  io  in  una  pluralità 
di  fenomeni  e  combatte  tanto  la  coscienza  della 
nostra  personalità,  quanto  la  convinzione,  a  tutti 
comune,  della  permanenza  dell'io  nella  sua  identità 
sostanziale. 

Per  quanto,  a  prima  vista,  possa  sembrare  di- 
struttiva una  simUe  Filosofia,  pur  nonostante  è  da 
essa  che  prende  indirizzo  il  positivismo  inglese  del 
secolo  XVni  e  XIX. 

È  ben  ovvio  arguire  che  un  simile  indirizzo, 
così  assoluto  nel  suo  scetticismo,  doveva  ben  presto 
provocare  una  forte  ed  irresistibile  reazione,  che 
fu  appunto  operata  dalla  così  detta  Scuola  Scoz- 
zese. 


X  260  X 

Questa,  che  non  ha  un  alto  valore  storico,  ma 
che  seppe  compiere  numerosi  e  profondi  studi  nel 
campo  psicologico  e  morale,  ebbe  per  suo  fonda- 
tòre  Tommaso  Reid,*  il  quale  fu  anche  il  più  illu- 
stre dei  suoi  filosofi. 

Fondamento  di  simile  scuola  speculativa  è 
quella  che  noi  potremmo  chiamare:  dottrina  della 
percezione  immediata,  in  base  alla  quale  si  ritiene 
l'idea  non  più  un  ente,  come  per  lo  innanzi,  ma 
semplicemente  un  atto,  in  virtù  del  quale  ci  è  dato 
conoscere  i  diversi  obietti  e  la  loro  esistenza  reale. 
Altra  idea  fondamentale  è  quella  che  la  Filosofia 
deve  aver  per  base  il  senso  comune,  cioè  che  solo 
il  riconoscimento  di  certe  verità  assiomatiche  e 
supreme  possano  rendere  possibili  tanto  la  Scienza 
quanto  la  Filosofia.  E  queste  verità  non  ci  ven- 
gono già  ofierte  dall'  esperienza,  ma  ci  si  impon- 
gono per  la  loro  stessa  evidenza. 

Infine,  rispetto  al  metodo,  questi  filosofi  riven- 
dicano tanto  alla  Filosofia,  quanto  alla  Scienza,  il 
metodo  sperimentale;  ciò  che  implica  il  riconosci- 
mento della  trascendentalità  dei  problemi  di  causa 

^  Vedi  la  sua  Indagine  sul  prineipio   del  senso  comune  rispeUo 

m 

allo  spirito    umano   (Londra^  1773);  e  la   sua  opera  fondamentale: 
Saggio  sulle  forze  intellettuali  dello  spirito  umano  (Edimburgo,.  1776)« 
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e  dì  sostanza  e  quindi  la  limitazione  dell'uomo 
aUo  studio  dei  fenomeni  e  delle  leggi  che  questi 
governano. 

La  Filosofia  poi  viene  considerata  come  la 
Scienza  dei  fatti  interiori  ed  in  tal  guisa  essa  viene 
a  confondersi  con  la  Psicologia,  che  è  compresa 
come  la  storia  naturale  dell'anima,  procedente  in- 
duttivamente dallo  studio  dei  fenomeni  alle  re- 
spetti ve  leggi. 

Resta  in  tal  guisa  definitivamente  bandita  ogni 
e  qualunque  costruzione  metafisica. 

Dopo  il  Reid,  seguirono  un  simile  indirizzo  il 
Dugald  Stewart/  il  Beattie  *  e  Tommaso  Brown. 


*  Vedi  i  suoi  EUìnenti  della  Filosofia  dello  spirito  umano  (1792); 
Saggi  di  Filosofia  morale  (1793);  Vita  del  Doti.  Smith  (1793);  Vita 
di  Tommaso  Reid  (1803);  Lezioni  sulV  Economia  Politica  (1800). 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  »crÌBAe  le  sue  più  belle  opere 
che  Bono:  Elementi  della  Filosofia  dello  spirito  umano;  Saggi  filoso- 
fici; Filosofia  delle  facoltà  attive  e  morali;  Dissertazione  sai  progressi 
della  filosofia,  metafisica,  morale  e  politica. 

*  Vedi  di  questo  filosofo:  Trattato  sulla  evidenza  del  cristiane- 
simi); ed  in  modo  speciale  il  Saggio  sulla  natura  e  V  immutabilità 
della  verità,  scritto  contro  la  dottrina  delle  sensazioni  di  Locke  e 
contro  lo  scetticismo  di  Hume.  Lasciò  altre  opere  di  indole  letteraria. 
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X.  —  La  Filosofia  speculativa  e  sociale  in  Fran- 
cia ED  IN  Italia  nel  sbc.  XVIII. 


Intanto  Y  influenza  della  speculazione  del  Locke 
si  fa  altamente  sentire  nella  Filosofia  francese  del 
secolo  XVIII;  ma,  in  luogo  di  determinare  queUa 
corrente  di  empirismo  idealistico  metafisico,  o  di 
scetticismo,  come  in  Inghilterra,  essa  viene  in  Fran- 
cia ad  informare  o  il  puro  sensismo  di  Condillac  * 
o  il  materialismo  di  Lamettrie  *  e  del  D' Holbach.^ 


^  Vedi  le  sue  opere  principali:  Trattato  dei  sistemi  (1749);  Ri- 
eerehe  sulV  origine  delle  idee  che  abbiamo  della  bellezza  (1749)  ;  Trattato 
degli  animali  (1755);  Logica;  Il  commercio  ed  il  governo  considerati 
relativamente  Vuno  alV  altro  (1776);  Saggio  sopra  V  origine  delle  eo- 
gnisfioni  umane  (1746)  ;  Trattato  delle  sensazioni  (1754)  ;  vedi  poi  in 
modo  speciale  le  edizioni  più  recenti  quali  ad  es.  :  Condillac,  Xa 
langue  des  ealculs,  Paris  1877.  —  Traiti  des  sensations,  Paris  1885. 

*  Vedi  le  sue  opere,  assai  poco  raccomandabili,  tanto  sotto  il 
punto  di  vista  scientifico,  quanto  sotto  il  punto  di  vista  morale. 

Nel  1751  fu  a  Berlino  fattii  un'edizione  delle  sue  Opere  filosa- 
fiche,  le  quali  racchiudono:  V  Uomo  macchinale;  VUomo  pianta;  la 
Storia  deW  anima;  VArte  di  godere;  il  Discorso  sulla  felicità.  Inoltre 
egli  scrisse  le  Riflessioni  filosnflrche  sulV  origine  degli  animali  (1750) 
e  fece  in  10  volumi  la  traduzione  degli  Aforismi  del  suo  maestro 
Boerhaave. 

'  Numerosissime  sono  le  opei^  lasciate  da  questo  scrittore.  Le 
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Già  però  il  pensiero  umano  ha  compiuto  un 

altissimo  progresso,  in  virtù  delle  controversie  fra 

« 

i  filosofi  precedenti,  e  già  quindi  si  può  notare  age- 
volmente tale  altissimo  incremento,  tanto  sotto  il 
punto  di  vista  integrale,  come  sotto  quello  diffe- 
renziale. In  virtù  del  primo  di  questi,  ornai  1'  ele- 
mento ideale,  sempre  più  liberandosi  dalle  pastoie 


principali  di  esse  Bono:  L^ antiehità  svelata  (1766);  Il  eristianesimo 
$veìatOf  0  esame  dei  prineipii  ed  effetti  della  religione  cristiana  (Lon- 
dra 1767)  ;  titulusse  dalP  inglese  V  opera  di  Giovanni  Tranchord  e  di 
Tomnìaso  Grordon^  intitolata  II  contagio  sacro  o  storia  naturale  della 
9uperstiaione  (Londra  1767),  lavoro  che  fu  condannato  per  decreto 
del  Parlamento  1'  8  agonto  1760.  Un'  altra  opera  ancoro  degli  «tessi 
autori,  il  D' Holbach  tradusse  ed  in  gran  parte  rifece:  Spirito  del 
clero  o  il  cristianesimo  primitivo  vendicato  dalle  imprese  e  dagli  ec- 
cessi dei  nostri  preti  del  giorno  (Londra  1767)  ;  DelV  impostura  sacer- 
dotale  o  Enecolta  di  squarci  sul  clero  (Londro  1767)  tradotta  dal- 
l' inglese  ed  accresciuta  ;  Davidde  o  la  storia  dell*  uomo  secondo  il 
cuor  di  Dio,  tradotta  dall'inglese  1768;  Ultimo  capitolo  del  militare 
filosofo  o  Difficoltà  della  religione  proposta  al  padre  Malebranche 
(1768);  Esame  critico  delle  profezie  che  servono  di  fondamento  alla 
religione  cristiana  j  traduzione  dell'opera  dell'inglese  Coli  in  (1768); 
Lettere  ad  Eugenio  o  Pressrvativi  contro  il  pregiudizio  (1768)  ;  Let- 
tere filosofiche  sullfi  origine  dei  pregiudizi  del  dogma  dell*  immortalità 
deW aninuif  delV idolatria ,  tradotte  dall'inglese  di  Toland,  Amster- 
dam e  Parigi  1769;  I  sacerdoti  smascJierati  o  gli  intrighi  del  clero 
cristiano f  opera  tradotta  dall'inglese  ed  in  gran  parte  rifatta  (1768); 
Teologia  portatile  o  Diziofhario  compendiato  della  religione  cristiana, 
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metafìsiche,  tende  a  desumere  direttamente  dal 
reale  gli  elementi  positivi,  su  cui  fondare  la  sua 
altissima  e  spirituale  costruzione;  già  si  può  dire 
che  s'intravede  quel  movimento,  che,  nel  secolo 
successivo,  dovrà  metter  capo  alla  colossale  conce- 
zione positivistica  di  Augusto  Comte. 

D'altra  parte,  come  dalla  realtà  obiettiva  si 
cerca  di  desumere  gli  elementi  per  tale  ardita 
costruzione  idealistica,  si  tenta  altresì,  fra  le  leggi 
supreme  regolanti  l'avvicendarsi  fenomenico  uni- 


(1768);  Della  crudelUì  relkfioaa,  dair  inglese,  (Londra  1769);  V  In- 
ferno distrutto,  o  Esame  ragionato  del  dogma  delV  eternità  delle  pene^ 
(Londra  1769)  ;  X'  intolleransa  convinta  di  dslitto  e  di  follia,  dair  in- 
glese, (Londra  1769);  Lo  spirito  del  giudaismo  o  Esame  ragionato 
della  legge  di  Mosè  e  4^lla  sua  influenza  sulla  religione  cristiana,  dal* 
l'inglese,  di  CoUin  1770;  Saggio  sui  pregiudizi  o  DelV influtnga  delle 
opinioni  sui  costumi  e  la  felicità  degli  uomini,  di  M  .  •  .  .  (Londni 
1770);  Esame  critico  ilella  vita  e  delle  opere  di  8.  Paolo,  (Londra 
1770);  Storia  critica  di  Gesù  Cristo  o  Analisi  ragionata  degli  evau' 
gela,  (Londra  1770)  ;  Il  buon  senso  o  Idee  naturali  opposte  aUe  idee 
soprannaturali,  (Londra  1772)  ;  Sistema  sociale,  (Londra  1773)  ;  Morale 
universale  o  I  doveri  delV  uomo  fondati  sulla  natura,  (Amsterdam 
1776);  Elementi  della  morale  universale  o  Catechismo  della  Xatura, 
opera  postuma,  (Parìgi  1710). 

Inoltre  moltissime  altre  opere  di  Art«,  di  Metallurgia  e  varie 
altre  traduzioni. 
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versale,  di  rintracciare  quella  legge  unica,  sovrana, 
dominante  la  realtà  intera  e  già  Diderot  intuisce 
quella  legge  di  continua  trasformazione,  che  nel 
secolo  venturo,  convalidata»  dall'  opera  scientifica 
di  Lamarck,  di  Erasmo  e  Carlo  Roberto  Darwin 
e  di  A.  R.  Wallace,  diverrà  la  legge  altissima  e 
feconda  dell'  evoluzione  e  verrà  ridotta  a  sistema 
filosofico  dal  genio  di  Herbert  Spencer. 

Infine,  incalza  e  sempre  più  si  avvalora,  fra 
tanto  cozzare  di  opinioni  diverse,  l' impulso  critico, 
che  raggiungerà  ben  presto  il  suo  più  alto  splen- 
dore, per  l'opera  dell'immortale  Kant. 

Intanto,  sotto  il  secondo  aspetto,  e  come  su- 
bendo necessariamente  l' imprescindibile  influenza 
della  legge  della  divisione  del  lavoro,  anche  nel 
campo  del  pensiero  umano,  a  tal  punto  della  storia 
della  sua  evoluzione,  si  inizia  come  un  processo 
di  specificazione  fra  i  vari  pensatori.  Cosi  gli  uni 
si  mantengono  nell'  altissimo  campo  della  specula- 
zione pura,  come  ad  esempio  il  Condillac;  ed  altri, 
sebbene  in  base  a  principii  diversi,  quali  il  Diderot, 
ìì  D'Holbach  ed  il  Lamettrie,  tentano  una  sem- 
pre più  intima  fusione  fra  la  speculazione  astrat- 
ta ed   i   postulati    concreti   scientifici  ;    altri    an- 
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Cora  quali  Helvetius,*  Montesquieu,*  Turgot,'  Vol- 
taire, Rousseau^  e  Condorcet,*  inaugurano  e  danno 


*  Vedi,  fra  le  principali  opere  di  questo ,  il  trattato  Dello  ^iriio 
(1768)  anche  recentemente  edito  di  nuovo  dal  Pflùger  a  Parigi  nel 
1901.  Vedi  ancora  P  altro  suo  lavoro  DéWwymOj  come  altri  scritti  di 
lettei'atura  e  fi*ammeuti  e  lettere. 

*  Malgrado  i  severi  giudizi  di  Voltaire  e  di  Lingnet,  le  opere 
del  Montesquieu  restano  c«me  un  importantissimo  tentativo  iniziale 
per  i  cultori  delle  Scienze  Sociali.  Vedi  speeialment'e  le  seguenti 
opere:  Lettere  persiane;  Lo  spirito  delle  leggi  sulla  eausa  della  gran- 
degza  e  della  decadenza  dm  Bomani  (1734)  ed  altre  sue  operette  mi- 
nori quali  II  tempio  di  Guido;  Arsace  ed  Ismenia,  storia  orientale; 
le  Lettere  ecc. 

•  Vedi  le  Opere  complete,  edito  a  Parigi  nel  1808.  Fra  queste 
le  più  importanti  sono,  oltre  a  molti  Articoli  per  V  Bncielopedia:  Di' 
scorso  sulla  8toria  Universale;  Lettere  sulla  tolleranza  (1758)  ;  Biflet- 
sioni  sulla  formazione  e  distrihusione  delU  riochezze  (1706);  Il  Con- 
eUiatore  o  Lettere  a  un  Magistrato  (1754)  ;  un  principio  di  Storia  del 
Oianseniemo  e  del  Molinismo;  Le  XXXVII  verità  opposte  alle  XXXVII 
empietiì  di  Belisario  d' un  haecelliere  ubicista;  Lettere;  Memorie;  2Va- 
duzioni  ed  altre  opere  minori. 

^  Vedi  il  suo  Discorso  sulU  eause  c2'  inesuguaglianza  fra  gli  uo- 
mini e  sulV  origine  delle  società  (1750);  la  Lettera  a  D^  Alembert;  il 
Contratto  Sociale,  che  p(K*o  benevolmente  Voltaire  chiamò  «  Contratto 
imoeiak  delV  insociabile  O,  G.  Boussean  »  ;  V  Emilia  (1762)  ;  hi  Kuara 
Eloisa;  le  Lettere  della  Montagna;  le  Confessioni  e«c. 

•  Le  opere  di  questo  illustre  ed  operoso  pensatore  e  scienziato 
pubblicate  in  12  volumi  nel  1847-49  raccolgono  numerosi  e  svaria- 
tissimi  lavori  che  possono  esder  divisi  in  scientifici  e  filosofici.  Fra 
i  primi,  nomineremo  il  Saggio  sul  calcolo  integrale  (1765)  ;  il  Problema 
dei  tre  corpi  (1767);  e  le  Memorie  sul  calcolo  analitico.  Le  più  im- 
portanti delle  altre  di  Filosofia  politico-socLile  sono  :  Elogio  e  ^en- 
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ampio  sviluppo  ad  una  Filosofia  essenzialmente 
sociale. 


Stefano  Bonnot  di  Condillac  *  fu  un  fervente  e 
geniale  ammiratore  della  Filosofia  del  Locke,  seb- 


sieri  di  Poècal  (Londra  1776),  rìpubblicati  poi  nel  1788  con  anno- 
tazioni di  Voltaire  ;  BiflesHoni  di  un  cittadino  eattolico  sopra  alle  leggi 
di  Francia  relative  ai  j^otestanii  (1119)  \  Saggio  sopra  alV  applicazione 
delV  aniUisi  alla  probabilità  delle  decimoni  fatte  a  pluralità  di  voti 
(Parigi  1758)  j  Vita  di  Turgot  (Londra  1786);  Vita  di  Voltaire  (Gine- 
vra 1787);  Biblioteca  delV  uomo  pubblico  (1790-1792),  ed  in  questa 
analisi  ragionata  delle  principali  opere  fmncesi  e  straniere  sulla  po- 
lìtica ìtL  generale,  sulla  legislazione,  sulle  finanze  e  fu  aiutato  da 
Cbapelier  Peyssonnel.  L^  opera  sua  forse  più  importante  è  lo  Schisso 
d^un  quadro  storico  dei  progressi  dello  spirito  umaiw,  (1795  opera  po- 
stuma) nella  quale  difende  ed  illustni  il  principio  della  indefinita 
perfettibilità  umana.  Lasciò  inoltre  numerosi  scritti  minori  fra  i 
quali  quelli  dovuti  alla  sua  collaborazione  in  diversi  giornali  quali  : 
il  Giornale  Bneielopedieo ;  la  Cronaca  dei  mesi;  il  Bepìtbblicano ;  il 
Giornale  (P  istruzione  pubblica  ecc. 

*  Anche  recentemente  di  questo  illustre  filosofo  furono  edite 
alcune  delle  opere  più  importanti  ad  esempio  :  La  langne  des  calculs 
(Paris  1877);  ed  il  Traiti  des  sensations  (Paris  1885).  Le  sue  opere 
complete,  ristampate  a  Parigi  nel  1803,  inoltre  racchiudono:  il  Trat- 
tato dei  sistemi  (1749);  Ricerche  sul V  origine  delle  idee  che  abbiamo 
della  bellezza  (1759);  Trattato  degli  animali  (1755);  la  Jjogica;  il  Com- 
miereio  ed  il  Governo  considerati  relatiramente  Tumo  aW altro  (1776); 
Saggio  sopra  alV  origine  delle  cognizioni  wnaite  (1746);  ed  inoltre  altri 
lavori  di  minore  importanza  di  Storia  e  di  Letteratura. 
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bene,  partendo  da  questa,  egli  sia  giunto  a  fondare 
una  vera  costruzione  sensistica  col  suo  Traile  des 
sensationsj  comparso  nel  1754.  Egli  pure,  nella  ri- 
cerca del  principio  generatore  dei  fenomeni  inte- 
riori, parte  dal  concetto  che  in  origine  il  nostro 
spirito  sia  una  tabula  rasa;  ma,  mentre  il  Locke 
deriva  le  idee  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione, 
Condillac,  invece,  le  fa  derivare  unicamente  dalla 
sensazione;  donde  il  nome  di  sensismo^  qualificante 
tal  nuova  Filosofia.  La  riflessione,  adunque,  secondo 
tal  filosofo,  altro  non  sarebbe  che  una  sensazione 
che  sente  sé  stessa;  come  Y  attenzione  non  è  che 
il  predominio  di  una  data  sensazione. 

Naturalmente  noi  qui  non  possiamo  dilimgarci 
di  troppo  e  quindi  troveremmo  inutile  rievocare 
il  celebre  paragone  della  statua  umana,  di  cui  il 
filosofo  si  servì  per  dimostrare  come  vengano  suc- 
cessivamente a  generarsi  ed  a  svilupparsi  le  idee  e 
le  facoltà  umane,  tanto  intellettive  quanto  affettive. 
Per  il  nostro  rapido  studio,  ci  basta  di  poter  rico- 
noscere come,  secondo  Condillac,  tutto  può  ridursi 
a  sensazione. 

Cosi  il  giudizio  ed  il  raziocinio,  come  il  ragio- 
namento, non  sono  che  la  resultante  di  combina- 
zioni fra  sensazioni  diverse,  come  V  io  altro  non  è 
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che  la  collezione  delle  sensazioni  stesse.  La  Scienza, 
adunque,  non  avrà  altro  obietto  che  Y  analisi  delle 
sensazioni,  le  quali  corrispondono  alle  cose  stesse, 
in  quanto  rappresentano  tutto  ciò  che  ci  è  dato 
conoscere  della  realtà  obiettiva. 

Condillac,  però,  malgrado  simile  dottrina,  è  ben 
lungi  dal  materialismo,  del  quale  si  professa  incon- 
ciliabile avversario,  e  cerca  di  accordare  la  sua 
speculazione  filosofica  con  la  credenza  in  Dio  e  col 
principio  dell'immortalità  dell'anima  umana. 


Come  già  dicemmo,  il  Lamettrie'  invece  sostiene 
una  filosofia  addirittura  materialistica  ed  è  fra  i 
primi  a  tentare  di  ricondurre  la  Psicologia  sotto 
il  dominio  della  Fisiologia  ed  a  simile  indirizzo 
vengono  a  ricongiungersi  il  D'Holbach*  ed  il  Voi- 
taire,'  di  cui  parleremo  più  a  lungo,  allorché  trat- 
teremo della  Filosofia  Sociale. 


^  Vedi  le  sue  opere  a  pag.  262  nota. 

*  Vedi  le  sne  opere  a  pag.  262-263  nota. 

'  Vedi  in  modo  speciale  le  sue  Lettere  filosofiche  (1735)  ;  Ele- 
menti della  filosofia  di  Newton;  il  Secolo  di  Luigi  XIV  (1750)  ;  Saggi 
$ui  eoBtumi  e  lo  spirito  delle  Nazioni  (1750). 
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Del  resto,  a  tale  epoca,  il  materialismo  dilaga. 
Segue  tale  indirizzo  il  Diderot,*  uno  dei  fondatori 
dell'  Enciclopedia,  che  proclama  il  sensismo  di  tutta 
la  materia  e  che,  come  già  dicemmo,  precorre  T  o- 
dierna  dottrina  dell'evoluzione  nella  concezione 
dell'  Universo  come  un  tutto  inscindibile,  del  quale 
gli  esseri  diversi  non  sono  che  parti,  retto  da  una 
legge  di  incessante  trasformazione. 

A  tal  punto  dobbiamo  ricordare  anche  Carlo 
Bonnet,*  che  volle  fondare  sul  sistema  nervoso  tutta 
la  vita  psichica  umana. 


^  Oltre  al  iiotigsimo  Prospetto  delV  Enciclopedia,  altre  e  diverse 
opere  furono  date  alla  luce  da  questo  scrittore,  fra  le  quali  meritano 
particolar  menzione  :  la  Storia  della  Grecia  tradotta  dalV  originale  di 
Stanyan  (1743)  ',  la  Opere  teatrali  con  un  Discorso  sulla  poesia  dram- 
matica (1771)  ;  Memorie  sopra  differenti  argomenti  di  matematiche 
(1748);  Lettere  sui  sordo  muti  (1751);  Il  sesto  senso  (1751);  Pensieri 
filosofici  (1746),  ristampati  poi  sotto  il  titolo  di  Strenne  agli  spiriti 
forti  (1757).  È  nota  come  a  quest'ultima  opem  Boudier  di  Villemer 
opponesse  come  confutazione  un'  opera  in  4  volumi  pubblicata  a  Liegi 
nel  1789  sotto  l'identico  titolo.  Il  Diderot  lasciò  inoltre  nomeroai 
manoscritti  ed  opuscoli. 

'  Questo  insigne  scienziato,  che  più  che  altro  fu  un  distintissimo 
naturalista,  al  punto  di  meritare  i  più  alti  elogi  e  tutto  l' interes- 
samento del  celebre  Réamur,  oltre  a  varie  opere  di  Storia  e  di  Filo- 
sofia Naturale y  tanto  relative  alla  Zoologia  che  alla  Botanica,  laiiciò 
importanti  opere  anche  di  indole  strettamente  filosofica,  fra  le  qtudi  : 
Saggio  di  psicologia,  ossia  Consideragioni  sulle  operainoni  deff  ofnimtk 
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Già  a  tale  epoca  però  in  Italia  era  sorto  uno 
dei  più  chiari  ingegni  che  onorino  l' intera  uma- 
nità; vogliamo  dire  G.  B.  Vico.  * 

È  noto  che  in  Italia,  dove  l'influenza  della  Chiesa 


e  9uW  edmeasùme  alle  qimli  sono  uniti  alcuni  Principi  finei  sulla 
eausa  prima  e  sul  suo  effetto  (Londra  1754);  Baggio  analitico  sulle 
facoltà  delV  anima  (1760);  Considerazioni  sui  corpi  organiesatlj  in  cui 
trattasi  dcUa  loro  origine,  del  loro  sviluppamentOj  della  loro  rtprodii- 
zione  eie,  e  in  cui  si  ò  raccolto  tutto  ciò  che  la  Storia  Naturale  pre- 
senta di  piii  eerto  e  di  pia  interessante  su  tale  soggetto  (Amsterdam 
1772)  ;  Palingenesia  filosofica,  o  Idee  sullo  stato  passato  e  futuro  degli 
esseri  viventi,  opera  destinata  a  servire  di  supplemento  agli  ultimi  seritU 
delV  autore  e  che  contiene  principalmente  il  ristretto  delle  sue  rieerehe 
sul  cristianesimo  (Ginevra  1769)  ;  Rieerehe  filosofiche  sulle  pruove  del 
erÌ9iittnesimo  (Ginevra  1770);  Memorie. 

'  Vedi  di  questo  illustre:  Saggio  d^ un  sistema  di  giurisprudensa, 
nel  quale  U  diritto  civile  dei  Bomani,  sarebbe  spiegato  daUe  rivoluzioni 
del  loro  governo;  Unità  di  principio  del  diritto  universale;  Armonia 
della  scienza  del  giureconsulto;  opuscoli  questi  che  non  formavano  un 
corpo  organico  dottrinale  e  che  egli  poi  fuse  nella  sua  grande  opera 
principale  :  Principii  di  una  scienza  nuova,  relativa  alla  natura  comune 
delle  Nazioni,  col  mezzo  dei  quali  si  scoprono  nuovi  principii  del  diritto 
naturale  delle  genti  (1725)  ;  Ricorderemo  ancora  :  De  antiquissima  Ita- 
ìorum  sapientia  ex  originibus  linguae  UUinae  emenda  (S&poìì  1710); 
2>e  nostri  temporis  studiorum  ratione;  De  mente  heroica;  Vici  Vindi- 
Hae^  sive  notae  in  Ada  eruditorum  Lipsiensia.  Vedi  inoltre  la  rac- 
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era  massima,  e  dove  imperversavano  governi  che 
eran  la  negazione  di  quanto  vi  ha  di  più  nobile 
e  di  più  eccelso  nella  vita  dei  popoli,  cioè  di  ogni 
manifestazione  del  pensiero,  imperava  tuttora  la 
dottrina  scolastica,  onde,  dopo  gli  splendidissimi, 
ma  troppo  fugaci,  bagliori  del  Rinascimento,  il 
pensiero  italiano  sempre  più  decadde.  Sebbene 
alcuni  studiosi,  ma  ben  rari  ed  in  ogni  modo  com- 
pressi, tentassero  di  risollevare  il  "nome  italiano  e 
di  spargere  anche  nel  nostro  paese,  pome  ad  esem- 
pio Michelangelo  Fardella,'  le  dottrine  filosofiche 
che  tanto  rumore  di  sé  levavano  nelle  nazioni 
meno  infelici,  pure  ben  si  può  dire,  che  solo  in 
virtù  di  G.  B.  Vico,  il  pensiero  italiano  potè,  in 
questo  periodo  nefasto,  lasciare  traccia  di  sé  nella 
storia  dell'  evoluzione  del  pensiero  umano.  Ma  for- 
tunatamente, se  in  tali  tempi  forse  è  solo  il  nome 
del  Vico,  che  meriti  di  essere  gloriosamente  tra- 
mandato ai  posteri,  fra  i  cultori  della  Filosofia, 
esso  però  è  talmente  grande,  da  compensare  ad 
usura  il  vuoto  triste  ed  immenso  che  lo  circonda. 


colta  (li  tutti  gli  opuBcoli  del  Vico  fatta  dal  Marchese  di  ViUarosa 
in  4  volumi  (Napoli  1818)  ;  e  così  pure  le  Opera  eompUte,  pubblicate 
a  Milano  nel  1836-37.  È  degno  altresì  di  speciale  menzione  l'ottimo 
libro  del  Ferrari  intitolato  Vico  e  V  Italia  (Parigi  1850). 
^  mustre  fisico  astronomo. 
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Dobbiamo    premettere,  che    eflfettivamente    il 
Vico,  nella  sua  qualità   di   fondatore   e   creatore 
della  Filosofia  della  Storia,  fu  ben  più  grande  in 
questa,  nella  quale  talvolta  sembra  che   precorra 
con  spirito  presago  l'opera  dell' odierna  Sociolo- 
gia, che  nel    campo   più  astratto  della   Filosofia 
speculativa.  La  Filosofia  della  Storia  del  Vico  si 
svolge  in  due  periodi  ben  diversi   fra  loro;   nel 
primo,  il  Vico  tende  ad  investigare  ed  a  stabilire 
secondo  quali^  leggi  si  sia  svolta  la  storia  dell'  u- 
manità,  riconoscendo  che  non  è  possibile  fondare 
una  Filosofia  simile  su  basi  aprioristiche  e  quindi 
cercando  di  desumere  direttamente  dagli  avveni- 
menti quelle  leggi  fondamentali.  Nel  secondo  pe- 
riodo, però,  invertendo   assolutamente    il  metodo 
fino  ad  allora  seguito,  viene,  con   le  leggi  ricono- 
sciute, a  costruire  un  vero  e  proprio  edificio  me- 
tafisico, cioè  uno  schema  risultante  da  tante  leggi, 
che  egli  crede  e  sostiene  doversi  ritenere  identico 
ed  immutabile  nello  spazio  e  nel  tempo.  Di,  tale 
inversione,  che  noi  riteniamo  determinata  da  un 
eccesso  di  generalizzazione,  parleremo  nel  venturo 
capitolo;  per  ora  ci  basti  il  notare  come;  nel  campo 
della  Filosofia  speculativa,  il  Vico  principalmente 
abbia    compiuto    un'  opera    crìtica    in    confronto 

li 
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alla  filosofia  di  Cartesio,  sia  rispetto  al  principio 
fondamentale  della  sua  Filosofia,  come  in  rapporto 
al  metodo. 

Sebbene,  però,  il  Vico  riesca  a  definire  in  modo 
superlativo  la  natura  delle  Scienze  più  positive, 
quali  r  Aritmetica  e  la  Geometria,  pur  nonostante 
egli  ha  ancora  un  processo  principalmente  dogma- 
tico, tanto  è  vero  che,  oltre  alle  Matematiche  ed 
alla  Filosofia  della  Storia,  egli  riconosce  come  una 
delle  Scienze  fondamentali,  e  della  più  alta  im- 
portanza, la  Metafisica. 

Noi,  sotto  tale  aspetto,  più  a  lungo  non  par- 
liamo della  speculazione  filosofica  di  G.  B.  Vico; 
sia,  come  già  dicemmo,  perchè  ben  più  a  lungo 
liovremo  occuparcene  nel  seguente  capitolo,  sia 
perchè  la  sua  Metafisica  non  esercitò  grande  in- 
fluenza, perchè  le  menti  dei  pensatori  italiani  già 
si  volgevano,  insoflferenti  del  giogo  della  Scola- 
ptica,  verso  le  dottrine  del  Locke  e  verso  le  opere 
del  sensismo  francese. 

Fra  gli  italiani  illustri  di  tale  epoca,  dobbiamo 
ricordare  Antonio   Genovesi,'  che  principalmente 

^  Vedi  le  sue  opere  principali  quali  :  JElefMnii  metafiaiisi  (Napoli 
Ì744)  ;  Elementor^im  ariÌ8  loffico^riticae  libri  quinque  (Napoli  1746)  ; 
elementi  di  teologia  (Napoli  1751);  Lezioni  di  commercio  e  di  eeonomm 
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segui  r  empirismo  del  Locke,  proclamando  nel 
senso  e  nella  coscienza  i  Fattori  delle  nostre  idee 
e  riconoscendo  apertamente  la  relatività  di  ogni 
nostra  cognizione. 

Melchiorre  Gioia,^  invece,  segue  di  preferenza 
il  sensismo  di  Condillac,  sebbene  nelle  sue  opere 
tenda  non  tanto  al  campo  speculativo,  quanto,  al- 
l' azione  pratica  del  sensismo,  ai  fatti  umano-sociali* 

Invece  di  gran  lunga  si  eleva  al  di  sopra  del 
sensismo  di  Condillac,  Gian  Domenico  Romagnosi,* 
giacché,  riconoscendo  Y  impotenza  dell'  unica  sen- 
sazione a  fornirci  la  conoscenza,  assai  più  del  Locke 


civile  (Napoli  1757)  ;  Meditazioni  filosofiche  sulla  religione  e  la  morale 
(1758);  Logica  pei  giovani  (1766);  Lettere  accademiche  sulle  utUità 
delle  arti  e  delle  scienze,  libro  ftcritto  contro  G.  6.  Rousseau;  La 
scienza  dei  Diritti  e  dei  doveri  delVuomo  (1767),  opera  rimasta  incom- 
pleta per  la  morte  dell'  autore. 

^  Vedi  di  questo  illustre  :  oltre  al  Nuovo  Galateo  ed  alla  Teoria 
dei  divorzio,  il  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche  (1815-1819)  ; 
J)el  merito  e  delle  ricompense  (1818-19)  ;  Elementi  di  Filosofia  (1818)  ; 
Ideologia  (1822);  DelV  Ingiuria  e  dei  Danni  (1821);  ed  infine  nel 
1826  pose  degno  suggello  alla  sim  scientifica  misliione  colla  Filosofia 
della  Statistica, 

*  Vedi  :  Genesi  del  diritto  penale  (1789)  ;  Introduzione  allo  studio 
dei  diritto  pubblico  universale  (1802);  Introduzione  del  Diritto  am- 
mmistraUvo  (1809)  ;  Assunto  primo  del  Diritto  Naturale  (1822)  ;  Det- 
V  indole  e  dei  fattori  deW  incivilimento.  Ed  inoltre  altre  opere  di  Ma* 
tematioa  e  gli  articoli  per  il  Giornale  di  Giurisprudenza. 
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stesso  egli  considera  lo  spirito  umano  come  forza 
libera  ed  attiva,  che  agli  chiama  senso  logico  o  ra- 
zionale, che  integra  differenzialmente  le  sensazioni. 


*  XI.  —  La  Filosofia  in  Germania  nel  sec.  XVIII. 


Nella  Germania  la  Filosofia,  come  vedemmo, 
già  aveva  raggiunto  col  Leibniz  una  considere- 
vole altezza  e,  sappiamo  ancora,  come,  dopo  que- 
sto, il  Wolf  si  facesse  di  tale  dottrina  coordinatore, 
interprete  ed  apostolo.  Ma,  a  poco  a  poco,  egli 
venne  discostandosi  dalla  teoria  del  maestro  e  a 
dare  alla  sua  speculazione  un  indirizzo  principal- 
mente razionalistico. 

Né  tale  impulso  fu  sterile  ed  isolato,  giacché 
in  breve  anche  Samuele  Reimarus*  si  uniformò  ad 
esso  ed  anzi  spinse  al  più  alto  vertice  tale  razio- 
nalismo religioso. 

La  più  alt$i  figura  dell'  illuminismo  germanico 


^  Vedi  la  stia  Eaeeolta  di  opuscoli  filosofici^  pubblicata  a  Wei- 
mar. Si  occupò  molto  anche  di  opere  di  Filologia  insieme  al  suocero, 
il  famoso  Fabricio,  e,  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  consacrò 
con  molto  successo  i  suoi  ozii  allo  studio  della  Storia  Naturale. 
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e  colui  il  quale,  quasi  diremmo,  che  immediata- 
mente si  riconnette  al  Leibniz,  mentre  poi  da  im 
altro  lato  si  innalza  a  ben  più  alto  grado  di  spe: 
culazione,  fu  G.  E.  Lessing.* 

Questi  alle  doti  intellettuali  del  Leibniz  uni^ 
sce  un  vivo  senso  storico,  onde,  da  un  lato,  non 
può  accordarsi  col  sensismo  francese,  né,  dall'  altro, 
può  accettare  i  tentativi  di  conciliazione  del  Rei- 
ìnarus  fra  la  teologia  cristiana  e  il  razionalismo 
filosofico. 

Importantissimo  sopra  tutto  in  tale  Filosofia  è 
il  concetto   che   il  Lessing   si  fa  della  religione 


'  Da  prima  il  LeBaing  principalmente  si  occupò  di  letteratura 
e  le  Bue  o])ere  diedero  un  nuovo  lustro  al  suo  paese,  nel  qiuile  do{>o 
Opitz,  Logau  ed  altri  autori  era  stato  ^-eso  celebre  dai  lavori  di  Haller 
che  pubblicò  Ije  Alpi,  di  Klopstok,  che  scrisse  la  Messiade  e  di  Rleist 
autore  della  Primavera,  Anche  lo  Schlegel  non  era  ancora  salito  in 
rinomanza  quando  il  Lessing  dette  alla  luce  la  sua  prima  protluzione 
intitolata  11  Principe  addottrinato ,  che  ottenne  prodigioso  successo. 
Sollevò  altissimo  rumore,  specialmente  nel  campo  teologico,  P  altra 
sua  opera  Frammenti  di  uno  seonoeciuto,  contro  i  quali  vivamente 
Bcrissero  il  Semler,  il  Doederlein,  il  Goeze  ed  altri.  Oltre  a  varie 
opere  sulla  Storia,  sulla  Letteratura,  buìV  Arte,  sul  Teatro,  lasciò 
molti  altri  importanti  lavori  fra  i  quali  delle  Ima^gini  della  morte 
j^res90  gli  antichi  (1763);  Pope  metafisico;  Sistema  di  Filosofica  morale, 
eommentando  T  opera  dellMnglese  Hutcheson  e  vari  altri  scritti  e 
lettere. 
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cristiana,  a  cui  nega  la  possibilità  di  essere  per- 
fetta e  ciò  anche  ove  potesse  dimostrarsene  Y  ori- 
gine sovrannaturale.  E  facile,  infatti,  comprendere 
come,  anche  se  perfetta,  una  data  legge  non  può 
adattarsi  ad  ogni  luogo  ad  ogni  tempo;  di  qui 
r  impossibilità  che  Dio  abbia  voluto  dare  una  legge 
immutabile  e  fissa  nella  sua  perfezione.  Se  ne  do- 
vrà dunque  dedurre  che  la  legge  data  è  compa- 
tibile col  grado  raggiunto  dall'evoluzione  umana 
sulla  via  deir  incivilimento  ;  quindi  la  sua  perfe- 
zione non  è  che  relativa.  Adunque  tutte  le  reli- 
gioni sono  vere  e  sono  false  e,  compatibilmente 
col  mezzo  sociale  nel  quale  operano  e  che  su  loro 
a  sua  volta  reagisce,  esse  tendono  a  condurre  l'u- 
manità verso  uno  stato  sempre  più  alto  di  perfe- 
zione, che  consisterà  nel  renderci  sempre  più  atti 
ad  operare  il  bene  per  impulso  intrinseco  dell'anima 
nostra  e  non  già  per  il  terrore  di  una  sanzione 
ultra  mondana. 

Noi  dicemmo  che  importantissimo  era  tal  con- 
cetto del  Lessing,  inquantochè,  secondo  tale  teoria, 
questa  tendenza  dell'ascensione  umano-sociale  verso 
uno  sviluppo  sempre  maggiore  del  principio  al- 
truistico, prelude  al  concetto  della  morale  disin- 
teressata, che  raggiungerà  la  sua  più  alta  espres- 
sione nell'opera  di  Emanuele  Kant. 
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L'opera  filosofica  dì  Emanuele  Kant*  è  cosi 
ampia  e  poderosa,  che,  onde  convenientemente  e- 
sporla,  anche  solo  per  sommi  capi,  noi  dovremmo 
di  troppo  trascendere  i  limiti  che  V  indole  del  pre- 
sente lavoro  ci  prescrive.  Ci  limiteremo  dunque 
a  rintracciare,  nel  modo  più  conciso  che  ci  sarà  pos- 
sibile, i  cardini  fondamentali  di  tale  gigantesca 
costruzione  critica,  curando  in  modo  speciale  ciò 
che  più  strettamente  si  riconnette  con  V  indole 
del  presente  lavoro. 

La   mente   sovrana  di  Emanuele   Kant   cercò 


*  Questi,  che  è  certamente  uno  dei  più  grandi  pensatori  che 
Tanti  hi  storia  deir  umanità,  iniziò  P  esposizione  del  suo  sist^Hua 
con  nn^  opera  intitohita:  Unica  base  possibile  ad  una  dimostrasione 
delV esistenea  di  Dio.  Comparve  quest'opera  nel  1764,  dalla  quale 
epoca  fino  al  1781  V  illustre  filosofo  si  applicò  a  eostruire  il  sistema  che 
sviluppò  nella  sua  Critica  della  ragione  pura,  opera  clie  ricomx>arve 
alcuni  anni  dopo  sotto  il  titolo  di  Prolegomeni,  o  Trattato  prepa^ 
raiorio  per  ogni  mstafisioa  ohe  ormai  potrà  pretendere  al  titolo  di 
scienza,  À  questa  succedettero:  la  Critica  della  ragione  pratica ^  le 
Basi  di  una  metafisica  dei  costumi;  i  Principii  metafisici  della  dot- 
trina o  Teoria  della  virtU;  la  Beligione  d'accordo  con  la  ragione,  ecc. 
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dapprima  di  seguire  le  orme  del  Leibniz  e  di 
Wolf  ;  ma  ben  presto  rifuggi  da  tale  dogmatismo 
e  tentò  lo  studio  della  Filosofia  inglese  ed,  in  modo 
speciale,  quella  dell'  Hume.  Già  in  tal  guisa  egli 
viene  a  sentire  scossa  la  sua  fiducia  nel  valore 
della  Metafisica,  pur  non  giungendo  ad  un  asso- 
luto empirismo;  ma  ben  presto  egli  trova  la  sua 
via  e,  fra  lo  scetticismo  ed  il  dogmatismo,  Kant 
getta  le  basi  di  una  vera  e  profonda  Filosofia  cri- 
tica e  tale  critica  viene  da  esso  compiuta  in  con- 
fronto alla  nostra  facoltà  di  conoscenza  ed  alla 
nostra  ragione  sotto  un  duplice  aspetto:  cioè  sia 
sotto  Tapplicazione  che  di  essa  facciamo  nel  campo 
puramente  speculativo,  *  come  sotto  quello  della 
applicazione  pratica  nel  campo  morale  e  civile.  ' 
La  prima  e  fondamentale  distinzione  critica 
per  giungere  alla  conoscenza  delle  nostre  fa- 
coltà è  quella  distinzione  fra  il  fenomeno  (o  inar 
nifestazione  della  cosa)  e  il  noumeno  (cioè  realtà 
intelligibile  o  natura  della  cosa).  Dalle  nostre  fa- 


'  Vedi  Kant  Emmauiiel^  Critique  de  la  raison  pure,  (Paris  1864) 
e  detto  :  Eclaireissémenta  sur  la  critique  de  la  raisim  pure  (Paris 
1865). 

■  Kant  E.,  Oritiquede  la  raison  pratique  (Paris  1888);  e  detto 
Mélange  de  logique  (Paris  1862). 
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cólta,  adunque,  di  conoscenza,  dipende  il  come  le 
tose  ci  vengono  rappresentate  ;  dunque  la  rappre- 
sentazione, più  che  dalla  natura  intrinseca  stessa 
delle  varie  cose,  è  dipendente  dalla  natura  di 
quelle  facoltà.  Si  vede  come  in  tal  modo  Kant 
compia  un'  importantissima  inversione  nell'  apprez- 
zamento del  fenomeno  della  conoscenza,  non  sot- 
toponendo più  il  pensiero  alle  cose,  ma  queste  a 
quello. 

Altro  principio  essenziale  della  Filosofia  di  Kant 
è  il  riconoscere  come  il  pensiero  umano  tenda,  per 
sua  natura  intrinseca,  all'  unità  e  come  Y  unione 
sempre  crescente  fra  gli  elementi  della  nostra  co- 
noscenza si  compia  in  base  a  tre  operazioni  fon- 
damentali che  sono  :  la  sensibilità,  V  intelligenza,  e 
la  ragione. 

Le  primitive  sensazioni  multiple  ed  incoerenti 
irengono  a  scindersi  di  fronte  al  nostro  intelletto, 
secondo  una  divisione  primordiale,  sotto  l' impulso 
della  sensibilità  esteriore,  che,  per  così  dire,  asse* 
gna  ai  vari  obietti  una  determinata  posizione  nello 
spazio  e,  secondo  un  senso  interno,  o  coscienza 
empirica,  assegna  loro  un  dato  ordine  nel  tempo, 
i^oste  cosi  le  due  nozioni  di  spazio  e  di  tempo, 
£lant,  mercè  una  profonda  analisi  critica,  ne   de^ 
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termina  la  natura  essenzialmente  subiettiva,  di* 
mostrando  ohe  tali  entità  non  esistono  di  per  sé 
stesse,  ma  bensì  solo  come  condizioni  necessarie 
per  la  nostra  sensibilità  (perchè,  senza  queste,  nulla 
potremmo  distinguere),  e  quali  forme,  indispensa- 
bili all'attività  del  pensiero.  Onde  il  filosofo  de* 
duce  che,  ove  essa  venisse  a  modificarsi,  la  nostra 
costituzione  '  intellettuale,  forse  il  nostro  pensiero, 
in  confronto  alle  diverse  cose,  potrebbe  non  più 
sentire  il  bisogno  di  concepirle  collegandole  alle 
nozioni  di  sdazio  e  di  tempo. 

L' intelligenza,  o  facoltà  di  giudizio,  riconosce 
r  invariabilità  dei  rapporti  fra  i  vari  fenomeni,  ciò 
che  significa  riconoscere  le  leggi  che  quelli  gover- 
nano. Sebbene  una  sempre  più  ampia  conoscenza 
possa  venire  a  moltiplicare  indefinitamente  tali 
leggi,  pure  tutte,  in  ultima  analisi,  possono  venir 
ricondotte  alle  tre  seguenti  leggi  fondamentali: 
al  principio  della  ragione  sufficiente;  al  pritìcipin 
dell'  armonia  reciproca  fra  tutti  gli  esseri,  ed  al  prin- 
cipio della  conservazione  della  fòrza. 

Ben  si  comprende  dunque,  come,  posti  come 
fondamento  universale  tali  principi,  ne  derivi  una 
concezione  dell'  intero  Universo  a  base  di  un  ine- 
luttabile determinismo  e  quindi  come  questo   di- 
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venga  la  condizione  stessa  sia  dell'  esperienza  che 
della  Scienza. 

Però,  coerentemente  al  suo  spirito  critico,  Kant, 
in  tale  determinismo,  non  riconosce  altro  che  il 
modo  sotto  il  quale  a  noi  è  dato  conoscere  T  av- 
vicendarsi fenomenico  della  realtà;  cioè,  le  leggi 
che  noi  riconosciamo,  come  quelle  di  reciprocità, 
di  permanenza  e  di  successione,  possono  non  cor- 
rispondere intrinsecamente  all'avvicendarsi  feno- 
menico della  realtà;  ma  essere  solo  una  necessità 
subiettiva  della  nostra  conoscenza. 

Da  tali  premesse  naturalmente  deriva,  che,  se 
vi  può  essere  possibilità  di  una  Scienza  positiva, 
questa  non  potrà  giammai  varcare  i  limiti  della 
esperienza  e  delle  leggi  a  priori  della  sensibilità 
e  dell'intelligenza.^ 

Però  l'intelligenza  e  la  sensibilità,  pure  ten- 
dendo a  ridun-e  ad  unità  la  nostra  conoscenza,  non 
possono  raggiungere  quel  grado  di  unificazione, 
pieno  ed  assoluto,  a  cui  aspira,  con  impulso  infre- 
nabile, la  nostra  r&gione.  Questa,  nella  sua  ansiosa 
ricerca,  tende  in  modo  irresistibile  alla  certezza. 


*   Kant  E.,   Proléjomènes  à  tonte   métaphysique  future   (F&rì» 
1865). 
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che  non  può  essere  offerta  che  da  un  principio  im- 
mutabile nel  tempo  ed  infinito  nello  spazio,  cioè 
dallo  stesso  Assoluto.  Ed  infatti  la  ricerca  si  di- 
spiega aìì' Anima f  a  Dio,  slY  Universo,  i  tre  più  alti 
e  generali  problemi  verso  i  quali  sempre  ha  teso 
l'umana  idealità  che,  sotto  diversi  aspetti,  pure 
respettivamente  comprendono  tutte  le  infinite  qui- 
stioni  all'Essere  e  al  Divenire  universale. 

Ogni  costruzione  metafisica  ha  per  base  simili 
idee.  Di  qui  l' altissimo  problema  che  Kant  si  pro- 
pone: la  Metafisica  potrà  dunque  esistere  con  vera' 
e  propria  qualità  di  Scienza,  o  dovrà  semplicemente 
esser  considerata  sotto  l'aspetto  della  fedeì^  Ciò  che 
in  altri  termini  potrebbe  dirsi,  se  essa  deve  aver 
valore  di  fronte  alla  ragione  o  solo  di  fronte  al 
sentimento. 

A  tal  punto,  il  filosofo,  dopo  avere  con  la  sua 
critica  profonda,  dimesticata  la  poca  attendibilità 
della  pretesa  del  dogmatismo,  che  volle  ridurre  la 
Metafisica  a  Scienza  positiva,  cerca  di  esaminare 
quanto  di  positivo  la  mente  umana  seppe  finora 
riconoscere  in  confronto  a  quelle  tre  idee  supreme, 


*  JKaxt    e.,   Frolégomènes    à   toute    metaphysique  future  (Paris 
1865). 


X  ^  X 

che  già  enunciammo  e  che  costituiscono  il  pernio 
di  ogni  costruzione  metafisica. 

Così,  rispetto  all'  anima,  per  la  prima  quistione 
dell'  antica  Ontologia,  che  cercava  di  determinare 
se  realmente  esiste  in  noi  una  sostanza  semplice 
e  identica,  quale  l' anima,  di  cui  il  pensiero  sarebbe 
r  espressione,  Kant  prova  come  la  dimostrazione, 
qhe  potrebbe  fornire  gli  elementi  per  una  risposta 
sicura  in  proposito,  sia  addirittura  impossibile  per- 
chè, per  ottenere  questo,  noi  dovremmo  giungere 
alla  conoscenza  di  un  obietto  sconosciuto  (la  so- 
stanza)  da  un  subietto  clfe  di  per  sé  stesso  si 
conosce. 

Rispetto  all'  Universo,  Kant  esamina  la  seconda 
delle  quistioni  dell* Ontologia  speculativa:  QuaVè 
la  vera  natura  dell*  Universo ì  Ed  a  tal  proposito 
egli  osserva,  che  le  più  diverse  e  svariate  teorie 
sono  possibili,  sempre  però  in  base  ad  argomenti 
speciosi.  Queste  tesi  contrarie  egli  le  chiama  an- 
tinomie. 

-.  Queste  antinomie  sono  il  prodotto  logico  e  na- 
turale di  un'illusione  della  ragione,  che,  per  cosi 
d;ire,  obicttivando  le  sue  subiettività,  fa  si  che  noi 
giungiamo  a  scambiare  le  necessità  del  nostro 
pensiero  con  le  necessità  delle  cose  ;  illusione  che 
resiste  anche  alla  dimostrazione. 
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Kant  riconosce  quattro  di  tali  antinomie,  delle 
quali  due  hanno  base  matematica  e  due  dinamica. 

Quelle  a  base  matematica  sono  le  seguenti: 

1.^  Il  mondo  è  limitato  nello  spazio  e  nel 
tempo? 

2.*  Il  mondo  è  divisibile  in  parti  semplici,  o 
è  divisibile  all'infinito? 

Secondo  il  filosofo,  conviene  respingere  egual- 
mente tanto  la  tesi,  quanto  T  antitesi,  giacché  am- 
bedue cadono  neir  errore  di  attribuire  un'  obiet- 
tiva realtà  al  tempo  ed  allo  spazio  che,  come  ve- 
demmo, non  sono  che  subiettive  forme  del  pensiero. 

Le  altre  due  antinomie,  a  base  dinamica,  sono 
le  seguenti: 

1.^  Esiste  una  libertà  morale  (tesi);  esiste  solo 
un  determinismo  fisico  (antitesi). 

2.*  Esiste  un  essere  necessario  (tesi);  esistono 
solo  esseri  contingenti  (antitesi). 

La  soluzione  di  tali  antinomie,  secondo  Kant, 
dev'essere  data  dalla  reciproca  conciliazione  fra 
la  tesi  e  l'antitesi;  poiché,  sebbene  queste  sem- 
brino diametralmente  opposte  e  perfino  incompa- 
tibili, pure,  ove  profondamente  si  considerino,  ri- 
sultano come  dijfferenti  punti  di  vista  in  confironto 
allo  stesso  obietto;  ma  ambedue  veri  del  pari. 
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Fra  tutte  queste  antinomie,  per  lo  stesso  Kant, 
ha  il  più  alto  valore  quella  che  si  riferisce  alla 
Ubertà  o  al  determinismo;  ed  egU  cerca  di  risol- 
verla,  fondandosi  su  quella  distinzione  fra  il  feno- 
meno e  il  noumeno  di  cui  sopra  parlammo.  Egli 
considera  la  nostra  esistenza  come  duplice,  cioè, 
da  un  lato,  come  evolventesi  nel  tempo  ;  dall'  altro, 
egli  ritiene  che  nella  realtà  esista  im  io  assoluto, 
che  trascende  le  leggi  del  tempo.  Ora  per  la  prima 
parte,  egli  dice,  noi  siamo  sottomessi  alle  leggi 
del  determinismo;  per  la  seconda,  noi  siamo  as- 
solutamente liberi.  Ma  dimostrata  la  possibilità 
di  tale  libertà  ne  sarà  del  pari  dimostrata  la  realtà? 
Si  comprende  che  a  noi  la  risposta  non  può  essere 
data  né  da  una  dimostrazione  logica,  cioè  razio- 
naie,  né  dall'  esperienza  psicologica  ;  di  qui  la  con- 
cezione altamente  etica  di  Kant,  che  deduce  la 
soluzione  in  favore  della  libertà  dalla  nozione  di 
dovere,  che  senza  quella  non  può  esistere.  Dalla 
certezza  adunque  del  dovere  egli  deriva  la  neces- 
sità logica  della  credenza  nella  libertà  umana. 
Quindi  solo  la  Morale  potrà  darci  questa  soluzione. 

La  terza  quistione  della  Metafìsica  speculativa, 
noi  già  vedemmo  che  si  riferiva  all'esistenza  di 
Dio.  A  tal  proposito,  Kant,  con  una  acuta  critica 
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di  quella  prova,  detta  delle  cause  finali^  in  base 
alla  quale  si  dice  che  il  perfetto  ordine  dei  mezzi 
e  dei  fini  nel  mondo  suppone  un  essere  perfetto, 
dimostra  che  noi  ignoriamo  la  massima  parte  della 
realtà  e  che  di  quanto  possiamo  conoscere  a  noi 
risulta  una  cognizione  di  ordine  così  imperfetto, 
che  non  può  assolutamente  insegnarci  se  il  mondo 
è  opera  di  un'intelligenza  perfetta  o  imperfetta, 
unica  o  multipla,  cosciente  o  incosciente. 

Dimostrata  tale  impossibilità,  Kant  intraprende 
la  critica  della  prova  per  mezzo  delle  cause  efficienti. 
I  sostenitori  di  queste,  così  dicono:  I  fenomeni 
contìngenti  del  mondo  presuppongono  un  essere 
necessario;  e  ciò  è  riconosciuto  scnche  dal  filosofo 
stesso;  ma  egli,  a  buon  diritto,  obietta  che,  anche 
ciò  posto,  nella  prova  che  tale  essere  necessario 
debba  piuttosto  essere  Iddio  invece  o  della  ma- 
teria o  di  qualsiasi  altro  principio. 

Quindi  attacca  la  prova  Ontologica,  ohe  già 
vedemmo  addurre  da  S.  Anselmo  e  da  Cartesio, 
dimostrando  come,  a  rigore  di  logica,  noi  non  pos- 
siamo dall'  idea  di  perfezione,  che  è  nel  nostro 
pensiero,  passare  ad  un  obietto  perfetto,  che  è 
fuori  del  nostro  pensiero  stesso. 

Da  tali  critiche,  Kant  conclude  V  impotenza 
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della  Metafìsica  speculativa  a  dimostrarci  l'esisten- 
za di  Dio.  Ciò  però  non  significa  affatto  che  dob- 
biamo indistintamente  rigettare  ogni  e  qualunque 
postulato  metafisico,  poiché,  come  egli  avverte,  se 
non  ci  è  dato  avere  una  vera  e  propria  Scienza 
metafisica,  possiamo  però  avere  dei  postulati  su- 
premi metafisici  sulla  base  della  Morale.  E  di 
tali  postulati  morali  il  filosofo  ce  ne  enuncia  tre 
fondamentali:  l."*  Il  bene  supremo  che  noi  ab- 
biamo il  dovere  di  realizzare  è  possibile  ;  2.*  Per- 
chè il  bene  supremo  sia  possibile,  bisogna  che  la 
persona  sia  immortale;  3."  Perchè  la  persona  sia 
immortale  e  realizzi  il  bene  supremo,  bisogna  che 
il  principio  supremo  dell'Universo  sia  un  princi- 
pio morale.* 

Da  ciò  Kant  è  tratto  ad  esaminare  in  qual 
modo  noi  possiamo  rappresentarci  questa  suprema- 
zia del  bene  supremo  nell'Universo,  donde  egli 
conclude  che  lo  spirito  umano,  non  potendo  rap- 
presentarsi la  finalità  universale,  che  come  l'azione 
di  una  volontà  intelligente,  che  determina  i  mezzi 
in  vista  del  bene,  è  costretto  a  concepire  la  su- 
prema moralità  come  una  volontà  dotata  di  sQmma 
sapienza  e   di   somma  potenza;  cioè  colle  stesse 

'  Vedi  Kant  E.,  Prineipe$  métapkysfques  de  la  Morale^  3.  édit. 
(ParìB  1854).  19 
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qualità  nostre,  innalzate  al  grado  supremo.  Però 
non  sfugge  il  vizio  fondamentale  di  tale  conce- 
zione all'acuta  mente  del  Kant  ed  egli,  infatti, 
riconosce  che  tale  ipotesi  ha  una  base  essenzial- 
mente antropomorfica.  E  così  conclude  :  V  esistenza 
di  Dio  non  è  che  un'ipotesi;  ma  noi  sentiamo  il 
bisogno  di  questa,  vogliamo  che  essa  sia  e  che 
tutto  si  compia  come  sa  Dio  realmente  esistesse, 
perchè,  in  ultima  analisi,  il  concetto  di  Dio  è  quel 
mezzo,  in  virtù  del  quale  noi  ci  rappresentiamo 
il  trionfo  supremo  della  moralità. 

Un'altra  importantissima  conclusione,  da  quanto 
precede,  viene  Kant  a  dedurre  ed  è  che  non  già, 
come  fino  ad  allora  erasi  fermamente  ritenuto,  la 
Morale  è  basata  sulla  Teologia  e  sulla  Metafìsica, 
ma  sono  invece  la  Metafisica  e  la  Teologia,  che 
si  fondano  sulla  Morale. 

Nel  venturo  capitolo  noi  tratteremo  della  Cri- 
tica della  Ragione  Pratica,  giacché  tale  parte  viene 
strettamente  a  riconnettersi  coli' evoluzione  della 
Filosofia  del  Diritto.' 

Per  terminare  questa  rapida  esposizione  della 
Filosofia  di  Emanuele  Kant,  noi  diremo  come  egli 

*  Vedi  inoltre  Kant  E.,  Principea  métaphysiques  du  droitj  2.  édit. 
(Paris  1853). 
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abbia  altresì  trattato  a  fondo  anche  l'Estetica  o 
Filosofia  del  Bello,  concludendo  che,  come  la  Scienza 
e  la  virtù,  anche  Y  Arte  ha  per  scopo  di  svilup- 
pare in  noi  il  sentimento  di  libertà  psicologica, 
in  quanto  la  bellezza  è  la  rappresentazione  sim- 
bolica della  moralità. 


XII.  —  La  Filosofia  151  Francia  nkl  sec.  XIX. 

Rispondentemente  all'  impulso  dovuto  all'  ere- 
dità speculativa  del  secolo  XVIII  ed  all'  influenza 
esercitata  dalla  Filosofia  straniera,  in  Francia  il 
secolo  XIX,  al  suo  inizio,  col  Cabanis,*  col  Destutt 
De  Tracy  •  e  col  Laromiguière,^  segue  1'  indirizzo 
materialistico  e  sensistico.  Però  dobbiamo  ricono- 
scere come,  tanto  il  principio  materialistico,  quanto 

*  Vedi  la  sua  grande  opera  intitolata  Eapports  du  pkyaique  e  du 
vioral  de  TAomme,  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1799. 
Vedi  inoltre  la  sua  Lettre  eur  Uè  caueee  premières,  in  cui  cerca  d^  at- 
tenuare r  eccessivo  materialismo  che  infonua  la  x^rima  opera. 

'  Vedi  le  sne  opere  principali:  Mementi  dUdeologia  (1801); 
Zogiea  (1805);  Trattalo  della  volontà  e  degli  agretti  (1815);  Saggio 
9ul  genio  e  le  opere  di  Montesquieu  (1808). 

'  Vedi  il  suo  Disegno  di  elementi  di  metafisica  (Tolosa,  1793) 
principio  di  nn*  opera  che  non  venne  compita  e  racchiudente  in  germe 
le  idee  sviluppate  più  tardi  nelle  Lezioni  di  Filosofia.  Vedi  ancora 
le  sue  celebri  Legioni  di  Filosofia  sui  principi  delV  intelligi'nzaf  ov- 
V0ro  sMe  eagioni  e  slitte  origini  delle  idee,  pubblicate  nel  1813. 
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il  sensistico,  vanno  sempre  più  attenuandosi,  fin- 
ché nuovamente  lo  spiritualismo  viene  in  Francia 
affermandosi,  specialmente  per  l'opera  di  Maine 
De  Biran.* 

Il  concetto  fondamentale  della  Filosofia  di  que- 
sti è  di  porre  come  processo  essenziale  del  me- 
todo per  giungere  alla  conoscenza,  la  riflessione^ 
cioè  quel  processo  di  introspezione  psichica,  per 
mezzo  del  quale  Y  io  viene  ad  aver  coscienza  di 
sé  stesso.  In  tal  modo,  Maine  De  Biran  respinge 
tanto  la  ricerca  intorno  alle  sostanze  trascenden- 
tali, su  cui  si  basava  la  vecchia  Ontologia,  quanto 
queir  osservazione  dei  fenomeni  interni,  che,  con 
metodo  superficiale,  era  compiuta  dalla  scuola  In- 
glese e  Scozzese.  Così  il  processo  filosofico  viene 
a  divenire  essenzialmente  psicologico,  mentre  so- 
stituisce, come  suo  obietto  principale,  il  soggetto 
attivo  e  pensante  agli  altri  obietti,  in  confi'onto 
ai  quali  si  dispiegano  le  energie  del  pensiero. 

In  tal  guisa,  Maine  De  Biran  al  cogito  ergo  sum 
di  Cartesio  sostituisce  je  voeuco  donque  je  suis^  poi- 
ché la  riflessione  giunge  a  riconoscere  nella  vo- 
lontà qualcosa  di  più  intimo  ed   intrinseco  all'  io 

'  Vedi  le  sue  principali  opere  raccolte  e  pubblicate  da  V.  Cousin 
nel  1841  e  gli  altri  suoi  lavori  inediti,  pubblicati  nel  1859  dal 
Naville, 
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dello  stesso  pensiero.  Così  pure  ha  origine  la 
idea  di  causa,  poiché  essa  appunto  risultò  dalla 
cosciènza  della  nostra  volontà,  giacché,  in  ultima 
analisi,  volere  significa  esser  causa.  Del  pari,  il 
principio  di  causalità  non  é  che  un'  estensione  di 
simile  concetto  ed  un  trasportare  nella  realtà  e- 
sterna  quel  rapporto,  che  la  riflessione  ha  scoperto 
nell'interno  nostro. 

Se  però  la  riflessione  sa  darci  l' idea  di  volontà 
e  di  causa  interna,  donde  risulta  la  nozione  del- 
l' io  volente  ed  attivo,  é  impotente  a  darci  la  no- 
zione di  sostanza;  questa,  per  così  dire,  sfugge 
alla  constatazione  e  non  vien  compresa  che  come 
obietto  passivo,  che  funge  da  base  al  subietto  at- 
tivo, cioè  alla  causa  :  all'  io. 

Parimente  il  filosofo  riporta,  pel  tramite  della 
nozione  di  causa,  tutti  i  vari  modi  onde  si  dispiega 
l'attività  psichica  individuale,  alla  base  del  suo 
edificio  psicologico,  cioè  alla  volontà.  Così  l' intel- 
ligenza é  riconosciuta  come  un  modo  della  volontà, 
come  la  ragione,  in  quanto  essa  significa  ampliare 
l'attività,  che  é  in  noi,  estendendola  a  tutti  gli 
esseri. 

Ciò  posto,  Maine  De  Biran  cerca  di  determinare 
lo  sviluppo  progressivo  della  volontà  nelle  tre  vite 
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e  cioè  nella  vita  inferiore  o  animale,  nella  vita  me- 
dia o  umana  e  nella  vita  superiore  o  divina. 

La  prima  di  tali  vite  è  quella  dell'  incoscienza, 
che  risulta  di  affezioni  passive  e  di  immagini; 
però  essa  esiste  anche  nell'uomo. 

La  seconda  è  caratterizzata  dalla  percezione 
degli  obietti  e,  più  ancora,  come  già  sappiamo, 
dalla  riflessione,  che  dà  al  subietto  pensante  la 
coscienza  di  sé  stesso.  Lo  sforzo  motore  nel  fatto 
primordiale  della  coscienza  riunisce  in  guisa  in- 
scindibile riflessione  e  percezione.  In  conclusione, 
Maine  De  Biran  vuol  dimostrare  che,  dalla  resi- 
stenza che  incontriamo  nell'  esplicazione  della  no- 
stra attività,  è  data  a  noi  la  coscienza  di  una  no- 
stra propria  forza  motrice;  cioè  Dio  risulta  evi- 
dente dallo  sforzo  causato  dal  contrasto  col  non- 
io e  in  tale  sforzo  il  filosofo  finisce  coli' assorbire 
interamente  V  idea  dell'  io,  identificando  in  pari 
tempo  la  volontà  con  la  forza  motrice,  ma  dimen- 
ticando altresì  che  lo  sforzo  non  è  sempre  e  sol- 
tanto fisico  e  che  la  volontà  viene  a  riconnettersi 
intimamente  colla  nozione  di  libertà. 

Ed  infatti,  allorché  il  filosofo,  colla  sua  con- 
cezione trascende  il  campo  dello  sforzo  materiale, 
nella  sua   indagine   intorno   alla  vita   divina,  egli 
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giunge  ad  abolire  la  personalità  ed  a  concepire 
r  io  e  la  coscienza  come  rapiti  e  fusi  con  la  grazia. 
E  fti  questa  la  via,  per  la  quale  Maine  De  Biran 
fini  col  cadere  in  un  trascendente  quanto  infe- 
condo misticismo. 

L' influenza  di  tale  Filosofia  in  Francia  si  fece 
altamente  sentire  e  specialmente  influì  suU'  indi- 
rizzo psicologico,  per  opera  di  Royer-C oliar d.^  Seb- 
bene la  speculazione  filosofica  di  questi  più  che 
altro  sia  frammentaria,  pur  nonostante  ha  due 
massimi  pregi  :  Y  indirizzo  sicuramente  psicologico 
e  Taver  tracciato  la  via  a  Vittorio  Cousin.^ 

L' idea  predominante  in  questi  di  fondere  le 
verità  dei  più  svariati  sistemi  filosofici  in  un  tutto 
organico,  sostituendo,  se  così  ci  è  dato  esprimerci, 


*  Celebre  per  la  lotta  fiera  da  esso  combattuta  contro  la  teoria 
di  Comlillac,  insieme  alP  altro  filosofo  Pietro  Laromìguière. 

•  Da  prima  Vittorio  Cousin  principalmente  si  dedicò  ad  un  in- 
tenso, lavoro  di  esegesi  filosofica,  come  colla  cura  di  una  nuova  edi- 
zione delle  Opere  di  Proclo  e  delle  Opere  di  Cartesio,  come  pure 
traducendo  Platone.  Restano  celebri  le  lezioni  da  esso  tenute  nella 
Sorbonne  sulla  Storia  della  Filosofia  e  salla  Filosofia  del  Locke.  Vedi 
la  sua  Introduzione  alla  Storia  della  Filosofia}  i  Frammenti  di  Fi- 
lo8ofi>a  contemporanea;  Introduzione  alle  opere  di  Biran;  Del  Vero, 
del  Bello  e  del  Bene;  Oorso  della  Storia  della  Filosofia  moderna; 
filosofia  sensualista;  Giustizia  e  carità  ecc. 
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» 

r  opera  collettiva  alla  individuale,  ne  dimostra  la 
natura  intrinsecamente  eclettica  e  giustifica  il  ri- 
conoscimento del  Cousin  come  capo  di  tale  Scuola. 
Infatti  la  sua  Filosofia,  mentre  si  ispira  alla  spe- 
culazione di  Royer-Collard  e  di  Biran,  risente  del 
pari  r  influsso  della  Filosofia  tedesca  ed  in  modo 
speciale  di  quella  di  Kant,  Hegel  e  Schelling, 
mentre  mediatamente  s*  inspira  alla  scuola  Scoz- 
zese e,  più  remotamente  ancora,  a  Platone  ed  agli 
Alessandrini. 

Egli,  basandosi  sul  senso  comune,  tenta  di  fon- 
dere insieme  in  una  dottrina  eclettica  le  quattro 
correnti  fondamentali  dell'umano  pensiero  e  cioè; 
r  idealismo,  il  sensualismo,  il  misticismo  e  lo  scet- 
ticismo. 

Nel  complesso,  però,  tale  Filosofia  ha  gravi  ed 
insanabili  difetti  e  numerose  lacune.  Cosi  rispetto 
alla  teoria  delle  idee,  come  rispetto  alla  Filosofìa 
della  Storia,  la  speculazione  del  Cousin  è  priva 
di  vera  originalità  ed  anche  di  nesso  e  del  pecri, 
per  amore  di  questa  ultima,  egli  finisce  col  sacri- 
ficare la  stessa  Filosofia,  riducendola  ad  una  sem- 
plice e  formale  esposizione  di  quelle  verità  che 
ci  vengono  oflerte  dal  senso  comune. 

Ciò  nonostante  egli  ebbe    molti  seguaci  quali 
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Teodoro  Jouffroy,'  il  Damiron/il  Garnier,^il  Bouil- 
lier/  il  Franck,^  il  Janet^  ed  altri  ancora,  onde  l'ec- 
cletismo  si  protrasse  fino  ai  giorni  nostri. 

A  tal  punto,  sorge  e  si  afferma  una  nuova  con- 
cezione grandiosa  della  realtà  universale,  che,  per 
cosi  dire,  viene  a  spostare  il  punto  di  vista  della 
speculazione  filosofica  nella  sua  indagine  intorno  / 
all'Essere  ed  al  Divenire:  si  comprende   che  vo- 

*  Questo  illustre  scrittore  così  celebre  ai  suoi  tempi  pel  suo 
articolo  pubblicato  sul  giornale  Le  Globe,  intitolato  Commeni  les 
dogmes  finissent,  ci  lasciò  numerosi  scritti  di  Psicologia  e  di  Morale 
come  pure  il  Gorgo  di  diritto  naturale»  Abbiamo  ancora  di  esso  i 
Nouveaux  mélangee  ed  il  Goure  d*  éatliétique. 

'  De  la  Providenee  (1849);  Cours  de  philoaophie  (8.  voi.  2.  édit. 
1842);  Eesm  mir  Vhistoire  de  la  philoet^hie  en  Franee  au  dìjc-ìiea- 
vième  sièele;  Essai  sur  Vhistoire  de  la  philosophie  en  Franee  au  dix- 
Mptième  siècle  (2.  voi.  Parigi  1846);  Appendice  au  Traité  de  la  Prov- 
videnee  (1850);  Mlmoires  sui  filosofi  del  secolo  XVIII:  D^Holbacli 
(1851);  Diderot  (1852);  Helvetius  (1858);  D'Alembert  (1854);  Saint- 
Lambert  (1855);  monografie  poi  nel  1859  raccolte  sotto  il  titolo  di 
Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  de  Ut  philosophie  du  XVIII  siècle 
(in  2.  voi.);  Kapport  sur  les  prtncipatu  systèmes  modemes  de  ihio- 
dieée  (1854). 

*  Vedi:  Faeultés  de  VAme. 

*  Vedi:  Morale  et  progrès;  Philosophie  carth'Jsienne ;  Qiiesiions 
de  morale  pratique;  Du  plaisir  et  de  la  douleur  ;  La  vraie  eouscienee  ecc. 

*  Vedi:  Philosophie  du  droit  penai  (5.  édit.  Paris);  Philosophie 
du  droit  eeclesiastique» 

*  Vedi:  Tai  Philosophie  ds  Lamemiaisj  Les  causes finales  (4.  édit. 
Paris^;  Oeuvres  philosophiques  de  Leibniz  (2.  voi.  2.  édit.  Paris  1900). 
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glìamo  parlare  della  Filosofìa  Positiva  di  Augusto 
Comte. 

Cosi  sorge  e  si  differenzia  dal  grande  albero 
dell'umano  scibile  un  nuovo  ramo  di  indagine 
scientifica,  pieno  di  vigore  e  di  larghe  promesse: 
la  Sociologia. 

Augusto  Comte,  adunque,  colla  sua  Filosofia 
Positiva,  si  propone  di  salvare  la  società  dall' anar- 
chia  intellettuale,  causa  prima  di  ogni  male  so- 
ciale e  politico;  anarchia  principalmente  dovuta 
alla  simultanea  applicazione  di  tre  indirizzi  filo- 
sofici diversi  :  il  teologico,  il  metafisico  ed  il  po- 
sitivo. Solo  quest'  ultimo  dovrà  trionfare  definiti- 
vamente. 

Il  concetto,  che  ha  il  Comte  della  Filosofia  Po- 

*  Vedi  principalmente  il  suo  Ooìirs  rfa  Philosophi^  posiiire  (Paris, 
1830-1842)  ;  e  V  Extrait  du  Coìirs  de  Philosophi^  pomiire  edito  da 
Delngrave  a  Parif^i  nel  1905;  La  Synthèse  sitbi^tire  (2.  édit.  Paris, 
1900);  La  Soeiologis  (Pari»,  1897);  Bystème  de  poUiiqut  positive  (1851- 
1854);  0atéehi8me  positiviste  (1852)  e  vedi  ancora  i  Principes  de 
philosophie  positive  par  Auguste  Comt^  ;  préface  (V  un  discipìe  et  étud^ 
mir  le  progrès  du  positivisms  par  E,  Littré  (Paris  1891);  La  PkUo- 
Sophie  d*  Auguste  Comte  par  Jj,  Lévy-Bruhl  (Paris  1900)  come  pure 
1  due  lavori  del  P.  Emuinno  Oruber  8,  I,  —  Aug^èst^  Comte;  fon- 
datore del  positivismo,  sua  vita  e  dottrina  (Udine  1893)  e  Le  PosiU- 
risme  depuis  Comte  jìisqn^  à  nos  jours  (Paris  1893). 
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sitiva,  chiaro  apparisce  ove  si  consideri  il  confronto 
che  egli  stesso  ne  fa  rispetto  alla  Filosofia  teolo- 
gica (che  ammette  cioè  l'intervento  di  esseri  e 
di  forze  soprannaturali)  ed  a  quella  metafisica, 
che  crede  cioè  nelle  cause  prime  ed  ultime  e  cerca 
d'investigare  l'intima  essenza  delle  cose.  La  Fi- 
losofia Positiva,  invece,  non  deve  prendere  in  con- 
siderazione che  le  realtà  accessibili  a  noi  ed  il 
Comte  perciò  proclama  vana  ogni  ricerca  intorno 
all'assoluto,  alle  cause,  all'essenza  delle  cose  e 
cerca  solo  di  constatare  le  leggi  necessarie  ed  im- 
mutabili, governanti  i  vari  ordini  di  fenomeni, 
come  di  stabilirne  le  relazioni  di  tempo  e  di  so- 
miglianza, tentando  di  ridurle  sempre  all'unità. 
Ed  a  tal  proposito  egli  cosi  si  esprime  :  t  II  ca- 
«  rattere  fondamentale  della  Filosofia  Positiva  si 
«  esplica  nel  considerare  tutti  i  fenomeni  soggetti 
€  a  leggi  naturali  invariabili  e  lo  scopo  di  tutti 
«  i  nostri  sforzi  consiste  nello  scoprirle  in  modo 
«  sicuro  e  nel  ridurle  al  minor  numero  possibile, 
«  considerando  come  assolutamente  inammissibile 
«  e  priva  di  senso  qualsiasi  ricerca  delle  così  dette 
«  càuse  prime  e  finali  ».^ 


1    rv 


CoMTE  Auguste  —    Goura  de  Fhilosophie  Positive  —  (Paris 
1800-1842,  voi.  I,  pag.  14). 
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Ed  ancora:  t  Qualsiasi  proposizione  che  non 
«  si  può  alla  fine  ridurre  alla  semplice  numera- 
«  zione  di  un  fatto  particolare  o  generale  non  pò- 
«  trebbe  offrire  alcun  senso  reale  od  intelligibile  •/ 
Perciò  :  t  Scienza,  donde  la  previdenza;  previdenza 
t  donde  Y  azione.  Vedere  per  prevedere,  questo  è 
e  il  carattere  permanente  della  vera  scienza;  tutto 
t  prevedere,  senza  nulla  aver  veduto,  non  può  co- 
€  stituire  che  un'  assurda  utopia  metafisica,  ancora 
€  troppo  generalmente  accolta.  »  * 

Compresa  in  tal  guisa  la  Filosofia  come  la 
più  universale  delle  Scienze  esatte,  che  tutte  le 
abbraccia  nei  riguardi  del  metodo  e  dei  risultati, 
riducendole  all'unità  più  elevata,'  facilmente  si 
intende  come  al  Comte  essenziale  dovesse  dimo- 
strarsi una  gerarchica  classificazione  delle  Scienze 
stesse  e  del  pari  che,  a  base  di  tal  gerarchia,  non 
jgli  fosse  possibile  di  porre  che  «  il  grado  di  di- 
«  pendenza  nella  quale  si  succedono  e  si  collegano 
€  fra  loro  i  diversi  ordini  di  fenomeni  di  cui  si 
€  compongono  le  diverse  Scienze.  »  ^ 

'  Op.  cit.  Voi.  VI,  pag.  703. 

■  Op.  cit.  Voi.  VI,  pag.  728. 

*  Op.  cit.  Voi.  I,  pag.  24,  32. 

'  *  Op.  cit.  Voi.  I,  pag.  70  e  seg. 
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Tale  classificazione  parte  adunque  dai  feno 
meni  più  semplici  e  più  generali  e  gradatamente 
assm-ge  fino  ai  più  delicati  e  parziali  ;  da  ciò  si 
può  dedurre  la  legge,  che  la  complessità  e  la  gene* 
ralttd  stanno  fra  loro  in  ragione  inversa. 

La  Filosofia  positiva  comprende  adunque  sei 
Scienze  principali,  rispettivamente  nell'  ordine  ge- 
rarchico seguente:  1.*  Matematica;  2.^' Astronomia; 
3.*  Fisica;  4.*  Chimica;  5.*  Biologia;  6.*  Sociologia.^ 

La  Psicologia,  secondo  il  Comte,  come  Scienza, 
non  ha  ragione  di  essere  ;  essa  è  assurda  come  il 
metodo  dell'osservazione  interna  sul  quale  è  ba- 
sata e  rientra  nel  dominio  dell'Anatomia  (Biolo- 
gia statica)  e  della  Fisiologia  (Biologia  dinamica).* 

Ed  è  secondo  tale  ordine,  che  esse  Scienze  de- 
vono essere  studiate,  perchè  ciascuna  di  esse,  tanto 
rispetto  al  metodo,  quanto  rispetto  all'  obietto,  ne- 
cessariamente presuppone  lo  studio  di  quelle  che 
la  precedono.  •  Il  punto  di  vista  logico  ed  il  punto 
€  di  vista  scientifico  sono  correlativi  e  l'uno  dal- 
«  r  altro  inseparabili.  »  ^  quindi  «  la  classificazione 


•  Op.  di.  Voi.  I,  pag.  96, 112. 

•  Op.  ciU  Voi.  I,  pag.  33. 

•  Op.  eiU  Voi.  VI,  pag.  752. 
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«  logica  e  la  scientifica  coincidono  perfettamente.  >^ 
Ma  non  basta:  tale  ordine  «  è  altresì  quello  se- 
e  condo  il  quale  esse  si  sono  idricamente  for- 
e  mate  e  sono  rispettivamente  entrate  nello  sta- 
«  dio  positivo.  »  * 

Si  tenga  però  ben  fermo  che  :  <  Sebbene  le 
<  Scienze  che  succedono  dipendano  da  quelle  che 
«  precedono,  sarebbe  sconvolto  il  loro  ordinamento 
«  se  queste  dovessero  dominare  le  prime;  al  con- 
«  trarlo  quelle  che  precedono  devono  ricevere  dalle 
e  altre  la  loro  destinazione  ed  il  loro  compimento.  >^ 

Non  potendo  dilungarci  di  troppo  in  tale  espo- 
sizione, noi  diremo  che,  secondo  il  Gomte,  la  Scienza 
novella,  la  Sociologia,  è  Scienza  autonoma  ed  ha 
un  metodo  proprio;  il  metodo  storico.  Mediante 
tal  metodo,  esso  studia  i  diversi  stadi  percorsi  dal- 
l'umanità  nel  loro  nesso  storico,  onde  giungere 
all'  esatta  conoscenza  dell'  individuo,  e  si  suddivide 
in  statica  (teoria  positiva  dell'  ordine  ossia  dell'  ar- 
monia delle  condizioni  di  esistenza  delle  umane 
società)  e  in  dinamica  (teoria  positiva  del  pro- 
gresso sociale). 

•  Op.  dt.  Voi.  VI,  pag.  789. 

•  Op,  cit.,  Voi.  I,  pag.  101. 

•  Op.  eiU  Voi.  VI,  pag.  776,  829. 
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In  tal  guisa  il  Comte  giunge  a  riconoscere 
la  celebre  legge  dei  tre  stadi,  che  così  enuncia: 
«  L'umanità  nel  suo  svolgimento  percorre  necessa- 
€  riamente  tre  stadi:  incomincia  dallo  stadio  teologico 

a 

€  0  fittizio;  giunge  in  seguito  allo  stadio  metafisico 
€od  astratto,  per  fermarsi  poi  allo  stadio  positivo 
€  o  scientifico  "^^ 

Questa  legge  costituisce  il  più  alto  principio 
della  Dinamica  sociale,  la  quale  si  fonda  sulle  se- 
guenti leggi  generali: 

€  1.*  L' evoluzione  sociale  è  soggetta  a  leggi  na- 
«  turali  invariabili,  le  quali  escludono  qualsiasi  in- 
€  tervento  di  volontà  superiori.' 

€  2.*  L' evoluzione  dell'  umanità  acquista  in  ogni 
€  tempo  quel  grado  di  perfezione,  che  è  consentito 
«  dai  progressi  realizzati  in  una  data  epoca  e  dalle 
€  condizioni  esteriori  corrispondenti  i.' 

Di  tale  Filosofia  Positiva,  poi,  il  Comte  rico- 
nosce il  merito  di  averne  gettate  le  basi  incrol- 
labili a  Galileo,  a  Bacone  ed  a  Cartesio. 

Nel  campo  della  Morale,  il  Comte  giimge,  com- 
piendo  una  vera   e  profonda  reazione   contro  la 


*  ()p.  eit.  Voi.  I,  pag.  7. 

'  (^.  di.  Voi.  IV,  pag.  374. 

•  Op.  cit.  Voi.  IV,  pag.  387. 
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Filosofìa  francese  del  secolo  precedente,  alla  nega- 
zione del  dovere  assoluto  e  del  diritto.  Egli  com- 
pie una  triplice  distinzione  del  concetto  di  mo- 
rale,, suddividendolo  in  individuale  (igiene),  in  do- 
mestica (in  cui  r  egoismo  cede  alla  simpatia)  ed 
in  S'odale  (subordinante  l'individuo  alla  colletti- 
vità). Queste  due  ultime  sono  le  manifestazioni  di 
quell'altruismo,  sul  quale  il  Comte  viene  a  fon- 
dare una  vera  Scienza  dei  costumi. 

Nel  campo  della  Politica,  poi,  è  notevole  V  idea 
comtiana  di  servirsi  della  Scienza  per  l'organiz- 
zazione della  società;  ma  ben  sì  comprende  oome 
in  tal  guisa  egli  finisca  coli'  annichilire  la  libertà 
individuale  sotto  l' oppressione  di  una  novella  ari- 
stocrazia dell'ingegno  e  della  cultura. 

I  più  illustri  continuatori  francesi  delle  dot- 
trine  di  Augusto  Comte  furono  Paolo  Emilio  Littré  ' 
e  Ippolito  Taine.* 

*  Vedi  r  Analyse  ralsonnée  du  Oours  de  philosopkie  poBÌtw€  éPAu- 
gìisie  OomU  (1845);  Application  de  la  philoBopkie  positive  <m  gouveme- 
ment  dee  soeiétés  et  en  particulier  à  la  crise  a>ctuelìe  ^1849);  OanservaUoUf 
revolution  et  positivisme  (1852);  Parolee  de  philoaophie  jiotilìre  (1859). 
Inoltre  il  nome  del  Littré  resta  celebre  per  altri  importanti  laTori 
di  indole  letteraria,  fra  i  quali  il  famoso  Dizionario  della  Ungua  fran- 
cese (1868-1872), 

Dispiegò  pure  grandissima  attività  nelle  Riviste  e  nei  giornali. 

'  Vedi  Les  philosophes  fran^is  du  siècle  XIX  (1857);  Essais  de 
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La  Filosofia  di-  Augusto  Comte  ebbe  altissima 
influenza,  ma  più  che  altro  come  espressione  di 
quell'idea  positiva,  che  oramai  si  imponeva  come 
necessità  logica  al  pensiero  delle  menti  più  colte, 
sotto  il  duplice  impulso,  filosoficamente  parlando, 
della  critica  di  Kant  e  sotto  l'aspetto  scientifico 
dei  rapidi  e  meravigliosi  progressi  delle  Scienze 
Fisico-Naturali . 

Però,  e  noi  crediamo  a  torto,  la  Filosofia  del 
Comte  non  fu  al  suo  giusto  valore  apprezzata 
come  Filosofia  di  quelle  singole  Sciemse  fondamen- 
tali che  sopra  accennammo,  salvo  riguardo  all'ul- 
tima di  esse,  cioè  alla  meno  generale  e  più  com- 
plessa; vogliamo  dire  la  Sociologia.  E  noi  ripe- 
tiamo che  si  ebbe  torto  di  non  apprezzarla  in 
tutto  il  suo  altissimo  valore,  inquantochè  la  Filo- 
sofia comtiana  è  essenzialmente  e  principalmente 
scientifica;  ma  non  possiamo  però  non  convenire 


eritigue  et  d^hisimre  (ÌSÒS);  Lea  philosophes  clasiiqn^s  dn  XIX  Hèéle 
(3.  édit.  1868;  nouvelle  édit.  1901);  Id<*alisme  aìUflah,  étude  8ur  Oar- 
lyle  (1864);  Le  positivisme  angUiis,  éiude  »ur  Stuart  Mill  (1864);  Nou- 
veaux  essoM  de  critique  et  ^histoire  (1865);  PhiloBophie  de  V  art  en 
Grècie  (1865);  ThilmopMe  de  Vart  en  Italie  (1866);  L'idéal  dans 
Tari  (1867);  Les  originee  de  la  France  contemporaine  (1868);  De  l'in- 
telUgenee  (2.  voi.  X.  édit.  Paris,  1908)  e  molte  altre  opere  di  diversa 
natura. 

•0 
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che  a  ciò  contribuì  in  misura  grandissima  una 
delle  più  gravi  lacune  che  vizia  tal  sistema  filo- 
sofico e  tanto  più  grave,  in  quanto  volontaria. 

Si  comprende  che  noi  vogliamo  alludere  alla 
mancanza  della  Psicologia,  che,  secondo  il  pensiero 
del  filosofo,  veniva  ad  essere  compenetrata  nella 
Biologia. 

Per  tali  cause,  adunque,  sebbene  l'opera  di 
Augusto  Comte  meritamente  destasse  tanto  ru- 
more e  non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Inghil- 
terra ed  in  Italia,  pure  essa  non  potè  mantenersi 
nella  sua  pienezza  e  nella  sua  autorità,  non  po^ 
tendo  servire,  per  V  eccessiva  ristrettezza  sua  po- 
sitivistica, di  *  base  alla  costruzione  immensa  del 
pensiero  contemporaneo. 

Intanto  a  tali  cause  intrinseche  altre  e  di  non 

minore  importanza  venivano  ad  aggiungersi,  che 

diremo   estrinseche,  fra  le  quali,  principalissìma^ 

« 
lo  sviluppo  e  la  diffusione   deUa  speculazione  di 

Herbert  Spencer,  a  base  essenzialmente  evoluzio- 
nistica, ed  il  rapido  e  meraviglioso  diffondersi 
della  Teoria  Darwiniana. 

D'altra  parte  a  tali  cause,  che  trovavano  nel 
positivismo  un  terreno  propizio  e  fecondo,  altre  se 
ne  aggiunsero,  quali  la  conoscenza  sempre  più  in- 
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tima  della  Filosofia  tedesca,  che  esercitò  anche  in 
Francia  un'influenza  altissima  specialmente  con 
le  opere  di  Kant  e  dei  suoi  successori. 

Di  qui  una  duplice  corrente  nel  pensiero  fran- 
cese del  secolo  passato:  da  un  lato,  e  prima  nel 
tempo,  una  corrente,  a  base  naturalistica,  che  prende 
il  suo  impulso  dal  positivismo  del  Comte  e  si  con- 
valida con  le  opere  dello  Spencer  e  indirettamen- 
te, con  l'opera  di  Carlo  Darwin;  dall'altro  lato,  una 
reazione,  nel  senso  addirittura  idealistico,  che  fi- 
nisce col  raggiungere  lo  spiritualismo  il  più  as- 
soluto. 

Cosi  C.  Renouvier,^  con  vero  spirito  kantiano, 
si  unisce  al  positivismo  contro  la  Metafisica,  pur 
non  spingendosi  alle  conclusioni  sensistiche  e  ma- 
terialistiche accolte  da  gran  parte  dei  seguaci  del 
positivismo.  E  Vacherot,*  ricollegandosi    a  Kant, 


'  Vedi  gli  Essais  de  critique  generale  (1854-1 864)  ;  Le9  dUennM$ 
de  ìa  miUiphymque  pure  (PaVis,  1900);  Histoire  et  solution  dee  prò- 
hlèmee  ìnétaphjfsiqnee  (Pam  1901^;  Les  personnalitmie  (1903);  vedi 
»iieoni  r  opera  inagi»tTale:  Introduciion  à  la  Philofiophie  analyiiqite 
3e  P  histoire,  novelle  édition.  Paris,  1896  e  la  PhUosophie  anaìiiiqìte 
éU  V  histoire  (4  voi.  Paris,  1896-1897). 

*  Vedi:  La  m^thaphieique  et  la  science  (1858);  La  religion;  Ee^ 
mùs  àe  pMIoeophie  antique;  Histoire  de  Vicole  d*  Alessandrie, 
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sebbene  indirettamente,  tende  ad  un  eccletismo 
più  scientifico  e  sistematico  di  quello  del  Cousin, 
mentre  il  Taine  segue  un  razionalismo  in  cui 
si  inspira  grandemente  alla  filosofia  inglese  ed 
Ernesto  Renan  ^  cerca  di  trasferire  nel  campo 
critico  e  letterario,  come  ben  dice  il  FouiUée,* 
«  Un  heghelianismo  inconsistente  e  temperato  da 
«  un  semi-scetticismo  che  doveva  finire  in  un  di- 
«  lettantismo  ». 

D'altra  parte,  il  positivismo  in  Francia  vive 
tuttora  vita  florida  e  piena  di  larghe  promesse, 
venendo  a  riconnettersi  al  movimento  psicologico 
e.  sociologico  specialmente  per  opera  del  Ribot,^ 


'  Oltre  alle  sue  celeberrime  opere  di  Filologia  e  di  Storia  qaesto 
illustre  francese  pubblicò  importanti  opere  filosofiche,  fra  le  quali: 
Essais  de  morale  et  de  eritique  (Paris  1859);  Avérroès  et  VAvérro^itme 
(Paris  1852);  De  V  origine  du  langage  (Paris  1864-74);  Vie  de  Jéeue 
(Paris  1868);  Hiatoire  dee  origines  du  ehristiameme  (1883);  DiàloguM 
et  framengts  philoaophiques  (Paris  1876). 

'  Hisimre  de  la  philosophie  (nouvelle  édit.  Paris  1901,  pag.  505). 

*  Oltre  alla  Bevue  jphiloeophique  de  la  Franee  et  de  V  étra^get, 
che  è  la  principale  rivista  del  positivismo  francese,  vedi  di  que- 
st' illustre  autore:  V  hérédité  psychologiqne  (VII  édit.  Paris  1902); 
La  paychologie  anglaise  contemporaine  (III  édit.  Paris  1901)  ;  La  pey- 
oologie  des  seniimenta  (IV  édit.  Paris  1903);  V  évoluUon  dee  idéee 
génfirales  (II  édit.  Paris,  1904),  ;  Les  maladies  de  la  pereownalUé  (U 


S. 
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del  Tarde/  dell'  Eapinas,^  del  Richet,^  del  Paulhan/ 
del  Durkheim^  e  del  Delboeuf^  (Belga). 

Né  meno  autorevoli  e  valorosi  rappresentanti 
ha  in  Francia  oggidì  quel  rinascimento  idealistico, 
cui  sopra  accennammo,  vera  e   naturai  reazione 


édit.,  Paris  1904);  Fsychologie  de  Vattentwn  (Vili  édit.  Paris  1805); 
Lea  maludies  de  la  memoire  (XVII  édit.  Paris  1905);  La  psycholvgie 
dee  BentÌTifients  (V.  édit.  Paris  1905);  Les  maladies  de  la  voIqìM  (XX 
édit.  Paris  1905). 

•  Vedi  L^appoHtion  universelle  (Paris  1897);  La  logiqtie  sociale 
(II  édit.  Paris  1898);  Études  de  psyehologie  sociale  (Paris  1898);  Les 
transformatians  du  pouvoir  (Paris,  1899);  Les  lois  sociales  (III  édit. 
Paris  1902);  Les  transformations  du  droit  (IV  édit.  Paris  1903);  X'o- 
pinion  et  la  fonie  (II  édit.  Paris  1904)  ;  Les  lois  de  V  imitatioì^  (IV 
édit.  Paris  1904). 

•  Ve<li  :  La  pkilosophie  expérimentale  en  Italie;  La  pkilosophie 
sociale  du  XVIII  siècle  et  la  Revolution  fran^iise  (Paris  1898). 

•  Vedi:  Essai  de  psychologie  generale  (V  édit.  Paris  1903). 

^  Les  earactères  (II  édit.  Paris  1902);  V  activité  mentale  et  les 
éléments  de  V esprit  (Paris  1889);  La  Physiologie  de  V Esprit  (Paris); 
Ijes  TSfpes  intellectuels  ;  esprits  logiquss  et  esprits  faux  (Paris  1896);  Les 
I^hénòmènes  affectifs  et  les  lois  de  leur  ajìparition  (II  édit.  Paris  1901)  ; 
Joseph  de  Maistre  et  sa  pkilosophie  (Paris  1893)  ;  Psychologie  de  V  in- 
vention  (Paris  1900);  Analystes  et  esprits  synthètiques  (Paris  1903); 
Xm  fonetion  de  la  mémoire  et  le  souvenir  affectif  (Paris  1902). 

•  Vedi:  De  la  diviMon  du  travail  social  II  édit.,  Paris  1902); 
Zie»  règles  de  la  méthode  sociologique  (II  édit.,  Paris  1901);  Le  sui- 
cide, étnde  sodologiqtie  (Paris  1897).  Vedi  inoltre:  V ann4e  sociologi- 
che ^  diretta  dal  Dnrkeim,  e  che  ha  prospera  vitii  fino  dal'  1896. 

•  Vedi:  Le  MagnJtisme  animai;  La  Matière  brute. 
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agli  eccessi  di  un  naturalismo  ultra-positivista. 
Fra  questi,  F.  Ravaisson  '  risolleva  la  speculazione 
metafisica,  ispirandosi  insieme  ad  Aristotile,  al 
Leibniz  ed  allo  Schelling,  mentre  Carlo  Secrétan* 
orienta  la  sua  speculazione,  principalmente  etica, 
verso  r  idealità  religiosa.  A  tale  fiorente  indirizzo 
idealistico  viene  pui;e  a  ricollegarsi  la  speculazione 
filosofica  di  Giulio  Lachelier,  '  che  si  ispira  al  cri- 
ticismo di  Kant  ed  a  concetti  essenzialmente  spi- 
ritualistici. Come  pure  Alfredo  Fouillée,*  celebre 


*  Vedi:  Jai  Philosophk  en  France, 

■  Vetli:  Bsaais  de  philo9opkie  et  lettres;  Droit  de  la  Femme;  Phi- 
hsophie  de  V,  Cousiu;  Phihsophie  de  la  TÀbertè}  Prètte  démentaire 
de  Philoeophie;  La  liaiean  et  le  christianisme ;  Becherehes  de  In  iHè- 
ikade. 

*  Vedi  :  Du  fondement  de  V  indtiction,  suivi  de  peyckolofjie  et  me' 
iapkysiqne  (IV  édit.^  Paris  1902). 

*  Vedi:  Uieioire  de  la  Philoeophie  (IX  édit.  Pari»  1901);  Xo 
ecience  sociale  conte mporaiì^e  (IV  édit.  Parie  1904);  Vavenir  de  la  me- 
taphysique  fondile  sur  V expemhice  (Paris  1889);  Videe  moderne  du, 
droit  VI  édit.  Paris  1904)  ;  Extraits  dee  gra^hds  Phiheophes  tPftns 
1899);  La  p^ychologie  dee  idéee  farcee  (2  voi.  Paris  1893);  Le  mou- 
rement  idéaliste  et  la  réaetion  contre  le  science  positire  (II  édit.  Paris 
1896);  L*  évolutUmnieiìì/e  des  idées  forees  (Paris  1890);  Le  fnonvement 
positiviste  et  la  conceptian  socioloyique  du  mande  (Paris  1896)  ;  La 
proprietà  sociale  et  la  dthnocratie  (IV  édit.  Paris  1904);  Xa  liberU  et 
le  determinisme  (V  édit.)  ;  Critiqu^  des  systèmes  de  mitrale  cantem- 
porains  (IV  édit.  Paris);  Ixi  Morale,  VArt,  la  Iteligion  (IV  édit.  Pa- 
ris); TempéranienU  et  carattere  (III  étUt.  Paris);  Psycholoyie  dn penple 
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per  la  sua  Filosofia  delle  idee-forze,  o  idee  che  da 
loro  stesse  ripetono  la  forza  e  la  facoltà,  per  cosi 
dire,  di  obicttivarsi  e  che  vengono  a  calmare,  in 
certo  modo,  quell'  abisso,  che  sembrava  assoluta- 
mente insormontabile  fra  il  determinismo  scien- 
tifico e  la  libertà  morale.  Giovanni  Maria  Guyau  * 
troppo  presto  colpito  da  morte  immatura,  aderiva 
a  simile  indirizzo,  sotto  però  un  punto  di  vista 
essenzialmente  sociologico,  basando  tutta  la  sua 
speculazione  sulle  nozioni  di  vita  e  di  solidarietà 
e  rivolgendole  principalmente  ad  un  fine  morale 
e  religioso. 

Fra  gli  idealisti  Francesi  del  secolo  XIX  me- 
ritano speciale  menzione  Boutroux  '  ed  il  Bergson  * 

franfais  (III  ódit.  Paris)  ;  La  France  au  poini  de  me  maral  (li  étlit. 
Paris;  Esquisses  psychologiques  des  peuples  européeus  (II  édit.  Paris 
1903);  Nietzsche  et  V immoralisme  (II  édit.). 

*  Vedi:  La  genèse  de  V idSe  du  temps  (II  édit.  Pari 8);  L<t  Mo- 
rale anglaise  eontemporaine  (VI  édit.  Paris);  Les  Problèìnes  de  Vesthti- 
Uque  eontemporaine  (VI  édit.  Paris)  ;  Esquisse  df*  une  morale  sans  obli- 
gaHon  (III  édit.  Paris);  V irreligion  de  Vavenir,  étude  de  sociologie 
(VII  ódit.  Paris);  L'Art  au  point  de  rue  sociologiqne  (V  édit.  Paris); 
Edacatian  et  tiérédiifi,  étude  sociologiqne,  V  édit.  Paris. 

■  Vedi:  De  la  eontingence  des  lois  de  la  nature,  IV  édit.  Paris 
1902;  Etudes  d^kistoire  de  la  philosophie,  II  édit.  Paris  1901. 

"  Matière  et  meìnoire,  II  édit.  Paris  1900  ;  Essai  sur  les  donnfs 
immediates  de  la  coìMcience,  V  édit.  Paris  1904  ;  Le  I^ire,  III  édit. 
Paris  1904. 
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pel  loro  tentativo,  del  resto  ben  lungi  dall'essere 
riuscito,  di  fondare  una  vera  Filosofia  della  contin- 
genza, in  opposizione  non  solo  al  determinismo 
causale,  m^  ancora  al  determinismo  logico,  che  si 
basa  sul  principio  di  contradizione.  Tale  Filosofia 
però,  a  nostro  avviso,  non  ha  altro  pregio  che 
quello  di  un  tentativo  di  valore  puramente  specu- 
lativo ed  astratto,  giacché  il  concetto  stesso  di  con- 
tingenza annichilirebbe  ogni  possibilità  di  specu- 
lazione. Del  resto,  a  tale  indirizzo  idealistico  ven- 
gono a  collegarsi  i  nomi  del  Liard,^  del  Dauriac  ^ 
e  di  moltissimi  altri  minori. 

Infine,  per  compiere  questo  lungo  elenco  dei  cul- 
tori della  Filosofia  in  Francia  nel  secolo  XIX, 
dobbiamo  accennare  anche  a  Giuseppe  De  Maistre  ^ 
ed  al  Bonald,*  veri  filosofi  cattolici,  la  cui  opera 


'  Vedi  :  Ije»  Logicieiis  anglais  coìUemporaim,  IV  éclit.  Paris  ;  Des 
dcfiMiioiis  gvometriques  et  des  dJfinitwns  empirique».  III  édit.  Paris; 
La  science positive  et  le  m  'taphìjsiqne,  V  ódit.  Paris;  Dencari^,  II  édit. 
Paris  1903. 

*  Vedi:  Tai  Peycholotfie  dans  V opera  frangais ;  Essai  sur  V esprit 
musical,  Paris  1904. 

'  Vedi  la  già  citata  opera  di  Fr.  Paulhan:  Joseph  de  Maistre  et 
sa  philosophie. 

*  Vedi:  Essai  analitique  sur  les  lois  naturelles;  Léyislation  pri- 
mitive; Itecheri'hes  philosopiques ;  Thforie  da  pouvoir  politique. 
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fu  poi  continuata  in  parte  dal  Lamennais*  e  dal 
P.  Gratry.^ 


XIII.  —  La  Filosofia  inglese  del  secolo  XIX. 


Non  minore,  al  certo,  è  l' importanza  della  Fi- 
losofia inglese  nello  stesso  secolo  XIX;  i  nomi  glo- 
riosi di  Herbert  Spencer  e  di  James  Stuart  Mill 
basterebbero  da  soli  a  renderla  altamente  bene- 
merita dello  sviluppo  dell'  umano  pensiero  in  que- 
sta età.  Si  aggiunga  poi,  che  a  tali  nomi  illustri, 
viene  ad  unirsi,  sebbene  indirettamente,  un  altro 
nome  del  pari  immortale:  quello  di  Carlo  Roberto 
Darwin,  il  quale,  sebbene  limitasse  l' opera  sua 
altissima  e  feconda  al  campo  della  Scienza  della 
Natura,  pur  nonostante   colla  sua  celebre   teoria 

^  Questo  Bcrìttore  più  che  mi  filosofo  non  fu  che  un  mistico, 
le  sue  opere  infatti  o  sono  educative  o  puramente  di  pietà  come  ad 
esempio:  Guide  de  la  jeuiìegfte;  ImìUition  de  J,  Chrht;  Journ'Ie  du 
chrétien;  Parole»  d^un  Oroyant  ecc. 

•  Anche  questo  scrittore  pubblicò  varie  opere  puramente  asce- 
tiche che  noi  tralasciamo.  Ci  limitiamo  ad  accennare  quelle  che  in 
certo  modo  pid  si  ricoUe^no  allo  studio  della  Filosofia,  qiuili  ad 
esempio:  De  la  Oonnais«anee  de  Dieu;  Crine  de  la  Foi  logiquc,  Manuel 
de  eritique;  Morale  et  la  loi  de  Vhistoire;  Sophistee  et  la  Oritique;  Sour- 
cetf  de  la  Jl 'generation  ttociale  ecc. 
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tanto  influì  sull'indirizzo  e  sullo  sviluppo  della 
speculazione  filosofica  e  su  tutto  1'  umano  sapere. 

Il  primo  rappresentante  nel  secolo  XIX  in  In- 
ghilterra della  speculazione  filosofica  fu  Geremia 
Bentham,'  il  quale,  più  che  altro  derivando  la  sua 
dottrina  dall'  Hobbes,  costruì  un  sistema  di  morale 
a  base  strettamente  utilitaria.  Vedremo  in  seguito, 
e  cioè  nel  venturo  capitolo,  quanto  di  più  impor- 
tante si  riferisce  alla  dottrina  di  tal  pensatore. 

Sotto  il  punto  di  vista  della  Filosofia  specu- 
lativa, noi  dobbiamo  ora  piuttosto  occuparci  del- 
l' opera  di  Guglielmo  Hamilton,'  il  quale,  ispiran- 
dosi a  Kant,  fondò  una  vera  e  propria  Filosofia  cri- 


*  Vedi:  TraiUf  de  léyislation  civile  et  pfhiah;  3.  voi.  Paris  1802; 
Théorie  dee  peines  et  des  récompensefi,  2  voi.  Londra  1801  ;  FramìHenti 
Sili  Governo f  Londra  1823;  Art  of  pakinr/,  London  1821;  Bttsai  «ir 
la  tactique  des  a^fsemblées  h^gislntires,  Genève  1815;  Introdnsione  di 
principii  di  morale  e  di  legislazione,  2  voi.  Londra  1825  ;  Teoria  dell^ 
prova  legale,  tradotto  dallo  Zanobelli,  2  voi.  Bergamo  1824.  Ma  la 
sua  opera  più  importante  e  che  più  d'  ogni  altra  sollevò  rumore  fu 
la  Deoniology  or  the  scieihce  of  morality,  1834.  Vedi  ancora.:  .^1  Bla»- 
deau,  notice  sur  les  ouvrages  et  sur  la  personne  de  Bentham,  Paris  1833. 

*  Vedi:  Filosofia  del  Condizionato  o  Condizioni  del  Pensabile; 
Discussioni  di  Filosofia  e  Letteratura,  Londra  ed  Edimburgo  1852; 
Le  Opere  di  Tommaso  Beid,  Londra  1852  e  rispetto  alF  opera  vedi 
il  lavoro  di  L.  Pei»,  Paris  1840. 


X  SIS  X 

tica,  sebbene,  in  certa  guisa,  egli  tentasse,  col 
Locke,  con  V  Hume  e  colla  Filosofia  della  Scuola 
Scozzese,  di  dare  alla  sua  Filosofia  una  base  essen- 
zialmente psicologica.  La  caratteristica  forse  più 
alta  di  tale  Filosofia  è  quella  del  più  puro  agno- 
sticismo, che  poi  giunge  alla  sua  più  alta  espres- 
sione nell'opera  di  Mansel,  suo  discepolo,  che,  con 
maggior  logica  di  lui,  dalle  sue  stesse  premesse 
dedusse  V  impossibilità  di  ogni  teologia  scientifica. 
E  tale  proclamazione  della  relatività  di  ogni  nostra 
conoscenza  viene  appunto  dall'  Hamilton  derivata 
dalla  dualità  necessaria  ed  inscindibile  fra  l' io  ed 
il  non-io,  cioè  fra  il  subietto  che  osserva  e  cono- 
sce e  l'obietto  osservato  e  conosciuto,  dualismo 
che  appunto  costituisce  la  base  di  tutto  il  pro- 
cesso della  nostra  conoscenza;  che  perciò  viene  ad 
essa  limitata  ai  dati  dell'  esperienza. 

Molto  analoga  a  tale  dottrina  è  pure  quella 
di  Guglielmo  Whewell,  ^  il  quale  però,  pel  suo  più 
alto  valore  critico,  viene  ancor  più  dell'  Hamilton 
ad  approssimarsi  a  Kant. 

*  Vedi  :  Astroìwmy  and  yeneral  phyMcft,  connidered  in  reference  io 
naturai  theology,  London  1837;  PhUoHophy  of  the  inductire  scìences, 
Lrondon  1840;  Intradusions  alla  filosofia  morale  di  Giacomo  Makin- 
ìosh;  The  ElemenU  of  morality,  includi nr/  politi/  ed  altre  di  minore 
iiiiXK>rtsiuza. 
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Del  resto  la  scuola  Inglese  del  secolo  XIX, 
in  linea  generale,  si  può  dire  continuatrice  della 
tradizione  dell*  Hume,  e,  tanto  nel  campo  cosmolo- 
gico,  come  nel  morale,  nello  psicologico,  nel  socio- 
logico, essa  s' informa  ad  un  lunghissimo  indirizzo 
naturalistico,  che  viene  sempre  più  a  convalidarsi 
e  ad  ampliarsi  pel  fatto  stesso  del  progresso  im- 
menso della  Scienza  della  Natura. 


Stuart  Min,*  come  l'Hume  ed  il  Comte,  non 
ammette  altri  dati  all'  infuori  di  quelli  forniti  dal- 
l'esperienza  e  nega  quindi  la  possibilità  di  prin- 
cipi necessari  ed  immutabili,  come  nega  nella  sua 
essenza  il  rapporto  di  causalità.  Qua!  metodo  di 
ricerca,  egli  riconosce  l'analogia  e  T argomenta- 
zione e  su  tale  dottrina  gnoseologica  egli  basa 
tutto  l'edificio  della  sua  speculazione  logica,  psi- 

*  PrincìpH  di  economia  politica,  Bibl.  econ.  serie  I,  voi.  12,  To- 
rino 1851;  Elementi  di  eeononUa  politica,  Bibl.  econ.  serie  I,  voi.  5 
Torino  1854  ;  Sagffi  sopra  alcune  questioni  noth  ancora  risolute  di  eco- 
nomia politica^  Bibl.  econ.  serie  III,  voi.  4,  Torino  1878  ;  Il  fforerno 
rappresentativo y  Bibl.  scienze  politiche,  serie  I,  voi  2,  Torino  1886; 
L^  utilitarisme,  II  édit.  Paris  1889  ;  La  libert€Ì  Bibl.  «li  scienze  poli- 
tiche serie  I  voi.  5,  Torino  1890;  Afiguste  Comtc  et  le  positi  vis  me , 
V  édit.  Paris  1894;  La  lotjique  dcs  sciences  morales,  Paris  1897;  E»- 
sais  sar  la  reUffion,  IV  édit.  Paris  1891  ;  Sistème  de  logique  deductire 
et  inductive,  2  voi.  Paris  1904. 


X  317  ){ 

cologica  e  metafisica.  Nella  Logica  il  MiU  dà  il 
massimo  sviluppo  a  quanto  riguarda  il  metodo 
sperimentale,  metodo  al  quale  s' informa  tutta 
quanta  la  Psicologia  inglese:  la  sensazione  è  il 
fatto  primordiale,  che  costituisce  come  la  base  di 
tutto  r  edificio  psicologico  :  così,  ove  la  sensazione 
si  attenui  e  divenga  continua,  costituisce  l'idea; 
se  predomina  e  s' impone,  la  volizione. 

Tutta  la  indefinita  serie  dei  processi  e  dei  feno- 
meni psicologici,  in  ultima  analisi,  può  venir  ri- 
dotta alla  associazione  delle  idee,  che  risulta  dalla 
somiglianza  o  dalla  prossimità  nel  tempo  e  nello 
spazio.  La  facoltà  dell'  induzione  è  in  noi  prodotta 
dal  rapporto  che  si  genera  fra  le  associazioni  delle 
idee  che  si  compie  in  noi,  e  quell'  associazione  che 
esiste  nell'  avvicendarsi  fenomenico  della  realtà 
esteriore. 

La  legge  dell'  eredità  non  si  dispiega  meno  nel 
campo  della  Psicologia  che  in  quella  della  Fisio- 
logia. Perciò  allorché,  o  per  la  sua  importanza,  o 
per  la  sua  durata,  un'  abitudine  intellettuale  viene 
a  esercitare  una  forte  o  prolungata  azione  su  noi, 
essa  si  fissa  e  si  trasmette  per  eredità.  In  tal  guisa, 
hanno  origine  quelle  determinate  idee  innate  che, 
in  base  a  tal  legge,  vengono  a  svelare  la  loro  in- 
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tiiria  natura  ereditaria,  come  di  intellettualità  istin- 
tiva. D' altra  parte,  queste  subiscono,  in  virtù  della 
legge  dell'  evoluzione,  un  processo  vero  e  proprio 
di  integrazione  progressiva,  onde  sempre  più,  non 
solo  cresce  il  loro  numero  e  si  rende  più  intimo 
il  loro  reciproco  adattamento;  ma  altresì  esse  ven- 
gono a  sempre  meglio  corrispondere  alla  realtà 
esteriore,  onde  sempre  più  intimo  diviene  il  legame 
fra  il  nostro  pensiero  e  la  Natura. 

Effettivamente,  come  bene  osserva  il  FouiUée,* 
tale  dottrina  risulta  insufficiente  allorché  si  tratta 
di  spiegare  Y  idea  dell'  io  e  dell'  assoluto  ed  infatti 
lo  Stuart  Mill,  come  il  suo  scolaro  Alessandro  Bain, 
finiscono  col  sorpassare  gli  stessi  propri  principi, 
introducendo  i  criteri  di  attivo  e  di  passivo,  di 
volontario  e  di  involontario.  Rispetto  poi  all'as* 
soluto,  già,  come  vedemmo,  Hamilton  ne  respinge- 
va assolutamente  la  nozione;  lo  Stuart  Mill  però, 
riproducendo  uno  dei  più  profondi  pensieri  del 
nostro  Vico,  dice  che,  se  l' assoluto  e  la  perfezione 
non  ci  è  dato  conoscerli,,  possiamo  però  sempre 
pensarli,  tracciando  in  certo  modo  cosi  la  via  ad 
Herbert    Spencer,    il  quale    concepiva    l' assoluto 


^  HUtoire  de  fa  Philosophie,  nouv.  édit.  Paris  1901,  pag.  412,  415. 
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come  fondamento  ultimo  della  realtà  universale, 
come  condizione  necessaria  del  pensiero  e  come 
elemento  imprescindibile  dell'  umana  coscienza, 
dal  quale,  come  sempre  la  ebbero,  avranno  sempre 
anche  nel  fìituro  ragione  ed  origine  tanto  la  spe- 
culazione metafisica,  quanto  Y  impulso  della  fede. 
Lo  Scozzese  Alessandro  Bain,^  per  quanto  forte 
e  robusto  pensatore,  segue  l' indirizzo  del  Mill  che, 
come  vedemmo,  si  può  dire  che  è  quello  domi- 
nante nella  Filosofia  inglese  del  secolo  XIX. 


Ma  ora  dobbiamo,  sia  pur  brevemente,  occu- 
parci della  Filosofìa  di  Herbert  Spencer  '  che,  a  no- 

^  Vedi:  Le  sens  et  V intelligence,  III  édit.  Paris  1895;  Logique 
dédnctive  et  induetive,  2  voi.  IV  édit.  Paria  1902;  L^  esprit  et  le  corps, 
VI  édit.  Parìa  1896;  La  eciensa  delV  educazione,  II  ediz.  Milano  1885 
vedi  inoltre  The  mnotions  a/nd  the  vail,  III  édit.  1875;  On  ike  studi^ 
eharaeier,  1861  ;  Mental  and  maral  edendCf  a  eompendinm  ofp»ycholog^ 
and  eihic9y  II  ediz.  1872  ;  John  Stuart  Mill,  a  critieism  1882. 

*  Vedi:  LUndividn  eontre  Vétat,  IV  édit.  Parìa  1895;  Pnneipea 
de  sociologie,  Paria,  voi.  1,  IV  édit.  1896,  voi.  2,  IV  édit.  1891,  voi.  3, 
m  édit.  1898,  voi.  4,  I  édit.  1887  ;  La  morale  dee  differente  peuplee 
et  la  morale personnelle,  Parìa  1896;  Olaesifieation  dea  ecienees,  VI  édit. 
Paris  189;  Lee  primiere  principe»,  VIII  édit.  Parìa  1897;  De  Vedu- 
eation  intellectueUe,  morale  et  pkyeique  X  édit.  Parìa  1897;  Besaie  de 
morale,  de  eeience  et  de  eethétique,  voi.  1,  Eeaaiseur  Uprogrèe,  IV  édit. 
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stro  avviso,  giunse  all'  altezza  dei  più  grandi  pen- 
satori che  onorino  la  storia  del  pensiero  umano  e 
la  cui  opera  immensa  abbracciò  tutta  intera  la 
realtà  nei  suoi  più  svariati  e  molteplici  aspetti, 
coordinandola  in  un  edificio  saldo  e  sicuro  *  sulla 
base  di  quella  grande  e  feconda  dottrina,  che  fu 
gloria  altissima  del  secolo  XIX  afifermare,  illustrai'e 
ed  estendere  a  tutti  i  rami  dello  scibile,  vogliamo 
dire  alla  teoria  dell'  evoluzione. 

Difficilissimo  riesce  il  poter  riunire  in  breve 
spazio  i  principi  fondamentali  di  un'opera  cosi 
colossale  e  complessa  qual'  è  la  Filosofia  dello  Spen- 
cer.  Pure  a  noi  sembra  che,  in  linea  generalissìma, 
tutto  l'edificio  speculativo  si  possa  ridurre  ai  Primi 
Principi f^  che  costituiscono  come  la  base  di  quel- 
r  edificio  e  che,  per  sommi  capi,  tenteremo  di  ri- 
produrre. 

voi.  2,  S$8ai8  de  poUtiqne,  voi.  3,  Essais  aeientifiques,  ITI  édit.  Paris 
1898;  Introdìieian  à  la  8eience  sociale  II  édit.  Parìa  1898;  IsiUuxioni 
cerimoniali,  Palermo  1898;  Fatti  e  commenti,  Torino  1903;  Instiee, 
III  édit.  Paria  1903  :  Principii  di  sociologia,  Bibl.  econ.  serie  ITI,  toI. 
8^  p.  2,  Torino  1881-82  ;  Frineipes  de  Fsychologie,  2  voi.  Paris  1892; 
Frincipes  de  Biologia,  2  voi.  IV  édit.  Paris  1893;  Lee  bases  de  la  mo- 
rale evolutionniste,  VI  édit.  Paris  1895. 

^  Si  comprende  che  noi  con  tali  epiteti  non  alladiamo  che  alla 
pai  te  Bostaiiz  ale  della  Filosofìa  Spenceriana. 

■  Paris,  1897. 
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La  realtà  fenomenica  universale  consta  e  si 
riassume  in  fenomeni  di  distribuzione  ininterrotta  di 
materia  e  di  movimento,  che  si  compie  insieme  nel* 
r universalità  dell'Essere  e  nelle  sue  più  infime 
parti  e  costituisce  il  fatto  dell'  evoluzione,  là  dove 
procede  nel  senso  integrativo,  come,  nel  caso  op- 
posto, genera  la  dissoluzione.  L' evoluzione  che,  in 
quanto  è  integrativa,  si  compie  mercè  il  noto  pro- 
cesso della  concentrazione  della  materia  e  della 
dissipazione  del  movimento,  può  esser  semplice,  se 
si  effettua  mediante  un  processo  unico,  o  composta, 
quando  tal  processo  è  accompagnato  da  altri  sub- 
processi parziali,  che  costituiscono  le  ridistribu- 
zioni secondarie  di  materia  e  di  movimento.  In 
virtù  di  queste,  si  ha  un  progressivo  passaggio 
dall'omogeneità  all'eterogeneità  e  tale  processo, 
che  si  compie  tanto  nel  campo  cosmico,  quanto 
nel  biologico  e  nel  sociale,  viene  a  riconnettersi 
al  processo  di  differenziamento,  il  quale  ùl  sì  che 
il  passaggio  dall'  omogeneo  all'  eterogeneo  divenga 
un  vero  passaggio  dall'omogeneità  indefinita  al- 
l'eterogeneità definita.  Come  poi  si  ha  tale  ridi- 
stribuzione della  materia,  si  ha  del  pari  la  ridi- 
stribuzione del  movimento,  di  cui  sono  cause  prin- 
cipali r instabilità  dell'omogeneo,  la  moltiplicazione 
degli  effetti,  la  segregazione  e  l'equilibrio.  ^ 
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La  dissoluzione,  come  già  dicemmo,  è  il  pro- 
cesso inverso  a  quello  evolutivo  e  si  oompie  me- 
diante r  assorbimento  dell'  energia  e  la  diffusione 
degli  elementi  materiali.  Fra  i  due  processi  poi 
vi  ha  un  rapporto  in  ragion  diretta  del  grado  di 
complessità  raggiunto  dall'  aggregato  e  l' alternarsi 
nella  realtà  universale  di  tali  due  processi  inversi 
costituisce  ciò  che  lo  Spencer  chiama  ritmo  di 
evoluzione  e  di  dissoluzione.  Si  comprende  come 
tutto  ciò  venga  a  fondarsi  sui  due  principi,  neces- 
sari ad  ogni  Scienza  e  ad  ogni  speculazione  posi- 
tiva, della  persistenza  della  forza  e  della  conserva- 
zione della  materia.  E  l'inconcepibilità  per  il  na- 
stro intelletto  di  tale  immanenza  necessaria,  etema 
ed  invariabile  viene  a  costituire  quell'  inconosci- 
bile, base  di  ogni  credenza  e  di  ogni  Metafìsica. 

Crediamo  di  potere  affermare  che  tutta  l'intera 
speculazione  di  Herbert  Spencer  viene  a  riconnet- 
tersi a  tali  postulati  supremi.  Cosi  la  legge  del- 
l' evoluzione  domina  la  realtà  universale  ;  in  virtù 

di  essa,  le  cose  si  integrano,  assumono   forme  e 

»  • 

caratteri  definiti  ed  a  tali  principi  s' informa  Y  Es- 
sere e  il  Divenire  universale,  sia  nel  regno  inor- 
ganico che  in  quello  degli  organismi  e  dei  supe- 
rorganismi  o  società  umane. 
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L'equilibrio  stabile  non  esiste:  nulla  vi  ha  di 
immutabile;  gl'individui  e  le  specie  subiscono  tal 
legge  di  perenne  metamorfosi  ed  in  tal  guisa  la  Fi- 
losofia spenceriana  viene  a  riconnettersi  alla  teoria 
del  Darwin  suU'  Origine  della  Specie  per  selezione 
naturale,  determinata  dalla  lotta  per  l'esistenza. 

Identicamente,  il  filosofo  procede  nel  campo  del- 
la Sociologia/  considerando  questa  come  la  Scienza 
dei  superorganismi  umano-sociali;  ma  non  nel 
senso  che  essi  si  distacchino  dal  mondo  organico, 
mia  bensì  che,  fondandosi  su  questo,  si  elevino  a 
più  sublime  dignità.  Così  lo  Spencer  nei  suoi  Prin- 
cipi  di  Sociologia  ^  cerca  in  primo  luogo,  cogliendo 
le  numerose  e  profonde  analogie  fi:a  il  superorga- 
nismo  sociale  e  l' organismo  biologico,  di  ricon- 
durre in  gran  parte  il  primo  sotto  le  leggi  del 
secondo,  come  pure,  con  profonda  intuizione  insie- 
me scientifica  e  filosofica,  prima  di  indagare  la 
genesi  e  lo  sviluppo  delle  varie  istituzioni  sociali, 
a  partire  dalle  domestiche,  fino  alle  varie  forme 
di  governo,  egli  lungamente  cerca  di  riconoscere 
quali  sono  i  fattori  essenziali  della  vita  sociale, 
che  distingue  in  esterni,  o  condizioni  mesologiche 
ed  interni,  o  condizioni  fisiopsichiche. 

'  Frineipes  de  Sociologie^  4  voi.  Paris,  1881-87. 
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Quindi  egli,  passando  allo  studio  delle  diverse 
istituzioni,  indaga  su  larga  scala  antropologica  V  e- 
voluzione  delle  istituzioni  domestiche  presso  i  vari 
popoli  e  nelle  varie  età;  Y  evoluzione  delle  istitu- 
zioni cerimoniali,  religiose,  politiche,  e,  dal  fatto 
della  cooperazione  nell'umana  società,  che  può 
risultare  volontaria  od  involontaria,  cioè  libera  o 
coatta,  egli  giunge  alla  celebre  distinzione  delle 
società  umane  in  società  a  tipo  militare  ed  a  tipo 
industriale.  Infine,  da  una  lunga  ed  accurata  ansr 
lisi  dei  due  sistemi  nello  spazio  e  nel  tempo,  egli 
conclude  col  predire  il  futuro  trionfo  del  regime 
industriale,  come  trionfo  della  cooperazione  libera 
e  dell'iniziativa  individuale. 

Del  resto  già  pur  nel  suo  libro  t  L'individuo 
contro  lo  Stato  •  *  lo  Spencer  altamente  dichiara 
la  sua  ardente  fede  nell'individualismo,  il  quale, 
secondo  il  filosofo,  dovrà  finire  col  trionfare  me- 
diante un  contemperamento  tale  fra  l' altruismo  e 
r  egoismo,  che  venga  a  fondere  l' utile  del  singolo 
con  r  utile  della  collettività. 

Nel  venturo  capitolo  parleremo  della  Morale 
della  scuola  inglese  e  dei  suoi  rapporti  con  la  Fi- 


*  L*individu  cantre  V  Étaty  Paris,  1896. 
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losofia  del  Diritto;  per  ora  ci  basti  notare,  come, 
malgrado  le  non  poche  mende,  del  resto  inevita- 
bili in  cosi  alta  e  colossale  costruzione  filosofica, 
la  Filosofia  dello  Spencer  resti  quale  monumento 
sovrano  che  in  sé  comprende  tutta  la  speculazione 
del  secolo  XIX  e  che,  sebbene  alcuni  vogliano  so- 
stenere che  lo  Spencer  dovè  assistere  al  crollo  del 
suo  edificio  speculativo,  pur  nonostante  esso  nella 
sua  essenza  resta  incrollabile,  giacché,  se  lo  Spen- 
cer fu  detto  il  pontefice  massimo  della  teoria  del- 
l'evoluzione,  questa,  oramai,  domina  sovrana  as- 
soluta nell'intero  campo  della  Filosofia  e  della 
Scienza. 


Del  resto  la  scuola  Inglese  del  secolo  scorso, 
oltre  ai  grandi  di  cui  parlammo  ebbe  altri  nume- 
rosi pensatori  minori,  fra  i  quali  il  Boole  *  e  lo  Stan- 
ley Jevons,^  noti  pei  loro  studi  sulla  Logica;  il 
Lewes^  per  la  Gnoseologia,  THodgson  per  la  Me- 

^  Vedi  oltre  a  vane  opere  di  Matematica:  Mathematical  Analysis 
of  Logic;  InveaHgation  of  the  Laus  of  Tought. 

'  Vedi  la  Logica  tradotta  dal  Di  Giorgio,  Milano  1882.  Questo 
iUastre  pensatore  nell'Università  di  Londra  ricopriva  la  cattedra 
di  Economia  Politica;  infiatti  egli  pubblicò  inoltre:  Economie  Politi- 
que.  La  Mownaie. 

■   Vedi  :  Biographieal   Siatory  of  Phylosophy,  1845  j    Oomte  ^s 
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tafisica,  il  Sully/  per  la  Psicologia,  il  Sidgnwick  * 
ed  il  Lesile  Stephen  ^  per  V  Etica  e  lo  Stirling  cul- 
tore e  seguace  dall'  Hegel,  sebbene  più  che  di  ogni 
altro  straniero,  Y  Inghilterra  risentisse  Y  influenza 
di  Emanuele  Kant. 


XIV.  —  La  Filosofia  in  Germania  nel.  sec.  XIX. 

Se  ora  dall'  Inghilterra  passiamo  alla  Germania, 
vediamo  che  in  essa  nel  secolo  XIX  la  Filosofia  di 
Emanuele  Kant  dà  origine  ed  impulso  a  tre  in- 
dirizzi filosofici  diversi  e  cioè  al  realismo,  allo  scet- 
ticismo  e  all'  idealisìno. 

Rappresentano  il  primo  di  tali  indirizzi  Carlo 
Leonardo  Reinhold,^  il  quale  però,  malgrado  che 
riconosca  la  relatività  della  nostra  scienza,  finisce 

rhyloniPphy  of  the  «cietices,  1853;  fÀ/e  and  Work«  of  Goethe,  1S55; 
Fhynt'ìoloijy  of  Common  Life,  1 860  ;  Problema  of  lAfe  and  Mind,  1 874-79; 
The  physical  Bum»  of  MiM,  1879. 

*  Vedi:  Éindes  sur  Venfanee;  Leu  Uhmonn  de»  nene;  Jje  Pr»w*m*«tMe. 
'  Vedi  la  sua  opera  The  Methodes  of  Eihics, 

■  Vedi:   The  Seieitee  of  Ethic», 

*  Vedi  lo  liHefe  neher  die  Kaniinche  PhHo»o2)hie,  1790-92  ;  Ueber 
die  Faradoxien  der  neneHen  Philosophen,  1799;  Sendwhreiben  an  Jaì- 
raier  nnd  Fichte  ueber  den  Glauben  an  Goff,  1779;  Grnndìeynng  einer 

.  Synoìiymik  fiir  den  allgemeitien  Sprachyebrauch  in  dem  philosophisehen 
H2>r(KhffcbraHch ;  Die  alte  Fratje;   Was  ittt   Wahrheitt  1820. 
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col  rispondere  dogmaticamente  al  problema  essen- 
senziale  della  Critica  di  Kant. 

L'indirizzo  scettico  o  fenomenalistico  viene 
invece  ad  esser  rappresentato  da  Salomone  Mai- 
mon  e  da  Sigismondo  Beck/  la  cui  dottrina  però, 
per  la  contradizione  stessa  ad  essa  ingenita,  ^non 
potè  raggiungere  un'alta  dignità  né  esercitare  una 
larga  influenza. 

Perciò  solo  nelF  idealismo  realistico  di  Amedeo 
Fichte  ^  noi  possiamo  riconoscere  la  continuazione 
logica,  cioè  r  evoluzione  ulteriore  del  pensiero 
kantiano. 

Infatti,  se  Kant  sostiene  che  la  libertà  ò  il 
principio  assoluto,  il  Fichte  tenta  di  riconoscerne 
la  natura  e  non  solo  ne  constata  T  auto-genesi, 
ma  la  rappresenta  come  tendente,  mercè  un  in- 
definito sviluppo,  al  proprio  realizzamento. 

'  Vedi  la  sua  opera  Erldutertider  Amztujaua  Kant  '«  Kntischen 
Sehnflm,  Riga  1783. 

*  Vedi  il  Fondamento  di  tutto  il  corpo  della  dottrina  della  scienza  ec. 
1794;  Sul  concetto  della  dottrina  dMu  scienza,  1794  ;  Diritto  naturale 
1796-97;  Morale,  1798;  Destinazione  deW  uomo,  1800;  Sullu  vera  es- 
senza della  nuova  filosofia  ecc.  1801  ;  Schizzo  della  dottrina  della  scienza, 
1810.  Vedi  inoltre:  I  tratti  principali  del  secolo  presente,  1804-1805; 
fìulV  essenza  del  letterato  ecc.  1805;  V  indirizzo  alla  vita  beata,  1806 
e  i  Discorsi  alla  nazione  tedesca.  Vedi  inoltre  le  sue  Opere  postume, 
pabblicate  nel  1834-35  e  T  opera  del  nostro  Galhippi,  Oonsiderazioni 
JUosofiehe  sulV  idealisìno  trascendentale  e  sul  razionalismo  assoluto,  1841. 
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L' idea  fondamentale  poi  della  Filosofia  del 
Fichte  è  essenzialmente  etica,  poiché,  qual  dedu- 
zione logica  della  Ragione  pratica  di  Kant,  egli 
fonda  tutto  il  suo  edificio  filosofico  sulla  nozione 
di  dovere.  E,  secondo  il  Fichte,  Y  idea  del  dovere 
è  superiore  perfino  all'  idea  dell'  Essere,  in  quanto 
non  solo  ciò  che  dev'  essere  è  superiore  a  ciò  che 
è;  ma  inquantochè  lo  spirito  umano  dispiega  la 
sua  attività  necessariamente  in  confronto  a  ciò 
clie  per  lui  costituisce  un  ideale  di  hene,  cioè  a 
ciò  che  deve  essere. 

Di  qui  la  conseguenza  che  il  filosofo,  con  la 
sua  speculazione  non  può  giungere  se  non  a  con- 
vincersi che  il  dovere  è  tutto. 

In  tal  guisa,  viene  a  fondersi  V  idea  suprema 
di  ciò  che  deve  essere  con  la  stessa  libertà  e 
quindi  la  libertà  ed  il  dovere  costituiscono  la  no- 
zione suprema,  assoluta.  Rispetto  al  rapporto  fra 
la  libertà  e  la  natura  esteriore,  il  Fichte  non  con- 
cepisce alcunché  di  indipendente  dalla  libertà. 
Nella  sua  tendenza  a  derivare  l'Essere  dall'io, 
egli  é  costretto  a  concepire  quest'  ultimo  come 
autore  di  sé  stesso;  ed  é  nell'auto-identificazione 
di  questo  io,  che  viene  a  risultare,  per  così  dire, 
da  una  necessità  di  delimitazione,  il  non-io.  Cioè 
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il  limite  fra  Tio  ed  il  non-io  non  esiste  altro  che 
in  quanto  è  V  io  stesso  che  lo  determina.  Tale  de- 
terminazione è  frutto  della  ragione  pratica,  men- 
tre il  processo  inverso  della  teoretica. 

Come  vedemmo,  proclamando  la  libertà  come 
principio  assoluto,  il  Fichte  giunge  a  identificarla 
col  concetto  di  Dio,  che  in  tal  guisa  viene  non 
più  ad  avere  una  individualità  propria;  ciò  rende 
ragione  dell'accusa  di  ateismo  che  fu  scagliata 
contro  questo  filosofo  e  dell'acerbo  contrasto  che 
generano  le  sue  dottrine. 

Un  altro  illustre  pensatore  Tedesco  di  tale  epo- 
ca, Federigo  Guglielmo  Schelling,  '  sebbene  possa, 

'  Vedi  :  AniigiUssima  de  prima  malorum  humanorum  origine  phi- 
lo90phematis  expUeandi  tentamen,  Tabinga  1792  ;  8uUa  poenbUità  di 
una  forma  della  filosofia  in  generale,  Tubinga  1 794  ;  DelV  Io  con- 
siderato qual  prtjicfpio  della  filosofici,  ossia  della  scienza  assoluta,  Tu- 
binga  1125;  Idee  di  una  filosofia  della  natura.  Iena  1799;  Inirodu- 
/tiene  alVabboggo  ecc.  ossia  sulV  idea  di  una  fisica  speculativa  e  V  or- 
ffanismo  interno  di  un  sistema  di  questa  scienza,  Lipsia  1799;  8istem4i 
delV  idealismo  trascendentale,  Tubinga  1800;  Bruno,  ossia  Dialogo  sul 
principio  divino  e  naturale  delle  cose,  Berlino  1802  ;  Lezioni  sul  me- 
todo da  seguire  negli  studi  accademici,  Tubinga  1803;  Filosofia  e  re- 
Ugione,  Tubinga  1804  ;  Sulla  relazione  delV  ideale  e  del  reale  della  na- 
tura, Amburgo  1806;  Delle  relazioni  della  filosofia  della  Natura  co.  la 
dottrina  migliorata  di  Fichte,  Tubinga  1807;  V Antisesto,  ossia  della 
conoscenza  assoluta,  Eidelberga  1807;  Opere  filosofiche,  Landshut  1807 
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8otto  un  certo  punto  di  vista,  considerarsi  come 
il  continuatore  della  dottrina  filosofica  del  Fichte, 
efiettivamente  però  se  ne  discosta  non  poco. 

In  primo  luogo  egli  non  identifica  coli' idea 
dell'assoluto  le  nozioni  di  libertà  e  di  dovere; 
egli,  in  confronto  a  quel  dualismo,  ben  rilevato  dal 
Fichte,  fra  la  libertà  e  la  Natura,  fra  l' io  e  il  non- 
io, &a  il  pensiero  e  l'Essere,  sostiene  che  l'asso- 
luto domina  simile  dualismo  e  che  tanto  il  pen- 
siero come  l'Essere  risentono  la  loro  origine  da 
un  principio  ad  essi  superiore  e  da  essi  diflFerente. 
Ed  anzi,  a  tal  proposito,  egli  giunge  a  determi- 
nare la  qualità  caratteristica  (se  cosi  ci  è  dato 
esprimerci)  dello  stesso  assoluto,  la  quale  consiste 
nell'indifferenza  derivante  appunto  dalla  identità 
dei  contrari,  che  in  esso  necessariamente  vengono 
a  non  aver  più  possibilità  di  antagonismo. 

In  conclusione,  lo  Schelling  finisce  coli' allonta- 
narsi dall'idealismo  subiettivo  morale  del  Fichte, 
per  giungere  all'  idealismo  assoluto.* 

ed  altre  minori.  Così  pure  egli  pubblicò  opere  di  Storia,  Medicina, 
Poesia,  Art-e. 

*  Questo  sistema  filosofico  ebbe  fieri  avversari  quali  Herbart, 
Bouterwek,  lacobi  e  i  loro  segniici,  ma  ebbe  altresì  ardenti  e  fedeli 
partigiani  fra  i  quali  innanzi  a  tutti  Gr.  M.  Klein  e  B.  Schad.  Così 
il  Thanner  ed  il  Rixner  adattarono  tal  sistema  ad  uso  didattico 
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Se  alcuni  vollero  nello  Schelling  riconoscere 
una  tendenza  verso  la  Filosofìa  dello  Spinoza,  ciò 
diviene  assai  più  evidente  nella  speculazione  di 
S.  Schleiermacher/  il  quale,  cx)l  suo  realismo  idea- 
listico, cercò  di  costruire  un  edificio  speculativo, 
fondandosi  sulla  concezione  del  Sommo  Bene,  in- 
teso come  unificazione  suprema  dell'  ideale  col 
reale. 

Effettivamente  però,  sebbene  egli  ponesse  tali 
fondamenti  essenzialmente  filosofici,  pure,  come 
vedremo  nella  seconda  parte  del  presente  capitolo, 
la  sua  dottrina  ebbe  assai  maggiore  sviluppo  ed 
influenza  sotto  il  punto  di  vista  morale  e  civile. 

In  ogni  modo,  la  tendenza  al  panteismo  dello 

meni^re  B.  Zimmer  ed  A.  Btichner  ne  fecero  applicazione  albi  reli- 
gione ed  alla  Morale.  Del  resto,  numerosiBsima  è  la  schiera  di  co- 
loro che  alla  Filosofia  dello  Schelling  si  ispirarono  ;  quali,  fra  i  mol- 
tÌB8Ìmi,  H.  StefFens,  I.  Goerres,  F.  De  Baader,  L.  Oken,  V.  Troxler, 
Ch.  Windschmann,  Jh.  Schubert,  Fes.  Schelver,  F.  Walther,  J.  We- 
heTf  G.  Nasse,  G.  Kieser,  F.  Ast,  G.  Solger,  E.  A.  Eschenmayer.  Jg. 
Wagner,  Ch.  F.  Kranse  ec<?.  Vedi  inoltre  le  opere  del  Gioberti,  del 
Rosmini  e  del  Gallnppi  e:  Loménie,  M.  Schelling  par  un  komme  de 
rien,  Paris  1844;  e  Matter,  Schelling  ou  la  philosophie  de  la  Xatnre 
et  la  phUosophie  de-  la  liévélation,  Parigi  1845. 

'  Vedi  la  sua  Critica  délV  Etica;  Etica  filosofica  ediz.  di  Twesten  ; 
Teoria  dello  Stato,  ediz.  di  Brandis;  Teoria  dslla  Fede  e  gli  altri 
scritti.  Accademia  di  Berlino  1814;  Sulle  idee  delle  varie  forme  po- 
litiche ecc. 
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Schleiermacher  segnava,  per  cosi  dire,  la  direzione 
del  pensiero  tedesco  all'alba  del  secolo  XIX  ed 
infatti,  dopo  questi,  che  fu  detto  dallo  Zeller  «  il 
più  grande  teologo  del  protestantesimo  dopo  la 
Riforma  » ,  sorse  in  Germania  il  più  grande  difen- 
sore del  panteismo  idealistico  assoluto,  vogliamo 
dire  Giorgio  Hegel. 

€  Ciò  che  è  razionale  è  reale  e  ciò  che  è  reale  è 
«  razionnlr  »  :  Tale  è  il  fondamentale  principio  della 
Filosofia  di  Giorgio  Hegel/  In  tal  guisa,  questi, 
partendo  dalla  Filosofia  deU'  identità  deUo  Schel- 
ling e  dal  subiettivismo  assoluto  del  Fichte,  fonde 
la  nozione  suprema  di  assoluto,  da  quelli  conside- 
rata come  qualcosa  di  superiore  e  di  sovrastante, 
colla  realtà  stessa;  cioè  con  la  Natura  e  con  Y  u- 
manità.  L'assoluto  ha  quindi  il  carattere  essen- 
ziale di  immanenza  in   confronto  all'umanità  ed 


*  Vedi  Della  differenza  fra  il  sistema  di  Fichte  e  quello  di  Schel- 
ling, Jena  1801  ;  Fenomenologia  d^llo  spirito,  Bamberga  1801  ;  Lo- 
gica, Norimberga  1812-1816 }  Filosofia  del  IHntto,  Berlino  1821.  Vedi 
inoltre  V  edizione  in  17  volumi  fatta  dai  saoi  discepoli  dopo  la  sua 
morte  e  che,  oltre  alle  citate  opere,  contiene  V  Encielopedia,  le  sue 
lezioni  sulla  Filosofia  della  Storia,  suir  Estetica,  sulla  Filosofia  della 
Religione,  sulla  Storia  della  Filosofia  ecc.  Vedi  ancora  la  Fhilosophie 
de  la  Nature,  3.  voi.  Paris,  1863. 
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alla  Natura  ed  è  la  ragione  o  il  pensiero  realiz- 
zantesi  indefinitamente  con  evoluzione  progressiva 
e  continua. 

Non  occorre  certo  spender  parole  per  dimostrare 
r  altezza  di  tale  concezione,  che  raggiunge  il  più 
alto  vertice  possibile  dell'  idealismo,  come  risulta 
evidente  dall'identità  fra  la  realtà  e  la  ragione. 
Di  più  il  determinismo,  che  implicitamente  è  con- 
tenuto nella  formula  sopra  enunciata,  trova  in  sé 
stesso  la  sua  necessità,  poiché  nella  ragione  asso- 
luta la  suprema  necessità  viene  a  identificarsi  con 
la  libertà  suprema,  perchè  tale  necessità  vien  con- 
cepita non  già  in  stretto  senso  particolare,  ma  uni- 
versale, quasi  tendesse  a  svincolarsi  dai  legami  par- 
ziali per  riconnettersi  nell'  assoluto  con  l' univer- 
sale libertà.  Cosi  di  assoluto,  come  già  aveva  in- 
tuito Eraclito,  non  vi  è  che  una  cosa:  il  divenire; 
e  tale  processo  di  divenire  infinito  consiste  nel- 
r  identità  dei  contrari,  che  è  la  ragione  ultima  del 
progredire  universale.  E  già  Eraclito  e  Platone 
avevano  dimostrato  come  ogni  movimento  sia  una 
con  tradizione  realizzata. 

Cosi  sul  principio  di  contradizione  si  fonda  la 
Logica,  o  Scienza  del  pensiero,  che  s' identifica  con 
la  Scienza  dell'Essere  o  Metafisica;  ma  su  tale  prin- 
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cipio  si  fonda  solo  la  Logica  relativa  ed  astratta, 
giacché  la  Logica  assoluta  e  reale  si  basa,  invece, 
sull'  identità  dei  contrari  e  la  ragione  assolata,  in 
quanto  è  libera  da  ogni  contrasto,  dimostra  la  sua 
libertà  con  lo  stesso  sviluppo  dell*  evoluzione  uni- 
versale, di  cui  sappiamo  che  i  vari  momenti  sono 
contradizioni  realizzate. 

La  dialettica,  in  cui  consiste  il  metodo  in  or- 
dine al  quale  si  compie  lo  sviluppo  del  pensiero 
e  dell'  Essere,  procede  invariabilmente  per  tesi, 
antitesi  e  sintesi.  In  tal  guisa,  si  vede  chiaramente 
come  r  Hegel  venga  a  separarsi  da  Kant,  inquan- 
tochè  quell'  antitesi,  che  questi  riscontrava  soltanto 
fra  date  nozioni,  viene,  secondo  l'Hegel,  a  costi- 
tuire un  modo  del  processo  unico  universale. 

Se  ridea  in  sé  stessa  é,  secondo  T  Hegel,  To- 
bietto  della  Logica,  egli  parte  dalla  nozione  del- 
l' Essere  puro  e  indeterminato.  A  tal  punto,  a  no- 
stro avviso,  risalta  in  tutta  la  sua  eccellenza  il 
sistema  Hegeliano.  L' Essere,  in  quanto  é  puro  ed 
assoluto,  viene  a  fondersi  e  ad  identificarsi  col  suo 
contrario,  il  Non-essere,  e  la  sintesi  reale,  a  cui 
vengono  ricondotte  tali  due  astrazioni,  è,  come  già 
vedemmo,  il  divenire,  poiché  effettivamente  V  Es- 
sere, in  quanto  diviene,  é  e  non  è.  Il  prodotto  reale 
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cioè  del  divenire  eterno,  secondo  la  legge  dell'  in- 
definito progresso  dell'  Essere  e  del  pensiero,  si 
concreta  sensibilmente  sotto  due  fondamentali  for- 
me: la  Natura  e  lo  spirito. 

Rispetto  alla  Natura,  la  dottrina  filosofica  del- 
l' Hegel  mostra,  più  che  ogni  altra  parte  della  sua 
speculazione,  il  suo  eccessivo  dogmatismo  e  l'abuso 
della  dialettica.  Il  criterio  fondamentale,  che  in- 
forma la  sua  Filosofia  della  Natura,  è  quello  di  un 
indefinito  progresso  della  Natura,  cioè  dell'evolu- 
zione universale  nel  senso  dell'  individualità,  che, 
dalla  individualità  rudimentale  dei  primi  corpi  ce- 
lesti e  dei  primi  sistemi  siderali,  in  virtù  dell'  at- 
trazione, giunge  all'individuazione  degli  organi- 
smi e  di  tutèo  ciò  che  esiste.  Tale  esistenza  si  basa 
sull'egoismo;  ma  questo,  a  sua  volta,  con  la  morte 
viene  a  subire  la  sua  stessa  pena,  ciò  che  dimo- 
stra che  la  morte  è  la  più  chiara  riprova  dell'  im- 
possibilità della  materia  a  realizzar  l' assoluto. 

Passando  dalla  Filosofia  della  Natura  alla  Filo- 
sofia dello  spirito,  l' Hegel  viene  a  far  comprendere 
sempre  meglio  quale,  secondo  lui,  è  il  contenuto 
della  nozione  di  libertà.  L'individuo  non  può  avere 
che  una  libertà  limitata,  giacché  la  libertà  illimitata 
spetta  a  tutta  l'umanità;  ma  compresa  questa  come 
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un  tutto  inscindibile  e  non  già  alle  sue  suddivisioni. 
Di  qui  una  specie  di  fatalismo  che  incombe  sull*  in- 
dividuo e  che  lo  pone  in  balia  dell'  organismo  più 
ampio,  lo  Stato,  il  quale,  a  sua  volta,  può  essere  in 
dipendenza  assoluta  da  altri  Stati  più  forti,  che  in- 
fime vengono  a  sottostare  alle  leggi  sovrane  rego- 
lanti il  cosmo.  L'individuo,  quindi,  che  non  può 
svilupparsi  e  progredire  fuori  del  mezzo  civile, 
viene  necessariamente  a  dover  subordinare  la  sua 
libertà  parziale  alla  dominazione  dello  Stato,  la  cui 
libertà  è  rappresentata  dal  Diritto.  Cosi  si  giunge 
a  quel  panteismo  politico,  che  giustifica  la  defiuii- 
zione  che  lo  stesso  Hegel  dà  dello  Stato,  allorché 
lo  chiama  la  sostanza  dell*  individuo. 

Come  facilmente  si  comprende,  lottato,  conce- 
pito in  tal  guisa,  diviene  onnipotente  ed  il  governo 
civile  giunge  alla  più  alta  espressione  dell'asso- 
lutismo ;  lo  Stato  ha  missione  propria  trascendente 
le  idee  e  le  volontà  dei  singoli,  e  le  azioni  e  T  e- 
sistenza  di  questi  altro  scopo  non  hanno  che  il 
bene  del  tutto.  Vedremo  più  a  lungo  di  ciò  nel 
capitolo  venturo. 

Per  terminare,  ora,  quanto  si  riferisce  alla  Pilo- 
sofia  dello  spirito,  dobbiamo  notare  che  l'Hegel 
distingue  tre  gradi  diversi  e  successivi  dello  svi- 
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luppo  dello  spirito  stesso  e  cioè  :  l' arte,  la  reli- 
gione, la  Scienza.  Rispetto  all'  arte,  la  Filosofìa  he- 
geliana, pur  partendo  dalle  note  conclusioni  di 
Kant  e  di  Schelling,  di  gran  lunga  le  trascende. 
In  ultima  analisi,  il  concetto  hegeliano  è  che  Y  arte 
sia  la  resultante  della  compenetrazione  da  parte 
dello  spirito  della  materia,  che  viene  cosi  a  tra- 
sformarsi a  sua  immagine;  poiché  però  la  mate- 
ria, secondo  la  sua  diversa  natura,  diversamente 
resiste  all'internazione  dello  spirito,  cosi  si  hanno 
le  diverse  forme  dirette.  Ed  abbiamo,  ad  esempio, 
arti  obiettive,  come  la  scultura,  l'architettura  e 
la  pittura;  arti  subiettive  come  la  musica;  e  l'arte 
sintètica  per  eccellenza,  la  poesia. 

La  religione  è  fìglia  dell'arte;  ma  si  estrin- 
seca internamente.  Mentre  infatti  il  sentimento 
estetico  cerca  di  rendere  sensibilmente  ed  ester- 
namente r  idea  divina,  il  sentimento  religioso 
compie  internamente  l' identica  funzione.  Però  se 
r  arte  fonde  l' idea  divina  con  la  naturale,  la  reli- 
gione le  contrappone  e  solo  la  Scienza  potrà  defi- 
nitivamente ricondurle  all'unità. 

Da  tali  premesse,  logicamente  l' Hegel  viene  a 
concludere  che  anche  la  religione  non  potrà  darci 
la  nozione  piena  della  nostra  libertà,  giacché  coi 
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suoi  dogmi,  che  altro  non  sono  che  simboli  imma- 
ginari, ci  rappresenta  Iddio  come  qualcosa  di  e- 
straneo  all'  umana  coscienza,  mentre  lo  spirito 
non  può  sottomettersi  che  allo  spirito.  Sarà  dun- 
que la  Scienza  suprema,  cioè  la  Flosofia,  che  potrà 
darci  tale  coscienza,  cioè  la  vera  e  suprema  co- 
scienza dell'  assoluto.  Ed  a  ciò  tende  la  Metafìsica 
hegeliana,  avendo  per  obietto  la  stessa  coscienza 
e  proclamando,  come  già  vedenmio,  che  l'assoluto 
è  immanente  alla  coscienza  stessa,  poiché  nulla 
al  di  fuori  di  esso  può  esistere. 

Nessuna  meraviglia  se,  nella  stessa  Germania, 
a  tale  Filosofia,  cosi  eccessivamente  assoluta,  tenne 
dietro  immediatamente  una  forte  reazione.  Così 
lo  Schelling,  nell'ultimo  periodo  della  sua  esigenza, 
insorge  contro  tale  idealismo  assoluto  e,  dietro  Y  im- 
pulso specialmente  delle  grandi  conquiste  delle 
Scienze  positive,  sorgono  due  grandi  filosofi  i  quah, 
pur  per  vie  diverse,  tendono  ad  un  unico  fine  :  la 
rivendicazione  del  principio  kantiano  e  la  sua 
sempre  più  ampia  ed  intima  interpretazione.  Il 
primo  di  tali  filosofi  fii  Giovanni  Federigo  Herbart.^ 

*  Vedi  le  fine  Opere j  12  voi.  Lipsia  1850-52,  edite  dal  suo  sco- 
laro Hartenstein. 
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La  reazione  dì  questi  contro  la  Filosofia  del- 
r  Hegel,  si  manifesta  principalmente  in  due  ten- 
denze ;  con  la  prima  l' Herbart  non  più  considera 
la  missione  della  Filosofia  come  quella  di  porre  un 
dato  principio  donde  derivare  Y  intera  realtà,  ma 
bem^,  riavvicinandosi  all'  idea  di  Kant,  egli  vuole 
che  tale  missione  si  esplichi  principalmente  in 
'senso  critico;  in  secondo  luogo,  opponendo  al  pan- 
teismo  idealistico  dell'Hegel  un  vero  e  proprio 
pluralismo,  riavvicinandosi  cosi  alla  speculazione 
di  Wolf  e  di  Leibniz. 

Importantissima  fu  dunque  l'azione  spiegata 
dalla  speculazione  dell' Herbart  in  confronto  alla 
Psicologia,  alla  Metafisica  ed  alla  Pedagogia  e  tanto 
più  tale  Filosofia  potè  dispiegare  il  suo  benefico 
influsso,  inquantochè,  assai  più  della  Filosofia  del- 
l' Hegel,  essa  si  accordava  col  mirabile  .  sviluppo 
quotidiano  delle  Scienze  sperimentali. 

Il  secondo  di  tali  filosofi,  che  insorsero  contro 
la  Filosofia  dell'  Hegel,  fu  Arturo  Schopenhauer.^ 

'  Vedi:  De  la  quadruple  raeine  du  prmeipe  de  la  raison  aujf^ 
gante j  Paris,  1882;  Le  monde  eamme  voUmié  et  camme  représentaii&n; 
3  volami  édit.  II.  Paris  1893-94-96;  JBeeai  sur  le  Ubre  arbUre^  édit. 
Vn  Paris  1896  ;  Le  fandement  de  la  moraUf  édit.  VI,  Paris  1897 } 
Apharimnee  sur  la  sagesae  dan$  la  vie,  édit.  VI,  Paris  1897. 
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Questi  infatti,  mentre  si  dichiara  apertamente  se- 
guace delle  dottrine  di  Kant,  muove  aspra  ram- 
pogna all'  Hegel  per  essersi  da  queste  allontanato. 
Però  lo  Schopenhauer  si  unisce  a  Kant  nell'am- 
mettere  l'impossibilità  per  l'uomo  di  oltrepassare 
con  la  sua  conoscenza  il  limite  dell'esperienza; 
sostiene  invece  la  possibilità  di  una  Metafìsica 
entro  questi  limiti  stessi,  intendendo  questa  come 
una  teoria  universale  della  realtà.  In  tal  guisa, 
premessa  tale  possibilità  di  una  teoria  metafisica 
dell'Universo,  egli  cerca  di  costruire  un  vero  si- 
stema speculativo. 

Esiste  un  mondo  apparente  ed  un  mondo  reale; 
il  primo  è  la  rappresentazione  subiettiva  dell'  Es- 
sere, compiuta  dalla  nostra  intelligenza;  per  rico- 
noscere invece  il  mondo  reale,  noi  dobbiamo  ripor- 
tarci a  quanto  in  noi  stessi  vi  ha  di  antecedente 
o  di  superiore  all'intelligenza  ed  alla  rappresen- 
tazione. E  questo,  secondo  lo  Schopenhauer,  è  la 
stessa  volontà,  che  costituisce  la  nostra  intima  es- 
senza e  che,  nel  tempo,  precede  la  ragione  ed  il 
pensiero,  perchè  il  nostro  primordiale  impulso  è 
il  desiderio  e  questo  non  è  che  volontà. 

Caratteri  fondamentali  della  volontà  sono  la 
libertà  assoluta  (e  quindi  la  fiera  indipendenza  di 
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essa  da  ogni  necessità  o  determinazione);  ^  la  indi- 
struttibilità ed  infine  Y  universalità,  perchè  tutto 
nell'  Universo  è  volontà. 

Da  tali  premesse  agevolmente  si  comprende 
come  sulla  volontà  venga  a  basarsi  ancHe  tutto 
r  edificio  etico  dello  Schopenhauer.  L' egoismo  non 
è  che  il  più  basso  gradino  di  quella  scala  indefi- 
nita di  cui  risulta  lo  sviluppo  etico  umano  e  non 
è,  in  ultima  analisi,  che  V  estrinsecazione  immediata 
dell'  ardente  brama  di  esistere  propria  ad  ogni  es- 
sere. È  però  dal  riconoscimento  dell'eguaglianza 
fra  tutti  gli  esseri,  che  nasce  il  vero  sentimento 
etico  fondamentale,  che  è  appunto  quello  della 
pietà;  si  comprende,  quindi,  che  un  sempre  più 
alto  sviluppo  di  tale  sentimento  dovè  sempre  più 
ridurre  l'egoismo  primitivo.  Ciò  posto,  il  filosofo 
giunge  a  proclamare  che  il  più  alto  grado  di  mo- 
ralità dovrà  consistere  nell'  annichilimento  di  ogni 
impulso  egoistico,  cioè  nel  soffocare  ogni  volontà 
di  vivere  ed  ogni  impulso  all'individualità. 


*  Ciò  rìsalta  logico  ove  si  ricordi  qaànto  sopra  dicemmo,  che 
cioè  la  volontà  è  soperiore  ed  au tenore  all'  intelligenza  della  rappre- 
seotasìoue,  cioè  alla  conoscenza;  e  la  volontà  è  assolntamente  libera, 
appanto  in  quanto  si  dispiega  anteriormente  alla  legge  della  cono- 
Boema. 
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Ben  si  vede  come  con  tale  teoria  si  riproduca 
quella  dottrina  dell'  antichissima  India,  che  già  esar 
minammo  rispetto  al  Buddismo,  e  che  quindi  si 
debba  con  essa  necessariamente  giungere  all'  ìden- 
tica  anti-umana  ed  anti-sociale  conclusione,  quale 
appunto  è  il  nirvana.  L' unica  differenza  è  che  lo 
Schopenhauer,  non  solo  addita,  come  mezzo  per 
conseguire  quel  dato  annichilimento,  T  ascetismo, 
ma  ben  ancora  la  Scienza.  E  ciò  tanto  più  facil- 
mente, inquantochè,  secondo  tal  filosofo,  la  Scienza, 
in  ultima  analisi,  non  fa  che  dimostrare  che  il  mon- 
do è  il  peggiore  dei  mondi  possibili  e  che  il  male 
è  intimamente,  e  quindi  inseparabilmente,  connesso 
alla  stessa  esistenza.  La  dottrina  quindi  dello  Scho- 
penhauer ben  agevolmente  si  vede  come  dovesse 
finire  nel  più  desolante  pessimismo. 

In  tale  periodo  devesi  pure  fare  il  nome  di 
Federigo  Edoardo  Beneke,*  la  cui  opera  principal- 
mente si  dispiegò  nel  campo  psicologico,  morale  e 
pedagogico;  però  con  lo  Schopenhauer  ha  termine 
in  Germania  il  periodo  delle  alte  costruzioni  filo- 

'  Vedi  le  sue  opere  principali  fra  le  quali  pregevolissime  :  T^eo- 
fica  della  eonoseenga;  Psicologia  entjnriea;  Nuovo  fondamento  detta 
metafisica;  Fondamsnti  deUa  fisica  delP  etica. 
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safiche,  sebbene  non  si  arresti  il  grande  movimento 
del  pensiero  e  della  speculazione. 

Certamente  V  Hegel,  specie  all'  inizio  di  tal  mo- 
vimento posteriore,  dispiegò  un'altissima  influenza, 
come  lo  dimostrano  i  numerosi  seguaci  delle  sue 
dottrine,  quali  il  Richter,  lo  Strauss,  il  Feuerbach, 
il  Bauer,  sebbene  fra  questi  vi  fosse  una  grave 
scissione  sotto  il  punto  di  vista  teologico.  E  del 
pari  la  Filosofia  hegeliana  influì  largamente  sui 
cultori  delle  Scienze  sociali  ed  è  da  questa  che,  con 
Carlo  Marx  e  Ferdinando  Lassalle,  ripetono  la  loro 
origine  tutti  i  seguaci  delle  dottrine  socialistiche; 
laentre  del  pari  tale  Filosofia  inspirava  i  cultori 
della  storia  del  pensiero  umano,  quali  lo  Zeller, 
r  Erdeman,  ed  il  Fischer. 

Ma  come,  fin  dal  suo  nascere,  la  Filosofia  del- 
l' Hegel  aveva  avuto  ardenti  avversari,  quali,  come 
vedemmo,  lo  stesso  Schelling  e  quindi  V  Herbart  e 
lo  Schopenhauer,  cosi  essa,  anche  in  tale  posteriore 
movimento  intellettuale  e  speculativo,  ne  ebbe  non 
meno  fieri  nel  Weisse,  in  I.  H.  Fichte  e  nel  Tren- 
delemburg. 
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D' altra  parte,  il  movimento  intellettuale  del- 
l' epoca  più  recente  della  Filosofia  germanica,  che 
ora  studiamo,  non  si  limita  a  coloro  che  più  o  meno 
fedelmente  furono  i  seguaci  e  gli  illustratori  della 
dottrina  dell'  Hegel,  o  che  contro  di  essa  si  schie- 
rarono, come  lo  Schelling,  l'Herbart,  lo  Schope- 
nhauer ed  i  loro  seguaci;  ma  vi  furono  altresì  forti 
pensatori,  i  quali,  pur  sempre  dipendentemente 
dalle  dottrine  dei  grandi,  che  li  avevano  preceduti 
e  che  noi  già  sommariamente  esaminammo,  s' in- 
nalzarono a  vere  e  proprie  costruzioni  filosofiche 
caratteristiche,  sebbene  queste  non  raggiungessero 
l'importanza  e  la  mole  di  quelle  anteriori. 

Cosi  il  Lotze,  nel  suo  Microcosmo,  giunge  a 
porre  le  basi  di  un  vero  sistema  filosofico,  sebbene 
la  sua  speculazione  sia  essenzialmente  conciliativa; 
in  quanto  cioè  si  propone  di  conciliare  insieme,  non 
solo  sistemi  filosofici  fra  loro  più  opposti,  quali  ad 
esempio  il  criticismo  di  Kant  col  dogmatismo  di 
Leibniz,  il  panteismo  dello  Spinoza  e  dell'Hegel 
col  pluralismo  dell'  Herbart,  ma  ancora  le  nozioni 
e  le  tendenze  del  pensiero  le  più  disparate  e  con- 
troverse, quali  il  sentimentalismo  e  la  Scienza,  il 
meccanismo  naturale  e  la  finalità. 
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Altro  notissimo  pensatore  di  tale  periodo  è 
Edoardo  Hartmann,  celebre  per  la  sua  Filosofia  del- 
V  inconscio}  nella  quale,  riconnettendo  la  sua  spe- 
culazione in  modo  speciale  con  quella  dello  Scho- 
penhauer, dell'  Hegel  e  con  quella  dello  Schel- 
ling nell'  ultimo  suo  periodo,  giunge  a  costruire 
un  vero  realismo  trascendentale,  ponendo  a  base 
della  realtà  un  essere  insieme  idea  e  volontà.  È 
noto  poi,  come  sempre  più  nelle  sue  conclusioni 
tal  filosofo  venga  ad  accostarsi  alla  Filosofia  dello 
Schopenhauer,  in  quanto  anche  egli  giunge  ad 
un  pessimismo  consimile  e  quindi  alla  negazione 
stessa  del  volere. 


A  tale  valorosa  schiera  appartiene  ancora  Gu- 
glielmo Wundt,*  il  quale  è  stato  il  vero  fondatore 
della   Psicologia  sperimentale.   È   notevole    come 


*  Vedi  a  tal  proposito  :  V  Inconscio  delV  Hartmann  e  la  Coscienza 
di   S.  Talamo,  Siena  1879. 

■  Vedi  il  suo  Trattato  di  fisiologia  umana,  tradotto  da  V.  Meyer, 
1881  ;  gli  JElementi  di  psicologia  fisiologica,  in  cui  questo  grande  mae« 
Btro  della  Psicologia  universale  riassume  gr  importantissimi  lavori  del 
Buo  laboratorio  di  Lipsia;  il  Compendia  di  Psicologia j  tradotto  dal 
dott.  Luigi  Agliardi,  Torino  1900  ;  e  le  importiiutissime  Lezioni  sulla 
psiche  delVuamo  e  degli  animali;  e  vedi  infine  la  sua  Ethik,  3.  ediz. 
Stuttgart  1893. 
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tale  illustre  filosofo  ritenga,  contrariamente  a 
Kant,  come  mercè  la  ragione  noi  possiamo  giun- 
gere ad  una  conoscenza  veramente  ontologica  e 
che  quindi,  oltre  alla  Scienza  dei  fenomeni,  che 
ha  per  base  i  due  principi  di  sostanza  e  di  causa, 
noi  possiamo  altresì  avere  una  Scienza  dei  nou* 
meni,  cioè  una  Scienza,  che,  fondandosi  sulle  idee, 
,  giunga  alla  conoscenza  della  base  comune,  sovras- 
sensibile,  dei  fenomeni  fisici  e  psichici.  È  note- 
vole ancora  la  profonda  distinzione  rispetto  alle 
leggi  che  dominano  nel  campo  fisico  e  psichico 
ed  in  modo  speciale  V  altissima  verità  da  que- 
sto filosofo  riconosciuta,  dell*  accrescimento  in  e- 
stenzione  ed  in  intensità  dell*  energia  che  presiede 
ed  informa  il  fenomeno  psichico,  in  confronto  al- 
l' equivalenza  che  domina  nel  campo  della  materia. 
In  complesso,  la  Filosofia  del  Wundt  ha  valore 
altissimo  tanto  nel  campo  della  Psicologia,  quanto 
in  quello  della  Morale,  nella  quale  egli  viene  ad 
avvicinarsi  molto  al  pensiero  di  Kant;  ed  ha  an- 
cora importanza  altissima,  inquantochè  cerca  sem- 
pre di  accordare  vicendevolmente  i  principi  su- 
premi della  ragione  coi  postulati  della  Scienza  e 
le  più  alte  idealità  morali,  religiose  e  speculative 
con  le  necessità  della  vita. 
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Né  il  pensiero  Tedesco  nel  secolo  XIX,  e  spe- 
cialmente nella  seconda  metà  di  qaesto,  si  limitò 
a  tali  due  classi  di  pensatori  e  di  filosofi  ;  ben  al- 
tri ancora,  e  coi  più  diversi  indirizzi,  iUustrarono 
tale  perìodo  dell'  evoluzione  dell'  umana  intellet- 
tualità. Così  abbiamo  i  Neo-Kantiani,  quali  il  ce- 
leberrimo fisiologo  Helmholtz,  lo  Zeller,  il  Lieb- 
man  ed  il  Lange;  mentre  il  sempre  più  alto  e 
fecondo  progresso  delle  Scienze  Fisico-Naturali  e 
della  Fisiologia  si  unisce,  come  coefficiente  mas- 
simo di  attività  intellettuale,  all'  impulso  della 
pura  speculazione  filosofica.  Ed  infatti  numerosi 
a  tal  punto  so];gono  i  pensatori  con  indirizzo  prin- 
cipalmente naturalistico  e  la  Filosofia  Tedesca  tende 
con  Giacomo  Moleschott  e  Carlo  Wogd  al  mate- 
rialismo, che  finisce  col  trionfare  con  Luigi  Buch- 
ner;'  sebbene  altri,  quale  ad  esempio  il  Wagner, 
difendano  la  tesi  spiritualistica.  Infine  oggidì,  e 
specialmente  sotto  l' impulso  della  teoria  del  Dar- 
win, che  tanta  eco  suscitò  in  Germania,  il  natura- 
lismo scientifico  raggiunse  la  più  alta  espressione 


*  Vedi:  La  vie  psychique  ds8  béteny  Pari»  1881;  1/  homme  neìon 
in  scicnee,  Paris  1903;  Lumière  et  vie,  Pari»  1883. 
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possibile  nel  monismo  di  Ernesto  Haeckel/  il  quale 
nell'  ultima  sua  opera  «  I  Problemi  dell'  Universo  • 
tenta,  forse  con  precipitazione  eccessiva,  d' inter- 
pretare l'universale  realtà  inorganica,  organica  e 
superorganica,  mercè  la  dottrina  monistica,  che  non 
è,  in  ultima  analisi,  altro  che  un'  edizione  novella 
ed  arricchita  di  tutte  le  conquiste  della  Scienza 
nel  campo  fisico-naturale,  del  celebre  panteismo  di 
Baruch  Spinoza. 


XV.  —  La  Filosofia  in  Italia  nel  secolo  XIX. 


La  Filosofia  italiana  nel  secolo  XIX,  sebbene 
vanti  chiarissimi  e  profondi  ingegni,  pur  nono- 
stante non  si  sollevò  giammai  all'altezza  della 
Filosofia  straniera;  nessuno  dei  suoi  forti  pensatori 
riusci  ad  imporre  il  suo  pensiero  o  il  suo  sistema 
filosofico  ed  a  levare  di  sé  quella  rinomanza  uni- 
versale, che  circonda  le  opere  del  Comte,  deUo 
Spencer  e  dell'  Hegel. 

Noi  già  sappiamo  come  in  Italia,  anche  mercè 

*  Vedi  la  sua  Storia  della  erensione  naturale,  Toriivo  1892  ;  An- 
tropogenia, Torino  1895;  Il  Monismo,  Torino  1895;  I  problemi  del- 
V  Universo,  Torino  1904. 
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r  opera  del  Romagnosi,  esercitasse  una  larga  in- 
fluenza nella  speculazione  filosofica  quella  Filosofia 
francese,  che  derivava  dall'opera  di  Condillac  e 
che  prese  il  nome  di  sensismo. 

Però  a  torto  si  riterrebbe  che  la  Filosofia  ita- 
liana si  limitasse  ad  esserne  una  semplice,  pedis- 
sequa seguace,  giacché  lo  stesso  Romagnosi  si  a- 
doprò  a  correggerne  i  molteplici  errori. 

D'altra  parte,  un'altra  ragione  del  non  largo 
contributo  arrecato  dal  pensiero  italiano  in  tali 
epoche  aUa  Filosofia  meramente  speculativa  devesi 
pure  ricercare  nel  fatto  che  gli  scrittori  italiani, 
più  vivamente  degli  stranieri,  sentirono  il  bisogno 
di  informare  i  propri  studi  alle  necessità  di  fatto, 
politiche  e  sociali,  onde  se  la  loro  speculazione 
non  potè  raggiungere  quegU  alti  vertici  che  at- 
tinse nelle  nazioni  consorelle,  alla  minore  eccel- 
lenza supplì,  in  gran  parte,  coli' utilità  pratica  e 
colla  fecondità  sotto  l'aspetto  giuridico  e  sociale. 

Uno  dei  primi  pensatori  italiani,  all'inizio  del 
secolo  XIX,  fu  Pasquale  Galluppi  '  il  quale,  a  sua 

*  Vari  sono  gli  scritti  intomo  alle  opere  di  quento  illustre  pen- 
satore; il  Qioberti  nel  suo  Primato,  il  Mamiani  nel  Binnovamenio, 
il  Rowinini  nel  Nuovo  Saggio  8ulV  origine  delle  idee  ampiamente  trat- 
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volta,  insorse  contro  il  sensismo  francese,  fondan- 
dosi sulle  dottrine  di  Kant,  della  Scuola  scozzese, 
del  Locke  e  di  Descartes.  In  certo  modo,  però,  la 
Filosofìa  di  questo  pensatore  tende  ad  una  fusione 
fra  i  principii  delle  diverse  teorie  alle  quali  si 
ispira,  pur  fondandosi  parzialmente  da  un  lato  sul 
criterio  gnoseologico  del  Cartesio,  dall'  altro  su 
quello  degli  empiristi,  proclamando  che  l'unica 
conoscenza  possibile  della  realtà  non  può  esserci 
data  che  dall'  esperienza,  cioè  dall'  osservazione 
interiore  ed  esteriore;  sebbene  d'altra  part«  venga 
a  ricongiungersi  alla  dottrina  di  Kant,  giacché  al 
pari  di  questi  ritiene  l' esistenza  di  certe  idee  fon- 
damentali indispensabili  per  l'intelletto  umano. 

tano  della  sua  Filosofia.  Numerose,  del  resto,  sono  le  opere  lasciate 
dair  illustre  G^Uuppi,  e  tralasciando  le  minori,  quali  Memorie  ed  altre 
Opere  principalmente  didattiche,  noi  indichiamo  al  lettore  le  seguenti: 
DelV  analisi  e  della  sintesi,  Nax)oli  1807  ;  Baggio  filosofico  dslìa  eri- 
Oca  della  eonoseenea,  Napoli  1819-1S32  ;  Lettere  filosofiche  suUe  vi- 
cende della  filosofia,  relatit^amente  ai  principii  della  conoscenza  unuuM 
da  Cartesio  fiìvo  a  Kant  inclusivamente,  Messina  1827  ;  ElcmefUi  di 
filosofia,  Napoli  1836;  Filosofia  della  volontà,  Napoli  1832-1840;  Le- 
zioni di  logica  e  di  metafisica,  Napoli  1832-1836;  Frammenti  filogofiei 
di  Vitt4>rio  Oousin,  volgarizzati  e  corredati  di  note,  Napoli  1836;  Cfon- 
siderazioni  filosofiche  suW  idealismo  trascendentale  e  sul  razionalismo 
assoluto,  Napoli  1841;  Storia  della  Filosofia,  Napoli  1842;  che  è  il 
primo  volume  della  Archeologia  Filosofica,  Bestano  inoltre  vari 
tic<>li  per  giornali,  tutti  di  indole  filosofica. 
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Cosi  importantissima  è  la  distinzione  fatta  dal 
Galluppi  rispetto  al  processo  che  chiameremo  ge^ 
netico  delle  nostre  idee,  che  egli  suddivide  in  idee 
analitiche  od  obiettive,  come  quelle  di  unità,  di 
sostanza,  di  causa  e  quelle  sintetiche,  o  subiettive; 
però  le  idee  che  in  noi  nascono  in  virtù  di  un 
processo  sintetico  possono  altresì  avere  un  valore 
obiettivo,  quali,  ad  esempio,  le  idee  di  assoluto  e 
di  infinito. 

Nel  campo  della  Morale,  poi,  il  Galluppi  tòma 
al  principio  di  una  morale  assolutamente  disinte- 
ressata, quale  era  stato  enunciato  da  Kant  ed  egli 
pure  esalta  e  bandisce,  come  principio  supremo 
e  come  fondamento  dell'Etica,  il  dovere. 

Uno  dei  più  chiari  ed  alti  ingegni  che  l' Italia 
vanti  nel  secolo  XIX  nel  campo  della  Filosofia,  fu, 
senza  dubbio,  Antonio  Rosmini-Serbati.*.  È  un  fatto 


*  Vedi  Bùi&ma  filoBofico,  Torino  1896;  IniraàuHone  allafihiofia, 
Casale  1850  ^  Nuawk  gaggio  »uW origina  delU  idee,  3  voi.  Torino  1 862-53 } 
jyel  principio  supremo  della  metodica,  Torino  1857  ;  Aristotile  esposto  ed 
eMmimito,  Torino  1857;  Filosofia  del  Diritto,  2  voi.  Intra  1865  ;  Prin- 
cipio della  seiensa  morale  e  storia  completa  e  critica,  Intra  1867;  Lo- 
gica, edì2.  n.,  Intra  1867;  Psieologiaf  2  voi.  Milano  1887;  Filosofia 
del  IHriUo,  Indici,  Casale  1897  ;  ed  inoltre  :  La  filosofia  della  Politica  ; 
JI  diritto  individuale  e  sociale,  V  Unità  delV  educasfions,  la  PrevideMa'f 
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che,  considerato  sotto  il  punto  di  vista  teologico, 
il  Rosmini,  come  da  moltissimi  critici  fu  rilevato 
e,  fra  questi,  in  modo  magistrale   dal  Ferrari,  ci 

r 

rappresenta  la  vera  antitesi  del  Rosmini  filosofo; 
ma  come  tale  (e  noi  appunto  unicamente  sotto 
tal  punto  di  vista  vogliamo  e  dobbiamo  conside- 
rarlo) egli  seppe  darci  un  vero  e  proprio  sistema 
di  Filosofia  ispirato  alle  idee  ed  alle  correnti  del 
pensiero  più  moderno  pel  tempo  in  cui  visse. 

Oon  ciò  noi  non  vogliamo  sostenere  che  tale 
sistema  filosofico  sia  esente  da  non  lievi  e  non 
poche  mende;  ma  è  un  fatto  che  il  Rosmini  seppe 
edificare  con  unità  di  metodo  e  su  basi  scientifiche 
e  sicure  un  vero  edificio  speculativo,  le  cui  varie 
parti  sono  ampiamente  sviluppate.  Cosi,  oltre  alla 
parte  metafisica,  il  Rosmini  ci  lasciò  pregevolis- 
sime opere  di  Filosofia  della  Storia,  di  Filosofia  del 
Diritto,  di  Logica,  di  Etica,  di  Psicologia,  di  Antro- 
pologia, di  Filosofia  politica  ed  infine  ad  ognuno 
è  noto  il  suo  celebre  lavoro  intorno  all'  Origine 
delle  idee,  come  il  suo  Riassunto,  in  cui  compendiò 
tutto  intiero  il  suo  sistema  di  Filosofia. 


V Antropologia  ruiturale;  Trattato  della  coscienga,'  la  Teodicea;  V An- 
tropologia soprannaturale;  il  Oatechisino  secondo  V ordine  delle  idee;  la 
Storta  delV  Amore;  la  Teosofia  ecc.  ecc. 
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Sotto  r  aspetto  speculativo  più  alto,  il  Rosmini 
si  avvicina  moltissimo  alla  Filosofia  di  Kant,  seb- 
bene se  ne  distacchi,  con  criterio  veramente  ispi- 
rato  alla  Scienza,  rispetto  a  voler  derivare  tutte 
quelle  forme  che  Kant  riconosceva  a  priori  da  qxiél' 
V  ente  possibile  che  nella  mente  del  Rosmini  compen- 
diava, come  causa,  tutte  le  forme  primordiali. 

È  notevole  poi  la  celebre  dottrina  dell'  intuito 
ideale,  che  egli  bandisce  nella  sua  Psicologia  e  che 
poi  divenne  Tidea  fondamentale  della  scuola  idea- 
lìstica italiana.  Cosi  pure  notevolissima  è  la  tri- 
plice distinzione  ontologica  delle  forme  essenziali 
dell'Essere,  che  respettivamente  ci  vengono  date 
o  dall'  intelletto,  come  l' idealità,  o  dalla  sensazione, 
come  la  realtà  obiettiva,  particolare,  o  dalla  fusione 
dell'idealità  con  la  realtà,  donde  risulta  la  mora- 
lità. Naturalmente  Dio  è  l' essere  infinito,  in  cui 
si  riducono  ad  unità  perfetta  queste  forme. 

In  tal  guisa,  ben  si  vede  come  la  Metafìsica, 
la  Teologia  e  l' Ontologia  vengano  ad  accordarsi  e, 
per  co^  dire,ia  coincidere  in  uno  coli' Etica. 

È  noto,  del  resto,  la  formula  del  Rosmini:  e  Ri- 
€  conosci  praticamente  r  Essere  nel  suo  ordine  »,  donde 
egli  deduce  i  doveri  fondamentali  dell'  uomo  (cioè 
che  egli  pone  a  base  della  sua  costruzione  etica) 
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e  che  viene  poi  a  riconnettersi  e  ad  informare  la 
sua  Filosofìa  del  Diritto,  della  quale  ci  occuperemo 
nella  seconda  parte  del  presente  capitolo. 

In  certo  modo,  aUa  Filosofia  del  Rosmini  viene 
a  contrapporsi  quella  di  un  altro  italiano  illustre: 
Vincenzo  Gioberti.' 

Tale  contrapposizione,  però,  non  dev*  essere 
compresa  in  tutta  l'estensione  del  termine,  giac- 
ché, pure  il  Gioberti  dissentendo  dal  Rosmini  in 
diverse  idee,  nondimeno  nei  principi  fondamentali 
essi  si  ricongiungono.  Infatti  ambedue  danno  una 
base  psicologica  alla  loro  speculazione  e,  con  me* 
todo  a£fatto  aprioristico,  cioè  ricadendo  nel  dogma- 
tismo metafìsico,  essi  tendono  a  costruire  un  idear 
lismo  realistico  ed  una  Filosofìa  che  accordi  in- 
sieme la  Scienza  e  la  fede  cristiana. 


^  Vedi  di  questo  illustre  :  Teorica  sovrannaiuraUf  II  edìz.  1850  ^ 
IntrodugUme  allo  studio  della  filosofia,  1840;  Lettere  sugli  errori  po- 
litici religiosi  di  Lamennais,  1840  ;  Del  Bello,  1841  ;  Del  Buono,  1841  ; 
Errori  filosofici  di  Antonio  Bosmini,  1842;  Il  primato  degli  ttolionl, 
1843;  Prolegomeni  al  primato,  1845;  Il  Gesuita  moderno,  1846;  Apo- 
logia del  Gesuita  moderno,  1848  ;  H  rinnovamento  civile  degli  «laitaiw, 
1851.  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate  varie  altre  sue  opere 
quali  :  La  Filosofia  della  BiveUunone,  La  Biform^a  cattolica.  La  Pro- 
iologia  e  Miscellanee, 
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Una  delle  caratteristiche  della  Filosofia  del  Gio- 
berti è  il  progressivo  liberarsi  di  essa  dal  vincolo 
teologico,  onde,  mentre  egli  nei  suoi  primordi  riesce 
a  subordinare  la  sua  speculazione  al  dogma  cri- 
stiano ed  air  autorità  della  Chiesa,  sempre  più 
in  progresso  di  tempo  da  questi  va  affi*ancando8Ì, 
poiché  nel  Gioberti  sovente  il  patriotta  ed  il  pen- 
49atore  finiscono  col  trionfare. 

Resta  celebre  il  suo  ontologismo,  nel  quale  egli 
cerca  di  combattere  lo  psicologismo,  sebbene  in 
ultima  analisi  venga  a  ricadere  in  questo  ;  —  co- 
me pure  resta  celebre  la  sua  formula  e  T  Ente 
crea  l' esistente  i^  ^  che  egli  pone  a  base  della  sua 
costruzione  speculativa. 

In  conclusione  il  Gioberti  sempre  più  tende  ad 
avvicinare  la  sua  Filosofia  a  quella  di  Platone  e 
dell'  Hegel  e,  mentre  colla  sua  teoria  del  sovraintel- 
ligibile  viene  a  precorrere  il  celebre  inconoscibile  di 
Herbert  Spencer,  remotamente  la  sua  speculazione 
risente  come  un  influsso  dell'ideale  panteistico. 

Questa  tendenza  ad  un  idealismo  realistico,  che 
Antonio  Rosmini  segue  con  indirizzo  prevalente- 
mente idealistico,  mentre  il  Gioberti  vi  si  informa, 
ma  con  indirizzo  spiccatamente  razionalistico,  vie* 
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ne  poi  ad  accostarsi  sempre  più  a  quella  corrente 
che  a  tale  epoca  comincia  ad  invadere  ogni  ramo 
dell'  umano  scibile,  cioè  allo  sperimentalismo,  per 
opera  di  Terenzio  Mamiani,^  il  quale  tentò,  inspi- 
randosi alla  scuola  Scozzese  ed  all'  eccletismo  fran- 
cese, di  fondare  una  Filosofia  naturale. 

A  tale  epoca,  un  altro  insigne  filosofo,  G.  M. 
Bertini,*  sebbene  non  giunga   all'  altezza  dei  pre- 

'  Vedi  BinnovafMnto  della  filosofia  antica  italia^M,  Parigi  1834  ; 
Lettere  alVaòate  A.  Boemini,  Parigi  1838;  DelV ontologia  e  del  metodo 
Parigi  1841;  PrefaMione  al  dialogo  di  Schelling  intitolaio  Giordano 
Bruno,  Milano  1844  ;  DiaXogM  di  soienea  prinui,  Parigi  1846  ;  fonda- 
menti della  Filosofia  del  Diritto  e  migUoramento  del  diritto  di  punére 
ultima  ediz.  1815;  Di  un  nuovo  diritto  pubblico  ed  europeo,  Torino 
1859;  Della  rinascenza  cattolica,  Firenze  1862  ;  Confessioni  di  un  me- 
tafisieo,  Firenze  1865  ;  Teorica  della  Beligione  e  dello  Stato,  Firenxe 
1868;  Meditazioni  eartesiane  rinnovate  nel  secolo  XIX,  Firenze  1869  ; 
Compendio  e  sintesi  della  propria  filosofia^  ossia  nuovi  prolegomeni  ad 
ogni  presente  e  futura  metafisica,  Torino,  1876;  La  religione  delP  av- 
venire, ossia  la  religione  positiva  e  perpetua  del  genere  umano,  Milano, 
1819  ;  Delle  questioni  sociali  e  particolarmente  dei  proletari  e  del  ca- 
pitale j  Roma  1852  ;  Del  Papato  negli  ultimi  secoli,  opera  postuma,  Mi- 
lano 1885. 

'  Vedi  Idea  d^una  filosofia  della  vita,  Torino  1850;  La  quietione 
religiosa,  dialoghi,  Torino  1861  ;  La  Filosofia  greca  prima  di  Socrate, 
Torino  1869  ;  Sulle  dottrine  di  Socrate;  schiarimenti  sulla  filosofia  Car- 
tesiana ed  altre  numerose  Memorie  inserite  negli  Atti  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  ed  in  Riviste  e  Giornali  di  Filosofia.  Rammentiamo 
anche  V  ultima  sua  opera,  edita  dopo  la  sua  morte  :  Il  Yatioono  e  io 
Stato,  Napoli  1876, 
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cedenti,  pur  nondimeno  merita  particolar  menzione, 
specialmente  per  l'alto  impulso  da  esso  dato  al 
razionalismo  e  per  la  sua  alta  competenza  quale 
filosofo  della  Storia.  Anche  questi,  come  il  Gio- 
berti, subì  una  profonda  evoluzione  nel  corso  della 
sua  vita  rispetto  all'  indirizzo  delle  sue  dottrine  e, 
partendo  da  un  dogmatismo  ontologico,  stretta- 
mente connesso  coir  ortodossia  cattolica,  fini  col 
combattere  il  dogma  con  ogni  sua  forza. 

Del  resto,  come  già  dicemmo  in  principio,  la 
Filosofia  italiana  non  ebbe  veri  e  profondi  crea- 
tori di  sistemi  speculativi  in  questo  periodo  e  ben 
presto  r  idealismo  ontologico  inesorabilmente  de- 
cadeva e  tale  decadenza,  già  iniziata  vivente  il 
Mamiani,  sempre  più  andava  accentuandosi  tro- 
vando r  ultimo  rappresentante  di  tale  indirizzo  fi- 
losofico in  Luigi  Ferri.* 


'  Vedi  :  Sulla  attinenga  della  Filosofia  e  sua  storia  alla  libertà  ed 
ineiviUmento ;  Il  senso  comune  nella  filosofia  e  sua  storia;  Il  Materia- 
Uatno  e  la  scienza  moderna;  Studi  sulla  coscienza;  Le  malattie  della 
memoria  e  la  sostanzialità  delV  anima;  La  psicologia  di  Pietro  Pom- 
jponazzi;  Essai  sur  V  histoire  de  la  philosophie  en  Italie  au  XIX  siècle; 
La  psifchoìogie  de  V  assoeiation  depuis  Hobhes  jusqu'à  nos  jours.  Fu 
coUaboratore  di  Terenzio  Mamiani  ed  aUa  morte  di  questi  diresse 
la  BMsta  italiana  di  Filosofia, 
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Nell'Italia  sempre  più  sorgono  e  si  affermano 
invece  varie  tendenze  del  pensiero,  dietro  Tispi* 
razione  dei  grandi  stranieri,  e,  per  così  dire,  sem- 
bra che  la  Filosofia  non  sappia  assumere  che  o  la 
fmizione  esegetica  o  quella  critica  in  confronto  ai 
sistemi  di  Filosofia,  che  più  alta  rinomanza  di  sé 
seppero  levare  specialmente  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania. Così,  ad  esempio,  rispetto  alla  speculazione 
di  Kant,  Ottavio  Coleochi  '  ed  Alfonso  Testa*  ci  ap- 
pariscono come  suoi  ardenti  propugnatori,  mentre 
invece,  ispirandosi  al  sensismo,  la  combatte  Pa- 
squale  BoreUi  ^  ed  in  certa  guisa  anche  Vincenzo 
De  Grazia,*  in  nome  di  un  realismo  sperimentale. 

D' altra  parte,  l' ontologismo  dogmatico  sempre 
più  perde  terreno  ed  importanza;  ed  un'altra 
corrente  del  pensiero  italiano,  che   ha  quali  emi- 


*  Questo  illustre,  che  levò  gran  fama  di  sé  nel  campo  delle  Ma- 
tematiche fu  rinomato  anche  in  quello  della  Filosofia,  specialmente 
per  la  sua  opera  :  Osservaaioni  critiche  $opra  alcune  questiomi  firn  ms- 
porianii  àella  FUoeofia. 

'  Vedi  di  questo  scrittore  ad  e«.:  Im  mm^ic  delVahite  Giueeppe 
Taverna,  Genova  1851. 

*  Vedi:  Della  genealogia  del  pensiero,  3  voi.  Capolago  1854. 

*  Vedi  :  Froepetto  deUa  fUosofia  ortodossa,  Napoli  1851  ;  Sagffio 
sulla  realtà  della  scienza  umntM,  Milano  1848. 
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Benti  campioni  Carlo  Cattaneo,'  Giuseppe  Ferrari  *  e 
Ausonio  Franchi,^  viene  afferrnsindosi,  propugnando 
dottrine  ispirate  al  più  assoluto  razionalismo  scet- 
tico. 


Anche   Y  Hegelianismo  trova    in    Italia  se- 
guaci in  Augusto   Vera/  in  Bertrando    Spaven- 


*  Gli  scritti  di  questi  più  ohe  altro  sono  di  natura  economica, 
statistica  e  politica.  Vedi  quelli  pubblicati  negli  Awnali  universali  di 
8iati9tiea  e  nel  Chiamale  di  Qiurisprudenea  praHea,  nel  quale  appare 
la  sua  celebre  monografia  sulle  Interdinoni  iartielitiehe.  Vedi  pure  la 
sua  Storia  della  BivoluMione  del  1848. 

'  Vedi  i  suoi  lavori  già  citati  intomo  alla  Filosofia  di  G.  B. 
Vico  ed  inoltre  La  Filoeofla  della  Bivohunane,  e  V Aritmetica  della 
storia. 

'  Come  è  ben  noto,  questo  nome  è  lo  pseudonimo  sotto  il  quale 
scriverà  C.  Bonavino.  Vedi  di  questi:  Il  ragionalismo  del  popolo, 
8*  ediz.  Milano  1864  ;  La  Filosofia  delle  scuole  itaHoMe:  lettere  al  prof. 
G.  M.  Bertini,  Capolago  1852;  Appendice  alla  Mlosofia  delle  scuole 
UaUane,  2.  edis.  Milano  1886;  La  BeUgione  del  secolo  XIX,  2.  ediz. 
2  voi.  Milano  1864;  Lettere  sulla  storia  della  filosofia  moderna:  Ba- 
cone, Descartes,  Spinoza,  Malebra/ncke,  2  voi.  Milano  1863;  Saggi  di 
erUica  e  polemica:  questioni  filosofiche,  religiose  e  politiche,  3  voi.  Mi- 
lano 1871-72;  Studi  filosofici  e  religiosi  del  senti^nento,  2.  ediz.  Torino 
1854;  Su  la  teorica  del  giudizio;  lettere  a  L.  Mameli,  2  voi.  Milano 
1870;   UUima  cHtiea,  8  voi.  Milano  1890-93. 

*  Vedi:  Introduzione  aUa  Filosofia  della  storia,  lezioni  raccolte 
e  pubblicate  da  R.  Mariano,  Firenze  1869  ;  La  pena  di  morte,  Nai>oli 
1868;  Videa  della  sdenta,  Milano  1861;  Videa  in  sé  e  fuor  di  sé,. 
JFilosqfia  poUUca:  due  frammenti,  Napoli  1863;  Mélanges philosophiques. 
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ta/  in  Pietro  Ceretti*  ed  in  Pasquale  D*  Ercole,^ 
mentre  Topera  di  Augusto  Conti ^  mira  alla  costi- 
Napoli  1862  ;  Problema  delV  assoluto,  4  voi.  Napoli  1872-82  ;  Saggi 

m 

JUosofiei,  Napoli  1883)  Sirauss,  Vandetme  et  la  nouvsUe  fot,  Napoli, 
1878. 

'  Vedi  :  Esperienza  e  Metafisica;  Dottrina  della  eogwiriane:  opera 
postuma  con  pie&rione  di  D.  Jaia.  Torino  1888  ;  La  Filosofia  éU  Oio- 
berti,  Napoli  1863;  Paolottismo,  positivismo,  raeianiilismo,  Bologna 
1868;  Saggi  di  critica  filosofica,  politica  e  religiosa,  voi.  1,  Napoli  1864. 

'  Vedi  :  Sinossi  délV  Enciclopedia  speculativa;  Insegnamento  fikh 
sofieo;  Oonsidercutioni  sopra  il  sistema  generale  dello  spirito  e  sopra 
U  sistema  generale  della  Natura  entro  i  Umili  della  riflessione.  Vedi 
inoltre  moltisaime  altre  ox>ere  di  indole  principalmente  letteraria. 

Vedi  in  modo  speciale  la  Filosofia  della  Natura  di  Pietro  Oe- 
retti  per  Pasquale  D' Ercole,  2  volumi,  Torino  1892-97. 

'  Vedi  :  La  pena  di  morte  e  la  sua  abolizione  dichiarate  teorica- 
mente e  storicamente  secondo  la  filosofia  Hegeliana.  1875  ;  Esposijsione 
della  critica  della  Scienza  del  prof.  B.  MojszareUa,  Berlino  1802; 
DeUe  idee  e  propriamente  detta  loro  naturale  classificazione  ecc.;  La 
Psicologia  positiva;  Le  idee  cosmologiche  positive;  H  teismo  fiiosofieo 
eristiar.o  teoricamente  e  storicamente  considerato  con  speciaìe  riguardo 
a  S.  Tommaso;  Notizia  degli  scritti  e  del  pensiero  filosofico  di  Pietro 
Ceretti;  Teismo,  ateismo  ed  hegheUanismo.  Inoltre  altre  opere  a  scopo 
didattico  e  vari  articoli  su  giornali  di  Filosofia  e  specialmente  nel 
Oedaniken  di  Berlino. 

*  Oltre  ai  numerosi  Discorsi  di  Storia,  d'Arte  e  di  Religione. 
Vedi:  Evidenza,  amore  e  fede  o  i  criteri  della  filoso fla^  2  voi.  2.  edis. 
Firenze  1862;  Il  bello  nel  vero  o  estetica,  3.  ediz.  2  voi.  Firenze  1891; 
n  buono  nel  vero  o  morale  e  diritto  naturale,  2.  ediz.  2  voi.  Firenze 
1884;  n  vero  nelVordine  o  Ontologia  e  logica,  2.  ediz.  Firenze  1891; 
I/ttrmonia  delle  cose,  o  antropologia,  cosmologia  e  teologia  naturale, 
2  voi.  2  ediz.  Firenze  1888;  Storia  della  FUosofia,  lezioni,  5.  ediz. 
Firenze  1888. 


X  361  X 


tuzione  di  una  Filosofia  perenne  e  progressiva 
ispirata  alle  dottrine  cattoliche  ed  in  specie  al 
tomismo,  anticipando  cosi  quel  risveglio  tomistico 
attuale  dovuto  all'  impulso  di  Leone  XIIIJ 

Sebbene  sotto  molti  aspetti  si  allontani  da 
Augusto  Conti,  pure  Francesco  Bonatelli*  con  que- 
sto si  associa  nel  riconoscere  l'obiettività  della 
umana  conoscenza  e  nell'  accogliere  il  dogma  cat- 
tolico. 

Infine,  quale  rappresentante  del  positivismo, 
cioè  della  Filosofia  scientifica,  che  ripete  la  sua  al- 
tissima ispirazione  dal  Comte,  dallo  Spencer  e  dai 
meravigliosi  progressi  delle  Scienze  Fisico-Naturali, 
sta,  in  Italia,  la  figura  grandissima  di  Roberto 
Ardigò.^ 


^  Vedi  a  questo  proposito  :  Talamo  S.  Il  rinnovamento  del  pen- 
siero iomisUco  e  la  scienza  moderna,  Siena  1818. 

'  Vedi  sulla  Seneasione,  1852  ;  Attinenze  della  logica  con  la  pei- 
eoiogia,  1861;  Argomento  ontologico,  1868;  Del  numero  pittagorico; 
J^eneiero  e  lingua,  1868;  La  coscienza;  Delle  idee  della  natura;  Del 
pensiero  e  della  conoscenza;  Il  bene,  il  bello  e  la  scienza,  1812  ;  Il 
meeeoniemo  interiore,  1812;  L^  antropologia  e  la  pedagogia,  1873;  La 
filosofia  deW  inconscio  esposta  ed  esaminata,  1896;  La  filosofia  e  la 
sua  Storia,  1877.  Inoltre  numerosissimi  scritti  di  Filosofia  e  di  Este- 
tica in  Riviste  e  Giornali. 

'  Vedi  le  sue  Opere  filosofiche,  Padova  1882-1900,  9  volumi; 
J^ietro  Pomponazzi;  La  psicologia  coìne  scienza  positiva;  La  Morma" 
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Della  Filosofia  di  questo  grande  pensatore  e 
di  molti  altri  minori  ci  occuperemo  nel  capitolo 
prossimo,  là  dove  tratteremo  dell*  idea  del  Diritto 
nella  Filosofia  italiana  contemporanea. 


Mwne  natwrale  nel  fatto  del  8Ì9tema  talare;  LHnconoeeilnle  di  H,  Spencer 
e  il  poeitivisma;  La  religione  di  T,  Mamiiani;  Lo  studio  della  etoria 
detta  JUoeofia;  La  morale  deipoeititieti;  Relatività  della  logica  umana; 
La  eoeeienjfa  vecchia  e  le  idee  nuove;  Bmpiriemo  e  Seienea;  Sociologia; 
Il  compito  della  JUoeofia  e  la  ema  perennità  ;  H  fatto  peieoìogieo  deUa 
percezione;  Il  vero;  La  ragione;  La  detenga  sperimentale  ddpeneioro; 
Vnnità  della  coscienza;  LUneonoseibUe  di  H,  Spencer  ed  U  Nommomo 
di  E.  Kant;  Il  meccanismo  deW intelligenza  e  V ispirazione  geniale; 
V  inàieUnlo  e  ^  dMvnto  nella  formazione  naturale;  Cinque  note  etico 


Capitolo  IV. 

L'elemento  giuridico  neir evoluzione 
del  pensiero  umano. 

DA  quanto  noi  già  conosciamo,  risulta  chia- 
ramente, ci  sembra,  la  inscindibile  interdi- 
pendenza e  correlazione  dei  due  elementi  :  V  ideale 
e  il  giuridico.  Da  ciò  si  può  dedurre,  che  l'evoluzione 
dell'  elemento  giuridico  non  potè  compiersi  che 
dipendentemente  dai  suoi  rapporti  coli'  elemento 
ideale  e  che  quindi  la  storia  dell' evoluzione  giu- 
ridica dell'  umanità  non  è  che  la  storia  dell'azione 
e  reazione  reciproca  dei  suddetti  elementi. 

In  tal  guisa,  noi  entriamo  adunque  nel  vero 
campo  della  Filosofìa  del  Diritto,  intesa  nella  sua 
duplice  funzione:  critica  o  concreta  e  speculativa 
od  astratta. 
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La  prima  di  tali  funzioni  viene  dalla  Filosofia 
del  Diritto  esercitata  rispetto  alle  norme  giuridi- 
che già  esistenti,  in  guisa,  sia  da  rilevarne  i  lati 
difettosi  o  non  più  rispondenti  alle  mutate  con- 
dizioni sociali,  sia  infine  come  giustificazione  di 
quanto  nel  campo  giuridico  vi  ha  di  veramente 
rispondente  alle  idealità  di  giustizia,  che  informano 
i  criteri  supremi  di  un  popolo  in  un  dato  mo- 
mento storico  e  di  rispondente  pienamente  ai  bi- 
sogni attuali,  tanto  degli  individui  come  della  col- 
lettività. 

.  L' altra  funzione  poi,  che,  per  cosi  dire,  forma 
l'anello  di  congiunzione  fra  il  fatto  giuridico  e 
r  idealità  umana,  cerca,  basandosi  sulle  condizioni 
reali  del  presente,  e  sulle  aspirazioni  del  pensiero, 
che  invariabilmente  tende  a  conseguire  ciò  che 
esso  concepisce  come  il  megHo^  di  giungere  a  con- 
quiste sempre  più  alte,  tanto  nel  senso  dell'  am- 
piezza, quanto  in  quello  del  differenziamento,  di- 
rigendo, per  cosi  dire,  le  energie  caratteristiche  e 
proprie  dell'evoluzione  di  quel  fenomeno  stesso, 
subordinatamente  a  quelle  alte  idealità,  che  suc- 
cessivamente si  affermano  dinanzi  al  pensiero  ed 

M 

alle  aspirazioni  umano-sociali. 
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Come  ben  dice  il  Petrone,  '  il  Diritto  è  una 
idea  oltremodo  complessa;  tale  alta  complessità, 
mentre  da  un  lato  attesta  che  essa  non  può  es- 
sere considerata  come  idea  primordiale  (giacché 
in  tutta  quanta  la  realtà,  come  ci  è  ben  noto,  ciò 
che  è  complesso  ha  sempre  nel  tempo  seguito  ciò 
che  è  semplice)  ;  dall'  altro  lato,  per  tali  ragioni,  ci 
autorizza  a  ritenere  che  essa  non  sia  stata  con* 
naturale  all'  uomo  fino  dalle  sue  origini  e  che  solo 
dopo  un  luQgo  periodo  di  sviluppo  intellettuale 
ed  etico  dell'  umanità,  insensibilmente  da  prima 
e  sempre  più  avvalorandosi  nel  tempo,  abbia  po- 
tuto differenziarsi  dalla  stessa  Morale  Tidea  giu- 
ridica e  quindi  iniziare  l'evoluzione  di  una  sfera 
novella. 

Queste  considerazioni,  che  noi  esponiamo  a 
priori  in  ordine  alla  nostra  concezione  a  base  evo- 
luzionistica della  realtà  universale,^  trovano  la 
loro  piena  ed  assoluta  conferma  a  posteriori  nei 
dati  che  ci  vengoiio  offerti  dalla  storia  dell'  evo- 
luzione del  pensiero  umano.  Se,  infatti,  la  Teologia, 

*  I.  Petrone,  La  fase  recentissima  della  Filosofia  del  Diritto  in 
C^ermania,  £.  Spoerri  Pisa,  1895. 

*  Vedi  il  nostro  lavoro:  Alcune  eonsideragioni  intomo  alla  Teoria 
deW  Hvolwrione,  Mariotti,  Pisa  1905, 
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r  Etica,  la  Filosofia  della  Natura  ci  si  dimostrano 
inseparabili  dall' umano  pensiero  (sebbene,  risalendo 
alle  origini,  esse  si  manifestino  sempre  più  gros- 
solane ed  informi)  solo  da  pochi  secoli  noi  pos* 
siamo  parlare  di  vera  e  propria  Filosofia  del  Diritto. 

E  si  noti,  che  già  da  ben  più  lunga  serie  di 
secoli,  come  più  oltre  vedremo,  il  fatto  giuridico 
aveva  raggiunto  alta  importanza  e  profondo  svi- 
luppo ;  ciò  che  dimostra  anche  una  volta  come  e 
qu8Uito  nel  tempo  la  costruzione  ideologica  e  la 
speculazione  filosofica  risultino  posteriori  all'  avve- 
rarsi e  potremmo  anche  dire  all'  individuarsi  dei 
fenomeni,  che  loro  servono. di  base  e  come,  special- 
mente sotto  il  punto  di  vista  umano-sociale,  prin- 
cipalmente a  causa  della  complessità  dei  fenomeni 
propri  di  tal  ciclo,  solo  un'esperienza  più  volte 
secolare  può  fornire  gli  elementi  necessari,  come 
substrato  sufficiente,  ad  un  processo  sintetico  di 
coordinazione  e  generalizzazione  filosofica. 

Già  vedemmo  nel  precedente  capitolo  come 
nelle  antiche  civiltà,  di  cui  la  storia  ci  ha  tra- 
mandato il  ricordo,  la  mente  uniana  fosse  total- 
mente assorbita  dall'idea  teologica.  Manca  adun- 
que, in  tale  epoca  primitiva,  ogni  e  qualunque 
traccia  di  vera  specificazione  differenziale,  rispetto 
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all'idealità,  che  solo  nel  tempo,  pel  noto  processo 
di  asdone  e  reazione  intrinseca  ed  estrinseca,  po- 
trà prodursi  e  convalidarsi. 

La  Filosofia  primitiva,  adunque,  ha  la  caratte- 
ristica di  una  quasi  completa  assenza  di  tal  pro- 
cesso di  scissione;  di  qui  l'impossibilità  di  tro- 
vare anche  una  leggera  traccia  di  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  una  concezione  filosofica  del  Diritto. 
Vedemmo  altresì  come  la  Filosofia  di  tali  epoche 
si  imperni  e  si  concentri  intorno  allo  studio  del- 
l' orìgine  e  dei  fini  dell'  Essere,  venendo  cosi  a 
fondersi  in  guisa  inscindibile  colla  Teologia.  Si 
comprende  come,  a  questo  punto,  l'uomo,  come 
tale,  non  abbia  diritti,  ma  doveri  ;  le  teocrazie  non 
discutono,  impongono  e  tale  imposizione  è  tanto 
più  inesorabile  ed  assoluta  in  quanto  il  sacerdote 
rappresenta  la  viva  voce  della  divinità.  Disobbe- 
dire alla  legge  è  ribellarsi  al  volere  divino;  il  de- 
litto non  è  violazione  di  leggi  umane  o  del  diritto 
dei  propri  simili  ;  ma  ofiesa  all'  ordine  stabilito  ed 
ai  precetti  imposti  dalla  Divinità.  Di  qui  la  più 
assoluta  dipendenza  per  l' uomo  e  la  inaudita  bar- 
bane delle  pene,  inquantochè  la  pena  stessa  non 
ha  per  criterio  misuratore  l' entità  della  colpa  in  sé 
stessa  e  tanto  meno  il  grado  (comunque  appre^ 


)(  868  X 

zato)  di  responsabilità  del  colpevole,  ma  l'eccel- 
lenza della  legge  violata,  cioè  Y  offesa  diretta  del 
Dio, 


Se  adunque  ci  riportiamo  a  quanto  già  rile- 
vammo nel  precedente  capitolo  intorno  alla  spe- 
culazione filosofica  deir  antica  India,  ben  facilmente 
possiamo  riscontrare  come  sia  esatto  quanto  fin  qui 
affermammo.  Infatti  dagli  Inni  dei  Veda  alla  Fi- 
losofia Brahamanica,  il  pensiero  indiano  resta  del 
tutto  assorbito  dall'  idea  teologica  ed  anche  allor- 
ché la  profonda  reazione  di  Buddha,  dal  vertice  me- 
tafisico raggiunto,  fa  si  che  il  pensiero  si  rivolga 
allo  studio  delle  condizioni  di  fatto  dell'  umanità, 
tale  studio  risente  sempre  in  larghissima  misura  Y  in- 
fluenza e  la  caratteristica  della  propria  origine 
mistica  ed  astratta.'  Da  tale  reazione,  chiara  ap- 

'  Vedi  Vinson  Julien,  Les  Religiona  €bctuelle$,  ParU  1888;  Olden- 
berg  B..,  Le  Buddha,  sa  vie,  sa  doctrine,  sa  cammunauté,  Paris  1903. 
Costa  Alessandro,  Il  Buddha  e  la  sua  dottrina,  Torino  1903.  Bumoof, 
Introduction  à  Vhistoire  du  Bouddhiame  indie»,  Paris  1844;  Barthé- 
lemy  Saint-Hilaire,  Du  Budihiame,  Paris  1853;  Neve,  Étude  sur  le 
Big.  Vetta,  Parigi  1844;  Oreuzer,  Beìigiom  de  VAntiquUé,  Paris,  1840 
5  volami. 


X  369  X 

parìsce  la  sfiducia  nella  potenzialità  intellettuale 
umana,  resa  sempre  più  evidente  tanto  dall'  inuti- 
lità dei  conati  del  pensiero  nella  ricerca  affannosa 
dell'  ultima  verità,  quanto  dall'  accresciuta  poten- 
zialità intellettuale  stessa,  che  incessantemente  ne 
convalidava  la  sensibilità,  rendendo  sempre  più 
dolorosa  la  sua  impotenza;  e  tale  sfiducia  si  ri- 
vela in  tutto  il  suo  sconforto  nelle  quattro  sublimi 
verità  che,  per  cosi  dire,  in  sé  compendiano  la 
quintessenza  del  pensiero  buddistico  e  che  coA 
suonano:  1.  L'esistenza  sensibile  è  unUllusione;  2. 
il  desiderio,  che  risulta  da  questa  esistenza,  produce 
il  dolore;  3.  V illusione  e  il  dolore  deW esistenza  sen- 
sibile possono  cessare  mercè  il  Nirvana,  che  è  l'an- 
nientamento dell'  esistenza  mobile  in  seno  all'  esistenza 
immutabile;  4.  si  arriva  al  Nirvana,  mediante  l'as- 
soluta rinunzia  di  sé  stessi  e  mediante  l' estinzione 
di  ogni  desiderio, 

È  ben  facile  accorgersi  come  si  venga  in  tal 
guisa  ad  una  dottrina,  che,  per  troppo  amore  del- 
l' umanità,  diventa  antiumana;  ciò  che  del  resto  è 
difetto  comune  di  tutte  le  dottrine  eccessivamente 
ascetiche. 

Intanto  vediamo  come,  appunto  per  la  sua 
stessa  origine,  informandosi  a  tale  ascetismo,  la 
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dottrina  Buddistica,  mentre  sa  giungere  a  dare  il 
più  ampio  sviluppo  alle  idee  di  carità  e  di  fratel- 
lanza umana,  viene  da  altra  parte  a  relegare  in 
ultima  linea  le  virtù  civili  e  politiche,  di  fronte 
air  eccessiva  preponderanza  di  quelle  mistiche  re- 
ligiose. 

Anche  nell'antico  Egitto,  in  forza  di  una  on- 
nipotente teocrazia,  il  cittadino,  oppresso  dalla  più 
degradante  ed  assoluta  tirannide,'  viene  come  uo- 
mo ad  esser  paralizzato  nel  pensiero  e  nella  ve 
lontà  dair  imposizione  religiosa;  come  neir  antica 
Persia  Tidea  mistica,  proclamando,  nella  sua  irre- 
sistibile tendenza  allo  splendore  ed  alla  lucè,  virtù 
sovrane  la  sincerità  e  la  purezza,  viene  ad  assor- 
bire in  queste,  cioè  ad  ostacolare  con  la  eccessiva 
estensione  data  ad  esse,  il  sorgere  e  16  svilupparsi 
di  ogni  altra  virtù.* 

Presso  gli  Ebrei,^  come  ci  è  noto,  la  Filosofia 
segue  una  via  differente  e  già  presso  questo  pò- 


*  Vedi  l'Opera  Champollion ;  Figeac,  U EgypU  Ancien. 

*  Vedi:   Perrin,  La  Perse,  an  histoire,  moeurs  et  couiufMs  det 
habitanU  de  ce  royaume,  Paris  1850  voi.  7. 

*  Vedi  la  Storia  del  Vecchio  e  del  Ifuavo  Testamento,  tradotta 
dal  Martini  o  dal  Diodati. 
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polo,  insieme  all'eccellenza  del  principio  monotei- 
stico, noi  possiamo  ritrovare  il  riconoscimento  di 
un  altro  principio,  che,  in  processo  di  tempo,  di- 
spiegherà un'influenza  altissima  nel  campo  giu- 
ridico ed  al  quale  si  ispireranno  più  o  meno 
profondamente,  ma  quasi  tutte,  le  legislazioni 
future,  vogliamo  dire  il  principio  della  libertà 
psicologica  umana. 

In  virtù  di  tal  principio,  l' uomo  è  considerato 
indipendente  nelle  sue  azioni  e  quindi  pienamente 
responsabile  di  queste.  £  noto  infatti  come  il  con- 
cetto di  responsabilità  morale  implichi,  da  un  lato, 
la  libertà  psicologica  del  soggetto,  onde  egli  non 
abbia  che  in  sé  stesso  i  motivi  determinanti  o  no 
all'azione;  dall'altro  lato,  l'esistenza  di  una  legge 
imperativa  che  a  l'uomo  imponga  e  quindi  a  lui 
superiore*  £  tal  legge  è  la  volontà  stessa  di  Dio 
air  uomo,  ed,  in  modo  speciale,  al  suo  popolo  eletto 
rivelata.  Da  ciò  agevolmente  si  comprende  l'im- 
pronta caratteristica  della  civiltà  ebraica,  teocra- 
tica per  eccellenza,  che  nel  nome  di  Dio  curva 
gli  uomini  e  ne  dirige  i  pensieri  e  le  azioni. 

Sebbene  però  l' amore  verso  Iddio  sia  il  dovere 
massimo  per  tutti  i  figli  d' Israello,  già  presso  di 
essi  si  riscontrano  oerte  idee,  che  sono  indizio  di  un 
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alto  grado  di  moralità,  rispetto  ai  rapporti  fra  gli 
individui.  Basti  per  tutti  ricordare  Hillel  V  Antico, 

« 

apostolo  di  fraternità  fra  gli  uomini  e  la  nota 
l^gg^  di  Mosè  :  «  Non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vorresti  che  fosse  fatto  a  te  >. 


Se  invece  esaminiamo  la  Filosofila  dell'antica 
China,^  vediamo  che, rispondentemente  all'altissimo 
senso  pratico  che  la  informa,  essa,  invece  di  estol- 
lersi a  quelle  mirabili  e  grandiose  concezioni  della 
speculazione  Indiana,  si  mantenne  assai  più  nel 
campo  del  concreto  e  quindi  più  presto  e  più  vi- 
vamente senti  i  bisogni  e  l'influenza  delle  condi- 
zioni di  fatto  dell'  umana  società  e  degli  individui 
che  la  compongono.  In  tale  Filosofila  già  si  nota, 
per  quanto  in  epoca  cosi  remota,  una  scissione  pro- 
fonda dalla  Teologia,  specialmente  sotto  il  punto 
di  vista  etico.  Cosi  Confucio  si  limita  a  dare  norme 
perchè  l' uomo  possa  conseguire  un  sempre  più 
alto  grado  di  perfettibilità.  Già  in  Confucio  si  ha 


^  M.  G.  Pauthier,  Oonfucius  et  Mencius,  ìes  ^[uatre  Iwres  de  Phi- 
l08ophie  morale  et  politique  de  la  Ohi/ne,  Paris. 
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nettamente  stabilito  il  concetto  dell'umana  rela- 
tività intellettuale,  in  quanto  egli  chiaramente 
bandisce  che  la  perfezione  non  è  cosa  di  questo 
mondo,  ma  bensì  del  cielo;  tanto  è  vero  che  la 
moralità  vera  non  può  albergar  sulla  terra,  perchè 
trascende  la  natura  umana.  Da  ciò  la  naturai 
conseguenza  dell'  umana  imperfezione,  causa  prima 
delle  umane  sventure. 

Rispetto  all'  idea  del  dovere,  Confucio  lo  com- 
prende come  una  legge  universale  e  perenne  e 
dì  per  sé  stessa  obbligatoria,  che  tende  a  condurre 
r  uomo  verso  il  limite  supremo  (vero  limite  ma- 
tematico): la  perfezione. 

Agevolmente  si  comprende  l'alto  grado  di  evo- 
luzione raggiunto  dalla  Filosofia  cinese  sotto  il 
puntp  di  vista  dell'  umana  moralità,  quando  si  ri- 
fletta come  lo  stesso  Confucio  deduca  dai  suesposti 
aforismi  veri  criteri,  non  solo  di  amore  e  carità 
reciproca  fra  gli  uomini,  ma  di  vera  e  propria 
giustizia.  «  Atna  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  »  egli 
l>andisce  600  anni  prima  della  venuta  di  Cristo 
ed  informa  tale  principio  di  solidarietà  umana  e 
di  doverosa  reciprocità  nei  rapporti  interumani  non 
ad  un  misticismo  trascendente  e,  per  cosi  dire, 
inorganico,  ma  a  veri  e  propri  concetti  di  giusti- 
zia conmiutativa  e  distributiva. 
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Dopo  200  anni,  Mencio  produce  una  rivoluzione 
profonda  in  tale  dottrina,  specialmente  sotto  il 
punto  di  vista  politico.  La  sua  Filosofia  politica 
raggiunge  il  più  alto  grado  di  liberalismo  e  si 
ispira  ai  principi  di  ciò  che  oggi  chiamerebbe  la 
più  assoluta  democrazia.  Egli  cosi  scrive:  e  //  pò- 
€  polo  è  ciò  che  vi  è  di  più  nobile  in  questo  mondo; 

« 

<  gli  spiriti  della  terra  non  vengono  che  dopo  di  lui; 
e  il  Re  poi  è  della  minima  importanza  t. 

Cosi  rispetto  alle  varie  caste  sociali,  egli  le  ri* 
pudia,  non  riconoscendo  che  im*  unica  distinzione 
fra  gli  uomini:  «  Gli  uni  lavorano  con  la  loro  in- 

<  telligenza  ;  gli  altri  lavorano  colte  loro  braccia.  Quelli 
€  che  lavorano  con  la  loro  intelligenza  governano  gli 
€  uomini;  quelli  che  lavorano  con  le  toro  braccia  sono 
«  governali  dagli  uomini.  Quelli  che  sono  governati 
«  dagli  uomini,  nutriscono  gli  uomini;  quelli  che  gth 
€  vernano  gli  uomini  sono  nutriti  dagli  uomini.  È 
€  la  legge  universale  del  mondo  » . 

Da  ciò  egli  parte  per  invocare  le  più  profonde 
e  radicali  riforme,  specialmente  nel  senso  di  una 
più  giusta  distribuzione  della  proprietà  e  della 
abolizione  delle  imposte,  che  gravano  sul  popolo. 

Vediamo  cosi,  in  primo  luogo,  come  grande- 
mente la  Filosofia  chinese   si  distacchi  da  quella 
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degli  altri  popoli  antichi,  appunto  perchè  essa  si 
manifesta  altrettanto  concreta,  cioè  pratica,  quanto 
l'altra  è  astratta  e  trascendente  e  tanto  più  u- 
mana  quanto  l'altra  è  metafisica.  È  evidente  che 
questa  peculiare  caratteristica  dello  spirito  Cinese, 
se  non  attesta  un'altissima  potenzialità  intellet- 
tuale, ne  dimostra  però  un  senso  pratico  non  co- 
mune •e  tanto  più  mirabile,  ove  si  pensi  all'epoca 
in  cui  già  nel  Celeste  Impero  si  affacciavano  dai 
filosofi  quistioni  politiche  e  sociali,  che  pure  og- 
gidì, dopo  circa  trenta  secoli,  ancora  s' impongono 
alle  nostre  civiltà  cotanto  evolute. 

In  secondo  luogo,  noi  possiamo  già  osservare, 
appunto  in  seguito  a  tale  alto  grado  di  specializ- 
zazione, il  formarsi,  pur  sempre  embrionale,  ma 
nondimeno  sempre  molto  significativo,  di  un  pri- 
mitivo concetto,  quello  di  giustizia,  da  cui,  per 
logica  derivazione,  ben  presto  dovrà  sorgere  nel 
processo  evolutivo,  l'idea  di  Diritto.  Già  si  vede 
che  r  idea  primitiva  di  carità  si  concreta  e  si  scin- 
de; l'atto  caritatevole  è  atto  volontario,  cioè  pie- 
namente dipendente  dalla  volontà  di  chi  vuole 
operarlo;  ma  già  si  comincia  a  comprendere  al- 
tresì come  i  vari  rapporti  che  sorgono  fra  i  diversi 
individui,  pel  fatto  stesso  della  convivenza  sociale, 
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non  possano  né  debbano  essere  pienamente  lasciati 
all'  arbitrio  dei  singoli,  ma  che  V  osservanza  per  lo 
meno  di  parte  di  essi  risulti  obbligatoria,  onde 
render  possibile  il  conseguimento  dei  fini  di  tutti 
gli  individui  e  della  collettività. 

Di  qui  nasce  il  concetto  della  giustizia  e  ben 
si  comprende  come,  una  volta  concretatosi  simile 
criterio,  ben  presto  sorgerà  il  bisogno  di  dar  nor- 
me  positive  e  sicure,  onde  definitivamente  e  sta- 
bilmente determinare  e  regolare  simili  rapporti 
doverosi  e  quindi  dovrà  nascere  l' idea  del  Diritto. 
Idea  poi  che  verrà  sempre  più  convalidandosi,  in- 
quantochè  dal  fatto  stesso  del  concepire  date  azioni 
o  rapporti  fra  gì'  individui  come  obbligatori,  cioè 
strettamente  doverosi  dell'uno  rispetto  all'altro, 
nasce,  per  logica  conseguenza,  l' idea  di  una  facoltà 
nel  secondo  di  pretendere  e  di  esigere  dal  primo 
r  adempimento  verso  sé  stesso  di  quel  dato  dovere. 
Ed  ecco,  anche  sotto  tal  punto  di  vista,  la  remota 
genesi  dell'idea  del  Diritto. 

Presso  gli  antichi  Celti  e  Galli,  *  da  quanto  già 
esponemmo,  agevolmente  si  comprende  come  l'idea 

'  Vedi  le  opere  di  Strabone,  G.  Cesare,  Polibio,  Plinio,  Lucano^ 
Posidonio  ecc. 
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di  Diritto,  almeno  nel  significato  che  oggidì  pro- 
priamente le  viene  attribuito,  non  potesse  neppure 
embrionalmente  formarsi.  La  vita  fra  continue 
guerre  che  essi  coriducevano,  da  un  lato  troppo 
facilmente  faceva  prevalere  l'idea  di  forza  fisica 
a  quella  di  forza  morale;  inoltre  il  sovrano  di- 
sprezzo deir  esistenza  e  la  precarietà  di  questa  di- 
staccava necessariamente  il  pensiero  di  questi  va- 
lorosi popoli  dalle  immediate  e  parziali  utilità. 


Anche  il  pensiero  greco,  nelle  sue  linee  gene- 
ralissime,  segue  V  identico  indirizzo.  Già  vedemmo 
come  t]itta  la  speculazione  del  filosofi  greci  nel- 
r  epoca  più  remota  tendesse  a  costruzioni  metafi- 
siche onde  interpretare  V  Essere,  specialmente  nel 
riguardo  della  nozione  di  sostanza.  Sebbene  però, 
in  certo  modo,  i  più  chiari  fra  tali  filosofi  abbiano 
dato  anche  norme  all'  agire  umano  e  lo  stesso  Pi- 
tagora,^ nella  sua  purissima  concezione  etica,  abbia 
intuito  r  intima  essenza  dell'  idea  di  giustizia,  quale 
rapporto  doveroso   di   reciprocità  fra  gli  uomini, 

'  Vedi  :  Wend  Oammentatio  philosaphica  historica  de  rerum  prin^ 
cipUe  Bceundum  Fyihagoreos,  Lipsia  1827. 
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pure  è  solo  con  Socrate  *  che  la  Filosofia  greca 
dischiude  il  campo  veramente  umano.* 

Fu  Socrate,  infatti,  che  proclamò  quali  virtù 
fondamentali  la  saggezza,  la  giustizia  e  la  pietà 
e  riconobbe  la  concomitanza  della  Natura  e  della 
Legge,  che  i  sofisti  dichiaravano  inconciliabili  ed 
opposte. 

Il  criterio  di  giustizia,  ad  esempio,  è  di  gran 
lunga  superiore  alle  leggi  umane;  quindi  è  legge  na- 
turale e  divina,  in  quanto  appunto  è  essenzialmente 


*  Vedi  :  Disseriatio  de  Socrate  philosopho  et  ciré  del  Collan,  Hel- 
siog^fora  1850;  e  vedi  ancora  rispetto  airimportanza  della  Dottrina 
Socratica  il  lavoro  dello  Schleiermaclier  nelle  Memorie  delV Aecfidemia 
lieale  di  Berlino,  1815-1816. 

'  Sebbene  moltp  anche  in  qnenta  remota  età  si  parli  di  legge 
e  fra  gli  altri  i  solisti  snlP  incertezza  del  criterio  giuridico  si  basino 
per  dimostrarne  il  carattere  essenzialmente  arbitrario^  transitorio  e 
particolare;  Vedi:  Petrone  I.  «  l/«  nuove  forme  dello  Bcetlieìsmo  mo- 
rale e  del  materialismi}  giuridico,  nella  Bivhia  Intemazionale  di  Seiense 
Bodali  e  discipline  ausiliarie,  1896  Fs.  9.  10;  V.  Chi  appelli,  SnUe 
teorie  sociali  dei  Sofisti  greci,  negli  Atti  d'ella  B.  Accademia  di  Sciense 
Morali  e  Politiche,  voi.  XXIII,  Napoli  1889;  Pragapane,  H  problema 
delle  origini  del  Diritto,  lib.  I.  C.  I.,  Roma  1896;  pure  tale  nozione 
è  ben  lungi  dalP  essere  in  vero  e  proprio  modo  scissa  da  quella 
etica.  Un'identica  coufusione  fanno  gli  Scettici  allorché  appunto  in 
uno  dei  loro  celebri  dieci  tropi  si  basano  sulla  discordanza  fra  le 
leggi;  Vedi  Sextus  Empiricus,  Pyrrhoniae  hypotyposes,  lib.  I,,  14; 
llly  23,  per  trame  la  conseguenza  dell'  impossibilità  di  affermare  ciò 
che  sia  giusto  od  ingiusto. 
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razionale.  La  legge  di  natura  è  adunque  Tunica 
vera  legge  appunto  perchè  essa  è  la  stessa  ragione. 

Tal  concetto  di  giustizia  implica  anche  Y  altro 
subordinato  di  beneficenza,  in  quanto  è  dovere  di 
ogni  uomo  di  tendere  al  bene  supremo,  ciò  che 
impone  il  perdono  delle  offese  ed  il  più  ampio 
sviluppo  possibile  del  sentimento  di  fraternità  o 
filantropia. 

Anche  rispetto  alla  famiglia,  la  Filosofia  Socra- 
tica ha  un*  impronta  caratteristica,  poiché  riconosce 
non  solo  la  piena  eguaglianza  fra  i  due  sessi,  ma 
conseguentemente  al  suo  principio,  sostiene  che  la 
donna,  ove  sia  più  saggia,  è  superiore  al  marito. 

Nel  campo  della  Politica,  poi,  la  dottrina  So- 
cratica oscilla  fra  T  aristocrazia  e  la  democrazia. 
Da  un  lato,  egli,  che  comprende  la  politica  come 
la  scienza  dell'  utilità  generale,  è,  dalla  sua  stessa 
dottrina,  inevitabilmente  condotto  alla  conclusione 
che  la  cosa  pubblica  debba  essere  affidata  ai  più 
intelligenti  ed  ai  più  saggi  ;  ma  d' altra  parte,  con- 
siderando che  anche  quelli  non  devono  usare  la 
forza  ma  solo  la  persuasione,  finisce  col  giungere 
per  tal  via  al  principio  democratico  dell'elezione 
popolare. 
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È  nell'  idealismo  di  Platone  '  però  che  il  pen- 
siero greco  raggiunge,  anche  sotto  il  punto  di  vi- 
sta etico,  il  suo  più  alto  sviluppo.  E  ben  noto  come, 
sulle  orme  del  suo  illustre  maestro  Socrate,  Pla- 
tone altamente  proclamasse  il  principio  dell'  immor- 
talità dell'  anima,  di  cui  adduceva  le  tre  celebri 
prove  fondate  sulla  ragione,  suU'  attività  e  sulla 
virtù. 

D' altra  parte,  il  grande  concetto  dell'  unità  di 
essenza  dell'anima  umana  coli' anima  universale, 
ove  ben  si  consideri,  eleva  la  speculazione  Plato- 
nica ad  una  concezione  cosmologica  a  base  geo- 
centrica, in  cui  r  idea  funge  da  informatrice  e  mo- 
trice. Dall'  altro  lato,  l' anima  umana  che,  per  così 
dire,  è  il  veicolo  fra  il  corpo  e  l' idea,  essendo  im- 
mortale ed  indistruttibile,  in  quanto  è  parte  del- 
l' anima  universale  e  quindi  si  riconnette  in  modo 
indissolubile  e  indistruttibile  all'  idea  suprema,  è 
sempre  esistita;  ciò  è  tanto  vero  che  Platone  dice 
che   «  il  sapere  è  il  ricordarsi  » . 

Il  bene  supremo,  come  è  obietto  di  ogni  pen- 
siero, è  altresì   la  fonte  di  ogni  amore;  e  questo, 

^  Vedi:  V état  ou  la  république  e,  meglio  aucora,  le  Opere  tra- 
dotte dal  Cousin,  edite  dalP  Hachette.  Ve4i  ancora  i  Dialoghi  tra- 
dotti da  Ruggero  Bonghi,  13  voi.  Torino  1881-1901. 
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a  sua  volta,  nella  sua  estrinsecazione  si  suddivide, 
rispondentemente  alla  diversità  del  suo  obietto, 
in  Venere  terrestre  ed  in  Venere  celeste. 

Naturalmente,  data  l' indole  così  altamente  idea- 
listica della  Filosofia  platonica,  Y  amore  verso  gli 
altri  esseri  viene  a  raggiungere  il  più  alto  grado  di 
spiritualizzazione,  in  quanto  cioè  tale  amore  ha  per 
obietto  non  l' essere  corporeo,  ma  le  sue  qualità 
spirituali  e  quindi,  in  ultima  analisi,  è  Y  idea  ed 
bene  stesso  che  in  esso  si  ama.  In  tal  guisa,  ogni 
amore  viene  a  fondersi  nell'  idea  suprema,  cioè  in 
Dio.  Come  già  vedemmo  rispetto  alla  conoscenza, 
anche  l'amore  segue  un'ascensione  parallela;  dalla 
forma  esso  s' innalza  aU'  anima,  per  poi  elevarsi  fino 
all'idea  e  l'insufficenza  degli  obietti,  limitati  in 
confronto  alla  sete  di  amore,  che  empie  F  anima, 
non  trova  ne  può  trovare  soddisfacimento  com- 
pleto, se  non  prendendo  per  obietto  la  bellezza  in- 
finita, cioè  il  bene  supremo. 

Rispetto  alla  volontà,  Platone  segue  la  dottrina 
socratica  e  nega,  come  il  suo  maestro,  il  libero  ar- 
bitrio. Poiché  la  volontà,  non  potendo  avere  altro 
£ne  all'  infuori  del  bene,  viene  ad  essere  determi- 
nata dalla  conoscenza  di  tal  bene  stesso  e  dei  mezzi 
che  possono  condurci  a  tal  fine.  Però,  mentre  que- 
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sta  conoscenza,  secondo  Socrate,  dipendeva  direte 
tamente  dal  grado  di  elevazione  scientifica,  cioè 
puramente  intellettuale,  in  Platone,  invece,  viene 
a  riconnettersi  coli'  idea  di  educazione,  ciò  che  im- 
plica non  solo  T  innalzamento  intellettuale,  ma  e- 
ziandìo  quello  morale. 

Nella  Morale  Platonica,  la  virtù  consiste  nel 
conseguire  il  più  alto  accordo  possibile  fra  V  anima 
e  ridea,  ciò  che  significa  tendere  a  fondersi  col 
bene  supremo;  tale  fusione  produce  quello  stato 
di  armonia  interiore,  oggi  diremmo  di  equiUbrio 
psichico,  che  il  filosofo  chiama  giustizia  intema. 
Agevolmente  da  ciò  si  rileva  quale  concetto  ab- 
bia Platone  della  giustizia  esteriore,  la  quale  sarà 
r  identico  equilibrio  trasportato  dall'  individuo  alla 
collettività.  In  rispondenza  poi  alla  tendenza  al 
bene,  Y  uomo  dovrà  amare  i  suoi  simili  e  giammai 
rendere  male  per  male. 

Rispetto  alla  Politica,  in  Platone  noi  ritrovia* 
mo  il  concetto,  che  anche  oggi  torna  a  fiorire  nel- 
r  ideale  socialistico,  di  vincolare  il  più  stretta* 
mente  possibile  l'individuo  allo  Stato.  Effettira* 
mente  in  Platone  avviene  una  confusione  fra  le 
due  nozioni  di  Morale  e  di  Politica,  poiché  V  ideale 
di  bontà  e  di  virtù  talmente  al  filosofo  si  impone, 


X  383  X 

che  egli,  onde  conseguire  il  suo  intento,  che  ap- 
punto consiste  nel  rendere  gli  uomini  virtuosi  e 
felici,  subordinando  i  mezz^i  al  fine,  viene  a  disco- 
noscere ogni  e  qualunque  diritto  dell'individuo. 
liO  Stato  adunque  è  tutto  ed  assorbe  in  sé  stesso 
talmente  l'individuo,  che  questo  discompare;  di 
qui  il  comunismo  dei  beni  e  delle  donne,  che  po- 
trebbero provocare  un  impulso  alla  rivendicazione 
della  libertà. 

L' idea,  che  molto  probabilmente  a  Platone  fu 
ispirata  dalla  costituzione  indiana,  della  divisione 
della  società  in  caste  determinate,  trova  però  in 
questo  filosofo  un'  applicazione  più  ampia  e  razio- 
nale, giacché  si  informa  ad  un  criterio,  che  po- 
tremmo chiamare  di  psicologia  positiva;  infatti,  a 
differenza  dell'  India,  Platone  nella  sua  «  Repub- 
blica »  vuole  che  tali  caste  sieno  aperte,  onde  a 
ciascun  individuo  sia  lecito  di  far  parte  dì  quella 
alla  quale  viene  chiamato  dalle  sue  attitudini  spe- 
ciali a  lui  connaturali. 

Si  comprende  altresì  come  nella  Filosofia  pla- 
tonica, come  già  in  quella  socratica,  la  legge  venga 
concepita  come  qualcosa  di  strettamente  scientifico 
e  razionale  e  quindi  come  ne  derivi  la  necessità 
che  la  direzione  della  cosa  pubblica  venga  affidata 
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ai  sapienti.  Come  ben  dice  lo   Stahl:  «  Per  Pla- 

<  ione  la  giustizia  non  è  né  una  regola,  né  un  si- 

<  stema  di  regole;   ma  la  perfetta  immagine  di 

«  un'  attività  reale,  varia  ed  assolutamente  deter- 

<  minata.  Perciò  la  sua  Repubblica  é  l'esemplare 
«  della  concretezza  nell'  operare  t } 

Anche  in  tal  guisa  chiaramente  risulta  quanto 
nel  precedente  capìtolo  a  tal  riguardo  dicemmo  e 
cioè  come  Platone  sia  un  idealista  essenzialmente 
obiettivo. 

La  costruzione,  quindi,  dello  Stato  é  per  Pla- 
tone come  un  tentativo  di  incarnare  l' idea  di  que- 
sto; quindi  tale  costruzione  ha  essenzialmente  un 
carattere,  se  còsi  possiamo  esprimerci,  estetico,  in- 
quantoché  in  essa  viene  più  ad  esser  curata  l'ar- 
monia dell'insieme  che  la  perfezione  delle  varie 
parti;  nell'  ampiezza  della  concezione  generale,  vie- 
ne a  scomparire  il  dettaglio.  Di  qui  la  subordina- 
zione di  ogni  e  qualunque  idea  particolare  pel 
vantaggio  dell'  insieme.  Platone  non  cura,  ad  e- 
sempio,  di  rendere  il  guerriero  più  valoroso  e  più 
forte,  ma  solo  di  aumentare   la  potenza  militare 


'   stahl  F.  a.  Storia  della  Filoaoiia  del  Diritto,  Torino,  1858 
pagina  3. 
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dello  Stato;  cosi,  rispetto  al  matrimonio,  egli  non 
apprezza  altra  unione  all'  infuori  di  quella  che  più 
ùtile  allo  Stato  può  risultare;  così  la  gerarchia 
sociale  viene  ad  essa  subordinata  ad  un  unico  con- 
cetto informatore  ;  Y  intelligenza  comanda,  gli  al- 
tri obbediscono. 

Da  ciò  si  comprende  coinè  essenzialmente  dif- 
ferisce il  pensiero  platonico,  in  rapporto  alla  spe- 
culazione rispetto  allo  Stato  da  quello  di  tutti  gli 
altri  filosofi,  che  di  tale  argomento  si  occuparono. 
Questi  ultimi,  in  ultima  analisi,  non  compirono 
che  coordinazioni  logiche  in  base  alla  resultante 
fra  le  condizioni  di  fatto  della  convivenza  umana 
e  i  concetti  supremi  razionali  su  cui  si  fondava 
la  loro  speculazione  ;  Platone  invece,  astraendo  com- 
pletamente dalle  condizioni  di  fatto,  crea  veramente 
una  costruzione  novella,  basandosi  essenzialmente 
sull'idealità.  Ciò  posto,  ne  deriva  un'altra  impor- 
tantissima conseguenza  e  cioè  che  per  Platone  le 
leggi  dello  Stato  esistente  saranno  ben  lungi  dal 
racchiudere  in  sé  la  vera  giustizia  e  perciò  stesso 
ne  deriverà  una  necessaria  sfiducia  nella  funzione 
legislatrice  di  essa. 

Del  resto,  due  altissime  prove  noi  possiamo  ad- 
durre, desumendole  direttamente  dall'  opera  del  fi- 
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losofo  stesso,  onde  dimostrare  quanto  lungi  fosse 
dal  pensiero  platonico  una  vera  e  propria  conce- 
zione filosofica  del  Diritto:  la  prima  è  la  inscindi- 
bile fusione  che  il  filosofo  operò  fra  le  due  nozioni 
di  Morale  e  di  Politica,  come  testé  rilevammo;  e 
tale  prova  viene  ancor  più  convalidata  dalle  con- 
clusioni ultime  a  cui  il  filosofo  stesso  perviene, 
rispetto  alla  cqncezione  dei  vincoli  intercedenti  fra 
l'individuo  e  la  collettività;  la  seconda  è  offerta 
dalla  sfiducia  del  filosofo  verso  V  utilità  e  fors'ànoo 
la  possibilità  reale  di  una  vera  e  propria  azione 
legislatrice  intesa  in  senso  organico,  tanto  è  vero 
che  egli  dice  che  i  savi  dovranno  dar  leggi  ai  sin- 
goli casi,  cioè  provvedere  volta  per  volta  alle  ne- 
cessità occorrenti.  Questa  è  la  più  chiara  riprova 
che  si  possa  addurre,  ci  sembra,  onde  dimostrare 
che  giammai  alla  mente  di  Platone  balenò  Y  idea 
di  una  costruzione  giuridica  intimamente  connessa 
e  perciò  stesso  a  base  organicamente  razionale. 

Anche  rispetto  all'  azione  punitiva  dello  Stato, 
il  concetto  platonico  viene  a  peccare  per  eccessiva 
indeterminatezza,  giacché  egli,  comprendendo  la 
pena  come  un'  espiazione,  viene  necessmiitnento 
a  far  ricadere  sotto  tal  concetto  ogni  e  qualunque 
fallo,  sia  purè  di  natura  intima  o  religiosa,  e  quindi 


X  887  X 

a  identificare  in  ceito  modo  la  sansdone  giuridica 
con  quella  morale. 


Anche  la  Filosofia  di  Aristotile  *  trova  nell'  E- 
tica  il  suo   campo  principale,  sebbene   sotto  tale 
aspetto,  questo  sommo  ingegno  non  aggiunga  mol- 
to a  quanto  già  aveVa  proclamato  Platone.  Intrin- 
secamente  però  Aristotile  diversifica  profondamente 
per  Talto  concetto  che  egli  ha  e  propugna  della 
libertà  psicologica  umana.  Seguendo  la  progres- 
sione del  bene,  il  filosofò  dice  che  il  bene  massimo, 
nel  cui  esercizio  V  uomo  può  trovare  la  piena  sod- 
disfazione, è  r  esercizio  della  ragione,  o  il  pensiero 
razionale;  in  forza  di  questo  pensiero  e  della  vo- 
lontà, mercè  la  libertà  psicologica,  viene  a  crearsi 
l'abitudine   della  virtù;  dunque  la  virtù  è  qual- 
che cosa  d'interno,  che  si  acquista  mediante  la  vo- 
lontà. Tali  virtù  poi  egli  distingue  in  virtù  con- 
templativa, che  consiste  nella  contemplazione  della 


^  Vacherot,  Théorie  dea  premiers  prineipei,  sélon  ArirtoU,  Parigi 
1836;  Barthélemy  Saint-miaire,  Ve  la  logique  d' ArisioU,  Paris,  1888; 
Miebelet,  Smmén  eriHqit€  de  ìa  méU^hy$ique  d^Ari$tói9,  Berlino  1836; 
e  vedi  inoltre  le  traduzioni  francesi  delle  sue  opere,  come  ad  esem- 
pio: Bthique  à  Nieamaque;  MorcUe;  La  Morale  et  la  FoUtique;  La 
PoUH^  eoe. 
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verità  suprema  ed  in  virtù  pratiche,  le  quali  hanno 
per  fine  di  rendere  all'  uomo  possibile  Y  esercizio 
della  virtù  suprema  o  contemplativa;  per  obietto 
il  regolare  la  condotta  umana  pratica  infrenando 
le  passioni  e  consistono  nel  mantenersi  fra  i  due 
estremi  opposti  nel  giusto  mezzo. 

Aristotile  dice  che  l' uomo,  essendo  libero,  può 
fare  il  male;  ma  in  tal  punto  necessariamente  il 
filosofo  viene  a  trovorsi  in  contrasto  con  la  dottrina 
di  Socrate,  il  quale  diceva  che  il  male  è  frutto 
dell'  ignoranza  ;  infatti  Aristotile  nega  recisamente 
ciò,  in  base  all'  altissimo  concetto  che  egli  ha  della 
libertà  umana. 

» 

Nella  pratica  sua  applicazione  sociale,  la  virtù 
è  la  giustizia,  che  il  filosofo  distingue  in  distribu- 
tiva e  commutativa,  dicendo  la  prima  essenzial- 
mente proporzionale  ;  la  seconda  invece  ha  per  base 
una  perfetta  uguaglianza. 

Importantissimo  per  il  nostro  presente  lavoro, 
è  il  rilevare  come  Aristotile  ponga,  qu%l  criterio 
supremo  della  giustizia,  la  nozione  di  Diritto  Na- 
turale. Veramente  questo  concetto  di  Diritto  natu- 
rala era  balenato  già  alla  mente  del  sommo  Pla- 
tone ;  ma  tale  filosofo  si  limitò  ad  averne  una  ra- 
pida e  fugace  intuizione  e  quindi,  se  cosi  può  dirsi, 
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il  vero  inventore  di  esso  fu  Aristotile.  E,  come  dice 
il  Gabba,  '  rispetto  a  tal  concetto  di  gius  naturale  : 
<  Quest'  ultima  idea  accennata  già  prima  da  Ari- 
c  stotile,  coltivata  dagli  stoici  greci  e  romani  e 
e  poscia  fecondata  dai  primi  filosofi  del  Cristiane- 
c  simo,  fu  il  germe  della  Filosofia  del  Diritto  del- 
c  Tetà  moderna.  E  questa  scienza  razionale  del 
e  diritto,  o  filosofia  del  diritto,  o  dottrina  del  gius 
e  naturale  che  dir  si  voglia,  fu  veramente  il  più 
•  importante  progresso  da  Platone  e  da  Aristotile 
e  in  poi  nell*  analisi  del  concetto  di  scienza  del- 
c  l'uomo  e  della  società,  la  quale  scienza  da  allora 
e  in  poi  non  fu  più  ripartita  nell'  antico  modo,  ma 
i  quadripartita  nella  psicologia,  neir  etica,  nella  po- 
c  litica,  nel  diritto  naturale  >. 

Da  tali  premesse  partendo,  Aristotile  dice  che 
lo  Stato  deve  essere  un  organo  del  diritto  natu- 
rale perchè  a  tutto  la  legge  non  basta;  dunque 
per  governare  lo  Stato  deve  esistere  un  organo 
costante  del  diritto  naturale  stesso.  E  inutile,  ci 
sembra,  imprendere  una  dimostrazione  tanto  ovvia, 
quale  sarebbe  quella  del  dimostrare  come  tale  con- 
cetto aristotelico  sussista  anche  oggidì  (sebbene  ben 


*  Gabba  C.  P.,  Conferenze  di  Scienza  Sociale,  Torino  1876  pag.  8. 
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più  profondamente  ed  insieme  analiticamente  oom* 
prejso)  e  come  esso  venga  ad  essere  il  generalissimo 
criterio  informatore  di  quei  principi  generali  su  cui 
viene  ad  imperniarsi  tutta  quanta  la  codificazione 
delle  nazioni  civili.  Si  noti  poi  come  lo  stesso 
Spencer  sia  stato  il  primo  a  tornare  verso  V  idea 
del  Diritto  naturale. 

Se,  come  fin  qui  vedemmo,  Aristotile  coA  pro- 
fondamente esaminò  quella  virtù  sociale,  che  egli 
chiama  la  giustizia,  non  meno  profondamente  egli 
svolse  ancora  il  concetto  dell'  altra  di  queste  due 
grandi  virtù,  cioè  quella  dell'amicizia.'  Non  im- 
porterà certo  dilungarci  sull'  altissimo  valore  etico 
ed  insieme  sociologico  di  tale  virtù;  ci  basti  però 
potere  da  questo  rilevare  come,  contrariamente  a 
quanto  vien  da  molti  sostenuto,  Aristotila,  a  diffe- 
renza di  Platone,  abbia  sentito  profondamente  il 
bisogno  di  scindere  Y  ente  individuo  dall'ente  Stato. 

Del  resto  per  Aristotile,  come  per  tutti  i  greci, 
r  uomo,  al  di  fuori  dello  Stato,  non  può  vivere  ;  a 
tutti  è  nota  la  celebre  definizione:  €  Uuoulo  è 
animale  politico  » .  Lo  Stato  è  necessario  all'  indi- 
viduo onde  questi  divenga  ente  morale  e  quindi  Ee 


'  (fùia. 
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sia  poBsibìle  V  educazione  e  la  disciplina  delle  sue 
attività.  Ed  ecco  una  nuova  idea,  che  pure  oggidì 
altamente  si  proclama,  cioè  la  necessità  per  lo  Stato 
di  essere,  non  solo  organo  politico  ed  amministra- 
tivo, ma  altresì  vero  e  proprio  istituto  etico  ed 
educativo;  onde  ben  si  richiama  a  tal  proposito 
la  nota  frase  del  Romagnosi,  il  quale  diceva  :  e  La 
missione  dello  Stato  è  una  grande  tutela  ed  una 
grande  educazione  >. 

Il  concetto  greco  è  che  lo  Stato  sia  per  l'in- 
dividuo come  un'  altra  famiglia;  tanto  è  vero  che 
il  fanciullo  è  da  questa  educato  fìno  ai  sette  anni 
e  quindi  fino  ai  ventuno  la  sua  educazione  viene 
compiuta  dallo  Stato.  ^  In  tal  guisa,  lo  Stato,  onde 
raggiungere  il  suo  fine  educativo,  esautora  i  ge- 
nitori; né  a  questo  si  limita  il  filosofo;  giacché, 
forse  in  parte  subendo  Y  influenza  del  concetto  pla- 


'  Si  comprende  come  tale  concetto  facilmente  sorgeva  nel  pen- 
siero greco  e  ne  era  facile  l' applicaasione,  perohè  lo  Stato  consisteva 
nella  città. 

Noi  oggi  ci  avviciniamo  al  concetto  greco,  tanto  nel  senso  di 
dare  allo  Stato  sempre  maggiore  potenza,  quanto  perchè  non  lo  vo- 
gliamo indifferente  di  fronte  alla  moralità;  ed  è  giuocoforza  con- 
venire che,  malgrado  tale  nobile  impulso  del  pensiero  e  del  senti- 
mento pubblico,  gli  Stati  moderni  mancano  di  guarentigie  per  l'edu- 
caasione  morale  del  popolo. 
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tonico,  che  il  bene  dello  Stato  deve  essere  preposto 
ad  ogni  altra  considerazione,  sia,  nella  sua  qualità 
di  greco,  non  potendo  del  tutto  sottrarsi  a  quel- 
la alta  idealità  estetica  indivisibile  dall'anima  el- 
lenica, egli  giunge  non  solo  a  regolare  la  genera* 
zione,  ma  altresì  a  difendere  il  procurato  aborto. 

Anche  la  famiglia  non  ha,  per  Aristotile,  che 
un'  importanza  molto  secondaria  ;  ma  però  tied  & 
losofo  è  ben  lungi  da  Platone  che  non  ammetteva 
differenza  nei  sessi.  E  curioso  come,  in  base  alla 
sua  dottrina  dell'  ascensione  delle  forme,  Aristotile 
venga  a  considerare  la  ragione  della  differenza  in- 
tercedente &a  i  due  sessi;  cosi  come  l'animale  è 
un  essere  umano  non  riuscito,  cosi  la  donna  è  un 
uomo  mancato;  in  altre  parole,  la  donna  è  materia 
che  resiste  alla  forma  maschile,  come  l'animale  è 
materia  che  resiste  alla  forma  umana. 

Nella  Politica,  più  che  in  qualsiasi  altra  parte 
della  sua  opera  immensa,  Aristotile  ha  una  pro- 
fonda intuizione  del  reale,  ed  è  in  questa  che  egli 
rivela  tutta  la  sua  scienza  pratica.  Lo  Stato  è  dal 
filosofo  concepito  come  una  comunione  di  uomini 
liberi  ed  eguali  ;  di  qui  naturaljnente  l' opposizione 
recisa  di  Aristotile  rispetto  alle  teorie  comunisti- 
che di   Platone   sulla  famiglia  e  sulla  proprietà, 
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giacché  egli  dimostra  che  Tamor  di  patria,  a  dif- 
ferenza di  quanto  credeva  Platone,  non  si  fortifica 
pel  &tto  di  abolire  V  amore  della  famiglia  e  che  la 
proprietà  comune  non  è  giammai  bene  ammini- 
strata come  quella  privata. 

Come  già  fra  gli  esseri,  cosi  anche  fra  le  va- 
rie razze  ed  i  vari  popoli,  Aristotile  ammette  una 
gerarchia;  ma  a  tal  punto,  imbevuto  dalle  idee  dei 
suoi  tempi,  egli  su  tal  gerarchia  si  fonda  onde  giu- 
stificare la  schiavitù  ;  vi  sono,  egli  dice,  popoli  nati 
per  dominare  ed  altri  per  servire  e  su  tale  base 
edifica  una  vera  costruzione  sofistica. 

Un'  altra  idea,  che  addirittura  lo  distacca  dal- 
l'epoca  nella  quale  egli  viveva,  è  la  profonda  ri- 
provazione che  egli  dimostra  verso  la  guerra,  di- 
cendo che  un  popolo  militare  è  un  popolo  infe- 
riore. Però,  anche  sotto  tal  punto  di  vista,  in  base 
al  concetto  che  sopra  enunciammo,  egli  cade  in 
contradizione,  sostenendo  che  la  guerra  è  appro- 
vabile quando  è  mossa  contro  i  popoli  inferiori. 

Del  resto  Aristotile  fu  anche  il  primo  che  com- 
prendesse r  importanza  del  fatto  delle  costituzioni 
politiche.  Divise  le  forme  di  governo  in  aristocrazia , 
monarchia  e  policrazia  e  trovò  che,  eccedendo,  l'a- 
ristocrazìa degenerava  in  oligarchia,  la  monarchia 
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in  tirannide,  la  policrazia  in  democrazia.  Ma  dove, 
a  parer  nostro,  Aristotile  può  dirsi  il  vero  e  pro- 
prio precursore  dell'  odierna  Sociologia  è  là  dove 
egli  studia  la  genesi  del  principio  d'autorità  e, 
dalla  gerarchia  fra  le  varie  forme  di  questa,  giunge 
alla  gerarchia  fra  popoli  od  ai  processi  di  disso- 
luzione inerenti  ad  ogni  costituzione  umana.  GoA 
dalla  autorità,  che  lega  il  marito  alla  moglie,  pri- 
mordiale forma  di  associazione  fra  eguali,  nasce 
l'autorità  democratica;  mentre  dall'autorità  del 
padre  sui  figli,  che  viene  a  reggere  i  rapporti  di 
una  società  novella,  nella  quale  entra  un  nuovo 
elemento,  l'economico,  si  genera  il  potere  aristo- 
cratico ;  infine,  dall'  autorità  del  padrone  sul  servo, 
nasce  l' autorità  regia.  Cosi,  mentre  egli  dice  ch^ 
la  prima  forma  di  autorità  umana  fu  la  demo- 
cratica e  che  questa  è  fra  tutte  la  più  naturale, 
d'altra  parte,  ci  insegna  che  ben  presto  questa, 
p3rle  passioni  dei  consociati  stessi,  dovè  cedere 
il  posto  al  governo  aristocratico,  che,  a  sua  volta 
e  per  V  identica  ragione,  dette  in  seguito  origine 
alla  monarchia.  In  tal  guisa,  per  la  prima  volta 
nella  storia  del  pensiero  umano,  si  pone  quel!'  as- 
sioma, che  la  storia  di  ogni  popolo  in  ogni  tempo 
ha  confermato,  che  libertà  ed  uguaglianza  sono  in- 


K  895  X 

veraamente  proporzionali.  In  conclusione,  Arieto- 
tila,  pur  dichiarandosi  contrario  ad  una  democrazia 
immediata  ed  insegnando  che  il  ceto  medio  ha  il 
maggior  peso  nel  governo  della  società,  riconosce 
pure  che  spesso  anche  le  masse  hanno,  come  tali» 
un  intuito  speciale,  che  manca  ai  singoli,  e  di  qui 
egli  giunge  a  propugnare  l'idea  di  un  governo 
misto. 

Anche  la  triplice  distinzione  delle  funzioni  pub- 
bliche della  politica  autorità,  corrisponde  a  quella 
che  oggidì  noi  facciamo;  infatti  egli  la  divide  in 
potestà  deliberatioa,  governatica  e  giudiziaria;  come 
attualmente  vengono  divise  in  legislativa,  esecutiva 
e  giudiziaria.  Un'altra  divinazione  aristotelica  nel 
puro  campo  della  Sociologia,  cioè  in  quello  della 
storia  dell'umanità,  fu  l'avere  esso  per  il  primo 
scoperto  ed  enunciato  che  è  legge  dell'  evoluzione 
sociale  il  progredire  dell'  umanità  mercè  un  incalr 
zarsi  ed  un  succedersi  continuo  di  fasi  alternate  di 
civiltà  e  di  barbarie.  Ed  è  noto  come  tale  idea,  ri- 
presa ed  illustrata  dal  nostro  G.  B.  Vico,  dette  poi 
origine  alla  celebre  Teoria  dei  Corsi  e  dei  Ricorsi. 

Se,  ciò  che  forse  anche  troppo  fu  fatto,  confron- 
tiamo la  Filosofia  aristotelica  con  quella  platonica, 
checché  voglia  dirsi  in  contrario,  noi  troviamo  in 
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ogni  parte  di  queste  una  profonda  ed  essenziale 
diversità,  che  non  sempre  risulta  a  prima  vista  evi- 
dente,  ma  che  infallibilmente  si  manifesta,  ove  ve- 
ramente a  fondo  si  penetri.  A  nostro  avviso,  tal 
fatto  è  una  conseguenza  necessaria  del  cammino 
che  noi  diremmo  inverso,  che  percorrono  le  menti 
dei  due  filosofi  nell'  indagine  della  realtà.  Per  Pla- 
tone, la  realtà  è  il  punto  di  arrivo;  per  Aristotile 
è  il  punto  di  partenza;  il  primo  cerca  di  ripor- 
tare ciò  che  è  ad  una  costruzione  idealistica  preor- 
dinata e  che  egli  innalzò,  astraendosi  affatto  dalla 
realtà  concreta;  per  il  secondo  invece  Y  indagine  di 
ciò  che  è,  il  mezzo  onde  ottenere  i  materiali  per 
la  costruzione  idealistica.  Per  dirla  con  lo  Stahl: 
t  Platone  vede  internamente  nello  spirito  l'obbietto, 
t  come  qualcosa  che  non  esiste  ancora,  come  un 
€  avvenire .  Aristotele  vede  il  reale.  Il  mezzo  pro- 
€  prio  della  cognizione  aristotelica  è  V  esperienza, 
•  r  osservazione  » .  * 

Si  comprende  agevolmente  quindi  come,  anche 
quando  il  pensiero  dei  due  filosofi  coincide,  tale 
coincidenza  non  possa  risultare  che  fortuita  ed 
effimera,  poiché,  appunto  in  quanto  ciascuno  di  essi 


'  Op.  cit.  pag.  21. 
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segue  un  procedimento  metodologico  inverso,  se 
la  convergenza  delle  due  linee  le  porta  ad  incon- 
trarsi, il  punto  stesso  d' incontro  dovrà  necessaria- 
mente essere  altresì  quello  nel  quale  tali  due  linee 
dovranno  incominciare  a  divergere  per  sempre  più 
allontanarsi. 

Quanto  noi  diciamo  risulta  evidentissimo  se, 
ad  esempio,  noi  esamiamo  in  qual  guisa  ciascuno 
dei  due  filosofi  si  rappresenta  la  nozione  del  bene 
e  del  giusto.  Platone  ha,  per  cosi  dire,  come  una 
visione  del  bene  e  del  giusto  e  proclama  che  ap- 
punto mercè  Y  intuizione  di  tale  altissima  idealità 
lo  spirito  umano  potrà  giungere  alla  conoscenza 
ed  al  raggiungimento  di  tale  suo  fine  supremo;* 
Aristotile  invece  tale  concetto  di  bene  e  di  giusto 
non  lo  ricerca  in  una  costruzione  astratta  aprio- 
ristica e  quasi  futura,  ma  tenta  desumerlo  diret- 
tamente dalla  indagine  della  realtà  concreta  e 
dalle  leggi  che  a  questa  presiedono. 

<  Per  lui  la  causa  e  la  misura  del  giusto,  come 
<  scrive  lo   Stahl,  non   è  una  forma  liberamente 


'  «L'intuizione  di  Platone  è  boIo  per  sé  stessa  sufficiente  a 
«  conoscere  il  giusto,  perchè  egli  non  vede  che  il  contenuto  dell'idea, 
4c  la  perfezione.  »  Stahl,  Op.  cit.  pag.  21. 


I 
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ideata,  la  quale  sovrasta  alla  realtà,  come  qnal* 

cosa  avvenire,  che  non  è  ancora  raggiunta  e  forse 

non   si  raggiungerà  mai;  ma  sibbene  la  stessa 

Natura,  il  cui  vivace  istinto  produce  le  cose  senea 

coscienza,  come  le  condizioni  e  le  relazioni  umane. 

È  giusta  quella  istituzione,  la  quale  si  conferma 

a  questo  istinto.  Il  suo  motto  è:  «  Nessuna  cosa 

può  esser  buona  ed  eccellente,  che  è  contro  Na^ 

tura  » .  Epperò  egli  deriva  la  legge  morale  dal- 
l'elemento   naturale;  e  il  contenuto  di  quella  è 

uno  e  medesimo  col  contenuto  della  natura,  se- 
nonché  è  attuato  da  esseri  dotati  di  libera  ele^ 
zione  ».^ 

Cosi  Aristotile  deriva  dalla  natura  incosciente 
r  idea  di  una  forza  attiva  onnipresente,  che  tutto 
compenetra  di  un  istinto  di  formazione,  conservar 
zione,  accrescimento  e  moltiplicazione;  istinto  che 
dal  campo  inorganico  ed  organico  viene  altresì  a 
dispiegarsi  in  quello  superorganico. 

Del  pari  l'esame,  cui  già  accennammo,  che 
Aristotile  fa  delle  umane  consociazioni,*  è  essen- 
zialmente obiettivo  ed  il  criterio  di  giustìzia,  che 

*  Op.  cit.  pagine  16-17. 

'  Vedi:  Aristotile,  La  Politique,  Paris  1900.  Vedi  anoota  l'o- 
pera di  A.  Rosmini:  Aristotile  etiposto  ed  esanmato,  Totìiko  IS58. 
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deve  informare  l'agire  di  tali  consociazioni,  non 
da  altro  egli  lo  desume  che  dal  fine  stesso  pel 
quale  si  formarono  tali  consociazioni  umane  e  cioè 
in  rapporto  alla  conservazione  ed  alla  felicità  dei 
consociati.  Ne  deriva  che  saranno  assolutamente 
ingiuste  tutte  quelle  costituzioni  politiche  che 
non  rispondono  a  tale  scopo.  Kè  qui  si  arresta 
nella  sua  profonda  intuizione  della  realtà  umano- 
sociale,  la  speculazione  aristotelica;  essa,  ed  an- 
che in  ciò  precorre  di  gran  lunga  i  suoi  tempi, 
riconosce  la  relatività  intrinseca  di  tale  giustizia; 
cioè  in  base,  potremmo  dire,  ai  suoi  criteri  evolu- 
zionistici, il  filosofo  comprende  che,  per  la  muta- 
bilità fenomenica  della  realtà  umana,  una  data 
costituzione  o  forma  di  governo,  oggi  rispondente 
al  fine  supremo  della  consociazione  stessa,  può 
benissimo  non  più  rispondervi  domani  ed  è  in 
base  a  tal  concetto  che  egli  non  osa  categorica- 
mente pronunziarsi  nel  senso  di  dare  la  preferenza 
in  modo  definitivo  ad  una  forma  di  governo  piut- 
tosto  che  ad  un'  altra. 

Là  dove  si  accordano  i  due  filosofi,  è  nel  con- 
siderare la  giustizia  non  già  come  un'insieme  di 
norme,  ma  come  un  vero  e  proprio  stato  umano  ; 
in  quanto  poi  alle  giuridiche  istituzioni,  il  criterio 
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del  loro  valore  non  vien  desunto  logicamente,  ma 
solo  dagli  effetti  che  esse  producono.  Natural- 
mente però  r  opposizione  torna  a  sorgere,  inquan- 
tochè  il  concetto  teleologico  di  Platone  non  è  af- 
fatto diviso  da  Aristotile  e,  mentre  il  primo  se- 
gna il  termine  estremo  che  rappresenta  il  punto 
a  cui  deve  tendere  V  umana  consociazione,  Aristo- 
tile segna,  per  cosi  dire,  fin  dove  può,  le  diverse 
tappe  di  una  marcia  che  indefinitamente  si  pro- 
lungherà e  quindi  non  può  giungere  ad  altra  con- 
clusione che  a  questa:  //  giusto  è  ciò  che  è  e  si 
mantiene  conforme  alla  Natura.  In  tal  guisa,  egli 
divina  quella  legge  dominante  l'intera  realtà  di 
azione  e  reazione  incessante  fra  TEnte  e  T  am- 
biente, che  formerà,  dopo  lungo  volger  di  secoli, 
uno  dei  capi  saldi  della  Teoria  dell'evoluzione. 

Da  tale  azione  e  reazione  fra  l' umana  società 
e  l'ambiente,  nascono  quelle  determinate  condi- 
zioni di  esistenza  su  cui  si  fonda,  o  meglio  ancora, 
di  cui  è  naturai  prodotto  l'Ethos.  Anche  questo 
elemento  a  sua  volta  reagisce  sull'ambiente  o, 
per  dirla  con  linguaggio  filosofico,  domina  la  Na- 
tura actualiter  poiché  l'Ethos,  mercè  la  sua  vo- 
lontà e  la  sua  azione,  la  modifica,  la  determina  e 
la  coordina  ai  propri  fini  ;  ma  dal  suo  canto,  la 
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Natura  reagisce  e  impone  all'  Ethos  la  sua  legge 
stibstantialiter .  Come  si  vede  agevolmente,  tale  con- 
cezione Aristotelica  raggiunge  il  più  alto  grado 
del  positivismo  ;  Y  Ethos  è  concepito  come  un  pro- 
dotto essenzialmente  naturale  e  Tuomo,  se  in  virtù 
del  suo  libero  arbitrio  può  determinare  e  modi- 
ficare la  Natura,  reagendo  così  alle  cause  deter- 
minanti come  vero  e  proprio  Ente  autonomo,  d'altra 
parte,  sahstantialiter,  esso  viene  a  trovarsi  infre- 
nato, giacché  le  condizioni  naturali  vengono  a  se- 
gnare alla  libertà  umana  inesorabili  confini. 

Secondo  la  legge  Aristotelica  dell'ascensione 
gerarchica  delle  forme,  si  comprende  come  tale 
dottrina  dell'Ethos  sia  come  una  lunga  catena 
ascendente,  la  quale,  dalla  reazione  cieca  e  neces- 
saria della  vita  vegetale  e  degli  animali  inferiori, 
nei  quali  però,  ed  in  ragione  della  loro  ascensione, 
cresce  e  si  sviluppa  sotto  forma  di  istinto,  finisce 
coir  assurgere  ai  più  alti  gradi  della  moralità.  Cosi 
ininterrotta  è  la  gradazione  che  unisce  la  sem- 
plice tendenza  delle  cose  inanimate  dietro  l'im- 
pulso della  necessità  fisica,  all'impulso  altissimo 
del  dovere  che  è  norma  e  sprone  all'  agire  umano. 
E,  ove  si  venga  a  parlare  dello  Stato,  Aristotile 
dice  che  esso  è  tanto  prodotto  di  una  imprescin- 
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dibile  necessità,  che,  se  gli  uomini  fossero  nuoTar 
mente  abbandonati  a  loro  stessi,  dovrebbero  ne- 
cessariamente ricostituirlo;  ma,  una  volta  tale  co- 
stituzione avvenuta,  essa  viene,  per  cosi  dire,  ad 
acquistare  un'importanza  trascendente  le  ragioni 
stesse  che  ne  determinarono  la  costituzione,  quali 
quelle  notissime  di  cooperazione  e  di  mutua  difesa. 

In  tal  guisa,  ecco  che  nuovamente  la  Filosofìa 
Aristotelica  viene  a  collimare  con  la  Platonicsi. 

Concludendo,  adunque  noi  possiamo  dire  che 
Platone  intuisce  e  si  rappresenta  la  perfezione  e 
ne  proclama  V  avvento  futuro  come  necessità  finale 
Q  trionfo  definitivo  dell'  idea  ;  quindi  egli  non  sì 
occupa  della  realtà,  se  non  per  coordinarla  a  quel 
fine,  giacché  ben  facilmente  egli  ne  discopre  V  im- 
perfezione; Aristotile  invece  non  conosce  alcuna 
perfezione  e  per  esso  V  ascensione  della  realtà  non 
ò  che  un  passaggio  dal  più  al  sempre  meno  im* 
perfetto;  perciò  egli  intuisce  l'Essere  supremo,  o 
supremo  bene,  col  vero  e  proprio  criterio  di  li- 
mite matematico. 

Nel  rapporto  poi  speciale  alla  Filosofia  del  Di- 
ritto, noi  diremo  con  lo  Stahl,  che  i  caratteri  co- 
muni alla  speculazione  Platonica  ed  Aristotelica 
9ono  i  seguenti  :  «  La  causa  dell'  Ethos  esistente 
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e  per  sé  ed  estrinseca  all'  umana  ragione  ;  la  man- 
t  canza  del  principio  storico  ;  il  predominio  dello 
<  Stato  sull'  uomo  la  cui  fortuna,  libertà  e  morale 
«  perfezione  viene  a  quello  sacrificato  >.^  Ciò  è  il 
prodotto  di  due  cause  importantissime,  giacché^ 
senza  ben  comprendere  queste,  ben  difficilmente 
ci  renderemmo  esatto  conto  dei  suaccennati  ca- 
ratteri e  tanto  meno  ancora  del  perchè  essi  si 
mostrino  comuni  a  due  pensatori  cosi  profonda* 
mente  diversi.  I  primi  due  di  tali  caratteri  tro* 
vano  la  loro  causa  nel  concetto  che  la  Filosofia 
ellenica  ha  della  divinità;  e  ciò  risulta  tanto  più 
evidente  ancora,  ove  si  stabilisca  un  parallelo  fra 
la  credenza  jgreca  e  quella  di  altri  popoli  profon^ 
demente  religiosi,  quali  ad  esempio  gli  Ebrei,  e  i 
respettivi  criteri  di  moralità. 

Infatti  per  il  greco  il  destino  è  concepito  come 
l^gg6  cieca  e  sovrana  dominante  uomini  e  Dei  e 
Platone  '  nell'  Eutifrone  cosi  scrive  :  e  B  bene  non 
€  è  tale  perchè  lo  vogliono  gli  Dei;  ma  gli  Dei  lo  vó* 
€  gliono  perché  è  il  bene  ».  Come  ben  si  vede,  ciò 
è  nel  più  assoluto   contrasto  con  l'idea   ebraica. 

'  Op.  cit.  pagina  34. 

'  Vedi:  IHalogki  di  Platone  tradotti  da  Ruggero  Bonghi,  Vo- 
lume  I.,  ristampa,  Torino  1901  • 
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Il  concetto  che  riforma  la  religione  del  popolo 
d' Israello  è  quello  di  un  Dio  personale,  onnipotente, 
illimitato,  e  quindi  non  soggetto  a  legge  alcuna, 
ma  invece,  a  sua  volta,  reggente  il  mondo  con  la 
sua  volontà  e  additante  categoricamente  air  uomo 
la  via  che  egli  deve  seguire  onde  giungere  al  suo 
destino;  perciò  il  bene  ed  il  male  non  sono  tali 
intrinsecamente,  ma  bensì  in  rispetto  alla  legge 
dalla  Divinità  imposta  agli  uomini. 

K  innalzamento  umano  a  mai  più  veduta  al- 
tezza, operato  dalla  Filosofia  greca,  segna  inesora- 
bilmente r abbassamento  del  concetto  della  divinità; 
poiché  questa  viene  ad  esser  sottomessa,  alle  stesse 
leggi  che  regolano  Tuomo.  Inoltre,  in  mancanza 
di  un  fine,  il  destino  annichila  il  concetto  storico, 
poiché  la  sua  legge  cieca  ed  inesorabile  vien  con- 
cepita  come  una  indeclinabile  immanenza  ab  ac^ter- 
no;  nella  speculazione  ebraica  avviene  l'opposto: 
Dio,  che  regge  i  destini  umani,  coordina  perciò 
stesso  necessariamente,  in  vista  del  fine,  lo  svolgersi 
ed  il  succedersi  dei  fatti  degl'  individui  e  delle  so- 
cietà e  il  Dio  ste&so  onnisciente  ed  onnipotente  è, 
in  virtù  di  un  atto  del  suo  volere,  causa  e  ragione 
dell'  Ethos. 

E  facile  da  tali  premesse  dedurre  le  conseguenze 
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logiche  :  Y  immutabilità  dell'  Ethos,  concepito  come 
forma  o  idea  immutabile  od  etema,  annichila  ogni 
possibilità  di  concezione  storica,  sia  che  a  tale  con- 
clusione la  Filosofia  greca  giunga  con  Aristotile,  che 
deliberatamente  limita  la  sua  speculazione  a  ciò 
che  esiste  in  Natura,  considerando  questa  come  im- 
mutabile ed  eterna  nella  sua  essenza;  sia  che  vi 
giunga  mercè  Y  altissima  costruzione  idealistica  di 
Platone,  il  cui  Dio  sta,  insensibile  ed  immutabile, 
come  impersonante  la  più  inesorabile  giustizia. 
Questo  ci  spiega  ancora  il  perchè  dell'  assoluta  as* 
senza  dell'  idea  di  carità  nella  Filosofia  greca,  men- 
tre essa,  come  vedemmo,  è  cosi  diffusa  in  tutte  le 
religioni  orientali;  e  quindi  viene  perciò  stesso  a 
delinearsi  quella  profonda  scissione  che  separa 
il  pensiero  orientale  ed  il  greco  rispetto  al  con- 
cepire la  virtù,  che,  mentre  per  i  primi  essa  ha 
principio  «  ane  es^nzialmente  personale,  presso  i 
secondi  non  ha  altro  fine  che  sé  stessa. 

L'altro  carattere  comune,  che  vedemmo  con- 
sistere nel  •  predominio  dello  Stato  sull'  uomo  la 
cui  fortuna,  libertà  e  morale  perfezione  viene  a 
quello  sacrificato  » ,  oltre  che  dalla  causa  suesposta, 
ripete  la  sua  ragione  anche  dal  fatto  stesso  che 
r  uomo  greco,  per  la  stessa  vita  che  conduce,  cosi 
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intimamente  connessa  a  quella  dello  Stato,  per  cosà 
dir^,  perde  il  concetto  della  propria  individualità 
e  finisce  col  considerare  sé  stesso  ùon  già  come 
ente  a  sé,  ma  bensì  come  vera  e  propria  mole- 
cola indissolubilmente  legata  al  tutto.  Questo  as- 
sorbimento dell'individuo  da  parte  dello  Stato  & 
A  che  il  primo  non  concepisca  fini  suoi  propri  in- 
dipendentemente da  qu^li  della  collettività.  In 
tal  guisa,  r  Ethos  trascende  V  individuo  e  permane 
ooone  alcunché  di  oggettivo  in  suo  confronto,  ove 
Tuomo  non  venga  a  considereursi  come  membro 
inscindibilmente  unito  al  tutto  di  cui  è  fine  FEthoe. 
Perciò  possiamo  con  lo  Stehl  dire  che  :  i  Presso  i 

<  Grredi  non  havvi  alcuna  idea  di  Diritto  come  V  in- 
€  tendiamo  noi;  cioè  che  ognuno  deve  poter  &re 
€  e  disporre  a  sua  volontà  nei  limiti  di  una  s^ra 
e  particolare.  Il  Greco  non  esce  mai  fuor  del  mondo 
e  a  cui   appartiene,  cioè  dello   Stata  La  libertà 

<  greca  non  è,  come  la  romana,  la  tutela  della  li-^ 
e  bera  disposizione  circa  un  obietto  particolare  e 
t  determinato,  ma  l' ideale  partecipazione  all'  a^o 
t  ne  dello  Stato.  Riesce  per  sé  evidente  che  nello 

<  i^to  platonico,  in  Sparta,  la  libertà  individoais 
€  è  distrutta  f  » 

E  bene  a  tal   proposito  scriveva  il  Conforti: 
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€  In  Grecia  Y  uomo  ebbe  senza  dubbio  la  coscienza 
€  della  sua  spontaneità  e  libertà;  ma  queste  furono 
e  riguardate  come  una  emanazione  dello  Stato.  Il 
e  sentimento  della  personalità  introdotto  dai  bar- 
«  bari  nella  civiltà  europea  era  incognito  al  mondo 
e  greco  ed  anche  al  romano.  Quando  si  parla  di 
«  libertà  nell'  antico  incivilimento,  non  s*"  intende  di 
€  parlare  della  libertà  personale,  ma  della  libertà 
•  politica,  della  libertà  cittadina  » .  ' 

Infine  dal  sopra  citato  Stahl  ricaviamo  una 
prova  esauriente,  che  dallo  stesso  Platone  ci  viene 
offerta,  e  che  è  più  che  sufficiente  a  dimostrare 
r  assoluta  assenza  dell'  idea  del  Diritto,  come  oggi 
esso  vien  compreso,  dallo  spirito  greco.  Infatti,  men- 
tre Platone  dice  che  il  giusto  consiste  «  nel  dare 
a  ciascuno  ciò  che  gli  spetta  »,  che  potremmo  rite- 
nere come  ispirato  dallo  stesso  concetto,  che  det- 
tava ai  giureconsulti  romani  il  notissimo  precetto 
suum  cuique  tribue,  poi  lo  stesso  Platone,  analiz- 
zando la  sua  definizione,  conclude  col  dire  che  deve 
farsi  del  bene  agli  amici  e  del  male  ai  nemici. 

Questa,  e  già  lo  dicemmo,  è  a  nostro  avviso  la 


'  Vedi  l'opera  dello  Sthal,  pag.  43  nota. 
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più  eloquente  riprova  dell'  assenza  assoluta  del  con- 
cetto di  Diritto  nella  Filosofia  greca,  del  Diritto, 
cioè,  inteso  come  noi  lo  comprendiamo. 


Dopo  Aristotile,  come  ben  ci  è  noto,  la  Filosofia 
greca  rapidamente  decade  e  le  varie  scuole  filo- 
sofiche si  danno  alla  ricerca  di  verità  pratiche,  atte 
a  rendere  sempre  migliore  V  esistenza  e  ad  evitare 
quanto  più  sia  possibile  il  male,  che  da  quella  è 
inseparabile. 

Fra  tali  scuole  minori,  merita,  sotto  il  nostro 
attuale  punto  di  vista,  uno  studio  particolare  quella 
Stoica,  perchè  essa,  non  solo  in  modo  speciale  senti 
tale  impulso  allo  studio  delle  condizioni  di  fatto 
sociali,  ma  assai  più  perchè,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta giuridico,  essa  seppe  sorpassare  quanto  fino  al- 
lora il  pensiero  umano,  aveva  potuto  attuare  e  ri- 
conoscere concretamente  e  perchè  sotto  tal  punto 
di  vista  essa  trasmise  ai  posteri  un  monumento 
inestinguibile  ed  aureo  di  profonda  sapienza  giu- 
ridica, al  quale  attinsero  ed  attingeranno  le  poste- 
riori generazioni. 

Venendo    adunque    a    considerare    la    Morale 
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stoica,*  si  resta  attoniti  dell'altezza,  che  già  in 
tali  epoche  ha  saputo  raggiungere  il  principio  e- 
tico.  La  morale  stoica  si  fonda  essenzialmente  su 
mia  distinzione  delle  cose,  cioè  in  quelle  da  noi 
dipendenti  e  in  quelle  indipendenti  da  noi,  giac- 
ché solo  nelle  prime  essa  ripone  il  vero  bene.  Cosi 
per  gli  Stoici  solo  la  volontà  può  essere  buona  o 
malvagia,  quindi,  come  vero  bene,  altro  non  può 
essere  considerato  che  il  bene  morale.  Questa  vo- 
lontà, che  costituisce  come  un  principio  di  libertà 
intrinseca  all'individuo,  impone  a  questo  e  lotta 
contro  gli  ostacoli  esterni  ;  però  la  dottrina  stoica 
cade  in  una  vera  contradizione,  giacché  poi,  disco- 
noscendo la  libertà  psicologica,  viene  ad  annichi- 
lire quella  stessa  libertà  interiore,  giacché  la  con- 
cepisce come  una  necessità  intesa  ed  accolta.  Se, 
dunque,  il  bene  morale  é  V  unico  supremo  bene, 
ne  deriva  che  la  virtù  é  premio  a  sé  stessa.  «  Gra- 
tuita est  virtus;  virtutis  proemium  ipsa  virtus  ». 
Ciò  posto  ne  deriva  logicamente  queir  esaltazione 
dell'  uomo  saggio,  che,  presso  gli  Stoici  raggiunge 
quasi  l'importanza  di   una  vera  deificazione;  ed 


■   Vedi  V  opera  di  S.  Talamo  :  Le  arigini  del  Oristiathesimo  ed  il 
pensiero  stoico,  8.  edìz.  Roma  1902. 


X  «0  X 

il  saggio  è  colui  che  più  risponde  alla  nota  for- 
mula stoica  e  suhstinf  et  ahstine  »  e  che  quindi, 
sempre  più  affrancandosi  da  ogni  passione,  giunge 
al  massimo  deir  impassibilità,  divenendo  in  tal 
guisa  il  più  libero,  il  più  potente,  il  più  felice. 
Così  freddamente  egli  col  suicidio  all'occasione 
sa  liberarsi  dall'  esistenza  con  azione  ragionata  e 
Tolontaria.  Inutile  ci  sembra  rilevare  F  altissimo 
valore  di  simile  dottrina,  cosi  profondamente  in- 
spirata ad  un  vero  culto  della  dignità  umana; 
ma,  come  sempre,  accanto  ai  più  alti  pregi,  non 
mancano  capitali  difetti,  &a  i  quali,  a  nostro  av- 
viso, massimo,  quell'  eccessiva  tendenza  a  racchiu- 
dere r individuo  in  sé  stesso  per  l'esagerazione 
di  quel  concetto  di  impassibilità,  che  naturalmente 
doveva  generare  il  più  assoluto  ed  antisociale  in- 
dividualismo egoistico. 

Evidente  risulta  la  connessione  della  dottrina 
stoica  colle  teorie  filosofiche  precedenti  ed,  in  modo 
speciale;  con  la  dottrina  Socratica,  Platonica  ed 
Aristotelica;  infatti,  anche  per  gli  Stoid,  il  bene 
supremo  consiste  nella  virtù  e  l' uomo  malvagio 
non  è  che  un  ignorante  ignaro  del  bene  e  del 
male.  L'operare  ragionevole  viene  cosi  ad  esaere 
considerato  come  l' unico  mezzo  per  conseguire  il 
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più  alto  fine  possibile  alV  uomo,  donde  il  culto 
verso  la  ragione  umana. 

U  difetto  che  sopra  avvertimmo  della  Filosofia 
stoica  e   che  dicemmo  consistere  in  un  impulso 
verso  un  individualismo  eccessivo,  viene  ad  essere 
in  parte  infrenato  dalla  dottrina  dell'umana  fra- 
tellanza e  della  giustizia;  per  essi  infatti  quella 
libertà  intema,  di  cui  sopra  parlammo,  che  costi- 
tuisce la  vera  essenza  umana,  forma  altresì  il  vin- 
colo che  avvince  gli  uomini  fra  loro,  onde  tutta 
V  umanità  può  considerarsi  come  una  grande  fa- 
miglia. Di  qui  la  conseguenza  logica  della  rispon- 
denza piena  &a  T azione   dell'individuo  e  quella 
dell*  universalità  ;  fra  la  libertà  dell'  uno  e  quella 
di  tutti  e  il  precetto  altissimo  di  vivere  conforme 
alla  propria  natura  ed  alla  propria  l'agione,  poiché 
in  tal  guisa  l' uomo  viene  ad  uniformarsi  alla  Na-^ 
tura  intera  ed  alla  ragione  universale.  Questa  ra- 
gione, che  viene  compresa  come  un  quid  comune 
a  tutti  gli  individui,  forma,  per  cosi  dire,  il  pas- 
ssLggio  fìra  l'egoismo   dell'individuo   ed  il  senti- 
mento altruistico.  Questo  concetto,  già  embrionale 
niente  accennato  nella  Filosofia  platonica^  viene 
presso  gli  Stoici  ad  assumere  altissima  importanza, 
per  lo  meno  teorica,  e  ad  informare  il  loro  altisr^ 
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simo  sentimento  della  fraternità  universale  umana 
e  dell'  eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  in  confronto 
a  un*  identica  legge  morale.  Di  qui  pure  un  altro 
altissimo  sentimento,  da  Cicerone  detto  «  charitas 
human i  generisi^  che  viene  a  completare  la  no- 
zione di  giustizia,  integrando  V  Etica  stoica,  onde  al 
superbo  ed  anti-umano  detto:  «  Civis  romanus  sunt  •, 
si  oppone,  in  tutta  la  sua  eccellenza  umanitaria  ed 
altruistica,  la  celebre  frase  di  Cicerone  stesso  :  «  Civis 
sum  loti  US  m  un  di  > .  Su  tali  basi  sorge  definitivamente 
in  Roma  la  nozione  del  Diritto  naturale,  cioè  V  idea 
di  un  diritto  proprio  all'uomo  in  quanto  egli  è 
tale  e  da  lui  inseparabile,  cioè  indipendentemente 
da  ogni  religione  e  da  ogni  politica.  L' individuo 
ha,  quale  caratteristica  specifica  umana,  l'essere  su- 
bietto di  Diritto,  in  quanto  esso  ha  una  ragione 
comune  con  tutti  gli  altri  individui  e  questa  ra- 
gione stessa  è  la  legge  a  tutti  gli  uomini  comune 
e  da  loro  inseparabile. 

In  tal  guisa,  si  vede  che,  come  nel  De  legibus 
scrive  Cicerone,  la  scienza  del  Diritto  ha  le  sue 
radici  non  già  nella  legge  scritta,  ma  nella  stessa 
Filosofia;  cioè  questo  Diritto,  che  viene  ad  esser 
concepito  come  la  ragione  uni  versale,  non  è  prodotto 
artificiale  delle  legislazioni  e  delle  istituzioni  che 
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« 

reggono  e  governano  i  popoli,  ma  bensì  vero  pro- 
dotto naturale  specifico  all'essere  umano,  che  le 
istituzioni  e  le  legislazioni  riconoscono,  affermano 
e  convalidano.  Quindi  la  giustizia  non  si  fonda 
sulle  leggi  e  sulle  istituzioni,  ma  è  qualcosa  che 
queste  trascende  ;  ma  il  Diritto  non  è  possibile  che 
là  ove  domina  la  giustizia:  <  ubi  non  est  iustitia, 
ibi  non  potest  esse  ius  » .  Di  qui  pure  quell'  ininter- 
rotta tendenza  in  tutti  i  sommi  giureconsulti  ro- 
mani di  sempre  più  modellare  il  Diritto  scritto  sul 
Diritto  naturale,  giacché  tutti  quelli,  quali  princi- 
palmente Gaio,  Paolo,  Papiniano,  Ulpiano  e  Mode- 
stino,  ftirono  tutti  educati  alle  dottrine  dello  Stoi- 
cismo. Cosi  il  libro  delle  Istituzioni  comincia  col 
parlar  della  giustizia  e  la  definisce:  <  Iustitia  est 
constane  et  perpettca  voluntas  ius  suum  cuique  tri" 
huendi  »  e  quindi  passa  alla  definizione  della  giu- 
risprudenza: €  lurispruderdia  est  divinarum  atque 
humanarum  nntitia  insti  aqtiie  iniusti  scentia  »• 

Kè  alla  sagacia  della  sapienza  romana  poteva 
sfuggire  r  insufficienza  finale  del  Diritto  scritto,  in 
con&onto  ali*  altissimo  ideale  di  giustizia  che,  come 
vedemmo,  informava  la  Filosofia  degli  Stoici;  ed 
infatti  il  celebre  adagio  :  «  Non  omne  quod  licet  hone- 
slum  est  »  ne  è  la  più  splendida  conferma,  che  viene 
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poi  illustrata  dai  tre  notissimi  precetti  contenuti 
nel  §  III  del  titolo  1.**:  «  Honeste  vivere;  alteruni 
non  laedere;  suum  cuique  tribuere  »  che  appunto  fii- 
rono  detti  precetti  e  non  leggi,  inquantochè  si  com- 
prese come  queste  norme  trascendessero  il  campo 
del  Diritto  e  fossero  piuttosto  proprie  di  quello 
della  Morale. 

Meraviglioso  è  V  osservare  V  evoluzione  del- 
l' idea  giuridica  dell'  antica  Roma.  Una  volta  con- 
cepito il  Diritto  come  elemento  specifico  dell'in- 
dividuo, in  quanto  è  agli  altri  suoi  simili  conso- 
ciato, rapidamente  questa  nozione  primitiva  viene 
a  scindersi  e  mentre  da  un  lato,  cioè  nella  con* 
creta  applicazione  di  esso,  nasce  la  nota  differenzia- 
zione fra  ius  publicum  (quod  ad  statum  rei  romanae 
spedai)  e  ius  privatum  (^uod  ad  singulorum  utiii- 
tatem  pertinet)  il  primo  dei  quali  ben  presto  su- 
bisce la  nuova  specificazione  fra  diritto  pubblico 
interno  ed  estemo,  dall'  altra  parte,  cioè  in  quanto 
viene  il  Diritto  ad  essere  filosoficamente  conce- 
pito come  r  idealità  suprema  giuridica  dalla  quale 
vengono  a  ripetere  la  loro  origine  i  particolari 
diritti  concreti,  tale  idealità  stessa  Viene  a  àiS^- 
renziarsi  in  triplice  guisa.  È  cosi  che  si  ba  la 
tripartizione  del  Diritto  in  Diritto  Naturale,  (iìis 
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naturale  est  quod  natura  omnia  animalia  docuit)  ^  in 
Diritto,  delle  genti  {quod  naiuralis  ratio  inter  omnes 
homines  constituil  id  vocatur  ius  gentium)  e  in  Di- 
ritto Civile  quod  quisque  populus  ipse  sibi  ius  con-- 
stituit .  • .  vocatur  ius  civile)^  tripartizione  però  che 
nelle  altre  compilazioni  non  è  mantenuta;  ed  in- 
fyAitì  nelle  Pandette  abbiamo  solo  la  divisione  £ra 
jus  naturale  e  jus  civile,  perchè  V  jus  gentium  venne 
ad  esser  fuso  coli' Jus  naturale. 

In  tal  guisa,  si  veniva  del  pari  evolvendo,  insie- 
me all'idea  giuridica  ed  al  sentimento  di  dignità 
umana,  quello  ancora  di  fraternità  ;  quindi  Ulpiano 
può  dire  che  il  contratto  ha  la  sua  base  nel  senti- 
naento  di  fratellanza,  che  spinge  gli  uomini  ad  aiu- 
tarsi reciprocamente  ed  in  pan  tempo  incomin- 
ciano i  diritti  degli  individui  ad  esser  salvaguar-' 
dati  non  solo  contro  la  violenza  dei  terzi,  ma  perfino 
contro  gli  abusi  della  stessa  legge.  Ed  infatti  lo 
stesso  Ulpiano*  scriveva:  «  Non  bisogna  far  pagare 
€  al  figlio  innocente  la  pena  del  delitto  di  suo  padre. 
e  È  meglio  lasciare  impunito  un  delitto  che  condan^ 
e  nare  un  innocente  ». 


*  InètiMvmeè,  lìb.  I.  tit.  2. 
"  Dig.  tit.  XIX,  5. 
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Da  ciò  deriva  eziandio  la  condanna  di  ogni  vio- 
lazione del  Diritto  individuale  e  quindi  di  ogni 
tirannide  e  di  ogni  schiavitù,  che  viene  a  compen- 
diarsi  nella  nota  sentenza  «  homo  res  sacra  hoìnini  ». 
Ma  la  storia  ci  dimostra,  che,  malgrado  che  V  ele- 
mento ideale  ed  il  giuridico  si  accordassero  nel 
rivendicare  T  umana  dignità  e  quindi  il  diritto  alla 
libertà  di  ogni  individuo,  nella  pratica  poi  lunghi 
secoli  dovevano  trascorrere,  prima  che  gli  ordina- 
menti sociali  e  politici  garantissero  all'individuo 
la  libertà  di  fatto. 

Del  resto,  se  la  Filosofia  stoica  ebbe  nei  suoi 
seguaci  e  specialmente  in  Roma  i  più  grandi  giu- 
reconsulti che  registri  la  storia,  non  ebbe  veri  e 
propri  Filosofi  del  Diritto.  Ed  a  tal  proposito  cosi 
scrive  lo  Stahl  :  e  L*  epoca  del  mondo  romano 
<  contiene  in  sé  un  gran  progresso  della  coscienza 
«  giuridico-politica:  cioè  tanto  il  pensiero  del  puro 
«  ordine  giuridico,  il  quale,  quantunque  determi- 
«  nato  dalle  idee  morali,  non  può  però  né  piegare 
■  né  cedere  ai  motivi  morali  dei  casi  particolari; 
«  quanto  il  pensiero  del  Diritto  (Diritto  nel  senso 
«  subiettivo),  il  quale  non  ci  apparisce  ancora  come 
«  ai  nostri  tempi,  cioè  come  il  pensiero  del  Diritto 
«  che'  é  per  natura  propria  all'  uomo  (tanto  nel  vero 
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e  quanto  nel  falso  significato),  ma  semplicemente 
«  come  quello  del  Diritto  acquisito,  cioè  del  Diritto 
t  che  compete  all'  uomo,  secondo  V  ordine  giuridico. 
<  Ma  nondimeno  Y  epoca  del  mondo  romano  non 
e  ci  presenta  ancora  verun  progresso  della  coscienza 
i  intomo  ai  fondamenti  ideali  del  Diritto,  verun 
€  progresso  della  Filosofia  del  Diritto  » .  '  A  simili 
conclusioni  giunge  pure  il  Gabba,  il  quale  in  pro- 
posito cosi  si  esprime  :  *  t  Per  ciò  che  riguarda  la 
scienza  della  società  in  particolare,  all'  infuori  del- 
la potente  aifermazione  del  diritto,  come  di  una 
individualità  scientifica  distinta  dall'  etica,  presso 
i  romani,  io  non  so  quali  altre  importanti  ag-' 
giunte  siano  state  fatte  da  quella  lunga  serie  di 
filosofi  alle  dottrine  e  alle  scoperte  dei  loro  primi 
maestri.  Lo  studio  delle  infiuenze  del  mondo  e- 
steriore  sullo  svolgimento  della  civiltà  umana, 
iniziato  da  Ippocrate,  continuato  da  Aristotile, 
non  assunse  aspetto  scientifico,  né  formò  più  og- 
getto di  studi  ordinati  e  seguiti,  che  in  tempi  a 
noi  vicini.  I  romani  poi,  che  primi  diedero  al  di- 
ritto un'  importanza  e  una  vita  naturale  sua  prò- 

'  StaU,  46,  47 . 

*  Gabba  C.  F.,  Intorno  ad  aleuni  j>t4  generali  problemi  deUa 
.,  Torino,  1876,  pag.  7. 
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«  pria,  dipartendosi  dalla  distinzione  del  giure  dal- 
«  l'etica,  e  prima  ancora  dal  concetto  di  un  gitis 
«  naturale,  coltivarono  in  sostanza  il  diritto  più 
«  come  arte  che  come  scienza.  Furono  giurecon- 
«  sulti  piuttosto  che  filosofi  del  diritto.  Essi  av- 
«  vertirono  e  definirono  con  mirabile  perspicacia 
i  singoli  istituti  del  gius  privato,  e  con  logica  ed 
«  acutezza  inarrivabile  ne  tracciarono  le  regole; 
«  ma  quale  fosse  Y  origine  del  Diritto,  quale  il  fine, 
«  quali  cause  e  leggi  presiedessero  al  suo  svolgi- 
«  mento  nella  storia  dell'  umanità,  essi  non  si  di- 
«  mandarono.  La  stessa  loro  definizione  del  gitis 
*  naturale  è  notoriamente  imperfetta,  e  la  relazione 
«  fra  il  diritto  e  V  aequitas  non  fu  da  loro  ben  pò- 
«  sta  in  chiaro,  come  più  d' ogni  altro  lo  seppe  e 
«  lo  dimostrò  il  Voigt  coi  suoi  molti  volumi  .... 
«  Non  è  però  piccolo  il  merito  dei  romani  giure- 
«  consulti  di  avere  chiarite  e  radicate  nella  con- 
«  vinzione  del  mondo  civile  V  idea  della  individua- 
«  lità  del  diritto,  e  quella  di  un  gius  naturale  e 
«  delle  genti  ». 

Ciò  è  anche,  a  nostro  avviso,  conseguenza  di 
quel  complesso  di  condizioni  psichiche,  che  si  po- 
trebbero chiamare  le  attitudini  caratteristiche  del- 
l' anima  romana,  essenzialmente  pratica  ed  antispe- 
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culativa,  come  lo  dimostra  anche  il  fatto  che  la 
stessa  Etica,  passando  dalla  Grecia  a  Roma,  perde 

quella  sua  veste  speculativa  per  assumere,  per  così 

» 

dire,  forme  reali  e  concrete.  Del  resto,  lo  stesso  Ci- 
cerone, tanto  nel  «  De  Repuhlica,  quanto  nel  «  De 
Legihus  »,  prescinde  da  ogni  vera  e  propria  que- 
stione di  Filosofia  del  Diritto,  limitandosi  a  dimo- 
strare e  sostenere  l' esistenza  di  una  legge  di  Na- 
tura morale  (combattendo  in  modo  speciale  la  dot- 
trina di  Cameade)  e  cercando  di  determinare  quale 
possa  essere  la  migliore  costituzione  politica  ;  ma, 
cosa  stranissima,  dato  l' ambiente  e  Y  indole  filoso- 
fica dello  scrittore,  egli  non  pensa  affatto  a  indurre 
dalla  «  lex  aeterna  moralis  »  una  consimile  legge 
giuridica  naturale. 

Così  la  storia  del  pensiero  romano  ci  dimostra 
un  altissimo  sviluppo  dell'  elemento  giuridico,  ma 
sotto  il  punto  di  vista  pratico,  appunto  perchè  solo 
presso  tale  popolo,  se  il  sentimento  giuridico  rag- 
giunse grandissima  importanza,  fu  scarso  e  quasi 
nullo  l'elemento  ideale. 

Infatti  la  Filosofia  Romana  non  ha  niente  di 
originale;  essa  è  importazione  greca  e  giammai 
s' innalza  per  virtù  propria  a  notevole  altezza,  tanto 
nell'Epicureismo  di   Lucrezio,  quanto  nel  proba- 
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bilismo  accademico  e  nella  morale  platonica  di 
Cicerone,  come  nello  stoicismo  di  Seneca,  di  Epi- 
tetto  e  di  Marco  Aurelio. 


#    # 


Allorché  la  Buona  Novella  si  di£fuse  rapida- 
mente fra  i  popoli,  fieramente  avversata  dai  despoti 
e  dagli  interessati  a  mantenere  lo  stato  civile  e  po- 
litico allora  vigente,  essa  non  si  presentò  sotto  ve- 
ste politica  ed  anzi  mostrò  chiaramente  di  disin- 
teressarsi delle  cose  di  questo  mondo  e  di  aspirare  a 
rendersi  padrona  delle  anime  e  non  già  dei  corpi. 
Cosi  il  Cristianesimo  nasce  umilmente  e  con  ten- 
denze puramente  mistiche  e  morali  e  V  antica  for- 
mula «  suurn  cuique  tribuere  »  viene  a  tradursi  in 
quella  riferitaci  da  Matteo  :  Rendete  a  Cesare  qtcel 
che  è  di  Cesare  e  quel  che  è  di  Dio  a  Dio  ».  * 

E  tale  frase  compendia,  non  solo  tutto  Y  ordine 
dei  doveri  che  V  uomo  ha  verso  l' autorità  divina 
e  verso  quella  umana;  ma  altresì  include  tutti  i 
rapporti  di  giustizia  che  lo  legano  ai  suoi  simili. 

Del  resto,  in  tale  primissima  età  cristiana,  la 


*  Matth.  XXII,  21.  —  Marc.  XXII,  17.  —  Lue.  XX,  25. 
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fede  vivissima  dei  seguaci  della  nuova  dottrina 
assorbe  ogni  altra  idea  e  quindi,  per  cosi  dire, 
impedisce  ogni  processo  di  specificazione  intellet- 
tuale. «  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  o  la  sua  giù- 
€  stizia  ed  il  resto  vi  sarà  dato  di  soprappiù  i^  .^ 

Questo  già  rilevarono  anche  il  Renan'  e  il 
Janet,'  dimostrando  come  il  Cristianesimo  mi- 
rasse talmente  ad  insegnare  ed  imporre  doveri, 
che  trascurò  affatto  il  Diritto,  che  pure  è  base 
fondamentale  di  ogni  convivenza  civile;  nel  Van- 
gelo infatti  di  Diritto  non  si  fa  parola.  E  qui  ve- 
diamo ripetersi  quel  fenomeno  proprio  di  tutti  i 
popoli  penetrati  da  profonda  fede  religiosa,  che, 
quasi  che  nelF  aspirazione  ad  una  vita  ultra-mon- 
dana fosse  necessariamente  insito  il  disprezzo  e 
r  odio  verso  quella  terrestre,  finiscono  col  non  cu- 
rare più  questa  e,  nelV  abbagliante  miraggio  della 
meta  finale,  dimenticano  di  agevolare  la  via  che 
deve  condurli  alla  conquista  di  quella. 

D'altra  parte,  in  forza  della  nuova  dottrina 
r  uomo,  come  cittadino,  nei  primi  tempi  dell'  era 
cristiana,  deve  subire  la  volontà  dei  potenti:  <  Ogni 

'  Matth.  VI,  33. 

*  Vie  de  Jéeue,  Csp.  VII,  Paris. 

*  JSiatoire  dea  geieneee  morales  et  polUiques,  Voi.  I,  pag.  215-217. 
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potestà  viene  da  Dio  »  proclama  S.  Paolo  ed  anche 
S.  Pietro  nelle  sue  Epistole  raccomanda  agli  no- 
mini di  stare  soggetti  a  chi  comanda,  perchè  que- 
sti sono  da  Dio  inviati.^  In  tal  forma  si  inizia  il 
grande  movimento  cristiano,  che  in  breve  doveva 
informare  ogni  e  qualunque  manifestazione  della 
vita  privata,  civile  e  politica,  mentre  sempre  più 
la  Filosofìa  antica  agonizzava  e  la  speculazione 
Platonica  ed  Aristotelica  decadevano  nelle  vane 
discussioni  dei  Neo-Pitagorici,  dei  Neo-Platonici  e 
della  scuola  Giudaica  Alessandrina. 

Rispetto  air  Etica  cristiana,  innanzi  tutto  dob- 
biamo segnalare  come  uno  dei  più  alti  meriti  di 
tale  Filosofia  sia  stato  quello  di  dare  un  più  ampio 
sviluppo  al  principio  di  carità  ;  carità  che  è  amore 
di  Dio  e  di  tutti  gli  uomini  in  Dio  e  che  rappre- 
senta il  bene  sovrano,  cioè  la  meta  altissima  a 
cui  deve  tendere  ogni  sforzo  dell'  uomo. 

La  carità  dunque  assurge  all'  eccellenza  di  vero 
e  proprio  fondamento  etico  per  la  Filosofia  dei 
seguaci  di  Cristo.  Naturalmente,  tale  sentimento 
già  si  era  affermato  nelle   opere  di  insigni  scrit- 


*  Vedi  Lettera  Friina  di   S.  Pietro  apostolo,  capo  li,  versetto 
12-18,  Nuovo  Testamento. 
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tori  quali,  fra  i  molti,  Cicerone,^  Sesto  Empirico,* 
Lucano,'  Diogene  Laerzio,^  Seneca,^  Marco  Au- 
relio,^ Ariano,''  per  non  parlare  che  dei  più  im- 
portanti. Ma  sta  il  fatto  che  queste  nobilissime 
voci  restavano  troppo  isolate  e  la  vivida  luce,  che 
si  irradiava  dalle  loro  opere,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta deir  amore  reciproco  fra  gli  uomini,  se  come 
baleno  era  fulgido,  era  però  altrettanto  fugace. 
Ciò  perchè  una  massima  isolata  e  non  organica- 
mente congiunta  con  un  vero  sistema  etico  e  dot- 
trinale necessariamente  inaridisce,  senza  arrecare 
nessuno  di  quei  frutti  di  cui  pur  sarebbe  o  sem- 
brerebbe capace.  Una  massima  sola  ben  difficil- 
mente può  regolare  la  molteplicità  dei  fatti  e  dei 

'  De  officiis,  lib.  I,  e.  7, 17, 20,  lib.  Ili,  e.  5,  6, 17  j  —  De  amicUia, 
e.  VI;  —  De  finibm  etc.,  lib.  Ili,  e.  19,  20,  67;  —  De  legibìis,  lib.  L 
e.  10,  16. 

•Pyrron:  Hijpoiyp,  lib.  IX,  131. 

'  Civiltà  belli  sive  Farsaliae  ecc.,  lib.  II,  380  e»  seg. 

*  De  dar:  philos:  litis  ecc.,  lib.  VII,  e.  1,  n.  123,  128,  129. 

*  De  elemeniia,  lib.  I,  e.  3,  lib.  II,  cap.  6;  —  De  ira,  lib.  I,  e.  a; 
lib.  II,  e.  31  ;  —  De  vita  beata,  voi.  I,  e,  20,  24;  —  De  beneficila,  lib.  Ili, 
e.  28;  lib.  V,  e.  18;  lib.  VU,  e.  1,  voi.  2;  —  Epist.  7,  9,  28,  48,  88, 
voi.  III. 

«  Commeniariarum  ecc.,  lib.  3;  lib.  V,  ^  16,  29,  lib.  VI,  *  14,  23, 
39;  lib.  Vn,  $  13,  31,  55,  lib,  VIII,  ^  7,  12,  26,  27,  34,  59,  lib.  IX, 
i  1,  9,  23,  31,  lib.  X,  i  1,  2,  4,  6, 13, 21,  lib.  XT,  J  8,  18,  lib.  XII,  4  30. 

^  Bpiteeti  dissertationes,  lib.  I,  e.  9,  13;  lib.  II,  e.  10. 
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rapporti  di  cui  risulta  l'umana  esistenza;  di  qui 
una  duplice  ragione  di  infecondità,  poiché  o  tal 
massima,  dovendo  riferirsi  a  simile  indefinita  mol- 
teplicità,  dovrà  essere  necessariamente  oltremodo 
generale  ed  astratta  e  quindi  perciò  stesso  verrà 
a  risultare  insufficiente,  perchè  troppo  vaga,  nella 
sua  applicazione* ai  singoli  casi  concreti,  donde  la 
necessità  di  altre  norme  più  particolari  e  speci- 
fiche a  quella  subordinate;  o;  nel  caso  contrario, 
la  massima  avrà  una  comprensione  limitata,  onde 
ad  essa  sfuggirà  una  gran  parte  di  quella  molte- 
plicità e  quindi  la  sua  insufficienza  sarà  determi- 
nata dalla  sua  impotenza,  come  norma  regolatrice 
deir  esistenza  umana,  se  essa  non  viene  organica- 
mente a  riconnettersi  con  altre  massime  gerarchi- 
camente  a  lei  superiori.  Questa,  a  nostro  avviso, 
è  la  ragione  dell'  insufficienza  che  la  storia  ci  at- 
testa del  potere  esercitato  dalla  Filosofia  precri- 
stiana in  confronto  al  sentimento  di  carità.  E  que- 
sta fusione  organica  di  simile  sentimento  con  tatto 
un  edificio  etico  e  dottrinale  viene  appunto  a*  com- 
piersi dai  filosofi  cristiani,  mercè  l'estensione  del 
concetto  del  Supremo  Amore:  La  carità  s'iden- 
tifica  con  l'amore  di  Dio  e  l'uomo  in  Dio  ama 
come  ^fratelli  tutti  gli  altri  uomini.    . 
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Ben  facilmente  si  rileva  come  sotto  tale  aspetto, 
mercè  la  Filosofia  cristiana,  il  principio  di  fratel- 
lanza universale  raggiunga  un'altezza  non  solo 
giammai  raggiunta  per  lo  innanzi,  ma,  come  la 
storia  di  tutta  V  umanità  ci  dimostra,  neppure  su- 
perabile in  avvenire.  Ed  è  veramente  meraviglioso 
r  ardore  di  carità  che  infiamma  gli  scritti  di  tutti 
i  primi  cristiani  di  cui  abbiamo  continui  e  splen- 
didi esempi  in  S.  Matteo,  in  S.  Marco,  in  S.  Luca, 
in  S.  Paolo  e  che  informa,  come  vero  spirito  vi- 
vificatore, tutto  il  Vangelo. 

Accanto  all'  idea  di  carità,  come  altro  elemento 
fondamentale  della  costruzione  etica  del  cristia- 
nesimo, sta  il  principio  della  libertà  psicologica  o 
del  libero  arbitrio.  Questo  principio,  sempre  co- 
tanto discusso,  dai  Manichei  (contro  i  quali  valo- 
rosamente combattè  S.  Agostino)  ai  moderni  e- 
voluzionisti,  materialisti  e  positivisti,  fu  uno  dei 
capisaldi  su  cui  vennero  ad  imperniarsi  le  norme 
etiche  prima  e  le  giuridiche,  specialmente  nel  campo 
del  Diritto  Penale,  poi.  L'importanza  di  tal  pro- 
blema non  può  venire  da  nessuno  disconosciuto  e 
se  invano  finora  intorno  ad  esso  si  afiatioarono  le 
menti  più  eccelse  che  vanti  l' umanità,  pur  nono- 
stante oggi  stesso  se   ne  proclama  la   fondamen- 


X/' 
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tale  importanza  in  confronto  a  tutti  gli  studi  che 
hanno  per  obietto  V  uomo  sì§l  come  individuo,  sia 
come  unità  sociale. 

Cosi  già  Schopenauer  diceva  :  «  La  quistione 
«  del  libero  arbitrio  è  veramente  la  pietra  di  pa- 
«  ragone  al  cui  tocco  qì  possono  distinguere  i  prò- 
f  fondi  pensatori  dagli  spiriti  superficiali  »^;  ed  il 
Pouillée:  «  La  questione  del  libero  arbitrio  e  del 
f  determinismo  è  il  problema  filosofico  per  eccel- 
t  lenza  ».' 

Che  cosa  dunque  s  intende  per  libero  arbitrio  ? 
Onde  renderne  bene  il  concetto,  anticipando  sotto 
il  punto  di  vista  cronologico,  noi  citeremo  le  de- 
finizioni che  di  esso  hanno  dato  alcuni  dei  più 
chiari  filosofi  della  cristianità.  Così  S.  Tommaso, 
ad  esempio,  ci  insegna  che  :  «  Liberum  est  quod 
€  sui  causa  est  ^^.^ 

Ed  oggidì  la  scuola  tomistica  definisce  la  liber- 
tà psicologica:  «  Una  forza  che  determina  i  mezzi 
«  coordinandoli  al  fine  ».*  Bossuet,  nel  suo  «  Traité 

» 

du  libre  arbitre»  dice  che:   «  U uomo  è  libero  per- 


'  Ro88Ìgnoli.  Il  determinismo  nella  p»icologin  ponliva,  Siena,  1825. 

•  Hamon.  Pag.  1.  Determini»me  et  reeponeabilité.  Paris,  1898. 

"  Perii! .  Les  loie  de  la  société  chrétienne.  Voi.  I,  pag.  35,  Paris,  1876. 

*  Ibidem.  Voi.  I,  pjig.  38. 
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t  che  può  scegliere  o  no,  senza  altro  motivo  che  la 
€  propria  volontà  » .  ^ 

Da  ciò  si  deduce  che  il  libero  arbitrio  consiste 
nell'  indipendenza  dell'  umana  volontà  e  che  quindi 
può  definirsi:  L* impero  sulle  proprie  energie  voli- 
tive. Il  poter  volere.  In  tale  principio  la  Filosofia 
cristiana  pone  la  base  unica  del  concetto  di  re- 
sponsabilità morale,  che,  secondo  essa,  solleva  l'uomo 
e  decisamente  lo  distacca  dalla  serie  di  tutti  gli 
altri  esseri  organizzati;  concetto  complesso  che 
implica  il  riconoscimento:  a)  di  una  legge  impe- 
rativa che  all'uomo  imponga  e  quindi  a  lui  su- 
periore; h)  della  libertà  psicologica  onde  egli  ab- 
bia facoltà  di  uniformarsi  o  no  all'  imperativo  ;  e) 
della  personalità  sua  immutabile  nella  sua  essenza, 
o  identità  dell'  io  ;  triplice  ordine  da  cui  discen- 
dono i  concetti  di  sanzione  prima,  di  riparazione, 
di  sanzione  dovuta,  di  sanzione  realizzata,  processo 
che  rischiara  ed  integra  la  nozione  suprema  di 
responsabilità  morale. 

Però  contro  simile  principio  dell'assoluta  li- 
bertà psicologica,  strenuamente  in  ogni  tempo  so- 
stenuto dai  filosofi   cristiani,  viene   ad    urtare   ed 


'  Hamon.  Op.  cit.,  pag.  5. 
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in  guisa,  a  nostro  avviso,  insanabile,  malgrado  le 
abilissime  e  sovente  profonde  dissertazioni  dei  teo- 
logi di  ogni  età,  un  altro  principio  del  pari  fino 
dall*  inizio  accolto  dai  filosofi  cristiani  :  quello  della 
grazia.' 

La  concezione  cristiana  adunque  pone  Iddio 
supremo  bene  e  addita,  mercè  la  legge  divina,  al- 
l'uomo  la  via  della  salute  eterna,  cioè  del  pieno 
raggiungimento  della  fusione  dell'anima  sua  col- 
r  amore  supremo.  La  vita  diviene  dunque  mezzo, 
non  fine  ;  T  esistenza  terrestre  non  è  che  un  breve 
passaggio,  durante  il  quale  T  uomo  deve  cercare 
di  usare  della  sua  libertà  per  sempre  meglio  ren- 
dersi moralmente  perfetto,  onde  esser  degno  della 
gloria  eterna  nella  vita  ultra-mondana. 

Si  comprende  agevolmente  come  una  simile 
teoria,  per  quanto  nobilissima  ed  altamente  bene- 
fica, doveva,  se  esagerata,  produrre  tristi  frutti. 
Questo  spostamento  assoluto  dell'  obiettivo  umano 
dalla  vita  terrena  presente  a  quella  celeste  futura, 
veniva  a  far  perdere  ogni  importanza  e  quasi  a 

'  Non  è  ceifto  questo  il  luogo  opportuno  per  simile  dÌBCUBaìone; 
sta  il  fatto  però  che  i  due  concetti  sono  irriducibilmente  antitetici 
e  (sempre  secondo  la  nostra  opinione)  ogni  sforzo  finora  non  riuscì 
afBEhtto  a  sanarne  la  vicendevole  incompatibilità. 
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generare  un  odio  verso  la  vita  terrestre  e  verso 
i  beni  di  questo  mondo.  Di  qui  quell'ascetismo 
trascendentale,  quella  rinunzia  alla  vita  civile  ed 
a  tutto  ciò  che  appariva  mondano  e  quell'  impulso 
antiumano  ed  antisociale  di  cui  oggidì  pure  ri- 
sentiamo gli  effetti. 

Di  qui  il  ripetersi  di  quel  fenomeno  proprio 
a  tutte  le  filosofie  teocratiche,  che  potrebbe  dirsi 
r  assorbimento  eccessivo  nel  fine  a  scapito  dei  mezzi. 
L'  esaltazione  religiosa  in  tali  tempi  primitivi 
paralizza  ogni  manifestazione  speciale  della  vita 
collettiva,  fondendo  tutte  le  attività  e  tutte  le 
manifestazioni  del  pensiero  in  una  corrente  ir- 
resistibile verso  r  idealità  religiosa.  L' interesse 
vero  dell'individuo  e  della  convivenza  umana  non 
è  su  questa  terra  medesima;  perciò  la  Filosofia 
cristiana  di  questo  non  si  preoccupa  che  in  via 
molto  subordinata,  cioè  in  quanto  gli  ordinamenti 
sociali  e  V  agire  individuale  possono  essere  mezzo 
al  conseguimento  del  fine  supremo  ultra-mondano. 
Si  comprende  come  l' idea  di  libertà  venga  in  tal 
guisa  a  concepirsi  in  modo  ben  relativo,  perchè, 
ove  l'interesse  supremo  religioso  lo  esiga,  la  li- 
bertà degli  individui  e  delle  collettività  deve  es- 
sere sacrificata,  appunto  in  omaggio  al  fine  su- 
premo di  tutti  gli  esseri  umani. 
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Rispetto  al  Diritto,  poi,  dalle  premesse  che  po- 
nemmo, è  facile  arguire  come  la  concezione  dei 
diritti  individuali  venga  necessariamente  •  ad  as- 
sorbirsi in  un  diritto  unico  e  cioè  in  quello  deUa 
libertà  religiosa.  Sotto  questo  punto  di  vista  tutti 
sono  concordi  ed  ognuno  rammenta  l'alta  riven- 
dicazione di  questa  compiuta,  ad  esempio,  da  Ate- 
nagora,  Lattanzio,  Tertulliano. 

Evidentemente  non  potevano  in  tale  epoca  es- 
sersi dileguati  quei  criteri  supremi  di  Diritto,  che 
già  riconoscemmo  e  che,  specialmente  per  opera 
dei  Romani,  avevano  raggiunto  così  mirabile  ap- 
plicazione concreta;  ma  questi  in  tale  epoca  di 
cosi  ardente  fervore  ascetico  subiscono,  per  cosi 
dire,  come  un'  eclissi,  per  un  duplice  ordine  di 
cause  :  da  un  lato  il  concetto  fondamentale  di  giu- 
stizia colla  nota  massima  :  «  non  fare  agli  altri  ciò 
<  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te.  »  viene  a  fon- 
dersi con  quello  di  carità  nell'altro  immortale 
aforisma:  ^  ama  il  prossimo  tuo  come  te  stessei; 
dall'  altro  lato,  per  l' eccesso  stesso,  cui  sopra  ac- 
cennammo, di  idealità  religiosa,  che  all'uomo  fa 
come  perdere  il  senso  della  realtà  presente,  subor- 
dinandolo troppo  al  fine  ultra-terrestre,  i  mali  e 
le  afflizioni  della  vita,  come  i  torti  e  le  ingiustizie 
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subite,  non  sono  più  considerati  come  veri  e  pro- 
pri danni  per  Y  individuo,  ma  bensì  come  elementi 
di  riuscita  e  di  perfezione  spirituale,  inquantochè 
sono  creduti,  da  un  lato,  mezzi  coi  quali  la  divi- 
nità prova  r  umana  virtù,  dall'  altro,  mezzi  mercè 
i  quali  r  uomo,  colla  rassegnazione,  può  agevolarsi 
la  conquista  del  bene  supremo. 

Però,  come  in  tutte  le  epoche  di  fanatismo,  il 
concetto  di  tolleranza  e  di  libertà  religiosa  viene 
ad  essere  sempre  più  compreso  sotto  un  punto  di 
vista  addirittura  unilaterale.  E  se  per  lo  innanzi 
S.  Anastasio  e  S.  Ilario  avevano  potuto  insegnare 
che  la  religione  non  può  essere  imposta  con  la 
forza  delle  armi,  ben  presto  S.  Agostino  sostiene 
un'  opposta  teoria.  Da  tale  annichilamento  della 
libertà  individuale,  da  tanta  rinunzia  a  ogni  di- 
ritto, meno  quello  religioso,  è  ben  facile  arguire 
come  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana  non  si 
possa  parlare  di  Filosofia  del  Diritto. 

Ricordiamo  che  un  giorno  il  nostro  illustre 
Maestro,^  parlando  dell'entusiasmo  che  general- 
mente incontrano  nel  mondo  umano-sociale  certe 
innovazioni,  diceva  che  anche  le  istituzioni  hanno 


•  Prof.  C.  P.  Gabba. 


X  432  X 

la  loro  luna  di  miele.  Ebbene  noi  crediamo  che 
questa  frase,  densa  di  spirito  profondo,  possa  venire 
estesa  anche  alle  credenze  religiose,  colla  differenza 
però  che,  in  tali  ordini  di  idee,  la  luna  di  miele 
crescerà  a  dismisura  in  intensità  e  in  durata. 

I  primi  secoli  deU'  era  volgare,  a  nostro  avviso, 
ci  rappresentano  appunto  un  tale  periodo  rispetto 
all'  idea  cristiana  ;  periodo  che  naturalmente  coin- 
cide col  massimo  sviluppo  dell'  elemento  sentimen- 
tale a  scapito  del  razionale.  È  necessario  perciò 
che  gradatamente  si  acquetino  i  primitivi  ardori, 
perchè  possa  V  elemento  razionale  gradatamente 
affermarsi  in  confronto  a  quello  sentimentale  e 
procedere  a  quel  duplice  lavoro  di  analisi  e  di 
coordinazione,  che  è  il  necessario  substrato  di  ogni 
costruzione  filosofica.  Così,  dopo  i  primi  impeti  di 
fede,  s'inizia  in  seno  alla  cristianità  quel  movi- 
mento di  elaborazione,  che  chiameremmo  elemen- 
tare,  per  opera  dei  Santi  Padri  e  dei  Dottori  e 
questo  movimento  va  sempre  più  accentuandosi, 
finché,  dopo  tal  lungo  periodo  di  elaborazione,  ve- 
dremo sorgere,  con  la  Scolastica,  veri  e  propri  edi- 
fici di  sintesi  filosofica  cristiana. 

Se,  onde  appunto  cogliere  T  idea  fondamentale, 
che  informa  la  Filosofia  di  tale  epoca,  rispetto  ai 
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che  intercedono  fra  i  diversi  individui  e 
lo  Stato,  noi  consideriamo  Y  opera  di 
^ndi  scrittori  di  questo  tempo,  quale 
^  gostino,  noi    facilmente   ricono- 
quanto   sopra  esponemmo.  È 
JL  Ognuno  come  il  celebre  dualismo, 
^i^gostino  pone  fra  la  Città  di  Dio   e  la 
.lÀ  Terrena,  per  esso  sia  come  la  sintesi  filoso- 
fica della  storia  del  genere  umano  e  come  altresì 
egli,  precorrendo  le  dottrine  della  moderna  anar- 
chia, concluda  che  lo  Stato  è  un  male  perchè  di- 
retta conseguenza  del  peccato J 

Naturalmente,  la  Provvidenza,  che  governa  il 
mondo,  determina  altresì  il  formarsi  degli  Stati, 
le  loro  vicende  e  la  loro  sorte,  che  dipende  dai 
loro  meriti.  Di  qui  nasce  un'  idea  eccessivamente 
ristretta,  quanto  a  base  teocratica,  dello  scopo,  del- 
r  obietto  e  del  fine  dello  Stato  stesso.  In  ultima 
Biiialisi,  ben  si  può  afiermare  come  per  S.  Ago- 
stino la  missione  dello  Stato  si  riduca  ad  essere 
il  difensore  della  Chiesa  e  forse  da  tale  teoria, 
così  strenuamente  sostenuta  in  tutte  le  opere  di 

'  August;  De  civitate  Dei,  Lib.  XIX,  cap.  15.  A  tale  proposito 
rievoca  pure  le  leggende  di  Caino  e  di  Bomolo;  vedi,  ibid.  Lib.  XV 
cap.  1  e  Lib.  XIX  cap.  21. 
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questo  dottore,  derivò  l' autorità  di  esso  nel  mondo 
cristiano.  Ove  ben  si  consideri  tutta  la  portata  di 
simile  teoria,  ne  deriva  la  logica  conseguenza  a 
cui  arriva  lo   Stahl:    •  In  sostanza  ciò  vuol  dire 

<  che  quindi  innanzi,  alla  cristianità  non  può  ri- 
e  manere  altro  che  importi,  salvo  la  Chiesa;  che 
«  questa  si  serva  dello  Stato  per  far  valere  ester- 
«  namente  i  suoi  precetti,  però  in  modo  coattivo. 
«  In  ciò  quindi  ha  origine  l'idea  gerarchica,  secondo 
€  la  quale  la  Chiesa  si  pone  come  uno  Stato,  come 

<  un  regno  teocratico  universale,  ed  amministra 
a  la  fede  come  la  legge  civile  ;  cosicché  l' eresia 
€  diventa  il  delitto  civile  più  grave  e  va  punito 
«  colla  morte.  Lo  Stato,  come  lo  intendeva  Ago- 
«  stino,*  è  0  interamente  inutile  e  di  niun  valore 
«  per  la  cristianità,  o  la  Chiesa  deve  porlo  real- 
«  mente  e  compiutamente  ad  effetto  *} 


#    # 


In  tal  guisa,  l' opera  dei  Ss.  Padri  prepara  la 
via  alla  Scolastica,  la  quale,  specialmente  mercè 
S.  Tommaso  d' Aquino,  compirà  un  altissimo  pro- 

>  stahl  F.  a.  storia  della  Filogofla  del  JHntio.  Pftgina  55.  To- 
rinoi  1853, 
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gresso,  differenziando  i  due  concetti  di  leoo  aeierna 
e  di  lea>  naturalis.  Se  la  prima  è  assoluta  e  per- 
fetta, derivando  la  sua  origine  da  Dio  stesso,  che 
è  ragione  suprema,  la  seconda,  nella  sua  relatività 
e  limitazione,  ha  pure  vera  autorità  di  legge,  per- 
chè deriva  dall'  uomo,  in  quanto  egli  pure  è  ente 
razionale,  sebbene  in  misura  limitata.  E  questi  ap- 
punto deriva  da  quella  legge  etema,  la  legge  na- 
turale. 

La  legge  eterna,  secondo  S.  Tommaso,  viene 
dunque  a  identificarsi  colla  volontà  divina;  ma, 
come  bene  osserva  lo  Stahl,  se  la  volontà  divina 
è  la  stessa  cosa  della  ragione,  rispetto  però  alla 
creazione  del  mondo  e  alla  direzione  delle  cose 
umane  essa  viene  ad  essere  subordinata  alle  ne- 
cessità della  ragione  stessa.  Ed  a  questo  proposito 
cosi  egli  scrive  :  «  Certo  qui  si  vede  profondamente 
€  riconosciuta  la  vera  origine  di  ogni  precetto 
e  morale  nella  ragione  e  nella  sapienza  divina,  ed 
«  altresì  l' unità  della  divina  volontà  colla  ragione 
e  e  sapienza  divina.  Ma  però  si  viene  con  questo 
.  a  introdurre  una  inammissibile  separazione,  fra 
e  la  sostanza  della  volontà  divina  e  i  decreti  di- 
€  vini;  la  quale  nel  progresso  mena  a  questo  re- 
c  sultato,  che  la  sostanza  della  volontà,  cioè  la  legge 
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«  eterna,   che  è  in  Dio,  apparisca  semplicemente 

<  come  una  regola  suprema,  come  un  dato  senza 
«  alcuna  conclusione  ;  il  che  più  tardi  è  realmente 
«  avvenuto.  Ora  questo  è,  filosoficamente  parlando, 
«  tanto  meno  fondato  in  quanto  che  qui  Tommaso 

<  non  pone  la  legge  eterna,  o  la  sostanza  della 
€  volontà  divina,  come  l' essenza  etema  e  la  san- 
«  tità  di  Dio,  ma  come  il  suo  ordine  cosmico.  In 
«  questo  modo  si  viene  a  menomare  la  interna  li- 
«  berta  del  decreto  divino,  ed  a  subordinarla  af- 
«  fatto  a  certi  motivi  (ratio)  ;  mentre,  come  ve- 
«  dromo  in  appresso,  l' uomo  è  sottoposto  alla  vo- 
€  lontà  di  Dio,  e  quindi  di  coloro  che  ne  fanno  le 
«  veci,  come  ad  una  volontà  senza  ragione  e  fon- 
€  damento  ».* 

La  legge  naturale,  così  compresa,  ben  si  vede 
come  trascenda  il  campo  del  Diritto  e  quindi  venga 
a  costituire  il  vero  fondamento  etico  dell'umana 
società.  Ciò  è  riconosciuto  dallo  stesso  Aquinate, 
il  quale  dalla  legge  naturale  deriva  ancora  una 
legge  umana,  che  viene  a  comprendere  il  vero  fe- 
nomeno giuridico.  Efiettivamente  però  il  Diritto, 
come  è  compreso  da  S.  Tommaso,   non  è,  in  ul- 


*  Op.  cit.,  pag.  58,  59. 
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tima  analisi,  che  una  parziale  regolamentazione 
positiva  della  legge  morale.*  In  tal  guisa,  egli 
non  tien  conto  che  del  lato  obiettivo  e  pratico 
del  'Diritto,  trascurando  addirittura  ogni  conce- 
zione e  ogni  indagine  subiettiva  al  suo  riguardo. 

Naturalmente,  Yjustum  e  Yjus  risultano  in  tal 
modo  indistinti,  dimostrando  così,  secondo  la  no- 
stra opinione,  il  processo  genetico  dell'  idea  di  Di- 
ritto in  confronto  all'idea  di  Morale;  che  quello 
cioè,  in  ultima  analisi,  non  è  che  un'  ulteriore  spe- 
cificazione differenziale  di  questa.  E  ben  facile, 
quindi,  arguire  che  all'  inizio  ben  difficile  dovesse 
riuscire  il  cogliere  respettivamente  i  caratteri  dif- 
ferenziali della  Morale  e  del  Diritto  e  ciò  è  tanto 
vero  che,  oggidì  pure,  non  sempre  una  distinzione 
netta  e  profonda  riesce  possibile. 

La  causa  della  difficoltà  nel  tracciare   respet- 


*  Vedi  a  tal  proposito:  Meyer  Theodoras  S.  I.  Institutiones  tfim 
Tèaturalis  seu  philosophiae  moralia  aecundum  principia  8,  Thomae  Aqui- 
nati$,  (2  voi.,  Friburgo  1900);  —  Cathrein  Victor  S.  J.,  Philosophia 
JÈforalis  (Friburgo  1900);  —  Taparelli  L.  S.  J.,  Saggio  teoretico  di 
XHritto  Naturate  (2  voi.  3.  ediz.,  Roma  1900;  —  Talamo  S.,  Il  rinno- 
vamene del  pensiero  tomistico  e  la  scienza  moderna  (Siena  1878)  ;  — 
1*alamo  S.,  V  odierna  scuola  tomistica  e  i  suoi  avversari  (3.  ediz., 
Siena  1810)  e  vedi  ancora:  Talamo  S.,  L'aristotelismo  della  Scolastica 
nsUa  Storia  della  filosofia  (3.  ediz.,  Siena  1881). 
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tivamente  i  lìmiti  fra  la  Morale  e  il  Diritto'  è  a 

nostro  avviso,  oltremodo  complessa. 

Da  un  lato,  il  nesso  inscindibile,  che  avvince 

tali  due  sfere  evolutive  diverse  e  che  fa  interce- 
dere, fra  la  Morale  e  il  Diritto,  il  rapporto  da  ge- 
neratore a  generato  ;  '  d' altra  parte,  il  fatto  stesso 
dell'evoluzione  dell'elemento  ideale  nello  spazio 
e  nel  tempo,  induce  necessariamente,  più  o  meno 
profonde,  ma  pur  sempre  continue  turbative  in 
quell'  assetto  statico  ideologico  su  cui  s' impernia 
tutta  la  vita  psichica  delle  varie  collettività  umane. 
Ne  deriva,  che,  per  questo  fatto  stesso,  se  cosi  ci 
è  dato  esprimerci,  il  respettivo  limite  comune 
della  sfera  giuridica  e  di  quella  morale  dovrà  es- 
sere sottoposto,  per  dirla  con  frase  spenceriana,  ad 
una  oscillazione  ritmica  incessante,  che  sempre 
più  ne  ostacola  ed  anzi  ne  rende  addirittura  im- 
possibile una  sicura  e  durevole  delimitazione. 
Ciò   posto,   noi   dovremo   riconoscere   un'altra 

conseguenza  logica  di  simili  condizioni;  e  cioè  che, 

^  Vedi  a  tal  proposito  V  opera  dì  A.  Groppali  :  I  caratteri  di/- 
fereneiali  della  moralità  e  del  diritto  secondo  la  Scuola  Fontiva  in- 
glese (Verona  1901). 

*  Vedi  bene  a  tal  proposito  il  nostro  scritto  :  Il  fenomeno  giu- 
ridico nella  nostra  concezione  della  Realtà  universale  e  la  posiMane 
enciclopèdica  della  Filosofia  del  Diritto.  Pisa,  Mariotti,  1906. 
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solo  in  epoche  di  sicura  e  definita  costruzione  etica, 
il  fenomeno  giuridico  verrà,  in  virtù  delle  sue  qua- 
lità differenziali  e  specifiche,  a  distaccarsi  in  guisa, 
potremmo  dire, autonoma,  in  confronto  all'elemento 
morale.  Inoltre,  perciò  stesso  che  nelle  epoche,  cosi 
frequenti  nella  storia  dell' umanità,  di  profondo 
turbamento  morale,  cioè  di  sconvolgimento  in 
quelle  date  condizioni  di  equilibrio  che  informano 
quell'assetto  psichico  fondamentale  della  vita  dei 
superorganismi  sociali,  quella  limitazione  recipro- 
ca, cui  sopra  alludemmo,  risulterà  tanto  più  diffi- 
cile, quanto  maggiore  fu  il  disorientamento  pro- 
dotto dalla  turbativa.  Non  occorrerà,  certo,  addurre 
esempi  per  dimostrare  la  verità  della  nostra  af- 
fermazione. 

Cosi  S.  Tommaso  nel  concetto  di  giustizia,  che 
egli  concepisce  come  una  virtù  generale,  determi- 
nante causaliter,  distingue  una  giustizia  universalis 
ed  una  particularis^  la  quale  ultima,  in  quanto  si 
inspira  al  noto  aforisma  suum  cuique  tribuere,  viene 
poi  ulteriormente  a  suddividersi  ancora  in  commu- 
tativa, o  fra  eguali,  e  in  distributiva,  o  rispetto  ai 
diversi  valori  dei  vari  individui. 

Ben  si  comprende  come  solo  la  giustizia  com- 
mutativa venga  a  comprendere  un  concetto*  vera- 
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mente  ed  essenzialmente  giuridico,  giacché,  men- 
tre la  giustizia  universale  trascende  il  campo  per 
eccesso,  quella  distributiva,  quasi  diremmo,  scon- 
fina addirittura  per  eccesso  di  subiettivismo  e  di 

indeterminatezza. 

Sta  in  fatto,  però,  che  la  Filosofia  di  S.  Tom- 
maso, come  costituisce  il  più  alto  monumento  filo- 
sofico della  cristianità  sotto  ogni  aspetto,  cosi  an- 
che sotto  il  punto  di  vista  giuridico,  se  pure  non 
raggiunse  immediatamente  un  altissimo  grado  di 
eccellenza,  pur  nonostante  dobbiamo  riconoscere 
che  in  sé  stesso  racchiudeva,  come  vera  e  propria 
energia  in  potenza,  i  germi  di  una  Filosofia  giu- 
ridica, che  doveva  poi  estrinsecarsi  in  una  mira- 
bile fioritura,  di  cui  il  rinnovamento  del  tomismo 
contemporaneo,  di  cui  dettero  pregevoli  saggi,  fi-a 
i  molti,  il  Taparelli,  il  Meyer,  il  Cathrein  ecc.  è 
r  ultimo  eloquentissimo  esempio.* 

Nel  Medio  Evo  ben  più  alto  sviluppo  aveva 
raggiunto,  sia  per  opera  di  S.  Tommaso,  come  di 
Dante  Alighieri,  di  Marsilio  e  di  Occam,  quella 
parte  della  Filosofia  giuridica,  che  si  riferisce  alla 

*  Vedi  le  già  citate  opere  di  questi  Bcrittori  a  pag.  177. 
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Politica,  e   del   pari   simile   Filosofia  ripeteva  le 
sue  origini  tanto   dalla   speculazione  aristotelica, 

quanto  dalla  teoria  dello  stato  di  S.  Agostino.  Di 
qui  logicamente  possiamo  dedurre,  con  lo  Stahl,* 
che  :  «  La  cultura  della  Filosofia  del  Diritto  del 
«  Medio -Evo  ha  un  carattere  tradizionale,  anzi- 
t  che  di  successione  e  di  progressivo  sviluppo  ». 
Infatti,  come  già  vedemmo,  rispetto  alla  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  manca  ancora,  sebbene  pur 
se  ne  intravedano  i  primi  inizi,  quel  processo  di 
specificazione  differenziale,  che  noi  sappiamo  es- 
sere  sinonimo  di  sviluppo;  onde  il  pensiero  umano 
altro  non  fa  che  derivare  dalP  antico  gli  elementi 
della  speculazione  filosofica,  senza  compiere  quel 
lavoro  di  integrazione  progressivamente  differen- 
ziale, che  risulta  appunto  dalla  reazione  dell' ele- 
mento ideale  antico  con  le  ideo  novelle,  onde  ve- 
nire a  fondersi  in  un  prodotto  insieme  più  ampio 
e  più  specificato.  Però,  come  abbiamo  detto,  un 
inizio,  da  prima  vago,  ma  che  sempre  più  nel 
tempo  va  accentuandosi,  viene  in  tale  epoca  a 
compiersi  rispetto  al  suesposto  processo.  Se,  infatti, 
come  vedemmo,  S.  Tommaso  non  scinde  in  modo 


*  Op.  cit.,  pag.  63. 
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netto  ed  assoluto  le  due  nozioni  di  Etica  e  di 
Diritto,  neir  Alighieri  vi  ha  una  profonda  intui- 
zione di  tale  separazione  profonda.  Infatti  egli 
COSI  definiva  il  Diritto  :  *  •  Jus  est  realis  et  perso- 
«  nalis  proportio,  quae  servata  servai  societatern,  cor- 
«  rupta,  corrumpit  »  ;  da  cui  ben  agevolmente  si  ri- 
leva come  alla  mente  sovrana,  di  Dante  non  sfug- 
gisse la  natura  essenzialmente  obiettiva  del  Di- 
ritto, in  confronto  alla  Morale.  Con  piena  ra- 
gione, dunque,  il  Carmignani,  rispetto  a  tale  defi- 
nizione, così  si  esprimeva  :  «  L'  Alighieri  ravvisa 
€  il  Diritto  nella  ragione  e  nelle  sue  leggi,  perchè 
f  per  queste  sole  leggi  sono  conosciute,  ed  esistono 
«  le  proporzioni,  definendola  una  personale  o  reale 
«  proporzione  da  uomo  ad  uomo;  osservata  la  qua- 
«  le,  havvi  relazione  sociale  tra  loro.  Nella  quale 
€  definizione  cinque  grandi  verità  si  ravvisano.  La 
«  prima  è  che,  non  potendo  la  definizione  conveni- 
«  re  al  principio  morale,  per  cui  un'  azione  è  buoùa 
<  o  cattiva  in  sé  stessa,  senza  relazione  ai  diritti 
t  di  alcuno ,  bisogna  concludere  che  l' Alighieri 
€  concepì  la  differenza  razionale  fra  la  Morale  e 
«  il  Diritto.  La  seconda  è  che  nel  suo  sistema,  il 


'  Citato  dallo  Stahl:  op.  cit.  pag.  68  nota. 
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«  Diritto  non  è  una  facoltà,  ma  una  nozione,  la 
«  quale  spetta  all'  uflftcio  dell'  intelletto.  La  terza  è 
«  che  il  Diritto,  come  nozione,  ha  un'  esistenza 
€  propria  indipendente  da  quella  di  un'  obbliga- 
€  zione  che  gli  corrisponda,  ed  infatti  egli  di  ob- 
c  bligazione  non  parla.  La  quarta  consiste  nel  dare 
«  al  Diritto  per  origine  e  titolo  la  eguaglianza  di 
«  ragione,  la  quale  si  converte  in  eguaglianza  in 
«  faccia  alla  legge,  in  quanto  che  non  potrebbero 
€  i  Diritti  stare  in  proporzione  fra  loro  se  eguali 
€  non  fossero.  La  quinta  finalmente  è  che  il  Di- 
€  ritto  non  può  concepirsi  fra  gli  uomini  che  nel 
«  loro  stato  di  società,  il  quale  solo  li  pone  in  re- 
«  lazione  gli  uni  con  gli  altri  ».^ 

Dall'  altra  parte  però,  a  poco  a  poco,  anche  ri- 
spetto al  Diritto  Pubblico,  la  Filosofia  del  Medio 
Evo  viene  a  concepire  in  modo  speciale  i  due  con- 
cetti di  Stato  e  di  Sovranità.  Se,  infatti,  S.  Tom- 
maso, derivando  dalle  categorie  aristoteliche  la 
necessità  di  un  motore  in  confronto  a  ciò  che  si 
muove,  viene  a  ripetere  la  nota  formula  di  S.  Paolo 
€  Omnis  potestà s  a  Deo  »,  anche  il  concetto  di  Stato, 
q[uale  trovasi  nelle  opere  di  S.  Agostino,  sebbene 


^  Citato  dallo  Stahl,  Op.  cit.,  p.  69. 
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l'opera  di  questo  dispieghi  un'influenza  grandis- 
sima in  tutto  il  Medio  Evo,  pure  viene  a  subire 
una  profonda  modificazione.  Gradatamente,  non 
solo  scomparisce,  sempre  più  attenuandosi,  quel 
profondo  disprezzo,  che  verso  lo  Stato  Agostino 
professava,  qualificandolo  come  un  male  e  dicen- 
dolo una  triste  conseguenza  del  peccato,  ma  esso 
giunge  perfino  a  venir  considerato  come  una  vera 
attuazione  parziale  del  regno  divino  sulla  terra, 
donde,  in  certo  modo,  la  sua  glorificazione. 

Ciò  posto,  ben  si  comprende,  come  logicamente 
la  celebre  frase  surriferita  di  S.  Paolo  rispetto  alla 
natura  legittima  della  sovranità,  sia  spirituale  che 
politica,  dovesse,  a  seconda  delle  diverse  opinioni 
e  delle  varie  condizioni  civili  e  politiche,  venire 
ad  essere  differentemente  interpretata. 

A  proposito,  infatti,  di  tale  formula  non  pos- 
siamo tacere  come  essa,  nel  tempo,  abbia  assunto 
due  significati  profondamente  diversi,  onde  alla 
interpretazione  primitiva,  che  suonava  l'obbligo 
il  più  assoluto  per  ogni  cristiano  di  riconoscere  il 
potere  di  coloro  che  erano  investiti  di  autorità, 
ben  presto,  e  cioè  non  appena  la  Chiesa  si  sentì 
potente,  succedette  un'interpretazione  novella,  la 
quale  bandiva  che  nessuna  autorità  era  legittima 
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se  non  veniva  riconosciuta  dalla  Chiesa  stessa, 
rappresentante  terrena  della  divinità.  Cosi,  mentre 
i  primi  scrittori  della  cristianità  sono  unanimi  nel 
raccomandare  la  sottomissione  di  fronte  alle  au- 
torità civili  e  politiche,  a  poco  a  poco  nei  secoli 
susseguenti  tale  sottomissione  viene  attenuandosi, 
finché  si  iniziano  le  memorabili  quanto  terribili 
lotte  fra  i  Papi  e  gli  Imperatori.  E  questa  lotta 
secolare  non  si  svolge  soltanto  sopra  i  cruenti 
campi  di  battaglia,  ma  bene  ancora,  e  non  meno 
accanitamente,  nelle  opere  dei  giureconsulti  e  dei 
filosofi.  Intanto  S.  Bernardo  enuncia  la  memora- 
bile •  Teoria  delle  due  Spade  »,  mentre,  dalla  cele- 
bre formula  di  Innocenzo  III,  alle  Teorie  sul  regi- 
cidio  ed  al  celebre  Apologo  del  Sole  e  della  Luna, 
ì  teologi  senza  posa  si  sforzano  per  affermare  la 
superiorità  del  potere  spirituale  su  quello  politico. 
Anche  a  questo  proposito,  però,  già  sul  cadere 
del  Medio  Evo,  il  pensiero  umano  aveva  intuito 
la  profonda  distinzione  che  deve  intercedere  fra 
il  regno  spirituale  e  quello  temporale  della  Chiesa, 
come  già  accennò  lo  stesso  Alighieri,  sebbene  sol- 
tanto la  Riforma  riuscisse  ad  operare  tale  netta 
separazione.  Ciò  nonostante,  noi  possiamo  dire,  che, 
quale  idea  sovrana  nella  Filosofia  politica  del  Me- 
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dio  Evo,  dominò  il  concetto  dell'assoluta  subordi- 
nazione del  potere  temporale  a  queUo  spirituale 
e  che  simile  idea  informò  la  vita  civile  e  politica 
di  tali  epoche  storiche.  Ciò  anche  perchè  solo  in 
processo  di  tempo  il  potere  temporale  potè  mu- 
nirsi, in  confronto  a  quello  spirituale,  di  quelle 
armi  potenti,  che  solo  un  ulteriore  ed  altissimo 
progresso  scientifico  poteva  fornirgli. 

Un'altra  considerazione  ancora  non  possiamo 
tralasciare  ed  è  quella  che  necessariamente  risulta 
dalla  tendenza  che  in  tali  epoche  dominava,  co- 
me ben  sappiamo,  di  inspirare  ogni  teoria  ed  ogni 
dottrina  filosofica  all'opera  del  sommo  Aristotile. 
Vogliamo  dire  la  necessità  in  cui  sovente  si  tro- 
vava il  pensiero  cristiano,  di  scostarsi  di  gran 
tratto  dalla  speculazione  aristotelica,  appunto  per- 
chè questa,  frutto  di  epoche  assai  più  remote,  non 
sempre  poteva  pienamente  adattarsi  tanto  alle 
condizioni  di  una  vita  assai  più  evoluta  delle  u- 
mane  società,  quanto  alle  nuove  condizioni  ed  esi- 
genze del  pensiero  e  della  Filosofia.  Così  nel  campo 
della  Politica,  tanto  per  le  condizioni  di  fatto,  in 
cui  versava  la  società  d' allora,  quanto  per  la  ten- 
denza del  pensiero  a  riprodurre  nell'ordinamento 
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gerarchico  sociale  l' ordinamento  soprannaturale 
al  vertice  del  quale  sta  Iddio,  l'idea  monarchica 
dominò  quasi  incontrastata  e  la  Filosofia  politica 
così  venne  a  discostarsi  dal  governo  misto  propu- 
gnato da  Aristotile. 

Del  resto,  la  contradizione  domina  in  tutta  la 
Filosofia  del  Medio  Evo  fra  il  conato  di  derivare 
dalla  Filosofia  Aristotelica  i  concetti  fondamentali 
della  Politica  e  il  tentativo  di  accordare  ciò  con 
la  dottrina  della  cristianità.  Cosi  la  distinzione 
che  si  trova  in  S.  Tommaso  e  nell'Alighieri  fra 
le  due  sfere  dello  Stato  e  della  Chiesa,  cioè  fra 
il  regnum  e  il  sacerdoti um  non  è  suflSciente,  come 
ben  dice  lo  Stahl,*  a  sanare  un  simile  contrasto, 
poiché  ben  si  comprende  come,  ad  esempio,  una 
volta  ammessa  l' origine  divina  dell'  istituzione 
della  monarchia,  risulti  poi,  assurdo,  per  non  dire 
empio,  ogni  tentativo  analitico  di  ricerca  intorno 
alla  bontà,  maggiore  o  minore,  delle  varie  forme 
di  governo  secondo,  appunto,  la  dottrina  di  Ari- 
stotile. 

Infine  il  contrasto  fra  l'idea  greca  e  la  cristiana 
dominante  nel  medio  evo  germanico  permane  inal- 


^  Op.  cit.,  pag.  78. 
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« 

terato  e  finisce  col  metter  capo  a  due  dottrine 
diametralmente  opposte:  Tuna,  che  giunge  alla 
proclamazione  della  volontà  personale  di  Dio,  nel 
fatto  della  costituzione  dello  Stato;  V  altra,  invece, 
nella  quale  già  si  possono  intravedere  i  primi  ac- 
cenni dell'idea  (che  in  breve  col  Rinascimento 
sconvolgerà  tutto  il  mondo  civile)  che,  come  so- 
stenne Marsilio  da  Padova,  si  deve  interpretare  la 
teoria  Aristotelica  nel  senso  che  lo  Stato  debba  es- 
sere governato  secondo  il  consenso  e  la  volontà 
dei  cittadini. 

Già  ci  è  noto  *  quale  profonda  reazione  carat- 
terizzasse il  movimento  intellettuale  che  prese  il 
nome  di  Rinascimento  e  quali  furono  le  cause 
principali  che  lo  determinarono.  Ci  è  nota  altresì 
la  profonda  commozione  indotta  dalla  Riforma  di 
Lutero  in  tutta  la  cristianità  ed  in  ogni  più  in- 
timo ramo  dell'attività  umano-sociale.  Si  comprende 
agevolmente  quindi  come  in  tale  stadio  di  pro- 
fondo perturbamento  etico  e  politico,  in  mezzo 
agli  innumerevoli  e  fortissimi  contrasti  ed  al  crollo, 

^  Vedi  cap.  II,  pag.  190  di  questo  stesso  volume. 
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da  un  lato,  di  gran  parte  delF  edificio  scolastico  ; 
dall'altro,  di  ogni  autorità  nel  campo  della  Filo- 
sofia, r  affermarsi  di  una  vera  e  propria  Scienza 
razionale  del  Diritto,  non  fosse  assolutamente  pos- 
sibile. La  Riforma  dispiega  un'azione  essenzial- 
mente negativa  a  tal  proposito,  giacché,  in  ultima 
analisi,  essa  non  fa  che  operare  la  demolizione  as- 
soluta del  principio  teocratico,  che,  fino  ad  allora, 
aveva,  per  cosi  dire,  dato  un'impronta  caratteri- 
stica alla  Società. 

Il  concetto  fondamentale  da  cui  parte  la  Rifor- 
ma nei  rapporti  fra  1'  uomo  e  le  umane  società  ed  il 
loro  creatore,  consiste  nella  sostituzione  della  no- 
zione di  principio  a  quella  di  azione  ;  Dio,  nel  con- 
cetto del  protestantesimo,  non  agisce,  comanda;  egli 
dà  la  norma  etica,  in  ordine  alla  quale  si  svolge  l'at- 
tività umana,  tanto  individuale,  quanto  collettiva  ; 
ma  Dio  non  crea  le  istituzioni,  né,  dà  diretta  mis- 
sione a  determinati  individui  di  reggere  e  gover- 
nai*e  i  loro  simili.  E  ben  facUe  da  ciò  compren- 
dere  come  in  tal  guisa  il  principio  di  autorità 
venga,  se  non  del  tutto  a  scomparire,  certo  almeno 
a  subire  una  sostanziale  modificazione,  giacché 
non  più  le  autorità  umane  potranno  e  dovranno 
dispiegare  la  loro  azione  sull' agire  dell'uomo  e 
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sulla  sua  fede,  perchè  in  base  a  tali  teorìe  la  fede 
resta  una  quistione  che,  quasi  diremmo,  non  varca 
il  limite  della  coscienza  individuale  e  Tuomo,  in 
certo  modo,  viene  a  rispondere  deUe  sue  azioni 
immediatamente  in  confronto  a  Dio  ed  alla  sua 
coscienza. 

Del  resto,  i  filosofi  di  tal  periodo,  quali,  ad  e- 
sempio,  Melantone,*  Winkler,  Oldendorp  ecc.,  non 
giungono  a  cogliere  scientificamente  tutta  1*  im- 
portanza, rispetto  all'  Etica,  alla  Politica  ed  al  Di- 
ritto  naturale,  di  tale  concezione  novella  ;  giacché, 
per  quanto  essi,  partendo  dal  concetto  di  quell'im- 
perativo categorico  divino,  compiano  un  vero  stu- 
dio positivo  intomo  ai  doveri  morali  e  giuridici, 


*  Come  è  noto  questi  fu  amico  intimo  di  Lutero  ed  il  suo  nome 
di  «Melantone»  non  è  che  la  traduzione  greca  del  suo  vero  nome 
Schwarzerd.  È  ben  noto  altresì  come  a  questi  fosse  dato  incarico 
di  compilare  la  celebre  Oonf essiane  di  Aìigusia  (1530)  o  profesaion 
di  fede  dei  protestanti,  in  difesa  della  quale  egli  scrisse  la  sua  A- 
pologia.  Numerosissime  furono  le  opere  lasciate  da  questo  infatica- 
bile lavoratore  e  quindi  raccolte  e  pubblicate  dal  sao  genero  Pencer 
(Wittemberga  1561-64)  fra  le  quali  :  Loci  communes  theologiei  (Wit- 
temberga  1521)  ;  Declamationes,  Wittemberga  1559-1586  ;  B^isioìa- 
7wn  liber  primum  editus,  Leida  1647;  Vita  Martini  Luteri  brevUmr 
exposita^  Erfurt  1548  ;  Del  resto,  vedi  la  Vita  di  Melantone  del  Ca- 
merario e  gli  scritti  dello  Schelhom,  del  Teissier,  del  Bayle,  del  loly, 
dello  Strobel  ecc. 
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pure  giammai  essi  collegano  con  vincolo  vera- 
mente scientifico  tali  speculazioni  generali  ed  a- 
stratte  con  Y  obietto  particolare  e  concreto,  cioè 
con  l'ordine  giuridico,  in  quanto  esso  risulta  dal 
&tto  stesso  della  consociazione. 

Ciò  per  quel  principio  universale,  che  dovun- 
que sempre  precedette  a  tutte  le  fasi  dell'  evolu- 
zione intellettuale  umana  presso  i  popoli  civili, 
in  virtù  del  quale  ogni  verità  ed  ogni  norma  gè- 
nerale  dell'agire  individuale  e  collettivo,  per  quanto 
possa  balenare  ed  essere  vagamente  intuita  dalla 
tumultuosa  coscienza  popolare,  pur  nonostante  non 
potrà  giammai  ripromettersi  vita  ed  azione  fé* 
oonda  e  duratura,  finché  non  avrà  saputo  estollersi 
alla  sublimità  della  concezione  scientifica  e  non 
sarà  stata  tradotta  in  una  formula  rigorosamente 
dottrinale.  Già  vedemmo  come  nel  Medio  Evo  quella 
che  potremmo  chiamare  «  la  vita  sociale  »  fosse 
stata  eretta  a  sistema  veramente  scientifico  dalla 
Scolastica;  era  necessario,  quindi,  che  altrettanto 
fisicesse  la  Riforma.  Ma,  e  già  lo  avvertimmo,  il 
carattere  di  questa  fu  essenzialmente  negativo, 
donde  la  naturale  conseguenza  che,  mentre  nel 
Medio  Evo  l' unisono  fra  la  Filosofia  e  la  Scienza 
cattolica  è  perfetta,  al   tempo   della  Riforma  fra 
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e  due  si  apre  un  insanabile  contrasto.  E  ben  dice 
o  Stahl  ^  e  L' assoluta  presunzione  della  scienza 
umana  (della  ragione)  di  trovarsi  nel  suo  vero 
stato,  e  di  essere  abile  a  conoscere  di  per  so 
ogni  verità;  V  assoluta  presunzione  della  morale 
umana,  che  l'uomo  indipendentemente  da  Dio 
e  dall'  ordine  morale  dato  da  Dio  (da  lui  libe- 
ramente costituito)  abbia  solamente  nel  suo  pen- 
siero il  principio  e  il  contenuto  di  ogni  moralità, 
e  la  facoltà  di  adempierla:  tale  è  il  carattere 
fondamentale  della  filosofia  razionalista,  anzi,  della 
universale  tendenza  scientifica  dalla  Riforma  fino 
alla  Rivoluzione  ». 
Ciò  che  dimostra  come,  se  così  ci  è  lecito  e- 
sprimerci,  gli  efietti  della  Riforma  finirono  coli' im- 
porsi alla  propria  causa  ed  infatti  una  controversia 
nel  campo  teologico  finì  col  generare  il  più  aperto 
razionalismo. 

Un'  altra  grave  lacuna  nelle  dottrine  della  Ri- 
forma è  ciò  che  potremmo  chiamare  l' assoluta  as- 
senza del  senso  storico  e  questa  è  pure  una  delle 
tante  ragioni  per  cui  essa  disconobbe  il  valore 
della  Chiesa,  come  istituzione  secolare.  La  ricerca 


«  Op.  cit.,  pag.  79-80. 
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e  quasi  T assorbimento  dell'idea  protestante  nel 
precetto  divino,  fa  si  che  essa  si  disinteressi  dalle 
conseguenze  pratiche  di  esso  ed  in  ciò  essa  di 
gran  lunga  risulta  inferiore  alla  Filosofia  cattolica 
del  Medio  Evo,  che,  nella  sua  concezione  teocra- 
tica dell'  Universo,  trovava  il  significato  ed  il  fine 
etico  della  Storia  dell'  umanità,  che  veniva  ad  es- 
sere il  postulato  logico  e  necessario  della  volontà 
divina. 

Se  in  Lutero  troviamo  ancora  una  debole  traccia 
di  tale  idea,  in  Calvino  anche  questa  debole  traccia 
scompare  e  quindi  tanto  l'Etica,  quanto  la  Poli- 
tica, non  hanno  altro  fine  che  quel  dato  precetto 
assoluto  e  perenne,  mentre  poi,  secondo  tale  stessa 
dottrina,  quel  precetto  non  ha  vero  e  proprio  va- 
lore reale.  Infatti  la  storia  dell'Umanità,  per  quanto 
venga  a  svolgersi  in  ordine  a  quella  regola,  pure 
non  si  concepisce  da  essa  determinata  né  quale 
applicazione  di  quella  ;  onde  l' individuo  agente  e 
la  norma  etica  si  trovano  bensì  di  fronte  respet- 
tivamente,  ma  senza  un  nesso  logico  reciproco, 
mancando  il  comune  fondamento  storico.  «  Perciò 
«  gli  avvenimenti  storici  non  saranno  mai  essi 
«  stessi  la  fonte  dell'  Ethos,  come  nel  Medio  Evo, 
«  in  cui  l'etica  aveva  questo  senso:  tu  devi  rico- 
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«  noscere  Y  atwenimento,  V  atto  di  Dio,  cioè  che  egli 
«  ha  istituito  il  papa  e  per  mezzo  di  questo  l'im- 
«  peratore  ;  e,  al  contrario,  ogni  regola  etica  (ve- 
«  rità  di  fede,  precetti  che  risguardano  la  vita, 
€  ordine  giuridico)  non  avevano  che  una  origine 
t  indiretta,  (cioè  le  attuali  costituzioni  del  papa 
€  e  dell'  imperatore).  Ma  stando  eXV  idea  prote- 
€  stante,  come  fonte  dell'  Ethos,  resta  sempre  il 
€  solo  precetto  (la  regola),  ed  ogni  avvenimento 
t  non  si  valuta  eticamente,  se  non  sottoponendolo 
t  al  precetto,  come  la  minore  alla  maggiore  in  un 
e  sillogismo  ».' 

D' altra  parte,  come  è  ben  noto  ad  ognuno,  si 
viene  altresì  nel  fatto  della  sovranità  umana  a 
scindere  dal  principio  teocratico  quello  della  le- 
gittimità. Infatti,  secondo  il  primo,  la  sovranità 
deve  riconoscersi  in  quanto  essa  ha  autorità  storica, 
cioè  umana  e  divina,  in  quanto  ogni  potere  discende 
direttamente  da  Dio;  il  principio  di  legittimità, 
invece,  si  fonda  su  di  un'  unica  massima  generale  : 
bisogna  obbedire  alla  sovranità. 

Ben  si  comprende,  adunque,  come,  in  tali  epo- 
che, in  forza  di  simili  teorie  dovessero  suscitarsi  in- 


'  Stahly  Op.  cit.  pag.  84. 
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terminabili  quanto  accaniti  conflitti,  che  ben  so- 
vente  dal  campo  sereno  della  speculazione  filosofica 
dovevano  scendere  sui  cruenti  campi  di  battaglia. 
Le  guerre  accanite,  interminabili  e  sanguinose,  che 
travagliarono  tutta  l'Europa  all'alba  dell'età  mo- 
derna, sono  la  conseguenza  pratica  di  questo  per- 
turbamento profondo  indotto  nelle  coscienze  e  nelle 
menti  dal  cozzo  ira  tante,  idee  e  teorie  contradit- 
torie.  E  facile  immaginare,  ad  esempio,  con  quale 
entusiasmo  dovesse  venire  accolto  U  nuovo  prin- 
cipio  di  legittimità  nei  paesi  dove  poteva  facil- 
mente affermarsi  una  sovranità  dispotica;  ed  è, 
forse,  questa  una  delle  principali  cause  del  rapido 
diffondersi  della  Riforma.  Si  unisca  a  ciò  la  ca- 
ratteristica, comune  a  tutti  i  grandi  rivolgimenti 

« 

religiosi,  cioè  la  più  assoluta  intolleranza  e  sarà 
facile  avere  la  spiegazione  tanto  di  quelli  atroci 
ed  accaniti  conflitti,  quanto  del  fortificarsi  della 
nuova  idea. 

Ma  già  presso  gli  intelletti  più  sereni  ed  ele- 
vati nasceva  irresistibile  il  bisogno,  fra  1'  urto  di  si 
avversi  sistemi  religiosi,  di  trovare  un  fondamento 
estraneo  ad  ogni  teocrazia,  che  potesse  servir  di 
base  sicura  ad  un  edificio  conciliativo  fra  le  di- 
verse tendenze,  onde,  per  dir  cosi,  le  diverse  con- 
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fessioni  religiose  trovassero  un  terreno  neutro  sul 
quale  venire  a  patti  di  reciproca  tolleranza.  E 
già  vedemmo  sopra  come  Giovanni  Bodin  e  Michele 
de  L' Hopital,  in  Francia,  segnassero  nella  Filosofia 
come  r  alba  di  una  nuova  concezione  a  base  mo- 
rale e  giuridica  delle  società  umane  e  come  presso 
di  essi  l'idea  politica  venisse  ad  un  tratto  ad  es- 
ser vivificata  da  un  profondo  sentimento  di  Diritto 
naturale. 

Era  quindi  necessario  che  sorgesse  una  dottrina 
novella,  la  quale  riuscisse  a  dare  al  Diritto  una 
base  assolutamente  umana  e  naturale,  cioè  affatto 
indipendente  da  ogni  costrizione  artificiale  da  parte 
del  potere  costituito  e  da  ogni  imposizione  reli- 
giosa, che  perciò  stesso  avrebbe  potuto  servire  da 
terreno  neutrale  jfra  gli  Stati  di  fede  diversa  e 
come  vincolo  comune  a  tutti  gli  esseri  umani. 

A  tale  scopo,  seguendo  T indirizzo  dell'epoca, 
si  tornò  ad  interrogare  le  opere  degli  antichi  scrit- 
tori, nei  quali  il  concetto  di  legge  naturale,  in 
modo  più  o  meno  esplicito,  veniva  ad  essere  espresso 
e  tal  concetto  fu  richiamato  in  onore  nel  secolo 
XVI  da  vari  studiosi,  fra  i  quali  merita  particolar 
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menzione  T  italiano  Alberigo  Gentile/  il  quale  per 
le  sue  opere  può  venir  considerato  come  il  fon- 
datore della  dottrina  sul  Diritto  delle  Genti  ed  il 
precursore  della  celebre  teoria  dello  Stato  di  natura 
proclamata  e  validamente  sostenuta  daUgoGrozio. 


2 


A  tal  punto,  vediamo  adunque  ripetersi  nella 
storia  del  pensiero  umano,  quel  fenomeno  che  già 
.  avemmo  occasione  di  notare  a  proposito  della  rea- 
zione Buddistica  in  confronto  alla  Filosofia  Braha- 
manica;  ma  naturalmente,  in  virtù  dello  stadio 
evolutivo  ben  più  avanzato  in  tale  età,  la  reazione 
viene  a  compiersi  mediante  processi  più  intimi  e 
specificati  ed,  in  virtù  dell'  accresciuta  sensibilità, 
ha  effetti  più  profondi  ed  intensi. 

*  Le  principali  opere  che  rimangono  di  questo  illustre  giure- 
consulto sono  le  seguenti:  lAber  condiUanum  (Wittemberga  1850); 

—  De  juris  interpretibns  dialogi  sex  (Londra  1582);  De  injttstitia  bel- 
liea  Boma/norum  aciio  (Oxford  1590);  —  Dejure  belli,  libri  tres  (Hanau 

1598)  ;  —  Disputationes  duae;  prima  de  aetioribus  et  epectaiaribìis  fa- 

hularum  non  notandis;  secunda  de  abwm  menducii  (Hanau  1599);  — 

THeputationee  tree:  1.  de  Ubris  juris  canonici  ;  2.  ds  Ubris  juris  civilÌ4f; 

3.  de  laiinitate  reieris  bibliorum  versionis  inale  accusata  (Oxford  1604- 

1605). 

•  Oltre  alle  Opera  tkeologica,  pubblicate  dal  figlio  Pietro  Grozio 
ed  a  molti  lavori  di  storia  e  di  letteratura,  restano  di  questo  illustre, 
quali  reri  monumenti  di  scienza  giuridica:  De  jure  belli  et  pacis 
(1588);  —  Introduzione  alla  giurisprudenza  olandese  (l'Aja  1631);  — 
J?e  imperio  summarum  potestà  tum  circa  sacra  (Parigi  1646). 
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In  forza  adunque  dì  tale  impulso,  lo  spirito  del 
Rinascimento  e  i  principii  della  Riforma,  sull'  ini- 
zio dell'  età  moderna,  generano  una  classe  di  scrit- 
tori, che  studiano  in  modo  speciale  la  vita  pub- 
blica, cercando  di  ridurre  a  scientifica  coordina- 
zione i  rapporti  dell'  ordine  civile,  che  ha  comin- 
ciato  a  consolidarsi  poco  prima  di  loro.  Tali  sono 
specialmente  Bacone  da  Verulamio^  e  Bodino.*  E, 
benché  minore,  anche  Tommaso  Moro.'  Questi  ci 
descrive  uno  stato  ideale  come  Platone:  ma  non 
compie  però  una  vera  costruzione  scientifica  sotto 
il  punto  di  vista  etico.  In  certo  senso,  il  Moro 
può  dirsi  il  predecessore  degli  odierni  socialisti. 

*  Vedi  le  opere  di  questo  illustre  pensatore  a  pag.  222  di  que- 
sto  stesso  volume. 

•  Questo  celebre  magistrato  e  scrittore  politico  lasciò  opere  nu- 
merose di  cui  le  più  importanti  sono  :  8ix  lAvres  de  la  BépubUque 
Parigi  1578  ;  in  cui  chiara  apparisce  V  ispirazione  dovuta  alla  PoU- 
Oca  di  Aristotile  ;  Metkodus  <id  faeUem  histariarum  cogniiionem,  Pa- 
rigi 1556  ;  vivamente  criticata  da  La  Monnaye  e  che  ispirò  al  Mon- 
tesquieu la  nota  teoria  dei  diversi  climi;  Le  tMturalisU  de  Bodin^ 
recentemente  ripubblicata,  Schwerin  1857  ;  ed  altre  di  minore  im- 
portanza. Intorno  alP  opera  del  Bodino  vedi  :  Colombel,  Jean  Bodm, 
ernie  d^  éiudes  sur  le  aeixième  sièclef  Nantes  1845  ;  Baudrillart,  cT.  .Bo- 
dùi  et  8on  iemps,  Parigi  1853  ;  N.  Planchenault,  Éiuàse  eur  J.  Bo- 
din  magistrat  et  publieistef  Angers  1858. 

'  Vedi  la  sua  celeberrima  Utopia:  De  optimo  reipubUcae  HaUt^ 
deque  nova  tMula  Utopia,  Basilea  1518. 
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Bodino  è  di  molto  maggiore  importanza;  egli 
si  basa  sulla  propria  esperienza  delle  cose  umane 
e  sull'osservazione  delle  condizioni  nazionali,  ispi- 
rando le  sue  vedute  alla  civiltà  classica.  Però  non 
edifica  un  sistema;  ma  emette  numerose  e  pro- 
fondissime idee.  Fra  queste  importantissimo  il  suo 
concetto  giuridico  dello  Stato  ;  in  quanto  egli  con- 
sidera il  Diritto  pubblico  non  solo  custode  del  Di- 
ritto privato;  ma  propugna  che  debba  mirare  al 
benessere  ed  al  miglioramento  dei  consociati.  No- 
tevole la  sua  teoria  sulle  fonti  del  Diritto,  che 
molto  più  tardi  fu  illustrata  dal  Savigny. 

Sotto  il  punto  di  vista  giuridico,  l'opera  che 
in  questi  tempi  raggiunse    il  più  alto   valore  fu 

« 

quella  del  Bodino.  Però  con  questo  illustre  au- 
tore non  si  giunge  ancora  ad  una  vera  e  propria 
Filosofia  del  Diritto,  ma  solo  ad  ima  teoria  dello 
Stato.  Infatti  egli  non  cerca  il  principio  ed  il  fon- 
damento di  ogni  diritto,  anzi  neppure  la  stessa 
ragione  giuridica  dello  Stato  e  del  dovere  di  sud- 
ditanza, sebbene  presupponga  la  trasmissione  ef- 
fettuata dal  popolo,  come  ragione  di  fatto  della 
potestà  politica.  Insomma  l'obietto  delle  sue  ri- 
cerche, da  un  lato,  è  acquistare   una  cognizione 
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esatta  ed  ordinata  delle  cose  reali  e  di  compren- 
dere tutta  la  varietà  delle  presenti  cpndizioni  po- 
litiche ;  dall'  altro,  conoscere  tutto  ciò  che  è  utile 
e  salutare,  ma  senza  però  stabilire  nulla,  che,  con- 
siderato giuridicamente,  sia  assolutamente  neces- 
sario. Perciò  egli  ci  dà  idee  precise  dello  Stato, 
della  famiglia,  della  sovranità,  delle  diverse  forme 
di  governo,  delle  varie  specie  di  monarchia  e  delle 
vere  massime  politiche  sulla  conservazione,  il  cam- 
biamento e  la  perfezione  degli  Stati  e  delle  loro 
Istituzioni.  Paragona  finalmente  fra  loro  le  forme 
di  governo,  per  trovare  quale  sia  la  più  perfetta 
e  la  più  salutare. 

Notevolissima  la  sua  teoria  della  necessità,  cioè 
del  bisogno  che  le  leggi  e  le  forme  di  Governo 
corrispondano  alle  condizioni  e  ai  costumi  del 
popolo. 

In  efietto,  a  questo  tende  V  opera  del  Bodino: 
o  stabilire  il  vero  rapporto  giuridico  fra  il  Re  e 
il  Popolo,  poiché,  caduta  l'autorità  di  Aristotile 
ed  il  principio  teocratico,  si  sentiva  il  bisogno  di 
comprendere  la  natura  peculiare  deUa  costituzione 
degli  Stati  Germanici. 

Un  altro  carattere  particolare  di  tale  epoca  è 
il  sempre   più  alto   riconoscimento  dell'  elemento 
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morale  in  confronto  a  quello  materiale  e  che  viene 
ad  esser  considerato  come  il  supremo  attributo 
dello  Stato.  Cosi  Melantone,  Bacone  e  Sodino. 


Venendo  ora  alla  Filosofia  moderna,  che  inizia 
la  sua  evoluzione  su  base  razionalistica  od  astratta, 
bisogna  notare  che  chi  vuol  comprendere  quanto 
in  essa  si  riferisce  alla  Filosofia  del  Diritto,  è  ne- 
cessario che  si  riporti  a  tutto  il  sistema  della  Fi- 
losofia generale,  considerando  la  Filosofia  giuridica 
come  un  semplice  postulato  logico  di  quella. 

Il  carattere  specifico  della  speculazione  filoso- 
fica di  tale  età  consiste  appunto  nella  sua  qualità 
di  reazione  in  confronto  al  dogma  ed  all'  autorità  ; 

di  qui,  quella  sconfinata  fiducia  nella  razionalità, 
che  viene  perciò  ad  informare,  tanto  nel  riguardo 

della  forma,  come  in  quello  dello  sviluppo,  cosi 
la  concezione,  come  il  fenomeno  giuridico.  In  ef- 
fetto, in  nome  della  ragione,  si  viene  a  creare  un 
edificio  aprioristico,  altrettanto  gratuito  quanto 
r  antico,  poiché  la  ragione  pura  non  si  fonda  sul- 
r  esperienza,  ma  ha  un  contenuto  suo  proprio  in- 
dipendente, e  per  cosi  dire,  antecedente  a  quella. 
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in  quanto  il  carattere  di  necessità  logica  trascende 
i  dati  deir  esperienza  stessa. 

Si  comprende  l'inversione  del  concetto  di  ra- 
zionalità e  la  novella  interpretazione,  che  viene 
così  a  darsi  della  funzione  di  questo;  infatti,  men- 
tre fin  qui,  e,  secondo  il  nostro  avviso,  a  buon  di- 
ritto, la  ragione  era  considerata  come  mezzo  della 
conoscenza,  ad  un  tratto  essa  viene  ad  assumere 
il  valore  di  causa,  onde  la  conoscenza  è  tale  in 
quanto  direttamente  da  essa  deriva.  Ben  si  vede, 
in  tal  guisa,  come  lo  sforzo  di  reazione,  cui  sopra 
accennammo,  ad  altro  non  giungesse  che  ad  una 
sostituzione  di  una  novella  autorità  alle  antiche 
e  che  quindi  il  pensiero  umano,  per  rinnegare 
quanto  fino  ad  allora  aveva  servito  da  vera  base 
alle  sue  ideologiche  costruzioni,  venisse  a  sostituire 
a  queste  una  base  novella,  nella  nozione  astratta 
di  ragione  pura. 

D'altra  parte,  e  già  tal  fenomeno  lo  intrave- 
demmo nel  processo  di  sviluppo  dell'umano  pen- 
siero, una  delle  prime  neoessità  di  differenziamento, 
di  cui  il  pensiero  umano,  nella  sua  indagine  in 
confronto  alla  realtà  universale,  sente  il  bisogno 
irresistibile,  consiste  appunto  nello  scindere  la  realtà 
umana  dal  resto  della  realtà  naturale,  ciò  che  crea 
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una  condizione  di  dualismo  fra  V  uomo  e  la  Na- 
tura addirittura  incompatibile  con  la  concezione 
filosofica  dell'Universo  e  quindi  agevolmente  si 
comprende  come,  in  tali  condizioni,  s'imponesse 
all'idealità  umana  la  necessità  di  sanare  una  si- 
mile essenziale,  incompatibilità.  Il  subietti vismo 
eccessivo,  che  informa  la  Filosofia  di  questa  età, 
non  è  che  il  corollario  logico  di  simile  necessità, 
cioè  il  supremo  conato  dell'  intellettualità  umana 
tendente  all'  unificazione  finale  di  tutta  intera  la 
realtà. 

Come  sempre,  i  due  impulsi  motori  dell'umano 
pensiero,  cioè  il  pratico  ed  il  teorico,  anche  in  tale 
epoca  s'incalzano,  si  coadiuvano  ed  infine  l'uno  di 
essi  prevale.  Così,  anche  nella  Filosofia  moderna, 
il  movimento  si  inizia  in  un  senso  spiccatamente 
pratico  che,  a  mano  a  mano,  cede  il  campo,  in  ra- 
gione del  convalidarsi  e  dell'  innalzarsi  della  spe- 
culazione, a  quello  astratto  o  teorico,  finché,  dopo 
Fichte,  r  impulso  teoretico  pienamente  si  aflferma. 
Da  tale  insieme  di  condizioni   e   di   processi, 
deriva  il  caratteristico  sviluppo  di   tale  Filosofia. 
Infatti,  mentre  ogni  altra  scuola  filosofica  prece- 
dente, se  così  ci  è  dato  esprimerci,  procedeva  per 
conquista,  guadagnando  penosamente  e  passo  passo 
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il  terreno  nel  campo  della  conoscenza,  la  novella 

Filosofia,  invece,  procede  per  irradiazione:  essa  ha 

in  sé  stessa  Y  assoluto  e  quindi  in  sé  stessa  trova 

il  proprio  limite. 

D'altra  parte,  tale  nozione   di  assoluto  dovrà 

essenzialmente    risultare   da   un'  idea  primordiale 

semplicissima  ed  irriducibile   e  capace   quindi  di 

unificare  1'  universale,  che,  a  sua  volta,  in  tutta  la 

molteplice  varietà   dei   suoi  obietti,  potrà  venire 

ricondotto  a  quell'unica  idea. 

Si  comprende  l' inversione  profonda  di  metodo 
e  di  concezione  in  base  a  simili  postulati  supremi; 

infatti  in  tal  modo  l' induzione  si  converte  in  de- 
duzione, il  metodo  a  posteriori  in  apriorismo,  la 
regressione  in  progressione,  come  viene  a  cadere 
ogni  concetto  di  libertà  e  perfino  lo  stesso  rapporto 
di  causalità,  convertendosi  questo  in  quel  nesso 
intercedente  fra  un  principio  dato  e  la  sua  conse- 
guenza, come  per  le  verità  logiche  e  matematiche. 
Di  qui  pure  quel  supremo  postulato  dell'  im- 
mobilità dell'Essere,  naturale  conseguenza  di  si- 
mile Filosofia,  poiché  la  ragione  esiste  e  nulla  e- 
siste  che  in  forza  di  questa.  Quindi,  disconosci- 
mento di  ogni  forma  e  concetto  improntato  al- 
l' idea  del  divenire  e  perciò  stesso  disconoscimento 
profondo  dell'idea  storica. 
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Il  pensiero  umano,  adunque  emana  nelle  sue 
determinazioni  Y  Universo  intero  in  forza  di  quel- 
la idea  primordiale  che  s' identifica  col  concetto  di 
Dio;  e  la  ragione,  come  disse  lo  Schelling,  non 
ci  ofifre  r  esistente;  ma  ciò  che  non  può  non  essere; 
di  qui  la  distinzione  della  conoscenza  positiva  e 
negativa. 

Facilmente  vediamo  adunque  come,  in  ultima 
analisi,  per  via  ben  diversa,  tale  speculazione  venga 
a  riconnettersi  strettamente  al  principio  pantei- 
stico, che,  appunto  sotto  il  suo  punto  di  vista  ge- 
netico, fii  detto  Panteismo  logico. 

Dio,  adunque,  viene  a  fondersi  coli' Universo, 
che  ne  è  Y  emanazione  logica.  Spinoza,  poi,  com- 
prende questo  come  l'Essere  universale  reale;  men- 
tre Hegel  confe  l' Essere  universale,  ma  però  come 
pensiero.  Kant,  invece,  come  idea  dell'  incondizio- 
nato della  necessità  stessa  e  Fichte  come  l'io  o 
il  concetto  della  coscienza  in  sé. 

E  bene  aggiunge  lo  Stahl:  e  Tutti  questi  modi 
€  però  si  possono  ridurre  a  due  ragioni  fondamen- 
«  tali:  l'esistenza  reale  del  soggetto  pensante  (l'io) 
e  e  le  pure  determinazioni  del  pensiero  i.' 


*  Op.  cit.  pag.  147. 

•0 
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Risulta  evidente  la  reciproca  incompatibilità 
di  tali  due  principii,  perchè,  pur  riportandoci  alla 
nota  formula  del  Cartesio  «  cogito  ergo  sum  » ,  im- 
mediatamente r  antitesi  essenziale  fra  il  soggetto 
pensante  e  la  ragione  viene  ad  imporsi,  poiché  da 
un  lato  abbiamo  la  vita,  V  attività,  la  libertà  ;  dal- 
l' altro  r  immobilità  e  la  determinazione  più  as- 
soluta, onde,  se,  basandoci  sulla  ragione,  la  libertà 
dell'  io  viene  annichilita  dalla  logica  necessità,  ba- 
sandosi  invece  sul  soggetto  pensante,  la  libertà 
dell'  io  viene  a  ridurre  in  grandissima  parte  V  edi- 
ficio deterministico. 


S' inizia,  cosi,  quella  lotta  &a  il  razionalismo 
oggettivo,  che  trovò  il  suo  più  alto  rappresentante 
nello  Spinoza  ed  il  razionalismo  ogg^tivo,  strenua- 
mente difeso  dal  Fichte,  lotta  che  dal  campo  della 
speculazione  più  generale  venne  a  ripercuotersi 
in  tutti  i  campi  minori  speculativi  parziali  ed  in 
modo  speciale  in  quello  della  Filosofìa  del  Diritto. 

Lo  Spinoza*  non  creò  e   sviluppò  un  vero  si- 


*  L' Etica  dello  Spinoza  ai  inspira,  adunque;  ad  un  detennmifimo 
assoluto.  Vana  è  perciò  ogni  ricerca  intomo  alle  cosi  dette  cause 
finali,  in  quanto  la  Natura  non  ha,  né  può  avere  né  fine  né  scopo. 
È  Tuomo  che  nella  sua  ignoranza  ha  creato  dei  folsi  presapposti 
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stema  razionalista;  ma  ne  pose  la  base  sicura, 
sulla  quale  poi  edificarono  i  filosofi  posteriori.  La 
necessità  assoluta,  che  informa  la  Filosofia  razio- 
nalistica oggettiva,  rende  del  tutto  impossibile  una 
costruzione  etica  nel  retto  senso  della  parola,  poi- 
ché annichila  la  libertà  dell'io,  proclamando  che 
solo  l'ignoranza  dei  motivi  che  lo  determinano 
alimenta  in  esso  l' illusione  della  propria  libertà. 
È  facile  perciò  comprendere   quale  dovrà  essere 


metaflsiciy  allo  scopo  di  avere  come  un  simulacro  di  base  per  estol- 
lervi le  sue  costruzioni  morali;  ed  allorché  si  parla  di  «rispondenza 
al  fine  dell'uomo»  non  si  £»  che  enunciare  un  non-senso;  così  i 
criteri  di  bene  e  di  male  sono  quant'altro  mai  relativi,  che  variano 
U  proprio  contenuto,  qualitativamente  e  quantitativamente,  a  seconda 
del  punto  di  vista  da  cui  partiamo  nell'apprezzamento  delle  azioni 
amane.  U  bene,  in  ultima  analisi,  è  l' utile,  come  l' utile  è  ciò  che 
appaga  i  nostri  desideri.  Di  qui  la  logica  conseguenza  che  la  Mo- 
rale è  la  Scienza  della  felicità,  cioè  dell'  utilità. 

In  che  cosa  consisterà  adunque  la  virtù  t  n  filosofo  ci  insegna 
che  è  l'identificazione  della  ragione  con  la  necessità  etema  e  su- 
prema (e  la  coscienza  di  questa  coHtituisce  la  libertà)  cioè  con  Dio. 
È  dunque  mercè  la  sua  irresistibile  tendenza  alla  felicità,  che  la 
rosone  può  giungere  a  tale  identificazione,  perchè  è  solo  nel  sem- 
pre più  ampio  sviluppo  della  ragione  stessa,  che  si  trova  la  vera 
felicità. 

Nel  riguardo  speciale  della  Politica,  segna  poi  lo  Spinoza  un 
altiaaimo  progresso  in  confronto  all'Hobbes,  a  cui,  pur  nondimeno, 
tanto  si  inspira j  progresso  principalmente  dovuto  all'altissima  ri- 
vendicazione da  tal  grande  filosofo  compiuta  di  uno  dei  prìncipii, 
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r  idea  giuridica  dello  Spinoza.  I  concetti  di  giu- 
sto e  d' ingiusto,  di  diritto  e  di  dovere  non  sono 
che  relativi  e  Y  uomo  colla  sua  azione  in  ogni  caso 
non  fa  che  conformarsi  alla  legge  di  Natura. 
L'autorità  dello  Stato  è  tale  in  virtù  della  sua 
forza  ed  in  base  a  questa,  derivante  dal  fatto  della 
consociazione  fra  molti  individui  nello  Stato  stesso, 
sorge  il  Diritto.  In  ultima  analisi,  poi,  anche  lo 
Stato  non  è  che  il  prodotto  necessario  della  legge 


che  farono  la  base  necessaria  e  sufficiente  dell'odierno  progresso. 
Vogliamo  dire  del  principio  della  libertà  di  pensiero.  Infatti  se, 
come  THobbes,  anche  lo  Spinoza  parte  dalla  considerazione  di  uno 
stato  di  natura,  in  cui  avrebbe  versato  la  primitiva  collettività  u- 
mana  e  riconosce  che  in  tale  condizione  l' unico  diritto  possibile 
era  la  forza,  e  se  egli  pure  accoglie  la  teoria  che  l'uomo  primi- 
tivo, riconoscendo  che  per  suo  interesse  doveva  allearsi  ai  propri 
simili,  venne,  mercè  il  patto  sociale,  a  vincolarsi,  menomando  corì  la 
sua  piena  libertà  primitiva,  lo  Spinoza,  a  tal  punto,  recisamente  di- 
staccandosi dall'  Hobbes,  sostiene  che  questo  patto  sociale,  che  per- 
mane come  la  pietra  angolare  delle  umane  consociazioni,  non  consiste 
nella  rinunzia  assoluta  in  prò  del  potere  sociale  di  tutti  i  diritti  e 
di  tutte  le  facoltà  degli  individui;  tale  alienazione  assoluta,  oltre 
aU'  essere  assurda  in  teoria,  all'  atto  pratico  riuscirebbe  impossibile, 
poiché  un  essere  umano  non  potrà  mai  alienare  in  favore  di  altri 
la  facoltà  da  lui  indivisibile  di  pensare  ciò  che  egli  crede.  Ecco  la 
base  feconda  di  quel  principio  cui  sopra  alludemmo.  Si  ag^onga 
che  il  potere  sociale  è  dallo  Spinoza  concepito  non  già  sotto  la 
forma  di  un  dispotismo  individuale,  ma  bensì  come  l' espressione 
della  volontà  di  tutti  i  consociati. 
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di  Natura.  Si  comprende  come  in  tal  guisa  *nella 
nozione  di  necessità  venga  a  scomparire  ogni  cri- 
terio di  autonomia  da  un  lato  e  dall'  altro  di  va- 
lutazione dell'attività  umana. 


Però,  se  sotto  tal  punto  di  vista,  cioè  sotto 
l'aspetto  puramente  razionale  ed  astrazion  fatta 
dal  soggetto  pensante,  tale  dottrina  può  sembrare 
esauriente,  ove  invece,  come  del  resto  è  ben  na- 
turale, di  tal  soggetto  si  tenga  il  dovuto  conto, 
chiaro  risulta  come  tale  logica  causalità  resti  in- 
suflBlciente  e  non  risponda  allo  esigenze  della  vita 
e  dello  sviluppo  individuale  e  collettivo.  Ed  è  ap- 
punto sotto  tale  aspetto,  che,  da  Ugo  Grozio  in 

poi,  il  razionalismo  soggettivo,  non  solo  si  basò 
sulla  ragione,  ma  tenne  largo  conto  altresì  del  sog- 
getto pensante,  di  cui  proclamò  la  libertà.  Cioè 
riconobbe  l' azione  dirigente  e  normativa  della  ra- 
gione, mentre  nell' agire  umano  riconobbe  il  co- 
rollario della  psicologica  libertà.  Ecco  la  base  e- 
tica  di  tale  Filosofia,  in  confronto  all'idea  giuri- 
dica di  Spinoza. 

La  concezione,  poi,  del  Diritto  Naturale,  risenti 
a  lungo  l'influenza  del  suo  processo  genetico  ed 
infatti  se,  derivando  dal  Grozio,  che  no  concepiva 
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r  auiogenesi  come  indipondente  da  un  vero  sistema 
filosofico,  esso  mantenne  la  tendenza  verso  la  par- 
ticolarità dell'obietto,  derivando  invece,  come  in 
Kant  ed  in  Fichte,  da  sistemi  universali,  di  cui 
risulta  insieme  prodotto  e  parte  integrante,  preval- 
gono in  essa  i  resultati  della  speculazione  teoretica. 

Secondo,  dunque,  i  suoi  principii,  quest'Etica 
novella  non  potrà  altrove  rintracciare  l'origine 
dell'Ethos  che  nella  stessa  ragione:  Ed  ecco  il 
vero  Diritto  Naturale. 

Anticamente,  e  ben  lo  sappiamo,  quest'Ethos 
aveva  un'esistenza  sostanziale  originaria  al  di  fuori 
della  stessa  ragione,  come  più  tardi  nella  Filosofìa 
cristiana  esso  era  dato  da  quella  Lex  aeterna,  ma 
in  guisa  tale  da  creare  una  sorta  di  antagonismo 
fra  questa  stessa  Lex  aeterna  e  Dio.  Tale  errore 
doveva  più  tardi,  ed  appunto  nell'epoca  che  at- 
tualmente consideriamo,  portare  i  più  larghi  eflfetti; 
ed  infatti  già  Grozio  proclamò  l' indipendenza  dei 
criteri  di  giusto  e  di  ingiusto  dal  concetto  della 
Divinità  e  dopo  Grozio  lo  stesso  Leibniz  dichiarò 
che  le  leggi  del  Diritto,  come  quelle  della  Geo- 
metria, debbono  riconoscersi  egualmente  necessarie, 
anche  negando  Iddio. 
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In  sostanza,  sebbene  genef  almente  non  bandita, 
pure  l'idea  di  Dio  viene,  per  cosi  dire,  paraliz- 
zata da  tutti  gli  scrittori  del  Diritto  Naturale, 
poiché  la  ragione  sola  è  riconosciuta  qual  fonte 
dell'  Ethos;  e  siccome  è  Iddio  che  dà  la  ragione, 
egli  viene  cosi  a  trovarsi  vincolato  da  ciò  che 
da  esso  deriva.  E  tale  idea  va  sempre  più  scom- 
parendo, fino  a  Kant,  il  quale,  come  è  ben  noto, 
dichiara  essere  la  ragione  l'unica  causa  dell'Ethos. 

Furono  dunque  indotti  i  cultori  del  Diritto 
Naturale  a  ricercare  nella  stessa  natura  umana 
quell'idea  primordiale,  da  cui  l'umana  raziona- 
lità, cioè  l'attualità  del  soggetto  pensante,  doveva 
dedurre  l' Ethos.  Di  qui,  quell'  analisi  sui  caratteri 
specifici  umani,  fra  i  quali  altissimo  valore,  come 
è  ben  noto,  fu  attribuito  al  così  detto  istinto  sociale. 
Ed  a  tal  proposito,  con  molto  acume  osserva  lo 
Stahl,  che  è  notevole  il  fatto  che  ciascun  sistema 
si  basasse  su  un  carattere  speciale  dell'  umana  na- 
tura e  non  già  su  quell'insieme  di  caratteri  che 
costituiscono  quella  che  oggi  potremmo  chiamare 
la  resultante  psichica  umana.^  Del  resto,  lo  stesso 
illustre  autore  giustamente  spiega  simile  unilate- 
ralità di  veduta,  sia  mercè  il  metodo  strettamente 
aprioristico,  in  base  al  quale  venivan  condotte  tali 
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speculazioni,  sia  riportandosi  a  quel  concetto  pri- 
mordiale di  idea  semplicissima,  che,  come  ci  è 
noto,  serviva  da  pernio  a  tutte  queste  costruzioni 
razionalistiche. 

Tale,  nelle  sue  linee  più  ampie  e  generali,  la 
.  genesi  della  celebre  teoria  del  Diritto  naturale,  a 

te 

cui  si  ricollegano  i  nomi  più  illustri,  quali  quelli 
del  Grozio,  dello  Spinoza,  del  Wolf,  dell'  Hobbes. 

Ecco  adunque  come  gradatamente  nel  tempo 
il  pensiero  umano  viene  a  rendersi  conto  di  quella 
profonda  distinzione  fra  i  doveri,  che,  pure  come 
tali  essendo  tutti  necessari  e  di  vitale  importanza 
per  il  benessere  umano -sociale,  pur  nonostante, 
rispetto  al  loro  adempimento,  fra  essi  intercede 
una  profonda  distinzione,  essendo  gli  uni  lasciati 
in  facoltà  dell'individuo,  gli  altri  coattivamente 
imposti  dall'autorità  dello  Stato.  In  altri  termini, 
se  r  uomo,  come  ente  morale,  cioè  sotto  il  punto 
di  vista  dell'Etica,  resta  per  le  sue  azioni  affidato 
alla  propria  coscienza  e  volontà,  come  cittadino, 
invece,  lo  Stato  gli  impone  norme  tassative  e  ob- 
bligatorie, onde  determinargli  date  azioni  o  più 
ancora  vietargliene  altre,  venendo  cosi  a  limitare 
la  sua  libertà. 

Si   comprende  come,  se  U  problema  derivante 
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da  tale  distinzione  fra  legge  morale  e  legge  giu- 
ridica non  aveva  potuto  imporsi  al  pensiero  greco, 
per  il  diverso  subietto  dell'  Ethos,  né  al  pensiero 
cristiano,  perchè  male  in  esso  venivano  a  distin- 
guersi le  due  nozioni  di  Morale  e  di  Diritto,  in- 
quantoohè  ambedue  si  ricongiungevano  in  con- 
fronto alla  sanzione  suprema  ultra-mondana,  la 
Filosofia  moderna,  invece,  basandosi  sull'  umana 
ragione  e  da  questa  volendo  tutto  derivare,  dovè 
sentire  in  tutta  la  sua  importanza  la  necessità 
di  accingersi  alla  risoluzione  di  tal  problema. 

Di  qui,  quel  profondo  lavoro  di  tale  età.  Cosi 
Leibniz,*  per  il  primo,  segna  la  scissione  dell'Etica 


*  Contrarìamente  allo  Spinoza ,  il  Leibniz  difende  il  principio 
della  libertà  psicologica  umana  e  cerca  con  ogni  mezzo  di  conciliarla 
con  le  cause  finali.  Condizioni  fondamentali  della  libertà  sono  la 
spontaneità  e  la  eouUngenza,  a  cui  viene  ad  unirsi,  per  così  dire,  ani- 
mandola, r  intelligenza.  (Vedi  Essate  de  ThJodieée,  3.  édit.  Paris  1878). 
A  tal  proposito,  il  filosofo  con  ogni  sua  forza  rifiuta  il  principio 
deUa  libertà  d' indifferenza,  dimostrandola  in  antitesi  con  V  altro  della 
r€$ffione  sufficiente.  Secondo  il  Leibniz,  i  motivi  determinanti,  non  solo 
non  distruggono  la  libertà,  ma  bensì,  la  convalidano  e  la  rafforzano, 
come  il  nesso  causale,  ben  lungi  dal  dare  origine  ad  una  inevitabile 
fatalità,  ci  fornisce  il  mezzo  di  vincerla.  (Vedi  :  N'auveaux  essais  sur 
V  eniendement  humain,  Paris  1899).  Di  qui  facilmente  si  deduce  che 
cosa  il  Leibniz  intenda  per  libertà  morale,  cioè  la  spontaneità  di 
un  essere  intelligente  che  ha  piena  coscienza  delle  ragioni  determi- 
nanti le  sue  azioni.  Per  questa  via  il  filosofo  finisce  coir  identificare 
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in  Morale  e  in  Diritto  ;  Wolf  '  pure  convalida  tale 
distinzione,  come  Puffendorf'  si  riporta  al  concetto 
di  due  Scienze  etiche,  cioè  la  positiva  (Teologia)  e 
la  Filosofia  (Diritto  naturale),  corrispondenti  alla 
celebre  distinzione   di  forum  internum  ed  eceter- 


libertÀ  e  ragione.  £  inoltre  proclamando  che  il  bene  è  libero,  ma  il 
male  non  è  tale  e  derivando  qaesto  o  dall'  errore  o  dalP  ignoranza, 
il  Leibniz  finisce  col  costruire  la  teoria  di  una  libertà  più  intellet- 
tuale che  morale  ed  infine  col  sottomettere  tutto  quanto  esiste  alle 
leggi  sovrane  e  necessarie  dell'intelligenza. 

'  Anche  questo  illustre  seguace  del  Leibniz  si  rese  altamente 
benemerito  della  filosofia  politica  in  Germania,  giacché  pure  in  gran 
parte  accogliendo  il  principio  del  Tomasio,  che  cioè  il  sovrano  deve 
sopratutto  mirare  alla  felicità  dei  suoi  amministrati,  ben  più  oltre 
di  quello  si  spinge  rivendicando  a  questi  ultimi  il  diritto  di  ribel- 
larsi al  sovrano,  ove  questo  non  segua  la  via  retta.  È  ben  vero  che, 
per  quel  sentimento  di  disciplina  cosi  altamente  radicato  nel  popolo 
germanico,  il  Wolf  stesso  ammonisce  il  popolo  che  in  pratica  vai 
meglio  soffrire  in  pace  un'ingiuria  ingiusta  che  f&re  atto  di  ribel- 
lione e  ritornare  così  allo  stato  di  natura;  ma  ciò  nondimeno  non 
solo  in  tal  guisa  vien  posto  e  riconosciuto  il  diritto  dei  cittadini 
in  confronto  all'autorità  del  potere  supremo,  ma  altresì,  per  così 
dire,  viene  a  st)ostarsi  l'obietto  stesso  dell'autorità.  (Vedi  InstituUaneà 
juris  naturae  et  gentium), 

'  Questi  non  giunge  apertamente  alle  conclusioni  del  Wolf,  ma 
pur  nondimeno  a  questi  si  avvicina,  giacché,  per  quanto  derivi  la 
sua  teoria  da  quelle  del  Grozio  e  dell'  Hobbes,  sotto  il  rispetto  della 
genesi  dello  Stato  dalla  peculiare  caratteristica  della  natura  umana, 
che  è  quella  della  sociabilità,  ed  il  fine  di  questo  riconoscendolo 
nella    garanzia    della   sicurezza  e  della  pace,   però  non    accetta    la 
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num  ;  finalmente  Tomasio  ^  compie   il  pieno   svi- 
luppo di  quanto  il  Leibniz  aveva  iniziato. 

In  tal  guisa,  si  preparava  quella  corrente  del 
pensiero  giuridico,  che  doveva  poi  dare  origine, 
nella  speculazione  di  Kant,  a  quell'  alto  principio 
dedotto  dal  riconoscere  che  la  Morale  comprende 
le  leggi  che  hanno  per  fine  la  libertà  interna  e 
il  Diritto  naturale  quelle  che  hanno  per  fine  Te- 
sterna  e   che  cosi  può   enunciarsi  :   «  Che  solo  le 


teoria  delP  Hobbes  allorché  questi  propugna  V  aBaoluta  dedizione  del 
cittadino  all'autorità  sovrana. 

Vedi  :  Elemenia  jurhprudentiae  universalis,  V  Àja  1660  ;  De  jare 
natnrae  et  gentium,  Lund  1672  ;  De  officio  homifUe  et  civie,  Lund  1673  ; 
De  etatu  reipubbUeae  germanieaè,  Parigi  1 667  ;  Bris  scandica,  gria  ad- 
vereus  ìibroe  <tDe  jure  naturali  et  geniium  ohieeta  diluuntHri>,  Franco- 
forte 1686 }  ed  inoltre  altre  opere  minori  specialmente  storiche.  Vedi 
ancora  lenisch  :  vita  Fufendorfii  nei  Mémoires  de  V  AcadénUe  de  Stock- 
holme  1862. 

*  Questo  illustre  scrittore  strenuamente  difese  il  principio  del 
Diritto  naturale,  separandolo  definitivamente  dal  campo  della  Morale 
e  basandolo  sull'  idea  di  libertà  unita  air  autorità  della  legge  e  pro- 
pugnando altresì  che  anche  nella  pratica  venisse  applicato  il  Diritto 
naturale  stesso.  Negò  però  ogni  diritto  alla  ribellione. 

Le  opere  principali  che  ci  restano  di  questi  sono  le  seguenti: 
Tf^trodusione  alla  filosofia  della  corte;  Storia  della  saviezza  e  della 
pazzia]  Due  Ubri  dei  difetti  della  giurisprudenza  romana;  Foihdamenti 
<fel  diritto  naturale  e  delle  genti;  Storia  delle  contese  tra  il  sacerdozio 
e  r impero  fino  al  XVI  secolo.  Vedi  pure  l'opera  del  Ludbb:  Vita 
C  0eritU  di  Cristiano  Thomasius,  Berlino,  1805. 
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leggi  ehé  hanno  per  scopo  la  libertà  esterna  possono 
essere  coattive  ». 

A  tal  punto  naturalmente  s'impone  il  proble- 
ma gravissimo,  inseparabile  dall'  apprezzamento 
del  Diritto  in  senso  soggettivo,  e  cioè  rispetto  al- 
l' interdipendenza  fra  la  coazione  e  la  volontà  del 
subietto  del  Diritto  stesso;  donde  il  concetto  di 
obbligazione,  poiché  la  legge  giuridica,  in  quanto 
riconosce  la  libertà,  viene  a  creare  il  doppio  rap- 
porto obbligatorio  fra  il  subietto  e  l' obietto  del 
diritto  stesso  e  quindi  la  coazione  vien  posta  in 
opera  non  già  immediatamente,  in  forza  del  pre- 
cetto, ma  bensì  secondo  la  volontà  dell'  avente  di- 
ritto. Da  questo  agevolmente  si  può  giungere  alla 

distinzione  del  Feuerbach:  «  La  Morale  è  la  Scienza 
dei  doveri,  il  Diritto  naturale  è  la  Scienza  dei  di- 
ritti ». 

in  altro  nostro  lavoro*  parleremo  diflfusamente 
dei  rapporti  intercedenti  fra  la  Morale  e  il  Diritto, 
giacché,  se  pure  in  tal  guisa  si  viene  a  scindere  il 
campo  della  Morale  da  quello  del  Diritto,  eflfettiva- 


'  Vedi:  Dott.  Ugo  Matteucci,  H  fenomeno  giuridico  néQa  nostra 
concezione  della  realtà  universale  e  la  posizione  enciclopedica  delÌA  Fi- 
losofia del  Diritto.  Mariotti,  Pisa,  1906. 
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mente,  però,  permane  insoluta  la  doppia  contradi- 
zione fra  la  legge  morale,  la  giuridica  e  il  diritto 
individuale.  E  là  diremo  la  nostra  opinione  in 
proposito,  non  potendo  ora  dilungarci  nell'espo- 
sizione di  tutte  quelle  controversie  profonde  e 
sottili,  che,  rispetto  a  tali  problemi,  furono  agitate 
dai  più  eminenti  pensatori  di  tale  età,  dal  Wolf 
al  Nettelbladt,  dal  Heydenreich  al  Hoffbauer. 

Anche  a  tal  punto,  come  sempre,  s' impone  l' in- 
sanabile antitesi  fra  i  due  concetti  di  libertà  e 
di  eguaglianza;  antitesi  insanabile,  giacché,  onde 
ottenere  un'  uguaglianza  di  fatto,  sarebbe  neces- 
sario distruggere  la  libertà  e  viceversa.  Resta,  a- 
dunque  T  uguaglianza  del  Diritto,  dedotta  diret- 
tamente dal  concetto  dell'  uomo  e  come  tale  essa, 
fungendo  ugualmente  per  tutti  gli  individui,  dà 
garanzia  dell'esercizio  della  rispettiva  libertà  di 
ognuno  e  viene  praticamente  a  sanzionare  ed  a  de- 
terminare la  disuguaglianza  di  fatto. 

Si  comprende  come,  dato  l' apriorismo  infor- 
mante la  teoria  del  Diritto  Naturale,  il  concetto 
di  libertà  resti  vuoto  e  cioè  privo  di  obietto  e  di 
limite.  Di  qui  la  necessità  per  tali  filosofi  di  de- 
durre  i  vari   obietti   del   Diritto,  o  direttamente 
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dalla  ragione,  o  dall'unico  limite  possibile  a  sta- 
bilirsi: il  limite  della  libertà  altrui.  Si  giunge  in 
tal  guisa  alla  nota  distinzione  fra  i  diritti  innati 
e  quelli  acquisiti^  secondo  che  respettivamente  To- 
bietto  del  Diritto  è  intrinseco  alla  natura  stessa 
dell'  uomo  come  individuo,  oppure  è  ad  esso  este- 
riore. 

Anche  a  proposito  di  tali  diritti,  laboriosa  e 
discorde  fu  l'opera  dei  filosofi  del  Diritto  Natu- 
rale, finché  Kant  fuse  in  un'  unica  formula  tutti 
i  Diritti  innati,  comprendendoli  nel  Diritto  di  non 
essere  semplice  mezzo  di  altrui.  A  nostro  avviso, 
però,  l'idea  dei  diritti  innati,  assai  più  che  dal 
Tomasio,  era  stata  resa  dal  Wolf  :  lus  eonnatum 
homini  ita  cohaeret,  ut  ipsi  auferri  non  pnssit.  Ri- 
spetto poi  ai  diritti  acquisiti,  essi  facilmente  si  ri- 
levano dallo  studio  degli  obietti  al  di  fuori  del- 
l'uomo  stesso,  onde  nascono  i  diritti  sulle  cose, 
sulle  azioni  altrui  ed  i  vari  rapporti  di  questi. 

Tale,  per  sommi  capi,  la  teoria  del  Diritto  Na- 
turale, la  quale,  informata  ai  principii  che  già  co- 
nosciamo, deve  necessariamente  tendere  ad  una 
unità  logica  e  quindi  non  può  avere  che  un'  unica 
base:  un'idea. 

Quel  difetto  però  fondamentale,  cui  già  sopra 
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accennammo,  del  contrasto  fra  Y  esistenza  reale 
del  subietto  pensante  e  la  legge  logica,  vizia  co- 
stituzionalmente tutto  r  edificio  di  tale  Filosofia 
giuridica  e  si  ripercuote  in  ciascuno  dei  singoli 
istituti  del  Diritto,  poiché,  a  seconda  dell'una  di 
quelle  basi  prescelta,  i  diversi  pensatori  si  trovano 
in  guisa  irriconciliabile  fra  di  loro  opposti. 

Cosi  rispetto  alla  proprietà,  come  chiaramente 
risulta  dal  pensiero  di  Grozio,  di  PufiFendorf,  di 
Tomasio  e  di  Nettelbladt,  la  teoria  del  Diritto  Na- 
turale risulta  incerta  e  confusa  ;  e  ciò  agevolmente 
si  comprende,  ove  si  rifletta  che,  se  la  legge  logica, 
ispirandosi  al  principio  di  uguaglianza  nella  liber- 
tà,  dovrebbe  necessariamente  dedurre  un'assoluta 
uguaglianza  nella  distribuzione  dei  singoli  obietti 
fra  tutti  gli  uomini,  nel  fatto,  poi,  l'applicazione 
di  tale  conseguenza  contrasta  nel  modo  più  irri- 
ducibile con  le  condizioni  di  fatto  della  libertà 
reale,  che  implica  il  riconoscimento  della  disugua- 
glianza naturale  fi:a  i  singoli.  Nel  complesso,  però, 
possiamo  dire  che  i  filosofi  del  Diritto  Naturale, 
in  ultima  analisi,  riconoscono  la  base  giuridica  del- 
l' istituto  della  proprietà  in  una  determinazione 
espressa  o  tacita  proveniente  da  contratto. 

Lo  stesso  contrasto  vivissimo  si  riproduce  ri- 


X  480  X 

spetto  alle  obbligazioni  nascenti  dai  patti  e  ciò 
principalmente  in  forza  di  quel  sofisma,  che  ten- 
terebbe, per  cosi  dire,  di  porre  come  altrettante 
soluzioni  di  continuità  nel  nesso  di  tempo  inter- 
cedente fra  r  istante  del  patto  e  quello  della  cor- 
relativa prestazione.  A  tale  controversia  vengono 
a  riconnettersi  i  due  celebri  principii  dell' a/f>na- 
bilità  e  dell'  inalienabilità,  i  quali  assunsero  poi  im- 
portanza e  fama  altissima  a  proposito  della  teoria 
della  Sovranità. 


La  teoria  della  Sovranità,  a  cui  solo  accenniamOi 
giacché  troppo  al  di  là  del  nostro  assunto  ci  trar- 
rebbe uno  studio  accurato  di  essa,  trovò  in  Ugo 
Grozio  il  suo  più  illustre  rappresentante  in  tale 
età.  Egli,  infatti,  traendo  la  nozione  di  un  diritto 
moralmente  obbligatorio  di  per  sé  stesso  dalla 
stessa  natura  o  istinto  sociale  dell'  uomo,  viene  a 
porre  un  fondamento  essenzialmente  etico  e  razio- 
nale a  tutto  il  suo  sistema.  Com'  è  ben  noto, 
Grozio  inizia  la  celebre  teoria  del  patto  o  con- 
tratto di  mutua  obbligazione  fra  gli  uomini,  onde 
risalire  alla  costituzione  giuridica  dello  Stato.  La 
Potestà  suprema  è  dunque  la  conseguenza  di  una 
obbligano  eco  co //5en5w,  liberamente  e  volontariamente 
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riconosciuta  dai  consociati  e,  come  tale,  organo  su- 
premo del  Diritto.  Nello  Stato  viene  adunque  a 
compiersi  Y  attuazione  della  legge  di  Natura,  mercè 
la  riunione  di  uomini  liberi  in  una  Società  costi- 
tuita  per  la  comune  utilità;  di  qui  la  distinzione 
della  persona  del  Principe  dallo  Stato,  che  per- 
mane immutabile  e  perenne,  sia   pure  in  mezzo 
ai  più  profondi  sconvolgimenti  del  potere  supremo. 
Si  comprende  altresì  come  in  uno  Stato  cosi  conce- 
pito sia  salus  puhlica  suprema  lex^  che  viene  cosi  a 
porre  un  limite  al  libero  esercizio  dei  diritti  in- 
dividuali.'   Tale    concezione    contrattuale,  in    cui 
r  elemento  popolare  resta  pur   sempre   come  ele- 
mento predominante,  se  giunge  alla  logic^a  conse- 
guenza che   il  potere   effettivamente  risiede  nel 
popolo  ed  a  lui  ritorna  quindi  ove  si  estingua  la 
dinastia,  non  giunge  però  a  riconoscere  nel  popolo 
il  diritto  di  punire  il  suo  Re,  poiché  il  fatto  della 
trasmissione  del  potere  a  questi  è  reale  e  irrevo- 
cabile.  Ciò  però  non   è  una  logica  conseguenza 
delle   sue   premesse,  sebbene  il  Grozio  riporti  il 
principio  di  Sovranità  del  popolo  e  del  Re  rispet- 
tivamente ai  due  concetti  di  potenza  e  di  attualità. 

'  Da  tale  principio,  ad  eRempio,  T  autore  deriva  il  diritto  di 
espropriasioiie. 

•1 
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L' Hobbes,  invece,  che  visse  nel  periodo  delle 
accanite  lotte  che  travagliarono  l'Inghilterra  du- 
rante il  secolo  XVII,  pur  partendo,  come  il  Grozio, 
dalla  natura  umana,  giunge  a  resultati  diametral- 
mente opposti.  L'analisi,  però,  che  tal  filosofo  com- 
pie della  natura  umana,  viene  a  dare,  come  base 
a  tutta  la  sua  teoria,  Y  egoismo  dall'  uomo  insepa- 
rabile. E,  partendo  egli  da  un  ipotetico  primitivo 
stato  di  Natura,  in  cui  la  lotta  fra  gli  uomini  era 
perenne,  egli  tenta  di  dimostrare  come  1'  egoismo 
umano,  per  il  desiderio  della  pace,  sia  giunto  a 
fondare  lo  Stato  civile,  cioè  ad  obbligarsi. 

Da  tal  contratto  sorge  il  Diritto  e  lo  Stato.* 

La  pace,  cosi,  si  ottiene  coli'  abdicazione  da  parte 
degli  uomini  di  tutti  i  loro  beni  e  di  tutti  i  loro 
diritti  nelle  mani  del  potere  sovrano  dello  Stato, 
che  li  distribuisce  poi  in  modo  da  limitare  il  godi- 
mento e  da  mantenere  la  pace.  Concepiti  in  tal 
guisa,  il  potere  sovrano  ha  tutti  i  diritti  ed  il  cit- 
tadino nessuno,  onde  tale  teoria  giunge  a  giustifi- 
care la  più  sfrenata  tirannide. 

Vero  è   che  vi   ha   un   limite   rispetto  a    tale 


'  Si  noti  che  in  tal  guina  tant^  la  Morale  quanto  il  Diritto  non 
sono  che  il  prodotto  deir  egoismo. 
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quasi  incondizionata  autorità  ed  il  limite  consiste 
appunto  in  ciò:  che  quando  il  comando  del  So- 
vrano sia  tale  che  il  cittadino  piuttosto  che  ob- 
bedire preferirebbe  la  morte,  egli  non  è  più  te- 
nuto all'obbedienza,  poiché  appunto  fu  stabilito 
il  contratto  sociale  per  sottrarsi  alla  morte.  E 
inutile  rilevare  la  vacuità  di  tal  principio,  che  ri- 
sulta addirittura  inapplicabile,  data  la  sconfinata 
latitudine  del  sentimento  morale  dei  singoli  con- 
sociati. 

La  Filosofia  dell'  Hobbes  perfezionata,  in  linea 
generale  si  può  dire  che,  sotto  il  punto  di  vista 
della  Politica,  costituisca  quella  dello  Spinoza. 

È  noto  come  la  Morale  di  questi  sia  a  base 
assolutamente  deterministica;  così  lo  Spinoza  ri- 
getta ogni  concetto  di  causa  finale  e  perciò  la  per- 
fezione e  r  imperfezione,  il  bene  ed  il  male  sono 
nozioni  puramente  relative  e  costruzioni  gratuite 
dell'umano  pensiero.  Quindi  il  bene  è  ciò  che  è 
utile,  cioè  quanto  in  noi  produce  il  piacere.  Deve 
notarsi  però,  che  la  felicità  è  ben  altamente  com- 
presa da  tal  filosofo,  in  quanto  egli  la  riconosce 
prodotta  dal  sempre  più  alto  sviluppo  della  ra- 
zionalità. In  ogni  modo,  però,  è  indubitato  che 
tale   Morale  ha  base  prettamente  edonistica,  per 
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quanto  spiritualizzi  la  sua  aspirazione  sovrana 
nella  fusione  dell'essere  umano  col  Dio-Natura, 
nel  quale  e  pel  quale  vengono  a  ricongiungersi 
e  ad  essere  tutte  le  cose. 

Dicemmo  che  nel  campo  della  Politica  la  dot- 
trina dello  Spinoza  era  quella  stessa  dell'  Hobbes 
perfezionata  ;  ed  infatti  anche  questo  filosofo'  con- 
cepisce un'umanità  primitiva  nello  stato  di  Na- 
tura, in  cui  l'unico  criterio  dominante  è  quello 
della  forza;  di  Diritto,  quindi,  non  vi  ha  traccia; 
ma  l'uomo,  mercè  la  sua  ragione,  non  tarda  a 
comprendere  che  è  nel  suo  stesso  interesse  di  ve- 
nire à  patti  coi  suoi  simili,  invece  di  perpetuare 
uno  stato  di  guerra  incessante  ed  ecco  l'origine 
del  patto  sociale,  il  quale  dallo  Spinoza  non  è,  come 
dall'  Hobbes,  ritenuto  assolutamente,  cioè  come  u- 
na  piena  alienazione  da  parte  dei  consociati  di 
ogni  loro  diritto.  Ed  infatti  a  tal  punto  lo  Spinoza 
rivendica  altamente  la  libertà  di  pensiero  e  men- 
tre r  Hobbes  viene  con  la  sua  teoria  a  farsi  di- 
fensore del  più  assoluto  dispotismo,  lo  Spinoza, 
invece,  sostiene  che  il  potere  sociale  più  forte  non 
è  già  quello  fondato  sull'  autorità  d' un  solo,  ma 
bensì  quello  che  è  come  la  resultante  delle  vo- 
lontà di  tutti:  cioè  la  Repubblica, 
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Del  resto,  e  ben  lo  comprendiamo  riportandoci 
alle  basi  della  sua  Morale,  V  idea  di  libertà  non  ha 
valore  nella  teoria  politica  dello  Spinoza,  come 
mancano,  nello  stretto  e  retto  senso  della  parola, 
le  nozioni  di  Diritto  e  di  Dovere. 


Dobbiamo  ora  occuparci  di  un  altro  illustre 
pensatore,  la  cui  Filosofia  dispiegò  influenza  gran- 
dissima in  tutto  il  secolo  XVIII,  vogliamo  dire 
di  Giovanni  Locke. 

Sebbene  il  Locke  *  forse  non  attinga  pienamente 
la  vera  e  salda  base  del  Diritto,  poiché  sovente 
egli  scambia  tale  nozione  con  l'altra  di  utilità 
individuale  e  sociale,  pur  nonostante  egli  è  alta- 
mente benemerito  della  Filosofia  giuridica.  In  primo 
luogo,  non  solo  egli  riconosce  che  ogni  diritto  è  una 
libertà  e  che  la  libertà  stessa  è  il  primo  ed  il  più 
essenziale  fra  tutti  i  diritti;  ma  altresì  egli,  com- 
battendo la  dottrina  dell'  Hobbes,  giunge  a  concetti 
che  diverranno  i  capi  saldi  dell'  evoluzione  del  pen- 
siero giuridico  futuro.  Così,  negando  che  lo  stato 
di  Natura  altro  non  fosse  che  l'impero  della  forza 
brutale  e  proclamando  che  invece  la  libertà  e  1'  e- 

^  Vedi  le  opere  di  questo  filosofo  a  pag.  251. 


X  486  )( 

guaglianza  sono  all'  uomo  connaturali,  egli  giunge 
a  riconoscere  che  vi  sono  dei  diritti  naturali  in- 
separabili dall'  uomo  come  tale  e  quindi  anteriori 
ad  ogni  e  qualunque  forma  di  civile  consodazione; 
diritti  che  perciò  vengono  da  questa  riconosciuti 
e  difesi,  ma  non  già  creati.  Si  comprende  agevol- 
mente l'altissima  importanza  di  un  simile  con- 
cetto, che  rende  esattamente  la  qualità  caratteri- 
stica e  specifica  del  Diritto  Naturale. 

Di  qui  il  diritto  di  sviluppare  la  propria  h- 
berta  e  quindi  di  possedere  ciò  che  ne  è  il  pro- 
dotto. In  tal  guisa  il  Locke  giustifica  la  proprietà 
col  lavoro,  pur  sottoponendola  a  date  limitazioni. 
Del  pari  dal  diritto  della  libertà  personale,  non 
solo  il  Locke  trae  argomenti  per  la  condanna  di 
ogni  forma  di  schiavitù,  ma  ancora  giunge  a  com- 
prendere la  patria  potestà  in  guisa  assolutamente 
nuova  e  potremmo  dire  moderna,  considerandola 
ben  più  un  dovere  che  un  diritto. 

Rispetto  all'origine  della  Società  civile  o  po- 
litica, come  r  Hobbes,  così  il  Locke,  la  riconosce 
nel  contratto,  poiché,  egli  dice,  che  ogni  associa- 
zione non  può  avere  origine  senza  il  comune  con- 
senso dei  cointeressati,  giacché  altrimenti  l'aboH- 
zione  della  guerra  fra  r  singoli  segnerebbe  l' inizio 
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di  quella  fra  i  consociati  e  il  tiranno,  il  quale  non 
regnerebbe  che  per  diritto  di  guerra;  ciò  che  a- 
dunque  costituisce  l'essenza  e  l'anima  della  società 
è  la  libertà. 

Ed  è  a  questo  punto  che  il  Locke,  con  vera 
genialità,  profondamente  si  distacca  dàlia  dottrina 
dell' Hobbes,  venendo  a  determinare  qualitativa- 
mente e  quantitativamente  la  natura  e  l'impor- 
tanza del  contratto  fondamentale  della  Società 
civile  e  politica.  Sotto  il  primo  aspetto  infatti  egli 
riconosce  che  il  contratto  fra  il  popolo  ed  il  po- 
tere sovrano  non  ha  altro  obietto  che  la  garanzia 
dei  diritti  naturali  inerenti  a  ciascuno  dei  con- 
sociati; sotto  il  secondo  aspetto,  egli  non  vuole, 
come  r  Hobbes,  l' assoluta  rinunzia,  a  beneficio  del 
Sovrano  da  parte  dei  cittadini,  di  tutti  i  loro  di- 
ritti. Infatti  non  si  comprenderebbe  più  che  cosa 
dovesse  garantire  il  potere  supremo  quando  i  cit- 
tadini avessero  del  tutto  alienato  a  prò  di  quello 
l'obietto  stesso  della  garanzia.  Ed  ecco  in  qual 
guisa  il  Locke  viene  a  porre  un  limite  a  tale  alie- 
nazione di  diritti,  dicendo  che  di  essi  va  alienato 
quel  tanto  che  sarebbe  incompatibile  con  la  vita 
della  consociazione.  E  ben  facile  comprendere  come 
in  tal  guisa  si  venga  a  riconoscere  alla  Sovranità 
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il  diritto  di  punire,  giacché  questo,  lasciato  in  balia 
dei  singoli,  sarebbe  elemento  di  perturbazione  con- 
tinua per  la  società.  Il  Locke  adunque  proclama 
essere  il  diritto  di  amministrare  la  giustizia  il 
solo  diritto  che  i  consociati  trasmettono  al  potere 
civile  e  politico.  E  tale  potere  (si  noti  bene  l' ori- 
ginalità e  l'importanza  di  tale  concetto,  che,  an- 
che ai  giorni  nostri,  informa  la  dottrina  dei  po- 
teri dello  Stato)  è  un  potere  strettamente  giudi- 
ziario. Questo  poi  si  suddivide  in  legisUitivo,  che 
ha  la  missione  di  valutare  le  offese  al  diritto  e 
le  respettive  riparazioni  (ciò  che  implica  una  de- 
terminazione, che  è  appunto  la  legge)  in  esecutivo, 
che  tali  leggi  traduce  in  atto  ed  in  confederativo, 
che  regola  i  rapporti  internazionali. 

Da  quanto  fin  qui  vedemmo,  chiaramente  ri- 
sulta come  nel  campo  politico  V  idea  del  contratto 
venga  dal  Locke  profondamente  applicata  ed  in- 
tesa. Popolo  e  Sovrano  rappresentano  le  due  parti 
contraenti;  quindi,  ove  una  di  tali  parti  violi  il 
pattuito  contratto,  non  può  obbligare  l'altra  ed, 
essendo  tal  contratto  stretto  in  vista  della  difesa 
dei  diritti  naturali  del  Popolo,  ove  l'azione  del 
Sovrano  esorbiti  dal  campo  della  tutela  e  della 
difesa  di  tali  diritti,  viola  il  suo  mandato  e  quindi 
va  contro  ai  fini  stessi  della  società  civile. 
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Tale,  per  sommi  capi,  la  dottrina  civile  e  po- 
litica del  Locke,  che  segna  un  profondo  progresso 
in  confronto  a  tutte  le  altre  anteriori  e  nella  quale 
in  parte  già  si  affermano  ed  in  parte  s'intrave- 
dono molti  di  quei  principii  fondamentali  che  di- 
verranno elementi  essenziali  ed  importanti  nella 
evoluzione  giuridica  successiva. 

Se  in  tal  guisa  il  Diritto  Naturale  aveva  a  sé 
conquistato  la  quasi  unanimità  dei  pensatori  di 
tali  epoche,  non  mancano,  però,  alcune  voci  discor- 
danti di  filosofi,  che  tentarono  opporsi  a  simile  in- 
dirizzo. Causa  principale  di  tale  reazione  (del  re- 
sto poco  autorevole  e  profonda)  fu  il  bisogno  di 
opporsi  ad  una  teoria,  che,  pure  contrariamente 
alla  volontà  dei  suoi  primi  fi)ndatori,  effettivamente 
veniva  a  proclamare  il  più  assoluto  distacco  dal- 
l' idea  religiosa.  Di  qui  gli  sforzi  di  Seldeno  *  e  Coc- 


*  Questo  illustre  giureconsulto  lasciò  molte  opere  fra  le  quali 
principtilissime  :  De  jure  naturali  et  gentium  jiixta  diseiplinam  kebraeo- 
rum  (Londra,  l^-^O);  Fleta,  seu,  eommentarius  Juris  anglicani  (Londra, 
1647)  ;  De  auecessianibus  in  bona  defuncti  secundum  leges  heòraeonimj 
unito  all^  altro  tmttAto  De  successione  in  poniificatum  (Leida,  1633)  ; 
Mare  clausum,  seu  de  dominio  maris  (Londm,  1636).  Del  resto  vedi 
le    Opere  omnia  (3  voi.  Londni,  1726)  pubblicate  dal  Wilkins. 
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cejo  ^  e  più  tardi  di  Crusio,*  onde  ricondurre  la  Fi- 
losofia del  Diritto  al  principio  teista. 

Tutte  queste  teorie  del  Diritto  Naturale,  nella 
loro  elaborazione  interna  e  per  V  azione  su  di  esse 
esercitata  dal  mezzo  sociale,  cioè  in  forza  delle 
condizioni  dei  tempi,  procedono  sempre  più  nel 
loro  raffinamento  e  nel  loro  sviluppo,  ciò  che,  come 
sappiamo,  significa  tendenza  ad  una  integrazione 
sempre  più  intrinsecamente  differenziale. 

In  tal  guisa,  rispondentemente  a  questa  impre- 
scindibile necessità  di  processo  di  sviluppo,  il  pen- 
siero giuridico  viene  come  a  scindersi  in  due  di- 
rezioni  non   opposte  ma  divergenti,  subordinata- 


*  Vedi  la  sua  opera  prineii>ale  Juris  publici  prudentia  (Franco- 
forte  1655)  e  le  altre  sue  opere  pubblicate  dopo  la  sua  morte  quali: 
Exercitutiones  curiosae  (2  vot.  Lemgo  1722);  GoiMÌlia  et  dedtietiane^ 
(Lteuij^o,  1725-28)  ;  DinserUiiiones  varii  argu menti  (2.  %'ol.  Lemgo  1727); 
Grotius  illìuntratus,  seu  Commentarii  ad  Groiii  De  jure  belli  oc  pacis 
libroH  III  (3  voi.  Breslavia  1744-48). 

*  Questo  illustre,  ma  altrettanto  mistico  pensatore,  come  è  ben 
noto,  fu  avversario  implacabile  di  Leibniz  e  di  Wolf,  di  cui  cer<*ò 
di  rovesciare  i  sistemi  filosofici  onde  costruire  unai  Filosofia  armo- 
nizzante col  sistema  ortodosso  teoloj>;ico.  Oltre  a  diversi  8<*ritti  di 
Teologia,  restano  di  questo  autore:  Eaiivurf  der  nothirendigen  Ver- 
nHnftivarhrheiien  (Lipsia  1745)  ;  Loijik  oder  Weg  zur  Geivissheii  ¥nd 
Zurerkissigkelt  der  menacklichen  Erkenninìs  (Lipsia  1747);  Anteitnng, 
Uber  natiirliche  Begebenheiten  ordentlich  und  vorsichtig  za  denkm 
(Lipsia  1774). 
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mente  a  quel  duplice  impulso  a  noi  ben  noto  e 
cioè  all'  impulso  pratico  o  concreto  e  teoretico  od 
astratto.  Naturalmente  tale  scissione  non  si  com- 
pie a  caso  né  repentinamente  ;  senza  dubbio,  e  ben 
facilmente,  del  resto,  risalendo  fino  ai  primi  scrit- 
tori che  già  citammo,  si  possono  intravedere,  an- 
che nei  più  informi  e  grossolani  concetti  giuridici 
primitivi,  quei  germi  che  oggi,  dopo  tanta  elabo- 
razione interna,  fruttificano  e  scoprire,  come  for- 
mazioni microscopiche  in  un  liquido  protoplasma- 
tico,  quei  corpuscoli,  o  elementi  primordiali,  donde, 
in  processo  di  tempo,  si  formeranno  quei  nuclei, 
ciascuno  dei  quali  diverrà  centro  di  una  sub-evo- 
luzione specifica  ulteriore. 

Certo  che  tal  processo  fu  avvalorato  sia  dalle 
speciali  condizioni  di  fatto  della  società  umana, 
sia  dall'instabilità  dell'equilibrio  della  costruzione 
ideologica  del  jus  naturale,  di  cui  già  rilevammo  i 
difetti  costituzionali  e  quindi  insanabili.  In  ógni 
modo,  a  tal  punto  il  pensiero  giuridico  si  bipartisce 
e,  mentre  da  un  lato,  sotto  V  impulso  astratto  o 
teoretico,  raggiunge  le  più  alte  vette  della  pura  Fi- 
losofia neir  opera  di  Emanuele  Kant,  dall'  altro 
lato,  esso,  obbedendo  all'  impulso  pratico  o  concreto, 
giunge  ad  una  vera  e  propria  Filosofia  sociale,  spe- 
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cialmente  con  Montesquieu  e  Gian  Giacomo  Rous- 

« 

seau.  Da  un  lato,  dunque,  la  demolizione  dei  prin- 
cipii  astratti,  su  cui  fino  ad  allora,  come  su  capi- 
saldi intangibili,  si  era  fondata  la  speculazione 
dell'  umano  pensiero,  mercè  V  inesorabile  critica  di 
Kant;  dall'altro  lato,  il  crollo  dell'antico  ordina- 
mento politico  e  sociale  sotto  i  colpi  inesorabili 
dell'  idea  liberale,  incarnazione  pratica  delle  teorie 
del  Diritto  Naturale.  Cosi,  nel  campo  speculativo, 
la  ragione  demolisce  ogni  costruzione  che  le  con- 
trasti e  edifica  una  Filosofia  novella  su  base  pu- 
ramente ed  essenzialmente  razionale;  nel  campo 
pratico,  r  idea  liberale  abbatte  ogni  istituzione  e 
tenta,  sulle  rovine  dei  vecchi  ordinamenti,  di  co- 
struire un  edificio  sociale  novello,  unicamente  a 
base  razionalista. 


Montesquieu,'  infatti,  alla  sola  ragione  chiede 
il  perchè  delle  leggi  morali  e  sociali  e  tutta  la 
sua  speculazione  pratica  non  fa,  in  effetto,  che  cer- 
care di  ricondurre  tutta  la  realtà  sociale  sotto  il 
punto  di  vista  di  un'  analisi  strettamente  razio- 
nale. Così  Je  leggi  altro  non  sono  che  dei  rapporti 


*  Vedi  le  opere  di  questo  illusti-e  a  pag.  266. 
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necessariamente  imposti  dalla  natura  stessa  delle 
cose  e,  tali  rapporti,  eflfetti  della  ragione  primor- 
diale assoluta,  sono  Y  obietto  di  quella  umana. 

Da  tale  definizione  delle  leggi,  sebbene  Mon- 
tesquieu abbia  intitolato  la  sua  opera  «  Lo  Spirito 
delle  leggi  » ,  è  ben  facile  arguire  come  egli  tale 
spirito  non  raggiunga.  Tale  pensatore,  più  che  un 
vero  filosofo,  se  cosi  ci  è  lecito  esprimerci,  ci  si 
dimostra  un  naturalista  ;  ed  infatti,  più  che  d' ogni 
altro,  egli  si  preoccupa  delle  condizioni  estrinseche, 
delle  cause  occasionali,  che  determinano,  per  cosi 
dire,  a  distanza,  i  vari  fatti  e  fenomeni  giuridico- 
sociali.  La  sua  analisi  non  raggiunge  la  delica- 
tezza e  r  intimità  dell'  analisi  chimica,  ma  è  una 
pura  e  semplice  disserzione  anatomica.  Nella  con- 
cezione  sua  della  legge  come  un  rapporto  neces- 
sario derivante  dalla  natura  stessa  delle  cose,  egli 
deriva  la  massima  importanza  che  su  questa  di- 
spiegano i  diversi  climi,  i  governi,  gli  usi  ed  i  co- 
stumi. In  certo  senso,  potremmo  dire  che  Monte- 
squieu precorre  la  teoria  evoluzionistica,  giacché 
nella  sua  indagine  sulle  umane  società  e  sul  loro 
progressivo  sviluppo  egli  segna  le  fasi^successive, 
veri  stadi  evolutivi  dell'incivilimento  umano. 

Cosi  air  inizio,  secondo  la  dottrina  di   Monte- 
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squieu,  gli  uomini  obbediscono  alla  forza  imper- 
sonata  nel  despota;  il  timore  è  l'elemento  di  una 
unione  apparente,  che  però  ha  in  sé  stessa  il 
germe  del  proprio  dissolvimento  e  tal  germe  sta 
appunto  nel  contrasto  fra  il  timore  e  il  fine  che 
si  propone  ogni  società,  cioè  la  sicurezza  e  la  pace. 
In  processo  di  tempo  necessariamente  la  rigidità 
primitiva  viene  in  gran  parte  a  cedere  ;  alla  forza 
puramente  fisica  e  brutale  del  despota  subentra, 
per  lo  meno  in  parte  (e  questa  va  sempre  cre- 
scendo a  scapito  della  prima),  la  forza  morale  della 
legge  ed  ha  cosi  origine  la  Monarchia  regolare. 
Tale  assetto  sociale,  che  non  ha  per  base  che  il 
privilegio  di  cui  gode  il  Sovrano  e  gli  eletti  che 
lo  attorniano  e  che  ne  rendono  stabile  la  posizione, 
informa  altresì  le  leggi  stabili,  sulle  quali  appog- 
gia l'ordinamento  politico-civile. 

Tale  stato  di  cose,  puramente  convenzionale, 
non  potrebbe  sussistere  senza  una  virtù  di  ooo- 
venzione,  in  forza  della  quale  ciascuno  trovi  l'ap- 
pagamento della  propria  vanità  nella  fedeltà  man- 
tenuta alla  propria  posizione  ed  ai  propri  privilegi. 
Così  ha  origine  il  concetto  di  onore  sul  quale  si 
impernia  tutta  la  vita  della  costituzione  monai> 
chica.  Si  comprende  poi  come   privilegio  chiami 
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privilegio,  donde  la  fatale  necessità  per  lo  Stato 
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monarchico  di  avvalorare  sempre  più  le  disugua- 
glianze fra  i  vari  gradi  della  scala  sociale  tutta, 
come  sappiamo,  basata  su  privilegi  che,  a  loro  volta, 
sono  effetti  di  una  convenzione  ispirata  ad  un 
pregiudizio  e  che  quindi,  come  tale,  non  può  avere 
che  vita  transitoria.  La  Monarchia  temperata,  a- 
dunque,  non  può  rappresentarci  un  assetto  defini- 
tivo delle  umane  consociazioni,  ma  bensi  solo  uno 
stadio  transitorio,  che  segna  il  passaggio  fra  il 
dispotismo  primitivo,  o  regime  della  forza,  e  la  de- 
mocrazia, o  regime  della  virtù  politica. 

Se  tali  tre  stadi  sono  le  forme  principali  che 
assumono  le  consociazioni  umane  nel  loro  progres- 
sivo sviluppo,  non  ìnancano  numerosi  e  minori 
gradi  intermedi,  quale,  ad  esempio,  quello  dell'  ari- 
stocrazia,  che  può  considerarsi  come  una  demo- 
crazia od  una  monarchia  parziale.^  Ciò  che  carat- 
terizza lo  stato  democratico  è  che  in  esso  ciascun 
cittadino  è  insieme  re  e  suddito. 

Del  resto,  malgrado  la  superficialità  e  sovente 
le  non  poche  mende  che  viziano  la  sua  teoria, 
Montesquieu  si  rese  altamente  benemerito  dell' u- 
manità,  ponendo  problemi  che  ben  presto  dovevano 
imporsi  al  pensiero  umano  e  guidare  le  menti  dei 
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legislatori  quali,  ad  esempio,  la  condanna  della 
schiavitù  e  della  tortura  legale;  l'istituzione  dei 
giurati,  la  necessità  di  mitigare  le  leggi  penali, 
la  condanna  di  ogni  intolleranza  religiosa,  come 
altre  larghe  vedute  nel  campo  dell'economia  sociale. 


Il  liberalismo  però,  nella  sua  più  alta  espres- 
sione, è  rappresentato  da  G.  G.  Rousseau.' 

In  esso  vengono  come  a  confluire  e  combinarsi, 
personificandosi,  tutte  quelle  dottrine  che  più  o 
meno  apertamente,  ma  pur  tutte  in  essenza,  sono 
informate  a  quell'idea  di  ribellione  contro  l'ordine 
esistente  e  che  propugnano  la  sovranità  incondizio- 
nata  del  popolo.  Cosi  tale  Filosofia  sociale,  che  trova 
i  suoi  germi  nei  canoni  fondamentali  degli  scrittori 
del  Diritto  Naturale  e  nella  Riforma,  viene  conva- 
lidata, sotto  il  punto  di  vista  pratico,  dagli  sconvol- 
gimenti politici  di  Scozia  e  d' Inghilterra  ed  ha 
le  sue  naturali  alleate  e  la  sua  ispirazione  nelle 
dottrine   di   coloro   che  furono    detti   oppugnatori 


'  Vedi  le  opere  di  questi  a  pag.  266. 
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della  Monarchia^  quali  in  specie,  Languet/  Bucha- 
nan- e  Milton.^ 

La  congiunzione  fra  quella  che  potremmo  chia- 
mare la  dottrina  pratica  della  rivoluzione  e  le  teorie 
del  Diritto  Naturale,  già  operata  dal  Sidney^  ed 
in  certo  modo  anche  dal  Locke,  viene  in  tal  guisa 
con  G.  G.  Rousseau  a  creare  il  vero  sistema  della 


'  Vedi  la  sua  celeberrìma  opera  intitolata:  Vindieiae  cantra 
Ayrannos,  sive  de  prineipis  in  populum,  populique  in  prineipem  legi- 
Urna  poiesiaUj  Sthephano  lunio  Bruto  Celta  auetore,  (Basilea  1581). 
Quest'opera  tradotta  in  francese  da  F.  Etienne  e  da  questi  intito- 
lata De  la  puissanee  légitime  du  prinee  sur  le  peuple  (Parigi  1581), 
e  per  lungo  tempo  creduta  di  T.  Bezza  o  deirHotman  o  del  Du- 
plessis-Momay,  fu  finalmente  riconosciuta  al  suo  vero  autore  dal 
Bayle.  Enorme  addirittura  fu  il  rumore  che  essa  sollevò  e  molti 
Bcritt'Ori  le  mossero  aspra  guerra  quali  ad  esempio  il  Barclay  nel 
suo  «  De  regno  »  ed  il  Baricave  nella  sua  Défense  de  la  monar- 
chie franfaise  et  autres  monarchies.  Il  Languet  lasciò  inoltre:  Bpi- 
etolae  politieae  et  historicae  (Francoforte  1633)  ;  Arcana  aaeculi  decimi 
8^eU  ed  altre'  minori.  —  Vedi  inoltre  1'  opera  dello  Chevreul  intito- 
lata: Hubert  Languet  (Parigi  1852). 

'  Vedi  di  questi,  che  fu  un  illustre  latinista  e  letterato,  oltre 
alle  sue  moltissime  opere  letterarie  e  storiche,  il  suo  celebre  trat- 
tato: De  jure  regio  apud  Scotos  (Edimburgo  1578). 

'  Vedi  il  suo  Iconoclasta  (1649)  poi  tradotto  e  pubblicato  in 
Francia  nel  1652  dal  Du  Garde;  la  sua  Difesa  del  popolo  d^  Inghil- 
Urrà  e  l'altro  suo  scritto:  Il  diritto  dei  Be  e  dei  magistrati  (1649). 

*  La  più  nota  opera  dì  questo  scrittore  è  quella  intitolata: 
Discourses  eonceming  govemment  (Londra  1698),  poi  rii>etutamente 
stampata  nella  sua  traduzione  francese  (3  voi.  La  Àia  1702). 

st 


)(  498  X 

Rivoluzione.  Così  Rousseau  nella  sua  Filosofia 
Sociale  compie  la  fusione  pratica  delle  dottrine 
del  Grozio  e  dell' Hobbes,  del  Languet,  del  Bu- 
chanan e  del  Milton,  del  Sidney  e  del  Locke. 

Tutto  r  edificio  speculativo  del  Rousseau  s' im- 
pernia sul  concetto  altissimo  della  libertà.  Cosi  è 
nella  libera  volontà,  nella  quale  riconosce  T essenza 
dell'  individuo  e  della  società,  che  Rousseau  pone 
il  fondamento  della  giustizia  sociale.  Così  pure  il 
fatto  dell'umana  consociazione  non  è  che  l'opera 
della  libertà,  per  così  dire,  coadiuvata  dal  bisogno 
che  appunto  induce  gli  uomini  a  consociarsi  onde 
conseguire  la  tranquillità  ed  una  sempre  più  alta 
somma  di  benessere;  ma  l' inizio  di  tale  consocia- 
zione coincide  con  l' istante  nel  quale  da  tutti  i 
consociati  viene  liberamente  accettato  il  vincolo 
che  vicendevolmente  li  unisce.  Se  poi  il  vincolo 
familiare,  in  base  al  quale  esiste  la  famiglia,  per 
quanto  anch'esso  prodotto  dal  bisogno,  pure  è  sog- 
getto alla  libera  volontà  dei  suoi  membri,  senza 
la  quale  non  potrebbe  sussistere,  a  maggior  ragione, 
senza  tale  spontanea  volontà  fra  gl'individui  che 
le  compongono,  non  potrebbero  sussistere  le  tribù 
e  le  nazioni.  Di  qui  Rousseau  concepisce  lo  Stato 
come  la  libera  associazione  fra  i  cittadini. 
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Da  tali  premesse,  facilmente  si  pn6  arguire 
quale  dovrà  essere  il  problema  fondamentale  della 
costituzione  civile  e  politica  delle  Nazioni  e  cioè 
una  forma  dì  associazione  tale,  che,  pur  vincolando 
fra  loro  tutti  i  consociati,  lasci  ciascuno  di  essi 
la  liberta  primitiva,  difendendone  nel  modo  più 
assoluto  l'integrità  personale  e  patrimoniale.  La 
soluzione  di  tal  problema  consiste  appunto  nel 
contratto,  che  è  la  vera  forma  di  libera  associa- 
zione fra  i  cittadini.  A  tal  punto,  Rousseau  pone 
una  delle  più  alte  basi  della  sua  speculazione  :  la 
malienabilità  deUa  libertà.  E  non  solo,  malgrado 
le  teorie  dell'  Hobbes,  questa  libertà  è  inalieinabile 
nel  fatto,  ma  lo  è  altresì  sotto  il  punto  di  vista 
del  dovere,  in  quanto  il  cittadino  deve  sopratutto 
Hiantenere  la  sua  qualità  di  essere  morale;  e  sotto 
il  punto  di  vista  del  Diritto,  poiché  non  ci  deve 
essere  lecito  né  alienare  i  diritti  che  a  noi  spet- 
tano, né  innanzi  tempo  quelli  dei  nostri  discen- 
denti. Quindi  il  contratto  sociale  non  è  che  T  alie- 
nazione della  libertà  di  tutti  a  profitto  di  sé  stessa; 
cioè  r  uomo,  come  tale^  alienando,  in  forza  del  con- 
tratto, la  propria  libertà,  viene  a  riottenerla  cen- 
tuplicata come  cittadino. 

Da  ciò  facilmente  si  deduce  come  il  dispotismo 
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sia  in  essenza  anti-sociale,  poiché,  distruggendo 
la  libertà,  distrugge  con  essa  il  vero  legame  so- 
ciale. La  Sovranità,  quindi,  cioè  il  diritto  di  fare 
le  leggi,  in  quanto  queste  obbligano  tutti  i  mem- 
bri della  consociazione  indistintamente,  e  il  diritto 
di  assicurarne  l'esecuzione,  non  può  appartenere 
che  a  tutti  i  membri  stessi  di  questa,  ciascuno  dei 
quali  viene  così  ad  essere  il  sovrano  di  sé  stesso. 
Così  il  concetto  di  Sovranità  viene  a  fondersi  con 
quello  di  libertà  generale  e  quindi  con  la  gene- 
rale  volontà.  Tale  volontà  è  così  compresa  come 
qualcosa  di  universale  e  perenne  e  ad  essa  si 
subordinano  le  volontà  parziali  dei  singoli  gruppi 
e  dei  singoli  individui.  E  la  vera  sovranità,  cioè 
quella  che  risulta  dalla  volontà  universale  dei  citr 
tadini,  è  inalienabile  poiché  è  la  stessa  libertà,  e  in- 
divisibile nel  suo  principio.  La  divisione  perciò  delle 
diverse  funzioni  politiche  non  è  che  una  divisione 
esecutiva,  ma  il  principio  resta  indivisibile  e  que- 
sta divisione  di  poteri  ha  appunto  la  missione  di 
salvaguardare  l'unità  della  Sovranità  stessa. 

La  legge  è  dùnque  1'  espressione  della  volontà 
universale,  che  nei  suoi  intendimenti  è  sempre 
retta  e  la  cui  espressione  possiamo  conseguire  fa- 
cendo appello  ai  membri  della  consociazione.  Que- 
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sta  è  la  base  di  quella  idolatria  della  maggioranza, 
che  caratterizza  Y  opera  del  Rousseau  e  che,  tra- 
dotta in.  atto  dalla  Rivoluzione  francese,  fu  germe, 
e  lo  è  tuttora,  di  tanti  profondi  errori.  E  questo 
è  altresì  il  punto  di  partenza  dell'  altro  principio, 
che  riconosce  alla  nazione,  cioè  alla  maggioranza^ 
il  diritto  e  l'autorità  di  cambiare,  secondo  il  suo 
talento,  le  sue  leggi  e  le  sue  istituzioni,  onde  non 
violare  la  libertà  pubblica. 

Esattamente  il  Rousseau  si  rende  conto  della 
distinzione  fra  le  due  nozioni  di  Sovranità  e  di 
Governo,  riconoscendo  nella  prima  la  generale  vo- 
lontà, mentre  il  secondo  non  è  che  un'accolta  di 
delegati  dalla  società  stessa  per  assicurare  T  am- 
ministrazione delle  leggi.  Di  qui  la  logica  con- 
seguenza che  la  forma  del  Governo  non  può  che 
influire  sul  potere  esecutivo,  giammai  sul  legisla- 
tivo. Ciò  che  porge  il  limite  della  legittimità  dei 
vari  governi,  poiché  essi,  onde  esser  tali,  non  do- 
vranno  in  nessun  modo  venire  in  conflitto  colla 
sovranità  nazionale,  cioè  con  la  libera  volontà  dei 
cittadini. 

Altro  postulato  logico  di  tali  concetti  sarebbe 
quello  che  la  sovrsinità  fosse  esercitata  da  tutti 
quanti  i  consociati;   ma  lo   stesso  Rousseau  rico- 
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nosco  r  impossibilita  di  ciò  in  forza  dell'  estenzione 
dello  Stato,  donde  è  indotto  a  concepire  un  sistema 
di  Governo  rappresentativo.  Ma  anclie  questo,  se- 
condo tal  filosofo,  non  può  che  rappresentare  uno 
stadio  transitorio  e,  dalla  critica  che  egli  stesso 
muove  a  tale  forma  di  Governo,  conclude  che  la 
forma  più  rispondente  all'  ideale  di  libertà  è  quella 
della  repubblica  confederativa,  sia  sotto  il  punto 
di  vista  della  tutela  diretta  dei  diritti  inerenti  alle 
varie  fazioni  in  cui  si  suddivide  il  grande  Stato, 
sia,  infine,  rispetto  alla  tutela  della  propria  esistenza 
e  dei  propri  diritti  in  confronto  agli  altri  Stati. 
Questa  in  succinto  la  celebre  dottrina  di  G.  G. 
Rousseau,  che  doveva  avere  sì  larga  influenza  su 
quel  profondo  sconvolgimento  non  solo  politico  ma 
veramente  sociale  ed  umano,  che  al  cadere  del 
secolo  XVIII  sconvolse  la  Francia  e  si  ripercosse 
in  tutto  il  mondo  civile  inaugurando  l' èra  del  libe- 
ralismo, cioè  dell'  espressione  pratica  dei  principi 
del  Diritto  Naturale. 


Ma,  come  sopra  dicemmo,  il  progresso  delle 
teorie  del  Diritto  Naturale  non  solo  aveva  deter- 
minato quell'impulso  pratico  nell'umana  specula- 
zione che  motte  capo  alle  dottrine  del  Rousseau; 
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noi  sappiamo  altresì  che,  anche  sotto  il  punto  di 
vista  teoretico  od  astratto,  a  tal  punto  quelle  teo- 
rie dettero  all'  umano  pensiero  altissimo  impulso  e 
frutto  di  questo  fu  Y  opera  profonda  e  colossale  di 
Emanuele  Kant.  * 

Grià  dal  precedente  capitolo  ci  è  nota  Y  altissima 
imiportanza  della  speculazione  filosofica  di  Ema- 
nuele Kant  e  ci  è  ben  noto  altresì  su  quali  basi 
si  fondi  il  suo  immenso  edificio  critico.  Tale  Fi- 
losofia, nata  dal  contrasto  insanabile  che  la  mente 
del  pensatore  tedesco  intravedeva  fra  il  pensiero 
puro  e  la  realtà,  seppe  dare  vera  coscienza  del 
proprio  obietto  alla  Filosofia  razionale  ed  insieme 
sempre  più  la  pose  in  grado  di  conoscere  sé  stessa, 
ponendosi  come  obietto  della  propria  riflessione. 

Sorge  così  quella  speculazione  trascendentale, 
che  studia  la  coscienza  e  le  sue  doti  o  facoltà. 
Così  Kant  giunge  alla  conclusione  che  i  vari  obietti 
suscitano  in  noi  percezioni  sensibili,  a  cui  la  no- 
stra ragione  applica  la  forma  razionale  ed  appunto 
è  dall'  unione  di  quelle  percezioni  con  questa  forma 
che  ha  origine  la  rappresentazione." 

*  Vedi  le  oi>ere  di  questo  grande  a  pag.  279  di  questo  volume. 

•  LMnsufficienza  di  tale  conclusione  generò   la  celebre    teoria 
del  Fichte,  il  quale  Unì,  dando  il  più  alto  sviluppo  al  con<'etto  kun- 
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E  ben  noto  come  Kant,  avvicinandosi  all'  idea 
del  Grozio,  pensi  Iddio  come  sottoposto  alla  stessa 
l^gg^;  esso  può  essere  pensato  tutt'al  più  come 
autore  dell'obbligazione,  ma  non  già  come  causa 
deUa  legge  stessa.  E  ciò  è  ben  logico,  ove  si  ri- 
fletta che  nulla  vi  ha  di  assoluto  all'  infuori  della 
ragione;  e  quindi  l'Ethos  stesso  non  è  che  an 
prodotto  del  puro  pensiero. 

Da  ciò  si  deduce  che  la  legge  universale,  che 
deve  essere  non  già  ipotetica  ma  categorica,  non 
potrà  essere  che  puramente  formale  e  quindi  sarà 
priva  di  obietto,  di  contenuto  e  di  materia. 

Il  pensiero  è  dunque  autore  della  legge  mo- 
rale: universalità  e  non  contradizione.  Di  qui  le 
celebri  formule  di  Kant:  «  Oprra  in  modo  che  la 
«  tua  azione  possa  divenire,  senza  contradirsi^  legge 
«  universale  »  e  «  Tratta  te  stesso  e  gli  altri  non 
«  come  mezzi  ma  carne  fine  ». 

Gli  imperativi  in  confronto  all'  umana  condotta 
possono  essere  condizionali  o  ipotetici  e  assoluti 
o  categorici  ;  tali  sono  quelli  del  dovere.  Già  sap- 


tiaiio,  col  riconoscere  che  la  ragione  con  la  sua  attività  produce  tanto 
le  forme  «luanto  lo  cose  e  che  quindi  nulla  vi  è  di  resile  all' infuori 
di  esKii. 
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piamo  come,  secondo  tal  filosofo,  la  volontà  sia  li- 
bera ed  è  appunto  in  tale  sua  libertà,  nella  sua 
razionalità,  che  Kant  ripone  la  stessa  essenza  del 
dovere  ;  la  retta  volontà,  adunque,  è  quanto  vi  ha 
nel  mondo  che  abbia  un  valore  assoluto.  Cosi  com- 
presa, essa  diviene  insieme  iJ  subietto  e  T  obietto 
della  legge  morale,  donde  la  sua  sconfinata  auto- 
nomia e  le  formule  sopra  indicate,  alle  quali  po- 
tremmo aggiungerne  una  terza  :  «  Agisci  come  se 
«  tu  fossi  legislatore  ed  insieme  suddito  in  una  re- 
€  pubblica  di  volontà  libere  e  ragioneooli  i^ . 

Nel  campo  del  Diritto,  poi,  il  filosofo  deriva  la 
causa  dell'azione  dalla  legge  di  necessità  della 
ragione  stessa  in  confronto  alle  espressioni  del 
mondo  esteriore,  che  determinano  la  volontà  ori- 
ginando o  r  appetito  interno  o  la  forza  estema  ; 
nel  primo  caso  domina  la  legge  morale,  nel  secondo 
quella  giuridica.^ 

Dalle  formule  sopra  accennate,  chiaramente  si 
rileva  come  la  base  morale  del  Diritto,  come  quella 
del  Dovere,  è  per  Kant   il  più   alto   rispetto  del- 


'  Vedi  :  Proléyomènes  à  touff  méiaphynque  Juiure  (Paris  1865); 
e  I^rineipes  métaphysiques  de  la  Morale  (3.  édit.  Paria  1854);  Prtn- 
eijpes  métaphy^iques  du  Ihrait  (2.  édit.  Paris  1853). 
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r  umana  personalità.  Inoltre,  dalla  distinzione  &a 
le  due  legislazioni,  V  una  interna  o  morale,  Y  altra 
esterna  o  giuridica,  facilmente  si  rilevano  i  ca- 
ratteri differenziali  della  Morale  e  del  Diritto.  La 
^^gg^  giuridica,  dunque,  non  può  applicarsi  che 
ai  doveri  esterni,  in  quanto  questi  soli  sono  suscet- 
tibili di  costrizione.  Viene  così  il  Diritto  a  con- 
cepirsi come  la  salvaguardia  della  libertà  di  cia- 
scuno, donde  l' altra  celebre  formula,  base  di  ogni 
Diritto:  €  Agisci  esteriormente  in  modo  che  la  tua 
€  libertà  possa  accordarsi  con  la  libertà  di  ciascuno 
€  secondo  una  legge  generale  di  libertà  per  tutti  » . 

Cosi  inteso  il  Diritto,  bene  agevolmente  si 
comprende  che,  se  da  un  lato  esso  è  libertà,  dal- 
l' altro  è  costrizione  ;  cioè  che  esso  dovrà  limitare 
r  attività  dei  consociati,  onde  a  ciascuno  di  questi 
sia  garantita  la  libertà  di  azione  nella  stessa  mi- 
sura che  agli  altri.  Di  qui  la  conformità  di  tale 
limite  con  T  essenza  della  libertà  stessa  e  quindi 
non  solo  la  compensazione,  ma  ben  più  ancora  la 
coincidenza  fra  la  libertà  di  chi  è  costretto  e  quella 
di  colui  che  costringe.  E  ben  chiaro  comprendere 
come  l'autonomia  della  volontà  resti  in  tal  modo 
illesa. 

Notevolissima  è  la  teoria  di  Kant  rispetto  al 
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Diritto  Internazionale,  nella  quale  egli  enuncia  dei 
principii,  che  oggi  pure,  dopo  oltre  un  secolo,  sono 
vivamente  discussi.  Si  comprende  che  il  filosofo 
estenda,  sotto  tale  aspetto,  ai  rapporti  fra  le  nar 
zioni  le  stesse  massime  alle  quali  egli  giunge  ri- 
spetto ai  diritti  dogli  individui.  Ciascuna  nazione, 
quindi,  è  per  sé  stessa  autonoma  ed  ha  il  dovere 
di  difendere  e  mantenere  la  propria  autonomia  e 
libertà.  Però  (ben  si  noti  la  profondità  di  tale 
concetto)  '  se  già  gì'  individui,  col  costituirsi  in  so- 
cietà ordinate,  poterono  uscire  dallo  stato  di  Na- 
tura, che  è  quello  della  continua  guerra,  e,  mercè 
la  salvaguardia  giuridica  dei  propri  diritti,  conse- 
guire condizioni  di  pace  e  di  civiltà,  le  nazioni, 
viceversa,  sono  sempre  ali  )  stato  di  Natura  e  quindi, 
come  gli  uomini  primitivi,  fanno  valere  i  loro  di- 
ritti con  la  forza  delle  armi.  Ora  ciò  deve  sparire 
e  quindi  è  un  dovere  imprescindibile,  sia  per  i 
singoli,  sia  per  le  varie  collettività  umane,  di  ten- 
dere con  ogni  sforzo  a  far  compiere  alle  nazioni 
quel  passaggio  già  compiuto  dagli  individui,  dallo 


*  VimIì  il  iM)8tTo  articolo  8ullii  JHvista  di  Diritto  Penale  e  Sa- 
eioloffia  Criminale  (Pisa,  1906)  iutitolato  :  Una  profonda  iniuisione 
sociologica  di  E.  Kant. 
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stato  di  Natura  a  quello  di  civiltà,  con  lo  stabi- 
lire fra  di  esse  veri  e  proprii  rapporti  giuridici, 
onde  la  violazione  dei  diritti  intemazionali  abbia 
sanzione  giuridica  e  non  già  costringa  le  nazioni 
a  ricorrere  al  barbaro  e  fallace  criterio  della  guerra. 
E  ad  ognuDO  è  noto  il  celebre  Progetto  di  pace  per- 
petua y  che  Kant  scrisse  e  che  fondò  sulle  seguenti 
condizioni  : 

1.  Nessuno  Stato,  grande  o  piccolo,  non  potrà 
essere  acquistato  da  un  altro  né  per  conquista,  né 
per  eredità,  né  per  scambio,  né  per  vendita,  né 
per  donazione; 

2.  Gli  eserciti  permanenti  cesseranno  di  esi- 
stere a  poco,  a  poco  ; 

3.  E  proibito  ogni  intervento  armato  negli  af- 
fari interni  della  nazione; 

4.  La  costituzione  di  ogni  Stato  deve  essere 
repubblicana,  perché  questa  è  la  sola  costituzione 
che  risulti  logicamente  dall'  idea  del  contratto  so- 
ciale, la  sola  che  rispetti  la  libertà  e  Y  eguaglianza 
di  tutti  i  cittadini; 

5.  Il  Diritto  delle  genti  sarà  fondato  su  una 
confederazione  di  Stati  indipendenti  e  sull'alleanza 
dei  popoli  e  l'assemblea  federale  regolerà  gli  screzi 
fra  gli  Stati. 


)(  509  X 

E  non  solo,  secondo  Kant,  questo  ideale  verrà 
a  realizzarsi  in  forza  del  sempre  più  alto  sviluppo 
dell'elemento  giuridico  umano,  ma  gli  stessi  in- 
teressi coopereranno  al  compiersi  di  tale  fecondo 
avvenimento;  poiché  gli  interessi  economici  fini- 
ranno per  rendere  la  guerra  impossibile.  «  La 
«  Natura  garantisce  dunque  la  pace  perpetua,  mercè 
€lo  stesso  meccanismo  delle  passioni  umane  ^. 


Seguendo,  come  noi  abbiamo  fatto  fino  a  tal 
punto,  r  evoluzione  dell'idea  giuridica  del  pensiero 
umano  abbiamo  agevolmente  già  potuto  consta- 
tarne il  sempre  più  alto  grado  di  sviluppo,  cioè 
r  intensificazione  e,  come  poco  fa  constatammo, 
ancora  il  processo  di  differenziamento  integrale. 
Però  è  necessario,  a  tal  punto,  ricordare  che,  se 
un  grado  più  alto  di  sviluppo  indica  un  sempre 
più  alto  grado  di  intensità  evolutiva,  questa,  che 
si  traduce,  cioè  si  esplica,  mercè  il  noto  processo 
differenziale,  presuppone  un  sempre  più  alto  grado 
di  mobilità  elementare,  cioè  di  facilità  di  reazione 
in  confronto  agli  stimoli  intrinseci   od   estrinseci. 
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qualità  questa  che  si  esprime  comunemente  con 
la  parola  sensibilità.  Questa  sensibilità,  che  già  at- 
testa un  alto  grado  di  raggiunta  integrazione, 
rendendo,  naturalmente,  sempre  più  suscettibile 
una  data  idea  alle  influenze,  che  in  confronto  ad 
essa  si  dispiegano,  dovrà  necessariamente  sempre 
più  renderla,  per  così  dire,  suscettibile  di  model- 
larsi differentemente  a  seconda  del  differente  mezzo 
sociale  nel  quale  essa  viene  ad  evolversi  ;  ciò  che 
significa  che  ciascun  gruppo  etnico,  ciascuna  razza, 
ciascuna  nazione  dovrà,  per  la  reazione  di  quella 
resultante  psichica,  che  comunemente  si  chiama 
il  suo  carattere,  con  queir  idea  giuridica,  dare  un 
prodotto  a  lui  specifico  e  caratteristico.  Natural- 
mente le  basi  fondamentali  dovranno  essere  a 
tutte  le  razze  comuni,  perchè  comune  a  que^  è 
il  fondamento  bio-psichico  di  tutta  T  umanità;  ma 
quanto  più  le  razze  divergeranno  fra  loro,  tanto 
più  r  evoluzione  delV  idea  giuridica  resulterà  re- 
spettivamente  diversa. 

Tale  diversità  può  essere  quantitativa  e  quali- 
tativa; nel  primo  caso,  le  razze  diverse  si  trove- 
ranno ad  occupare  dei  gradini  ben  diversamente 
disposti  in  altezza  sulla  scala  dell' incivilimento; 
e  di  tale   diversità  noi  qui   non   dobbiamo  ceca- 
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parci,  giacché,  quanto  finora  vedemmo,  ci  dimostra 
appunto  come,  diversamente  nel  tempo,  V  idea  giu- 
ridica si  sia  sviluppata  appunto  in  ragione  della 
ascensione  umana  sulla  via  dell'incivilimento;  ma 
la  differenza,  come  abbiamo  detto,  può  ancora  es- 
sere semplicemente  qualitativa,  ciò  che  implica 
uno  stesso  livello  nel  respetti  vo  grado  di  civiltà 
fra  vari  gruppi  umani  ed  una  più  o  meno  grande 
disuguaglianza  nel  loro  carattere  specifico. 

E  adunque  sotto  tal  punto  di  vista  che  noi, 
d' ora  innanzi,  esamineremo  V  evolversi  dell'  ele- 
mento giuridico  deir  umana  società  nei  vari  ag- 
gregati storici,  che  oggidì  marciano  alla  testa  del- 
l' incivilimento. 

Con  ciò  noi  crediamo,  non  solo  di'  poter  giun- 
gere a  renderci  conto,  sotto  il  punto  di  vista  pu- 
ramente obiettivo,  della  concezione  giuridica  dei 
popoli  diversi  come  forma,  ma  altresì  di  indagare 
tale  concezione  come  tendenza  del  pensiero.  In 
altri  termini,  non  solo  adunque  la  legislazione  e 
la  costituzione  politica  di  un  dato  popolo,  come 
fatto  positivo  e  reale,  dovrà  essere  suflBciente  a 
rivelarcene  il  carattere,  ma  altresì  dalla  conoscenza 
di  questo  e  di  quella  dovremo  ricavare  gli  ele- 
menti necessari  onde  renderci  conto  delle  tendenze 
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del  suo  pensiero  e  quindi  potere  arguire  sotto 
quali  criteri,  cioè  in  quale  direzione,  verrà  nel 
tempo  a  svolgersi  progressivamente  l'elemento  giu- 
ridico. 


#    # 


Se  noi,  ad  esempio,  consideriamo  le  qualità  spe- 
cifiche del  carattere  tedesco,  noi  vediamo  che  esse 
sono  costituite  da  due  tendenze,  che  sembrereb- 
bero incompatibili:  da  un  lato,  noi  possiamo  ve- 
rificare una  predisposizione  spiccatissima  verso  un 
idealismo  trascendente,  che  ben  spesso  si  fonde 
col  misticismo  ;  dall'  altro  lato,  noi  dobbiamo  rico- 
noscere una  decisa  propensione  al  più  largo  na- 
turalismo. È  la  fusione  di  tali  due  tendenze  di- 
scordanti che  informa  il  carattere  specifico  della 
psiche  germanica.  È  ben  facile  comprendere  come 
bisogni  risalire  alle  dottrine  della  Riforma  per 
trovare  il  perchè  di  tale  misticismo  congenito  al 
pensiero  tedesco.  E  ben  noto  infatti  il  largo  im- 
pulso dato  a  tale  tendenza  da  Lutero,  specialmente 
in  base  alla  sua  teoria  sulla  grazia.  Questa,  che 
giunge  air  annichilimento  dell'  umana  libertà,  (che 
la  dottrina  cattolica  proclamava   specifica  ed  in- 
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separabile  dall'  essere  umano)  finisce  poi  col  conce- 
pire  questa  stessa  libertà  misticamente;  ed  il  wom- 
weno  di  Kant  ne  è  la  formula  razionale. 

Sebbene,  come  ognuno  conosce,  non  lievi  sieno 
le  benemerenze  delle  dottrine  del  protestantesimo 
nel  campo  giuridico,  eflfettivamente  la  tendenza 
mistica  riesce  come  a  velare  agli  occhi  dei  pen- 
satori germanici  tutta  la  reale  importanza  del 
Diritto  concreto  e  positivo.  Infatti  il  protestan- 
tesimo non  si  mostrò  fino  dall'inizio  troppo  pro- 
clive ad  accogliere  il  concetto  di  Diritto  Natu- 
rale e,  anche  malgrado  V  opera  altissima  di  Kant 
e  di  Fichte,  una  specie  di  indifferentismo  rispetto 
ai  Diritti  umani  è  inseparabile  dalla  speculazione 
tedesca.  Ciò,  del  resto,  è  conseguenza  logica  della 
dottrina  di  Lutero,  che  tutto  impernia  sulla  fede 
e  tiene  in  ben  poco  conto  le  opere. 

D' altra  parte,  questo  stesso  misticismo  traccia 
la  via  alla  tendenza  naturalistica,  come  ci  attesta 
quel  simbolismo^  che  serve  di  necessario  anello  di 
congiunzione  fra  il  noumeno  ed  il  fenomeno,  cioè 
fra  ciò  che  trascende  e  ciò  che  è  naturale.  Ed  è 
a  tale  simbolismo  infatti,  che  s' informano  le  opere 
di  Kant,  di  Schelling,  di  Hegel  e  di  Schopenhauer. 

La  Filosofia  del   Diritto  della  Germania  s'in- 

ss 
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spira  principalmente  alla  Filosofia  francese  del  se- 
colo XVIII,  sebbene  abbiano  esercitato  su  di  essa 
una  notevole  influenza  anche  l'Hume  e  lo  Spi- 
noza. Il  punto  fondamentale  di  tale  Filosofia  con- 
siste in  quella  radicale  inversione  operata  da  Kant 
nel  concetto  di  dipendenza  fra  la  legge  esterna  e 
la  libertà.  Noi  sappiamo  come,  mercè  quest'inver- 
sione, Kant  pone,  qua!  fondamento  del  Diritto,  Tau- 
tonomia  delF  umana  volontà,*  che  in  tal  guisa,  per 
usar  la  frase  sia  dello  stesso  Rousseau,  diviene  in- 
sieme sovrana  e  suddita.  Ma  da  ciò  si  viene,  pur 
per  altra  via,  ad  un'  altra  delle  conseguenze  della 
Filosofia  francese,  giacché,  concepita  in  tal  guisa 
la  missione  e  V  autorità  della  volontà  umana,  sarà 
altresì  necessario  riconoscerne  la  rettitudine;  e  così; 
mentre  Kant  proclama:  «  Agisci  in  modo  che  la 
tua  azione  possa  divenire  norma  universale  »,  egli 
viene  indirettamente  a  ricongiungersi  al  criterio 
di  volontà  universale,  che,  secondo  Rousseau  e  Di- 
derot, costituisce  la  stessa  retta  volontà. 


*  Ricordiamo  la  formula  :  «  Considera  V  uomo  non  come  mezzo, 
ma  come  fine  i>,  che  è  appunto  la  neceBsaria  conseguenza  di  simile 
inversione. 
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Acutamente  osserva  il   Fouillée,  '  che   già  in 
Kant  si  nota  un  principio   di  quella  tendenza  a 
trattare  i  fatti  sociali  sotto  un  aspetto  essenzial- 
mente meccanico  :    «  Col  definire  il  Diritto   V  in- 
sieme  delle   condizioni  che   limitano  le  libertà 
per  rendere  possibile  il  loro  accordo,  sembra  che 
Kant  si  attenga  troppo  alla  forma  esteriore  e 
negativa  del  Diritto  senza  farci  giungere  fino  al 
fondo  di  esso.  Il  Diritto  consiste  allora  ìnterar 
mente  nei  rapporti  delle  azioni,  nelle  opere  ;  cosi 
egli  finisce  per  identificarsi   colla  facoltà  di  co- 
strizione reciproca,  cioè  con  un   sistema  mecca- 
nicD  di  forze  difensive  che  si  fanno  equilibrio  ». 
Questo  eccesso  di   meccanicismo   provocò  «una 
reazione  nel  pensiero  tedesco  e  tale  reazione  battè 
due  vie  differenti,  a  seconda   del   principio  che 
r  animava.  La  libertà  ed  il  determinismo,  i  due 
perenni  ed  inconciliabili  antagonisti,  nuovamente 
si  trovarono  di  fronte  e  ciascuno  di  ossi  informò 
una  fra  le  correnti  derivate.  Cosi,  mentre  da  una 
parte  si  reagiva  contro  V  idea  meccanica  da  Fichte 
e  da  G.  De  Humboldt,  in  nome  della  vplontà  au- 


*  Vedi  Fottillée  Alfred:  L'idée  moderne  du  Droii  {!>,  édit.  Paris 
1904). 
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tonoma,  dall'altro,  la  reazione,  informandosi  all'idea 
panteistica,  improntava  al  fatalismo  deterministico 
la  novella  teoria,  riducendo  il  Diritto- al  corollario 
della  necessità  universale.  Così,  mentre  Fichte  con- 
cepisce il  Diritto,  il  dovere,  la  legge  morale  come 
principii  esterni  ed  assoluti,  con  fine  proprio  e  di 
cui  noi  siamo  strumenti,  tracciando  in  tal  guisa 
la  via  allo  Schelling  e  all'Hegel,  l'altra  corrente, 
rinnovando  le  dottrine  dello  Spinoza  (che  diviene 
oggetto  di  un  vero  culto,  al  quale  aderisce  perfino 
il  teologo  Schleiermacher)  dà  origine  a  quella 
scuola  storica,  che  dalla  celebre  controversia  fi:a 
il  Thibaut  ed  il  Savigny  fino  ad  oggi,  si  man- 
tenne e  che  conta  fra  i  suoi  seguaci  il  Mommsen, 
lo  Strauss  ed  il  Bluntschli. 

Questa  scuola  concepisce  il  Diritto  come  il 
prodotto  necessario  dello  sviluppo  psichico  di  un 
dato  popolo.  La  volontà  umana  non  è  quindi  un 
fattore*  di  esso,  ma  questo  risulta  logicamente  dal 
progresso  della  conoscenza  nel  tempo.  Di  qui  si 
comprende  come  giammai  possa  in  una  mente 
tedesca  balenare  l'idea  di  cambiare  rapidamente 
lo  stato  di  cose  esistente  per  sostituirne  uno  nuovo, 
giacché  ben  profondamente  è  scolpito  nell'anima 
germanica  il  concetto  della  necessità  di  procedere 
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per  lenta  evoluzione  anziché  per  rivoluzione  su- 
bitanea. Agevolmente  si  nota  la  profondità  '  e  la 
razionalità  di  tale  criterio  essenzialmente  organico, 
che  collega  con  ininterrotta  perpetuità  tutti  i  di- 
versi momenti  dell' incivilimento  umano  col  vin- 
colo storico,  onde  anche  V  espressione  più  alta  che 
la  civiltà  può  conseguire  viene  a  ricongiungersi 
senza  soluzioni  di  continuità  possibili  coli'  epoche 
inorganiche  di  barbarie  dell'  inizio  dell'  umanità, 
come  appunto  un  organismo,  che  raggiunse  il  più 
alto  grado  del  suo  sviluppo,  si  ricongiunge  all'  em- 
brione od  al  germe  da  cui  ebbe  principio. 

Per  quanto  profonda,  però,  tale  storica  conce- 
zione rispetto  alla  formazione  del  Diritto  e,  a  no- 

4 

atro  avviso,  intrinsecamente  esatta,  pur  nondimeno, 
essa  ebbe  il  torto  di  un  eccessivo  esclusivismo 
onde  provocò  una  naturale  reazione  nel  camp.) 
della  Filosofia,  che  di  quella  unilateralità  di  vedute 
giustamente  non  poteva  appagarsi.  Naturalmente, 
però,  come  sempre  in  ogni  reazione,  si  tende  ad  una 
esagerazione  opposta  e  se  la  scuola  storica  eccedeva 
nel  suo  culto  verso  il  passato,  la  scuola  novella 
eccede  in  quello  dell'  avvenire  ;  se  la  prima  sta 
di  troppo  attaccata  alle  esistenti  condizioni  di 
fatto  e,  per  così  dire,  non  esorbita  dal  campo  con- 
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creto,  la  seconda,  non  tenendo  conto  di  questo,  dà 
unicscmente  importanza  alle  tendenze  del  pensiero. 

E  in  tal  guisa  che  sorge  e  si  afferma  la  scuola 
idealistica  trascendente  dell'Hegel,  secondo  la  quale 
rispetto  agli  individui  è  la  nazione  stessa  che  rap- 
presenta il  Diritto  e  quindi  viene  ad  invertirsi  il 
concetto  di  Kant,  che  riguarda  il  cittadino  come 
fine,  giacché  il  fine  unico  è  impersonato  dallo  Stato.' 
Si  giimge,  cosi,  a  quella  celebre  concezione  pan- 
teistica, nella  quale  V  Hegel  tende  a  fondere  in 
un'  unica  nozione  lo  sviluppo  del  pensiero  con 
quello  storico  e  la  realtà  con  la  razionalità. 

Concepiti  in  tal  guisa  e  respettivamente  l'in- 
dividuo e  lo  Stato,  è  ben  facile  comprendere  come 
quest'  ultimo  giunga  all'  onnipotenza.  L' uomo  non 
ha  diritti  per  sé  stesso,  ma  solo  nella  misura  e 
nella  qualità  che  a  lui  vengono  accordati  dallo 
Stato.  Quindi  la  nozione  di  giustizia  s'impernia 
sulla  coordinazione  fra  lo  spirito  individuale  e 
quello  nazionale.  La  stessa  coordinazione  delio 
spirito  dei  veai  individui  in  confronto  a  quello 
della  nazione  regge  il  rapporto  fra  lo  spirito  delle 


'  Vedi  le  <»pere  «li  <iue«t«  illustre  pensatore  a  pa^.  332  di  que- 
sto voluiue. 
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nazioni  e  quello  dell'  umanità  intera,  venendo  cosi 
a  ricongiungersi  con  l'evoluzione  logica  univer- 
sale; perciò,  come  lo  spirito  individuale  non  può 
progredire  che  mercè  la  sua  identificazione  con 
lo  spirito  nazionale,  cosi  questo  deve,  onde  rag- 
giungere il  suo  pieno  sviluppo,  identificarsi  con 
lo  spirito  dell'  umanità. 

Ma  tale  unione,  o  identificazione  dello  spirito 
universale,  implica,  nel  corso  dell'evoluzione,  il  con- 
flitto fi'a  le  unità  minori,  cioè  fra  lo  spirito  delle 
diverse  nazioni  e  tal  conflitto  non  può  essere  ri- 
soluto che  mercè  la  guerra,  la  quale  è,  come  fu 
e  sarà  sempre,  inseparabile  dall'  umanità.  Ed  ecco 
in  qual  modo  si  giunge  con  Hegel  a  riconoscere 
e  proclamare  l' utilità  di  questa  ultima  ratio  della 
forza,  che  poi,  con  quella  tendenza  romantica  pro- 
pria dei  popoli  tedeschi,  finisce  coli' essere  quasi 
divinizzata  dal  Vischer. 

E  ben  facile  accorgersi  come  una  simile  dot- 
trina dovesse  finire  col  ricongiungersi  colla  celebre 
teoria  del  Darwin,  in  quanto  il  criterio  evoluzio- 
nistico generale  si  riconnetteva,  mercè  questo  con- 
cetto del  conflitto  fra  i  vari  aggruppamenti  umani, 
al  principio  della  lotta  per  1'  esistenza  e  della  se- 
lezione  naturale   con   tanta  autorità  dal   Darwin 
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riconosciuto  ed  affermato.  In  tal  guisa,  anche  Tumar 
nità  viene  ad  essere  sottomessa  alle  identiche  leggi 
della  realtà  universale  e  nella  guerra  e  nella  se- 
lezione da  essa  derivante  meccanicamente  vengono 
ad  essere  riconosciute  le  leggi  fondamentali  del 
processo  evolutivo.  Ed  ecco  come  lo  Schopenhauer' 
ed  Alessandro  Ecker*  giungono  alla  conclusione 
che  ciò  che  domina  in  tutto  V  Universo  è  la  forza 
e  quindi  il  Diritto  altro  non  è  che  il  criterio  mi- 
suratore della  forza  di  ciascuno. 

D' altra  parte  anche  Y  Ihering^  riconosce  nella 


*  Vedi  le  opere  di  questo  filoBofo  a  jt&g,  838  di  qne«to  volume. 

•  Vedi  il  Discorso  tenuto  all'Università  di  Pribiirgo  il  18  feb- 
braio 1871.  Anche  questo  illustre  fisiologo  ed  antropologo  giunge 
adunqne  all'identica  conclusione  dello  Schopenhauer,  battendo  ben 
altra  via.  Secondo  questi  anche  h\  storia  delle  Nazioni  ha  un'iden- 
tica base  con  tutti  gli  altri  fatti  naturali,  retta  dalla  necessità  e 
fatalmente  progressiva. 

Vedi  oltre  ai  molti  lavori  di  Zoologia,  Fisiologia,  Anatomia  com- 
parata, di  Embriologia  e  di  Anat^omia  patologica,  i  suoi  Arehiri  del- 
V  Antropologia,  che  egli  fino. dal  1865  pubblicò  insieme  al  Linden- 
schmidt,  veri  tesori  di  Antropologia  e  di  Etnologia. 

'  Vedi  Geiat  dee  romiscken  Rwhts,  5.  édit.  1891.  Der  Ziceek  i« 
Bechi,  1.  voi.,  3.  édit.  1893,  2.  voi.,  2.  édit.  1886.  VorgeschiekU  der 
Indo  Europiier,  1894.  Entmcketungsgesckickte  de»  romiscken  Bechi», 
1864.  —  Vedi  ancora,  oltre  alle  opere  dell' Ahrens,  del  Post,  «lei 
Dahn  e  dello  Stintzing,  il  lavoro  del  Bouglé:  L€4f  sciettees  sociales  en 
Allenwgne,  (2.  édit.  Paris  1902).* 
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lotta  un  elemento  della  nozione  di  Diritto,  la  quale 
non  è  già  una  concezione  logica,  ma  una  conce- 
zione pura  della  forza.  Infatti  è  solo  mercè  la 
forza  che  si  possono  conseguire  quelle  condizioni 
necessarie  e  sufficienti  di  pace  per  Y  affermarsi  e  lo 
svilupparsi  del  Diritto,  il  quale  risulta  dal  perpetuo 
contrasto  fra  gli  Stati  diversi,  fra  lo  Stato  ed  i 
suoi  cittadini  e  fra  i  diversi  individui. 

Da  simili  premesse,  se  in  un  certo  senso,  come 
già  vedemmo,  doveva  venire  la  glorificazione  della 
guerra,  sotto  altro  aspetto  si  doveva  giungere  al 
culto  dell'  umanità  e,  per  cosi  dire,  ad  assorbire 
nella  visione  del  totale  le  singole  unità,  dando  il 
più  ampio  sviluppo  al  panteismo  politico  dell'Hegel. 
E  fu  appunto  un  simile  indirizzo,  che,  strenuamente 
seguito  dal  Feuerbach,  dal  Bauer  e  dal  Ruge,  de- 
terminò il  sorgere  e  il  diffondersi  del  socialismo 
contemporaneo,  specialmente  mercè  l'opera  del 
Lassalle  e  dei  suoi  seguaci. 

Però  vi  fu  chi  violentemente  reagì  contro  que- 
sta idea  di  assorbimento  assoluto  dell'individuo 
da  parte  del  Tutto-Stato  e,  anelando,  invece,  al 
pieno  affrancamento  dall'  individuo  da  ogni  costri- 
zione, rievocò  la  celebre  formula  di  S.  Agostino: 
€  Lo  stato   è  un   male  »    e  volle  dal   cozzo   inces- 
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santa  fra  le  diverse  classi  sociali,  fra  i  diversi  prin- 
cipii  che  informano  la  vita  politica  contemporanea 
e  fra  i  diversi  individui,  dedurre  il  ftituro  avvento 
del  regno  dell'  io,  inteso  nel  senso  della  più  scon- 
finata indipendenza  di  questo.  Cosi  ebbe  origine  e 
vita  il  principio  anarchico,  che  trovò  il  suo  van- 
gelo nell'  opera  di  Max  Stirner.  ^ 

In  tal  guisa,  o  per  la  via  dialettica,  o  storica, 
o  materialistica,  si  giunge  a  concepire  il  Diritto 
come  misura  della  forza  e  ben  si  vede  come  in 
tal  modo  ogni  energia  sociale  si  riduca  a  puro 
giuoco  meccanico  di  forze  antagoniste  informate 
al  principio  della  equivalenza,  come  quelle  della 
natura  inorganica  ;  il  Diritto  non  è  che  un  modo 
di  tale  energia  sociale. 


Non  si  deve  però  credere  che  in  Germania 
r  idea  giuridica  non  abbia  battuto  altra  via  nel 
campo  della  speculazione  all' infuori  delle  tre  già 
note,  materialistica,  storica  e  dialettica.  Anche  in 
tal  paese  ebbe  ed  ha  valenti  cultori  anche  la 
scuola  filosofica  e  morale,  della  quale  il  più  alto 


*  Max  Stirner  «L'Unico».  Fratelli  Bocca,  Torino  1902. 


X  628  X 

rappresentante  è  THerbart/  che  all'idea  pantei- 
stica dell'  Hegel  contrappone  un  individualismo 
basalto  su  criteri  essenzialmente  metafisici  e  giu- 
ridici. I  diritti  individuali  sono  dall'  Herbart  stre- 
nuamente difesi,  tanto  più  che  ad  esso  sfugge  la 
importanza  della  struttura  organica  del  vincolo, 
che  salda  insieme  gì'  individui  costituenti  un  dato 
aggregato  sociale,  onde  egli  è  piuttosto  proclive 
quasi  a  proclamare  la  contingenza  e  perfino  l'ac- 
cidentalità di  quei  rapporti. 

Questa  risoluzione,  che  chiameremmo  atomistica 
rispetto  agli  individui,  viene  dal  Lazarus  estesa 
ai  vari  stadi  dell'  evoluzione  storica  e  l' idea  sto- 
rica, come  continuità  organica  (nel  senso  cioè  di 
un  sempre  più  alto  grado  di  sviluppo  differenziale) 
trova  un  altro  fiero  avversario  nell'  Hermann,  il 
quale  vorrebbe  invece,  contro  ogni  criterio  positivo 
e  scientifico  e  solo  dietro  un  utopistico  impulso, 
più  che  altro  estetico,  proclamare  un  principio  ad- 
dirittura inverso  a  quanto  si  riscontra  in  tutta 
quanta  1'  universale  realtà  e  cioè  un  processo  che 
partendo  dal  molteplice  metta  capo  all'  unità. 

^  Vedi  le  opere  di  questo  ìlluntre  a  pag.  338  di  questo  volume , 
ed  in  modo  speciale  vedi  Oeuvres  (12  voi.  Lipsin  1850-58)  voi.  V, 
160,  174;  voi.  Vili,  101,  106,  157,  171. 
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Anche  il  Lotze  strenuamente  difende  il  prin- 
cipio individualista;  ma  uno  degli  scrittori  ger- 
manici che  merita  particolare  menzione,  è  il  Krause, 
che  fu  tra  i  primi  a  proclamare  l'identità  delle 
leggi  biologiche  con  quelle  sociali.  Di  qui  una 
concezione  feconda  ed  a  base  essenzialmente  evo- 
luzionistica rispetto  al  divenire  .ed  allo  svilupparsi 

progressivo  delle  istituzioni  sociali. 
% 
E  invece  al  principio  etico  che  il  Trendelenburg 

viene  a  riconnettere  la  sua  speculazione  giuridica, 
poiché,  egli  dice,  ove  Y  elemento  giuridico  venga 
ad  essere  addirittura  separato  da  quello  morale, 
non  si  può  ottenere  che  un'  idea  del  Diritto  pu- 
ramente meccanica,  che  in  atto  si  traduce  in  im- 
moralità. 

Infine  il  Lange  segna  come  l'anello  di  con- 
giunzione fra  il  liberalismo  e  il  socialismo,  mentre 
il  Dùhring  ricollega  questo  colla  speculazione  na- 
turalistica. 


Rispondentemente  alle  peculiarietà  del  carat- 
tere inglese,  la  speculazione  filosofica  intorno  alla 
concezione  delle  basi  e  dello  scopo  del  Diritto 
viene  ad  assumere  una  natura  specifica.  Già  nel 
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precedente  capitolo  vedemmo  come  il  pensiero  in- 
glese, a  differenza  di  quello  germanico,  abbia  fino 
dall'  inizio  dell'  età  moderna  vivamente  mantenuto 
il  senso  della  realtà  sociale,  cioè  non  abbia  giam- 
mai perduto  di  vista,  sia  pure  in  mezzo  alle  astra- 
zioni filosofiche,  le  condizioni  di  fatto  in  cui  ver- 
sano i  vari  individui,  in  quanto  esplicano  la  loro 
attività  nel  mezzo  sociale. 

Non  è  quindi  a  stupirsi  se  anche  la  Filosofia 
del  Diritto  in  Inghilterra  intimamente  risente,  anzi 
addirittura  si  informa,  a  tale  disposizione  dello  spi- 
rito  di  tal  popolo.  Potranno  variare  le  idee  e  gli 
apprezzamenti  relativamente  ai  concetti  secondari 
od  alle  applicazioni  pratiche  di  questi;  ma,  nella 
essenza,  la  Filosofia  giuridica  inglese  ha  una  base 
unica  :  1'  utilità. 

Questo  carattere  specifico  utilitario  in  definitiva 
non  è  che  il  prodotto  logico  dell'evoluzione  del 
pensiero  inglese,  che,  fino  dai  tempi  dell'  Hobbes, 
venne  apprestando  le  basi  e  gli  elementi  per  quella 
costruzione  edonistica,  che  nel  secolo  XIX  doveva 
venire  innalzata  dal  genio  di  Herbert  Spencer. 
Non  vi  ha,  ben  può  dirsi,  pensatore  inglese  poste- 
riore aU'Hobbes,  che  direttamente  o  indirettamente 
non  porti  il  suo  contributo  a  tale  futura   costru- 


)(  526  X 

zione,  sia  arrecando  sempre  nuovi  elementi,  mercè 
l'analisi  dei  fenomeni  etico-giuridici,  come  il  Locke, 
THume  e  lo  Smith,  sia  cercando  di  sempre  me- 
glio consolidarne  le  basì. 

Questo  utilitarismo  scientifico,  se  cosi  ci  è  dato 
esprimerci,  è  il  motore  della  speculazione  inglese 
intorno  al  Diritto  e  ad  esso  si  ispirano  le  opere 
dei  più  illustri  economisti,  filosofi,  storici,  giure- 
consulti moderni  quali  lo  Spencer,  il  Bentham  lo 
Stuart  Mill,  Y  Austin,  il  Sumner  Maine,  il  Grote, 
il  Lesile  ecc.* 

Il  concetto  essenzialmente  metafisico  di  Diritto 
naturale  trova  nei  filosofi  inglesi  i  più  acerrimi 
avversari;  cosi  il  Bentham,  il  Burke,  il  Sumner 
Maine  e  l' Austin  non  comprendono  come  si  possa 
parlare  di  Legge  Naturale,  altro  che  coinè  figura 


'  Vedi  Beutham  et  Grote,  La  Reliffion  naturelle  et  9on  infl^tnM 
sur  le  honheur  du  genre  Aumatn,  trad.  par  M.  Cazelles,  1875  j  — 
Stuart  Mill,  Mes  memoires,  trad.  par  M.  Cazelles,  1874;  —  JDisserta- 
Hans  and  IHseusaians  politicai,  philosophical  and  hisiorieal,  2.  édìt. 
1875;  —  UtiliiaHanisfH,  5.  é<ìit.  1875;  —  Alexandre  Bain,  Mentai 
and  mordi  science,  8.  édit.  1872;  —  Anstin,  Leeiures  on  Juriipru- 
dence,  1863;  —  H.  Sumner  Maine,  V  Ancien  droit,  trad.  i>ar  Cour- 
celles-Seneuil,  1874;  —  Herbert  Spencer,  Introdueiion  à  la  icienee 
sociale.  Principes  de  psi/chologie,  trad.  par  M.  M.  Ribot  et  Espinas, 
1815;  —  H.  Sidgwick,  the  Metìtods  of  MMcs',  —  Stephen  Lesile, 
the  Science  of  JEthies,  Clittbrd,  Essays. 
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rettorica.  L'  utilità  o  il  danno,  il  piacere  o  il  do- 
lore, ecco  gli  unici  motori  a  cui  risale,  come  alla 
propria  causa,  ogni  fatto  umano,  individuale  e  so- 
ciale, e  il  Diritto  non  è,  in  ultima  analisi,  che 
una  derivazione  di  norme  attuata  dalF  esperienza, 
dietro  l'impulso  di  tali  motori. 

Nella  sua  Deontologie  il  Bentham  giunge  agli 
antipodi  di  Kant,  proclamando  V  inutilità,  e  forse 
anco  il  danno,  del  disinteresse  e  sostenendo  essere 
questo  contrario  al  Diritto.  E  se  pure,  come  scrive 
lo  Stuart  Mill,  può  in  dati  casi  essere  sostenuto 
e  giustificato  il  disinteresse,  ciò  non  potrà  avve- 
nire se  non  perchè  in  date  circostanze  il  disinte- 
resse dell'uno  recherà  una  ben  più  alta  somma 
di  utilità  agli  altri.  In  tal  guisa,  viene  a  risolversi, 
secondo  i  pensatori  inglesi,  quel  conflitto  inevita- 
bile che  intercede  fra  la  nozione  d'interesse  e 
quella  di  Diritto,  che  cosi  spesso  viene  ad  imporsi 
e  quasi  a  mostrarsi  insanabile.  Ciò  si  verifica  perchè 
ben  sovente  l'interesse  del  singolo  non  cx)incide 
con  quello  della  generalità  e  quindi  il  Diritto 
fìinge  da  elemento  coordinatore  e  pacificatore,  ob- 
bligando l'egoismo  a  convertirsi,  per  dir  così,  in 
altruismo,  cioè  inducendo  V  individuo  a  sacrificarsi 
per  il  maggior  bene  della  collettività. 
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Non  possiamo  però  non  rilevare  una  profonda 
differenza  fi-a  la  concezione  del  Bentham  e  quella 
dello  Stuart  Mill,  sebbene  ambedue  a  base  stret- 
tamente utilitaria. 

Questa  differenza,  che  potremmo  chiamare  es- 
senziale, sta  nel  modo  col  quale  ciascuno  di  que- 
sti pensatori  valuta  il  concetto  di  utilità,  in  quanto 
questo  forma  il  fine  dell*  agire  umano.  Il  Benthani 
infatti  aveva  proclamato  che  la  bontà  di  una  data 
azione,  la  quistione  di  torto  o  di  diritto,  doveva 
risolversi  in  tal  guisa:  poniamo  sopra  ad  un  piatto 
di  una  bilancia  la  quantità  di  bene  o  di  piacere  e 
suir  altro  la  quantità  di  male  o  di  dolore  da  tale 
azione  prodotta  ed,  a  seconda  della  parte  dalla  quale 
si  verificherà  1*  abbassamento,  a  causa  del  maggior 
peso,  potremo  decidere  della  bontà  e  del  diritto,  o 
della  malvagità  e  del  torto.  Lo  Stuart  Mill  invece, 
intuendo  le  pericolose  conseguenze  che  nella  pra- 
tica ven*ebbe  ad  avere  una  tale  teoria,  sostituisce 
all'idea  di  quantità  l'altra  ben  più  elevata  di  qualità. 
Non  sarà  quindi  la  maggior  somma  di  piacere,  che 
potrà  servire  di  criterio  misuratore  etico-giuridico; 
ma  bensì  la  mi  gli f^  qualità.  Però  a  tal  punto  noi  os- 
serviamo che  forse  tal  criterio  trascende  il  campo 
della  vera  e  pura  utilitarietà. 
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Né,  a  parer  nostro,  è  questo  il  solo  appunto 
che  si  possa  muovere  alla  speculazione  dello  Stuart 
Mill;  inifatti,  anche  là  dove  il  filosofo  cerca  di  giu- 
stificare la  sostituzione  dell'interesse  del  singolo 
con  quello  della  generalità,  egli  viene  a  creare 
una  costrizione  intellettuale,  che,  a  nostro  avviso, 
non  può  né  giustificarsi  sotto  il  punto  di  vista 
positivo,  né  dimostrarsi  sotto  l'aspetto  storico  e 
praticamente  non  può  servire  come  sostituzione 
della  nozione  ben  più  ampia  di  obbligazione  mo- 
rale. 

Del  resto  allo  Stuart  Mill  si  deve  un'alta  e 
splendida  difesa  della  libertà  individuale  e  se,  da 
un  lato,  la  definizione  che  egli  dà  del  Diritto* 
sembrerebbe  che  dovesse  addirittura  porre  l'in- 
dividuo a  piena  discrezione  della  società,  d'altra 
parte  nella  sua  bellissima  opera  la  Libertà,  non 
solo  egli  sostiene  e  dimostra  che  l' interesse  stesso 
della  società  é  appunto  quello  di  lasciare  a  cia- 
scun individuo  la  più  ampia  libertà  possibile  ;  ma 
altresì,  con  una  profonda  e  sottilissima  analisi,  egli 
dimostra  tutti  i  vantaggi  che  può  arrecare  il  li- 


^  Egli  definisce  il  Diritto  così  :  «  Un  potere  che  la  Società  ha 
4c  interesse  di  conferire  all'  individuo  ». 
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beralismo,  quali  il  sempre  più  lato  sviluppo  delle 
facoltà  individuali,  l'impulso  al  genio,  la  facilita- 
zione al  manifestarsi  ed  al  convalidarsi  dell'ori- 
ginalità, r  incremento  al  progresso,  resultante  daUa 
facoltà  che  in  tale  regime  hanno  le  varie  volontà 
individuali  di  liberamente  agire  ecc. 

Vediamo  in  tal  guisa  come,  sebbene  la  specu- 
lazione inglese  parta  da  un  concetto  strettamente 
utilitario  e  quindi  particolare  e  concreto,  venga' 
poi  a  raggiungere  le  più  alte  vette  della  filantro- 
pia e  dell'astrazione,  inseguendo  un  miraggio  di 
altruismo  e  di  benessere  universale.  Ciò  vedremo 
ancora  meglio,  esaminando  con  maggiore  studio 
quanto  all'Etica  ed  alla  Filosofia  del  Diritto  si 
riferisce  nella  Filosofia  di  Herbert  Spencer. 

La  dottrina  dello  Spencer,  come  bene  osserva 
il  Groppali,*  non  è  una  vera  creazione  ex  nihilo 
di  un  nuovo  sistema,  ma  bensì  un'originale  ela- 
borazione degli  elementi  ideali  fornitigli  dal  pen- 
siero inglese.  Già  vedemmo  come  l'utilitarismo 
ripeta  le  sue  origini  fino  dai  tempi  dell' Hobbes 
e  come  in  seguito  tutti  i  pensatori  inglesi  abbiano 

*  TI  Problema  del  fondamento  intrmseeo  del  Diriiio  nel  Positi' 
teismo  moderno.  Parte  prima,  Torino  1905,  pag.  92. 
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cooperato  più  o  meno  direttamente  in  tal  senso. 
Cosi,  pel  tramite  del  Locke,  dell'Hume,  dello  Smith, 
si  giunge  alla  grossolana  costruzione  del  Bentham, 
che  viene  in  seguito  ad  essere  sempre  più  raffi- 
nata dallo  Stuart  Mill.  Evidentemente  però  a  tal 
punto  mancavano  ancora  degli  elementi  essenziali, 
perchè  quella  costruzione  potesse  divenire  intrin- 
secamente organica  e  tali  elementi  vennero  ap- 
punto forniti  dall'opera  filosofica  di  Alessandro 
Bain*  e  dall'  opera  scientifica  di  Carlo  Roberto 
Darwin. 

Il  primo,  infatti,  mercè  lo  studio  profondo  del 
sentimento  etico  e  della  genesi  della  coscienza 
giuridica,  che  si  produce  nella  psiche  umana,  quasi 
riflesso  deir  autorità  esteriore,  dischiuse  una  via 
altrettanto  nuova  quanto  feconda  all'indagine  in- 
tomo alla  natura  del  fenomeno  etico  -  giuridico. 
Il  secondo,  sebbene  limitasse  la  sua  opera  al  campo 


*  Quento  ìllntitre  ftlosofo  inglese  lascici  uumerofii  FM^ritti,  fra  i 
quali  nono  degni  di  particolare  menzione  i  segtienti:  Les  sens  et 
V  InUlligenet  (8.  édit.  Paris  1895),  La  scienza  delV  edueasione  (2.  ediz. 
italiana,  Milano  1885),  L^  esprit  et  le  carpa  (6.  édit.  Paris  1896),  Lo- 
giq^e  d^^dnetive  et  mduethe  (2  voi.  4.  édit.  Paris  1902),  The  emoticne 
mmd  ihe  vili  (3.  ediz.  1875),  On  the  etndy  of  eharaeter  (1861),  Mmial 
amd  maral  aeienee,  a  eampendhim  of  peyéhology  and  eUdee  (8.  ediz. 
1872),  lohn  Stuart  Mill,  a  eritieism  (1882). 
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delle  Scienze  della  Natura,  pur  nondimeno,  median- 
te i  principi  generaUssimi  delle  leggi  deU' adat- 
tamento e  dell'  evoluzione  progressiva,  esercitò 
in  ogni  ramo  dell'umano  scibile  una  irresistibile 
quanto  benefica  influenza.  Né  a  questo  si  limita 
r  opera  sovrana  del  Darwin,  giacché,  mercé  la  sua 
analisi  acutissima  dei  vari  sentimenti,  non  più  li- 
mitata al  mondo  umano-sociale,  ma  bensì  estesa 
a  tutta  quanta  la  indefinita  catena  degli  esseri 
viventi,*  egli  veniva  a  riconoscere  l'altissima  e  fe- 
conda verità,  che,  come  vi  ha  una  scala  ascendente 
ininterrotta  di  forme  anatomiche  e  di  funzioni 
fisiologiche  dalle  specie  animali  inferiori  a  quelle 
subumane  e  da  queste  all'  uomo,  cosi  vi  ha  una 
consimile  serie  ascendente  di  istinti,  che,  da  una 
forma  rudimentale  primitiva,  vanno  gradatamente 
a  raffinarsi  fino  a  raggiungere  nell'uomo  il  loro 
più  alto  sviluppo  ed  insieme  spiritualizzandosi  in 
ragione  del  grado  di  civiltà  da  questo  raggiunto. 
La  base  primordiale  della  moralità  umana,  secondo 
il  Darwin,  dunque,  risiede  in  quell'  istinto  sociale, 

^  Vedi  in  modo  speciale  di  questo  illustre  scienziato:  VarigiM 
delle  specie  per  elezione  naturale  (Torino  1876);  L'oriffine  delTuomo 
(Torino  1874);  V espressione  dei  sentimenti  nelVuomo  e  negli  animali 
(Torino). 
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di  cui  tanti  e  così  eloquenti  esempi  ci  vengono 
offerti  da  moltissime  specie,  rispettivamente  ben 
distanti  nella  loro  posizione  sulla  scala  zoologica 
ed  è  appunto  in  virtù  di  quest'  istinto,  prima  e  ru- 
dimentale forma  del  sentimento  di  simpatia  e  di 
altruismo,  che  gradatamente,  mercè  principalmente 
la  riflessione  e  la  memoria,  si  vengono  a  riconoscere 
norme  di  condotta  necessaria  per  la  direzione  delle 
umane  attività,  in  quanto  si  esplicano  nel  mezzo 
comune. 

Lo  Spencer  non  fa  che  applicare  al  mondo 
umano-sociale  le  leggi  cosmiche  universali,  spez- 
zando cosi  il  secolare  antiscientifico  pregiudizio, 
che  vorrebbe,  sotto  il  punto  di  vista  etico-giuri- 
dico, rendere  indipendente  il  mondo  umano-sociale 
dalle  leggi  della  Natura. 

In  tal  guisa,  mercè  il  generalissimo  principio 
di  causalità,  egli  compie  la  grande  trasformazione 
dell'  utilitarismo  empirico  dei  suoi  predecessori  in 
un  utilitarismo  essenzialmente  razionale,  a  base 
strettamente  scientifica.  Il  Diritto,  la  Morale  non 
sono  che  un  portato  logico  derivante  dalla  natura 
delle  cose,  in  forza  della  legge  di  causalità. 

Così  dai  Primi  Principi,^  in  cui  dimostra  come 

'  8.  édit.  Paris  1902. 


in  ultima  analisi,  ogni  fenomeno  della  realtà  possa 
e  debba  venir  ricondotto  al  principio  generalissimo 
della  persistenza  dell'  energia,  ai  Principi  di  Bùìlo- 
gia,^  in  cui  espone  il  passaggio  per  gradi  infini- 
tesimi dalla  materia  inerte  alla  materia  organica, 
dalla  vita  inferiore  alla  superiore  ;  dai  Principi  di 
Psicologia^^  in  cui  compie  1*  analisi  dei  vari  senti- 
menti, dimostrando  come  i  criteri  di  giusto  e  di 
ingiusto  vengano  a  derivare  dai  bisogni  dell'esi- 
stenza, come  prodotto  da  prima  effimero,  o  sem- 
plicemente temporanei,  e  gradatamente  sempre  più 
duraturi,  seguendo,  per  dir  così,  passo  a  passo  il 
processo  genetico  dell'  idea  e  del  sentimento  di 
giustizia  nello  spazio  e  nel  tempo,  ai  Principi  di 
Sociologia^  in  cui  ancor  più  viene  avvalorando,  con 
esempi  tratti  dall'Etnografia  ed  Antropologia  com- 
parate, la  sua  tesi,  egli  giunge  finalmente  nel- 
r  «  Individuo  contro  lo  Stato  »,*  sotto  il  punto  di 
vista  della  Politica,  e  nella  Giustizia,^  sotto  quello 


•  2  voi.,  4.  édit.  Paris  1893-94. 

•  2  voi.,  Paris  1892. 

•  Paris,  voi.  I,  6.  éclii.  1896;  voi.  II,  4.  éclit.  1891;   voi.  m, 
3.  édit.  1898;  voi.  IV,  1887. 

•  4.  édit.  Paris  1895. 

•  3.  édit.  P«ris  1903;  vedi  anoom  a  questo  xiroposito  :  l/«  »o- 
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del  Diritto,  a  riconoscere  un  vero  ed  essenziale 
fondamento  scientifico  all'  Etica  e  al  Diritto  ed  a 
fornire  tanto  al  singolo,  quanto  all'intero  corpo 
sociale  il  vero  criterio  a  cui  debbono  informarsi 
i  rispettivi  rapporti.  ' 

Scrive  il  Del  Vecchio  :  *  « .  .  .  .  Sopra  a  tutto, 
è  merito  dello  Spencer  l'avere  messo  in  chiaro 
la  correlazione  fra  codesti  due  ordini  di  ricerche 
(biologiche  e  sociologiche),  trasferendo  il  criterio 
delle  condizioni  di  esistenza  e  le  leggi  dell'  adat- 
tamento all'ambiente  e  di^Yì!  evoluzione  dal  campo 
dei  fatti  organici  a  quello  dei  fatti  superorganici, 
ossia  sociali.  Il  moto  storico   venne  così  ad  es- 


rale  des  différenU  peuples  et  la  morale  personnelle  (PariA  1896);  Les 
bases  de  la  marale  évoluiionniste  (6.  édit.  Parìa  1897);  Essaitf  de 
morale,  de  science  et  d^  esthéiique  (3  voi.  Pan»  1898). 

*  n  Fouillée  osserva  che  la  scuola  inglese,  non  avendo  affatto 
ammesso,  nemmeno  come  ideale,  la  nozione  di  libertà  morale,  non 
può  fondare  né  un  vero  dovere  né  un  vero  diritto,  e  che  quindi 
essa  rimane  un  semplice  naturalismo,  che,  in  certo  modo,  aspira  a 
riprodurre  ed  a  sostituire  la  moralità,  ma  che  ne  resta  sempre  al 
di  sotto  (op.  cit.  pag.  468).  Noi  però  non  dividiamo  affatto  l'aj)- 
prezzamento  del  Fouillée  ed  anzi  riteniamo  fermamente  che  solo  la 
Filosofia  inglese  abbia  scientificamente  dato  una  base  solida  alle  no- 
zioni di  diritto,  di  dovere  e  di  responsabilità. 

*  I  presupposti  filosofici  della  nozione  del  Diritto  (Bologna  1905, 
pa^.  88). 
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« 

•  sere  compreso  e  spiegato  anche  in  questo  suo 
«  nuovo  aspetto,  di  progressivo  adattamento  delle 
«  società  umane  all'  ambiente  :  la  connessione  fra  le 
«  regole  di  condotta  e  le  condizioni  obiettive  dell' e- 
«  sistenza  fu  riconosciuta  anche  in  senso  dinamico, 
«  e  lo  svolgimento  della  vita  sociale  apparve  per- 
«  tanto  come  una  necessaria  e  coerente  prosecu- 
«  zione  dell'evoluzione  cosmica  in  generale». 

Notevole  è  il  vedere  come,  in  ultima  analisi,  e 
battendo  una  via  aflfatto  opposta,  lo  Spencer  venga 
a  formulare  il  principio  fondamentale  della  no- 
zione di  giustizia  identicamente  a  Kant.  Infatti 
se  Kant,  come  ben  conosciamo,  propugna:  «  Agisci 
«  esteriormetite  in  guisa  che  la  tua  libertà  p  ssa  ac- 

•  cordarsi  con  la  libertà  di  tutti  »,  lo  Spencer  pro- 
clama che  la  giustizia  consiste  nel  fare  sì  che 
ognuno  possa  fare  ciò  che  onole,  purché  non  violi 
un'eguale  libertà  negli  altri. 

E  infine  da  questo  diritto  alla  libertà,  insepa- 
rabile dall'  essere  umano,  che  lo  Spencer  deriva 
tutta  la  serie  dei  diritti  secondari,  che  vengono 
in  tal  guisa  a  resultare  come  la  conseguenza  lo- 
gica di  quella  data  libertà. 

Evidentemente  non  mancano  in  tale  concezione 
etico-giuridica  le  mende  e  le  lacune   ed  anzi,  a 
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parer  nostro,  bene  scrive  il  Groppali:  '  «  Data  l' i- 
dentità  delle  premesse,  non  deve  recare  meravi- 
glia che  tra  loro  (H.  Spencer  ed  E.  Kant)  coin- 
cidano anche  le  conseguenze  da  esse  dedotte  di 
una  società  considerata  come  una  somma  arit- 
metica, un  insieme  di  atomi  indipendenti,  in  cui 
il  problema  etico-giuridico  è  equiparato  e  ridotto 
ad  un  problema  di  meccanica  razionale,  essendo 
considerata  la  giustizia  come  un  puro  equilibrio 
di  forze  in  conflitto.  Ma  se  questo  insieme  uni- 
laterale sbagliato  della  società  era  giustificabile 
in  Kant,  uno  dei  principali  propugnatori  del  ra- 
zionalismo astratto,  esso  non  si  spiega  menoma- 
mente nello  Spencer,  che  a  quel  sistema  ha  mosso 
una  guerra  senza  quartiere,  dimostrando  con  pro- 
fondità e  lucidità  di  pensiero  il  carattere  emi- 
nentemente organico  delle  società  » . 

E  quindi,  in  ultima  analisi,  lo  Spencer  t  col 
considerare  il  diritto  come  Y  emanazione  delle 
proprietà  nativamente  intrinseche  degli  individui 
rimise  a  nuovo,  vivificandola,  la  dottrina  del  di- 


'  Il  Problema  del  fondamento  intrinseco  del  Diritto  nel  Posi- 
tivismo moderno.  Parte  i)rìmH.  Torino,  1905,  pag.  104-105.  Vedi 
ancora  dello  stesAo  untore  I  caratteri  differenziali  della  moralità  e  del 
diHtto,  (pag.  164-165). 
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ritto  naturale,  onde  egli  mutuò,  ricadendo  presso 
a  poco  negli  stessi  errori,  il  processo  logico  fon- 
damentale col  voler  dedurre  dal  principio  del- 
l'eguale libertà  tutti  gli  istituti  giuridici  parti- 
colari senza  mai  ricordare  che  il  diritto  è  altresì 
ed  essenzialmente  un  fatto  sociale,  un  prodotto 
della  convivenza  umana  di  cui  in  sé  rispecchia 
r  intimo  movimento  e  la  vita  ». 
Né  meno  giuste  sono  le  critiche  del  Vanni* 
che  possono  ridursi  alle  seguenti  principali: 

mentre,  con  profonda  e  geniale  intuizione,  lo 
Spencer  riconosce  che  l'adattamento  dell'indivi- 
duo e  dell'  aggregato  sociale  alle  condizioni  della 
loro  esistenza  é  ciò  che  determina  il  principio  su- 
premo ètico-giuridico,  non  rileva  però  come  esso 
debba  riconnettersi  subordinatamente  nelle  sue 
pratiche  applicazioni  al  criterio  della  storica  re- 
latività ; 

lo   Spencer,  derivando  direttamente  il  Diritto 


'  Vanni  I.  Studio  sul  sistema  Etico-Giuridico  di  H.  Spencer.  Pre- 
fiisioue  air  Opera  «  La  Giustizia  )>  di  U.  Si>encer.  Traduzione  italiana 
di  S.  Fortini-Santarelli  (Città  di  Castello  1893),  pag.  XXn-XLVIH. 
£  vedi  altresì  Groppali:  Il  problema  del  fondafnento  intrinseoo  del 
JHritto  nel  positivismo  moderno,  (Pai-te  I,  Torino  1905,  piig.  106-108). 
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dalla  Natura,  scambia  l'ordine  fenomenico  coir  or- 
dine normativo; 

t  lo  Spencer  forse,  come  ben  dice  il  Groppali,' 
«  traviato  da  (Quello  stesso   principio  di   causalità 

<  naturale,  che  gli  fu  di  cosi  potente  ausilio  nel 
«  trasformare  Y  utilitarismo  da  empirico  in  razio- 

<  naie  >  si  basa  unicamente  sulle  leggi  generalis- 
sime  della  vita,  regolanti  i  vari  individui  e  quindi, 
considerando  questi  «  quali  ci  vengono  dati  dalla 
«Biologia  e  fatti  dalla  Natura,  e  non  già  come  ci 
«  vengono  dati  dalla  Sociologia  e  fatti  dalla  Sto- 
«  ria  »,'  giunge  a  considerare  il  perchè,  la  base  e 
la  necessità  del  Diritto  soltanto  in  quanto  questo 
è  individuale,  disconoscendo  profondamente  cosi 
le  esigenze  dell'ente  collettività. 

Questo,  nelle  sue  linee  generalissime,  l'indirizzo 
della  Filosofia  etico-giuridica  inglese  nel  sec.  XIX. 


* 
»    * 


Accingendoci  ad  esaminare  a  grandi  tratti  la 
Filosofia  della  Francia  nel  secolo  XIX,  crediamo 


'  Op.eit.  101. 

'  Vanuì.  Il  mtenui  etico-giuridico^  |mg.  XLII. 
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opportuno  far  precedere  questo  rapido  esame  da 
un'  osservazione  generale,  che  già  più  volte  avem- 
mo occasione  di  ripetere  nel  corso  del  presente 
lavoro.  E  questa  osservazione  è  appunto  quella 
che  ridea  del  Diritto,  sia  nelle  sue  applicazioni 
concrete,  sia,  ed  ancor  più,  nelle  concezioni  astratte 
a  cui  essa  dà  origine,  vivamente  risente  l' influenza 
di  queir  altissimo  suo  fattore  che  si  chiama  il  ca- 
rattere dei  popoli.  E  ciò  volemmo  qui  ricordare, 
in  quanto  il  carattere  nazionale  del  popolo  fran- 
cese, che  di  gran  lunga  si  distacca  dal  carattere 
delle  altre  nazioni  europee,  fa  sì  che  in  Francia 
r  idea  del  Diritto  acquisti  delle  qualità  specifiche. 
Noi  già  vedemmo  come  lo  spirito  pratico  in- 
glese si  traduca,  nel  campo  della  Filosofia  del 
Diritto,  in  una  corrente  speculativa  a  base  edo- 
nistica; mentre  nella  mistica  Germania  il  pensiero 
filosofico  è  irresistibilmente  tratto  verso  le  alte 
costruzioni  metafisiche.  In  Francia,  invece,  la  spe- 
culazione giuridica,  risentendo  il  duplice  impulso 
dell'  anima  nazionale,  insieme  cavalleresca  ed  an- 
timetafisica, si  tiene  egualmente  lungi  dal  pratico 
positivismo  inglese  e  dal  trascendente  idealismo 
tedesco,  acquistando  però  in  contraccambio  due 
qualità  ad  essa  specifiche  :  V  universalità  ed  il  senso 
profondamente  umano. 
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Sarebbe  inutile,  noi  crediamo,  cercar  di  rievo- 
care ancora  ciò  che  a  tutti  è  notorio  a  questo 
proposito.  Così  ognuno  sa  come  per  la  prima  la 
Francia  sia  insorta  in  nome  del  Diritto  contro 
il  privilegio  e  non  già  pel  suo  parziale  interesse, 
ma  bensì  proclamando  i  diritti  dell'uomo  in  prò 
di  ogni  paese  e  di  ogni  razza.  Ed  è  per  questa 
tendenza  a  rendersi  interprete  e  difensore  di  tutto 
il  genere  umano,  che  lo  spirito  francese,  dai  tempi 
che  prepararono  la  grande  Rivoluzione  agli  at- 
tuali, che  ancora  ne  risentono  il  potente  influsso, 
si  conquistò  presso  tutto  il  mondo  civile  il  glo- 
rioso quanto  grave  diritto  di  parlare  in  nome 
dell'  umanità  intera,  di  far  sua  ogni  causa  di  ci- 
viltà e  di  miglioramento  umano. 

Naturalmente  le  altre  nazioni  hanno  finito,  in 
certo  modo,  col  subire  il  fascino  del  pensiero  fran- 
cese, al  quale  in  questo  modo  è  stata  universal- 
mente riconosciuta  quella  missione  specifica  di  cui 
testé  parlammo.  E  ciò  perchè,  come  l'unanimità 
degli  scrittori  senza  eccezione  riconosce,  lo  spirito 
francese  al  servizio  dell'  idea  mette  tutto  il  suo 
entusiasmo;  l'ideale  di  giustizia  umana  universale, 
che  balena  come  un  miraggio  fulgido  al  suo  in- 
telletto, egli  osa  perseguirlo  con  audacia,  con  slan- 
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ciò  e  con  tenacia  inarrivabili,  sia  pure  obliando  il 
proprio  interesse.  Basti,  come  esemnio,  la  lotta  per 
la  conquista  della  libertà,  per  il  quale  ideale  la 
Francia  si  trovò  sola  innanzi  alla  coalizione  di 
tutti  i  privilegi^  e  di  tutte  le  tradizioni  più  volte 
secolari  e  seppe  non  solo  vincerle  ma  imporre 
loro  i  benefici  frutti  dell'idealità  stessa  per  cui 
cosi  fieramente  la  avevano  avversata.  E  se  ancora 
le  tre  magiche  parole  di  libertà,  fraternità^  egua- 
glianza non  hanno  neUe  cosi  dette  nazioni  civili 
quella  larga  e  feconda  applicazione  che  pur  loro 
spetterebbe  e  quindi  Y  umanità  è  ancora  ben  lungi 
da  risentirne  i  benefici  di  cui  potrebbero  esser 
fonte  inesauribile,  ciò  avviene  perchè  F  originaria 
rozzezza  umana  abbisogna  di  lunghissimi  periodi 
di  tempo  per  raffinarsi  e  perchè  un  seme,  prima 
che  si  converta  in  pianta  sviluppata  e  robusta,  ha 
bisogno  di  condizioni  favorévoli  del  mezzo  e  del 
tempo  necessario.  Ma  ciò  non  toglie  che  alla  Fran- 
cia l'intero  mondo  civile  debba  la  proclamazione 
e  la  difesa  a  tutta  oltranza  di  quei  tre  capisaldi 
di  vita  sociale,  di  diritto,  di  civiltà. 

Del  resto,  anche  sotto  il  punto  di  vista  più 
limitato  e  concreto,  il  codice  civile  francese  ha 
inspirato  tutti  i  codici  civili  delle  altre  naaioni  e 
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talvolta  queste,  come  ad  esempio  la  nostra  Italia,* 
lo  hanno  quasi  assolutamente  adottato. 

Un'  altra  caratteristica  dello  spirito  francese 
deriva  appunto  logicamente  da  quella  sua  incon- 
dizionata fede  nella  libertà,  sia  pure  intesa  in  un 
senso  troppo  vasto  ed  insieme  metafisico.  Ciò  ge- 
nera quella  fiducia  profonda  ed  inalterabile  dell'  u- 
mano  progresso,  che  informa  Y  opera  di  tutti  i  più 
grandi  pensatori  francesi  ed  è  questa  la  fonte  ine- 
sauribile  e  viva  di  sempre  nuove  e  più  ampie 
concezioni  della  Filosofia  umana  in  generale,  della 
giuridica  in  specie.  Onde  il  Fouillée  può,  nel  suo 
studio  brillante  e  profondo  sullo  spirito  francese,* 
con  piena  ragione  esclamare:  «  Il  culto  della  li- 
c  berta  e  della  giustizia,  con  una  fede  spesso  cieca 
«  nel  loro  futuro  trionfo,  si  è  talmente  sviluppato 
«  in  Francia,  che  tende  a  soppiantare  qualsiasi  al- 
«  tro  culto  :  la  sola  religione  che  possa  essere  vi- 
«  vace  e  profonda  nella  Francia  moderna  è  la  re- 
«  ligione  del  diritto  • . 

Sarà  dunque  nella   Francia  il   principio  di  li- 


*  e  l' Tnifliilteira  per  l'isola  di  Ceylan. 

"  Fouillée  Alfred.  T/idf^e  moderne  du  droit.  5.  édit.  Paris  1904, 
pag-  101. 
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berta  umana  la  base  prima  ed  incrollabile  su  cui 
lo  spirito  nazionale  verrà  a  fondare  il  Diritto,  in- 
teso come  forza  morale  e  razionale  superiore  ad 
ogni  interesse  e  ad  ogni  forza  materiale  ed  in- 
sieme come  il  grande  allivellatore  di  tutti  i  liberi 
esseri  umani. 

Cosi  a  quest'idea  fondamentale  di  libertà  si 
riportano  in  Francia  gli  altri  istituti  fondamen- 
tali dell'umano  consorzio,  quali  la  proprietà  e  la 
famiglia.  Infatti,  mentre  nell'Inghilterra  e  nella 
Germania  l'idea  di  proprietà  sente  ancora  del 
privilegio,  cioè  in  essa  sopravvive  come  un  remoto 
spirito  feudale,  in  Francia  essa  è  considerata  come 
un  diritto  nascente  dal  lavoro  e  come  tale  spet- 
tante a  chiunque  lavori.  In  tal  guisa  la  proprietà 
diviene,  per  cosi  dire,  la  garanzia  ed  insieme  l' at- 
tuazione materiale  della  libertà. 

Del  pari  possiamo  constatare  un'identica  es- 
senziale diversità  nell'  ordinamento  della  famiglia 
e  nei  criteri  che  questa  reggono  in  Germania  ed 
in  Inghilterra,  in  confronto  alla  Francia.  Nelle 
due  prime,  infatti,  il  regime  familiare  è  impron- 
tato alla  più  stretta  osservanza  dei  diversi  gradi 
gerarchici  dei  componenti  la  famiglia  stessa  ed  i 
genitpri  rivestono  ancora  una   aureola  di  potestà 
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aristocratica  e  quasi  mistica;  in  Francia,  invece, 
la  famiglia  è  retta  con  criteri  prettamente  demo- 
cratici; il  deferente  affetto  e  la  fraterna  egua- 
glianza sono  i  vincoli  che  in  Francia  tengono  il 
luogo  della  ossequiosa  suggezione  e  della  reve- 
rente dipendenza,  che  legano  i  figli  ai  genitori 
della  Germania  e  deir  Inghilterra.^ 

Per  giungere  a  simile  eccellenza,  il  principio 
di  libertà  doveva  subire  una  profonda  ed  essen- 
ziale metamorfosi:  per  dirla  con  una  sola  frase, 
da  mezzo,  doveva  tramutarsi  in  fine,  nell'apprez- 
zamento che  di  essa  era  fatto  dagli  uomini.  E 
simile  passaggio,  già  adombrato  nelle  opere  di 
Cartesio  e  di  Pascal,  finì  col  divenire  un  fatto  com- 
piuto in  Francia  all'epoca  di  Turgot,  Condorcet, 
Rousseau.  Inutile  ci  sembrerebbe  il  diffonderci 
nella  dimostrazione  di  quanto  questo  culto  verso 
la  libertà  abbia  influito  nella  Francia  sull'  idea  del 
Diritto.  Ogni  opera  dovuta  al  pensiero  francese 
scioglie  un  vero  inno  a  questa  dea  omai  resa  vi- 
vente ed  umana  e  strappata  definitivamente  dalle 


'  Vedi  a  quelito  proposito  la  bellifisima  lettera  di  Alfredo  Fouil- 
léa  in  risposta  ad  H.  Spencer:  La  seienee  sociale  contemporaine . 
(4.  édlt.  Paris,  1904,  pag.  168  e  seg.). 
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pastoie  mistiche  della  Filosofia  cristiana,  ^  come 
dalle  vedute  eccessivamente  unilaterali  del  Locke 
e  della  scuola  inglese,  che  non  vollero  considerarla 
che  come  un  mezzo  per  raggiungere  il  consegui- 
mento della  più  alta  somma  di  benessere  possibile. 
A  tal  fine,  come  esempio,  noi  qui  riportiamo 
alcuni  frammenti  dell'opera  del  Lerminier:^  t  Co- 
me il  pensiero  di  cui  essa  è  figlia,  la  libertà  mo- 
derna è  infinita;  essa  abbraccia  tutto,  i  costumi 
come  le  idee;  essa  è  insieme  un'ispirazione  ed 
una  scienza;  essa  si  adatta  a  tutte  le  vicende 
ed  a  tutte  le  forme  ;  essa  si  sente  superiore  alle 
rappresentazioni  menzognere  e  meschine,  sotto 
le  quali  talvolta  si  vuole  diminuirla  ;  essa  è  pa- 
ziente perchè  é  indistruttibile  ed  ancora  perchè 
i  suoi  disegni  sono  immensi. 
<  La  libertà  moderna  si  propone  di  coordinare 
«  secondo  le  leggi  dell'  intelligenza   tutti  gli  ele- 


'  Noi  sappiamo  già  come,  secondo  il  Cristianesimo,  il  principio 
della  libertà  venisse  ad  essere,  se  non  distratto,  certo  in  massiiiia 
parte  menomato  dall'  altro  principio  della  grazia,  venendo  così  a  scin- 
dere l'umanità  intera  in  due  campi  distinti  di  «privilegiati»  e  di 
«  reietti  ». 

'  Vedi  T.  Lerminier.  De  Vinftumee  de  la  philasophie  d»  XVHI 
siècle  sur  la  législation  et  la  soeiaMUié  du  XIX.  Paris  1883. 
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menti  dell'umanità;  non  le  è  possibile  di  la- 
sciar nulla  al  di  fuori  di  sé  stessa;  ed  è  in 
questa  armonia  vivente  che  essa  ha  riposto  il 
suo  trionfo  definitivo. 

<  La  libertà  moderna  si  sente  perfettibile  co- 
me lo  stesso  pensiero;  essa  s' identifica  con  una 
perfettibilità  continua,  donde  emanano  i  progressi 
che  circolando  vivificano  tutte  le  parti  della  ci- 
vilizzazione. 

€  Non  vi  stupite  dunque  se,  dopo  che  le  costru- 
zioni feudali  furono  profondamente  infrante  in 
Europa,  la  libertà  moderna  non  ha  ancora  pro- 
dotto un'istituzione  novella  e  generale:  la  sua 
bisogna  è  infinita;  essa  deve  far  progredire  tut- 
to, progressi  religiosi,  filosofici,  industriali;  essa 
deve  impiegare  e  ritemprare  tutte  le  attitudini 
e  tutte  le  facoltà  umane;  essa  non  potrebbe 
esser  contenta  della  propria  opera  se  ottenesse 
meno  di  ciò;  essa  non  vuole  cominciare  a  co- 
struire il  tempio  di  Gerusalemme  se  non  quando 
avrà  fatto  discendere  dal  Libano  tutti  i  suoi 
materiali;  e,  per  dare  una  forma  all'universale 
realtà,  essa  ha  bisogno  di  tutte  le  risorse  del- 
l'arte  e  della  scienza. 

e  Ma,  per  quanto   essa   ci   sembri  così  lenta, 
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questa  libertà  moderna  non  abbandona  i  suoi 
disegni:  il  suo  pensiero  non  cessa  di  animare 
per  un  istante  solo  i  piani  della  sua  architet- 
tura avvenire  e  la  sua  intelligenza  sa  farvi  con- 
correre tutto. 

t  La  libertà  moderna  è  logica  e  il  progresso 
dell'  umanità  consiste  nell'  affidare  sempre  più  i 
suoi  destini  alle  deduzioni  della  sua  ragione. 
La  dialettica  sociale  si  organizza  poco  a  poco: 
essa  trionferà;  il  suo  impulso  metterà  in  moto 
tutti  gli  elementi  dell'  umanità  ;  essa  li  disporrà 
secondo  le  leggi  del  suo  metodo. 

< cosi  la  libertà  moderna  è  insieme 

universale  e  logica,  superiore  alle  forme  cono- 
sciute e  sempre  affaticantesi  a  crearne  di  nuo- 
ve, infinita  nelle  sue  vedute,  positiva  nelle  sue 
ambizioni,  figlia  del  pensiero  e  volenterosa  di 
dare  a  questo  il  governo  della  società  ».* 
È  una  simile  concezione  del  principe  sovrano 
di  libertà,  che  dettò  al  Rousseau  il  problema  fon- 
damentale di  ogni  diritto  civile  e  politico  :  «  Tro- 
«  vare  una  forma  d' associazione  che  difenda  e  pro- 
t  tegga  con  tutta  la  forza  comune  la  persona  e  i 


*  Op.  cit.,  pag.  368-69-70. 


X  &49  )t 

<  beni  di  ciascun  associato  ed  in  virtù  della  quale 
t  ciascuno,  unendosi  a  tutti,  pure  non  obbedisca 
t  che  a  sé  stesso  e  resti  libero  come  per  lo  in- 
€  nanzi  ».  In  tal  modo,  il  principio  supremo  del- 
ìl  ordine  sociale  viene  definitivamente  riconosciuto 
nella  umana  volontà  e  quindi  la  legge,  vera  ne- 
cessità sociale,  non  più  viene  a  considerarsi  di 
origine  divina  o  discendente  da  astratte  costru- 
zioni metafisiche,  ma  la  vera  risultante  di  tutte 
le  umane  volontà.  Cosi  il  Diritto  è  il  portato  lo- 
gico e  necessario  di  un  accordo  ideale  fra  tutte 
le  indefinite  volontà  particolari,  che  serve  alla 
comune  garanzia,  e  come  guida  all'  agire  di  tutti 
i  consociati.  E  quindi  ben  si  spiega  la  felicissima 
espressione  di  Mirabeau,  che  definì  il  Diritto  t  Yin- 
€  violabilità  della  libertà  >  e  lo  proclamò  sovrano 
del  mondo. 

Come  sempre,  e  già  più  volte  avemmo  occa- 
sione di  rilevarlo  in  questa  rapida  scorsa  attra- 
verso la  storia  dell'  evoluzione  del  pensiero  uma- 
no, anche  a  tal  punto  si  verifica  l'identico  feno- 
meno, che  nel  campo  della  materia  inorganica, 
diede  origine  alla  celebre  seconda  legge  della 
Dinamica,  dovuta  al  genio  di  Isacco  Newton  :  t  Ad 
«  ogni  azione  tien  dietro  una  reazione  uguale  ed 
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€  in  senso  contrario  » .  Infatti  ben  presto,  come  rea- 
zione verso  tale  tendenza  alla  libertà  più  sconfi- 
nata e  dietro  il  grande  movimento  dovuto  a  quella 
falange  di  valorosi  pensatori,  insieme  fisiologi  ed 
anatomici  del  gran  corpo  sociale,  che  furono  gli 
Economisti,  sorge  in  Francia  col  Saint-Simon  *  la 
novella  dottrina  socialìstica.  Fra  gli  economisti  ed 
i  socialisti  la  divisione  è  netta  e  profonda:  I  primi, 
compendiando  il  loro  programma  e,  per  cosi  dire, 
la  loro  fede  nella  celebre  formula  «  lasciar  fare, 
lasciare  andare  »  attendono  fiduciosi  che  il  pro- 
gresso sociale  logicamente  scaturisca  dall'armonia, 
che  è  il  fondamento  dell'azione  e  reazione  inces- 
sante degli  interessi,  come  magistralmente  dimo- 
strava il  Bastiat.*  Di  fronte  a  questo  ottimismo, 
che  chiameremmo  fatalista,  sta  invece  la  scuola 
socialistica,  che  viceversa  tende  ad  un  pessimismo, 
se  pure  esagerato,  pure  ben  più  assai  giustificato. 
La  scuola  socialistica,  nel  suo  miraggio  finale 
di  innalzamento  delle  condizioni  materiali,  intel- 
lettuali e  morali  delle  classi  diseredate,  si  prefigge 

*  Vedi  il  celebre  suo  Catechismo  degli  Indusiriali  (Parigi  1828) 
ed  II  nuovo  Catechismo  (Parigi  1825). 

'  Vedi  la  sua  opera  magistrale  :  Armonie  economiche  nella  Bi- 
blioteca degli  Economisti,  Serie  I,  voi.  XII,  Tonno  1851. 
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di  rinjiovare  la  società  umana  dalle  sue  basi  stesse 
mediante  l'autorità,  che  Saint- Simon  da  prima 
riconosce  alla  Scienza,  poi  all'  industria  ed  infine 
ad  una  religione  novella,  che  obblighi  i  suoi  adepti 
all'  amore  del  prossimo.  Ben  si  vede  come  in  tal 
guisa  si  giunga  qd  una  concezione  teocratica  no- 
vella e  al  disconoscimento  più  assoluto  dei  prin- 
cipi di  eguaglianza  e  di  libertà,  t  A  ciascuno  se- 
•  condo  la  sua  capacità  ed  a  ciascuna  capacità  se- 
€  condo  le  sue  opere  »  ;  questo  canone  supremo 
informa  il  concetto  di  giustizia  distributiva  di 
tale  scuola,  che  viene  perciò  stesso  a  disconoscere 
un  gran  numero  di  diritti,  fra  i  quali  quello  di 
eredità. 

A  tali  teorie  s'inspira  in  gran  parte  uno  dei 
più  grandi  fondatori  del  Positivismo  moderno  e 
della  Sociologia,  cioè  Augusto  Comte.  Però  alla 
sua  mente  profonda  e  cosi  irriconciliabilmente  av- 
versa ad  ogni  nozione  di  causa,  non  poteva  sfug- 
gire quanto  strettamente  a  questa  nozione  venisse 
a  riconnettersi  l'idea  del  Diritto.  Ed  infatti  il 
Comte,  nella  sua  Filosofia  Positiva,  così  si  esprime, 
rispetto  all'  idea  del  Diritto  :  «  Il  Positivismo  non 
€  riconosce  all'  uomo  altro  diritto  all'  infuori  di 
«  quello  di  fare  il  suo  dovere. 
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«  .  .  .  .  La  nozione  del  diritto  deve  sparire  dal 
dominio  politico,  come  la  nozione  di  causa  dal 
dominio  filosofico. 

e  ....  Il  positivismo  non  ammette  giammai 
altro  che  doveri  di  tutti  verso  tutti,  perchè  il 
suo  punto  di  vista,  sempre  sociale,  non  può  com- 
portare   nessuna   nozione   di   diritto    invariabil- 
mente fondato  sull'individualità  ....  Ogni  di- 
ritto umano  è  altrettanto  assurdo  quanto  immo- 
rale. E  poiché  non  esistono  afiatto  diritti  divini, 
questa  nozione  deve  scomparire  completamente 
come  puramente  relativa  al  regime  primitivo  e 
direttamente    incompatibile  con  lo   stato  finale 
(dell'  umanità),  che  non  ammette  che  dei  doveri 
in  ordine  alle  funzioni  » .  ^ 
Ma  intanto,  dalle  stesse  file  del  socialismo  firan- 
cese,  sorgeva  un  indirizzo  insieme  più  liberale  e 
più  individualista,  per  opera  del  Fourier.^ 

Questo   pensatore,  partendo   dal  concetto  che 

'  Vedi  Oours  de  Philosophie  Positive,  6.  voi.  Paris  1830-1842, 
voi.  6,  pag.  454. 

■  Vedi  le  sue  opere,  del  resto  assai  nebulose  e  non  sempre  con- 
seguenti, qimli  :  Théorie  des  quatres  mourements  (Paris  1808);  TnUié 
de  VmsodaUon  damestiqìie  {Fiiris  1822);  Le  n<nireau  monde  industriel 
et  èociéiaire  (Paris  1829).  —  E  vedi  ancora  :  Ch.  Gide,  Ohurles  Fou- 
rier;  Oetivres  choisies  ^ParisJ. 
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tutto  nell'  Universo  è  governato  da  un'  unica  e  iden- 
tica legge,  quella  dell'attrazione,  sostiene  che,  come 
nel  campo  della  materia  domina  questa  sotto  il 
punto  di  vista  fisico,  nelle  società  umane  essa  si 
dispiega  invece  come  attrazione  passionale,  la  quale 
non  è  altro  che  la  resultante  delle  umane  passio- 
ni. Egli  dice  inoltre  che  i  mali  che  travagliano 
l'attuale  società  non  da  altro  derivano  che  dalle 
passioni  avversate  e  che  quindi  dall'  emancipa- 
zione di  queste  dovrà  necessariamente  risultare 
l'armonia  generale.  Onde  poi  giungere  al  conse- 
guimento di  tale  armonia,  il  Fourier  indica  come 
mezzo  l'associazione  dei  lavoratori;  associazione 
franca  da  ogni  vincolo  ed  in  cui  il  lavoro  stesso 
diverrà  piacevole,  appunto  perchè  non  obbligatorio, 
e  perchè  sarà  vario  e  di  breve  durata.  I  prodotti 
infine  verranno  diatribuiti  in  ragione  del  capitale, 
del  lavoro  e  dell'  ingegno. 

E  un  fatto  che,  per  quanto  forse  a  taluno,  a 
prima  vista,  possa  sembrare  più  geniale  tal  con- 
cezione in  confronto  alle  precedenti,  essa  nondime- 
no permane  come  campata  in  aria  in  confronto  al 
fenomeno  giuridico.  Dove  si  basi  il  Diritto  non  si 
sa;  a  meno  di  non  dover  ricorrere  a  qualche  altra 
idea  complementare,  che  venga  ad  integrare,  sotto 
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l'aspetto  giuridico,  il  fatto  fondamentale  della  con- 
sociazione. 

Un  altro  illustre  pensatore,  che  altamente  pro- 
clamò e  difese  il  carattere  strettamente  umano  ed» 
immanente  del  Diritto  e  della  giustizia,  fu  il  fran- 
cese Proudhon,  il  quale,  procedendo  secondo  il 
metodo  dialettico  dell' Hegel,  cioè  per  tesi,  anti- 
tesi e  sintesi,  cercò  di  fondare  sul  sentimento  della 
propria  dignità  V  idea  del  Diritto.  A  lui  parve  tjhe 
tale  sentimento  potesse  vantaggiosamente  rimpiaz- 
zare tanto  il  concetto  dell'  azione  divina  dell'  an- 
tica Teologia,  quanto  l'altro  dell' interesse  sociale 
addotto  dai  pensatori  moderni,  inquantochè,  a  dif- 
ferenza di  questi  due  concetti,  quello  del  senti- 
mento della  dignità  non  è  al  di  fuori  dell'uomo 
stesso.  Però  è  giuocoforza  convenire  che,  anche 
nella  sua  opera  €  La  justtce  dans  la  réoolidion  et 
€  dans  V Eglise  »,'  tale  sentimento  resta  abbastanza 
vago  ed  è  insufficiente  a  rendere  ragione  della 
qualità  di  obbligazione  e  di  necessità,  di  cui  lo 
stesso  Proudhon  ammanta  l'idea  del  Diritto.  La 


*  Vedi  inoltro  di  questo  stesso  autore:  Des  Béforme9  a  opértr 
dans  V  explicatioìi  dea  chemins  de  fer  (Paris  1868)  j  Théoriedela  Pro- 
prièté  (Paris)  5  Philosophie  du  Progrès  (Paris)  ;  La  Jusiiee  j^rsuMe 
par.  V Eglise  (Paris) f  Qu^esi-ce  que  la  prapriété  (Paris);  Premier  mé-^ 
moire,  liecherches  sur  le  principe  du  Droit  et  du  gouvernemeM  (Paris). 
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morale,  per  questo  filosofo,  è  basata  sulla  giustizia 
la  quale,  in  ultima  analisi,  si  concreta  nella  mu- 
tualità dei  servigi.  Cosi  la  tesi  della  proprietà,  a 
cui  egli  oppone  l'antitesi  del  comunismo,  ven- 
gono a  conciliarsi  mercè  questa  idea  di  mutualità; 
ed  in  tal  guisa  lo  Stato,  come  potere  sovrastante 
ai  consociati,  a  poco  a  poco  va  perdendo  della  sua 
autorità  e  della  sua  importanza  e  dovrà  finire  con 
lo  scomparire  e  coir  esser  sostituito  da  associa- 
zioni di  lavoratori.  In  tal  guisa,  si  effettua  il  pro- 
gresso dell*  umanità,  che  si  compie  per  tesi,  anti- 
tesi e  sintesi  e  che  è  insieme  libero  e  necessario. 


Numerosa  ed  illustre  è  la  schiera  di  coloro, 
che,  pure  in  Francia,  sostengono  la  ormai  ben  nota 
tesi  spiritualista,  quali  il  Maine  de  Biran,*  Victor 
Cousin,*  Royer-Collard,'  Jouffryo*  etc.  La  libertà 


^  Vedi  le  principali  sue  opere,  che  furono  raccolte  e  pubblicate 
da  V.  Cousin  (PariB  1841). 

'  Vedi  le  opere  di  questo  illustre  pensatore  a  pag.  295  di  que- 
sto volume. 

'  Già  notammo  che  questo  pensatore,  in  nome  della  Psicologia, 
insieme  al  Laromiguière,  fu  un  aspro  avversario  del   sensismo  di 
Condillac. 
«       *  Vedi  le  opere  di  questo  filosofo  a  pag.  297  di  questo  volume. 
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psicologica  umana,  o  libero  arbitrio,  è  il  principio 
da  cui,  in  una.  col  concetto  di  responsabilità,  deri- 
vano le  nozioni  di  diritto  e  di  dovere.  Ed  a  que- 
sta, in  ultima  analisi,  viene  a  riconnettersi  anche 
la  teoria  del  criticismo  fenomenista  dei  neo-kan- 
tiani, fra  i  quali  merita  particolar  considerazione 
il  Renouvier.' 


Rispetto   air  Italia,  noi  già  conosciamo  V  alto 
impulso  dato  dal  Vico  alla  Filosofia  giuridica,  seb- 

'  Vedi  le  opere  di  questo  illastre  a  pag.  307  di  questo  Tolume. 
£,  per  quanto  si  riferisce  alla  Filosofia  giuridica  della  Francia  dd 
secolo  XIX,  vedi  ancora  le  seguenti  opere:  De  Giinka  Dimitry,  La 
PhUosophie  du  Droit  ou  eiplication  des  rapports  sociaux  (Paris  1847); 
£.  Lerminier,  De  Vinfluence  de  la  philosophie  du  XVIII  eièele  tur  ìa 
légielatian  et  la  eoeiabilUé  du  XIX  (Paris  1883/;  Christ^nl  I.  Sa- 
liotis,  Le  Droit  naturel  ou  philoeophie  du  droit  (Paris  (1888)  ;  Conr- 
celle  Seneuil,  Préparation  à  V  Étude  du  Droit,  étude  des  prìncipes 
(Parigi  1887);  Oudot  J.,  Premiere  essaie  du  Philosophie  du  Droit 
(Paris  1846);  Tissot  J.,  Introduction  philosophique  à  V étude  du  droU 
en  general  et  du  droit  prime  e»  partieulier,  eansideré  dans  le  prtnoì- 
pes  ou  la  raison  (Paris  1875);  Tissot  J.,  Introduction  historique  à 
Vctude  du  droit  considerò  dans  les  faits  ou  dans  le  moeurs,  Us  ou- 
sageSf  les  institutions  et  les  lois  (Paris  1815);  Pascal,  Philosophie  mo- 
rale et  sociale  (2  voi.  Paris  1896)  ;  Lairtullier  A.,  Introduetùm  à 
V  étude  du  droit  (Paris  1867);  Frank  Ad.,  Philosophie  du  Droit  penai 
(3  édit.  Paris  1899);  Boistel  A.,  Cours  de  Philosophie  du  droit  (2  voi. 
Paris  1899). 
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bene  questo  insigne  pensatore,  tanto  sotto  Y  aspetto 
deir  Etica,  quanto  sotto  quello  della  Filosofia  del 
Diritto  non  abbia  costruito  un  vero  e  proprio  si- 
stema filosofico.^  In  primo  luogo,  infatti,  non  sempre 
egli  compi  una  netta  e  recisa  distinzione  fra  Y  Etica 
e  il  Diritto  e  la  sua  speculazione  principalmente 
si  propose  qual  fine  di  derivare  da  Dio,  inteso 
come  Ragione  Eterna,  ì  principii  supremi  di  ogni 
e  qualunque  Scienza.  Quindi,  secondo  il  Vico,  tanto 
l'Etica  quanto  il  Diritto,  che  si  basano  suU'  idea  su- 
prema di  ordine,  sono  il  prodotto  logico  e  neces- 
sario di  quei  principi  assòluti  ed  universali,  che 
dalla  stessa  idea  di  ordine  derivano  ;  idea  che,  a 
sua  volta,  è  all'uomo  da  Dio  ispirata,  divenendo 
cosi  Iddio  la  fonte  di  ogni  Morale  e  di  ogni  Diritto. 
Anche  Gaetano  Filangeri  merita  una  special 
menzione,  sebbene  più  che  altro  abbia  dispiegato 
r  opera  sua  nel  campo  della  Filosofia  civile,  ispi- 
randosi alle  opere  dei  pensatori  francesi  e  ben 
sovente  dividendone  le  utopie/ 


^  È  ben  noto  che  il  Vico  fu  principalmente  un  grandissimo  fi- 
losofo della  storia  ed  uno  dei  più  grandi  precursori  delP  odierna 
Sociologia. 

'  Una  fra  queste,  a  parer  nostro,  è  la  gran  fede  dal  Filangeri 
riposta  nella  potenza  educatrice  degli  ordinamenti  politici,  delle 
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Ma  un  grande  italiano,  che  ebbe  non  solo  una 
profonda  concezione  della  Filosofia  giuridica,  ma 
che  altresì  seppe  con  altissimo  intuito  precorrere 
i  suoi  tempi  in  tal  campo  fu,  a  nostro  avviso,  G.  D. 
Romagnosi. 

Egli,  infatti,  non  solo  ci  dà  un'analisi  profon- 
damente critica  delle  varie  teorie  intorno  alle  basi 
del  Diritto,  classificandole  secondo  le  varie  scuole, 
e  cioè  nella  Sctiola  Favolosa ^  nella  Trascendentale^ 
nella  Fittizia,  nella  Pseudo-teologica ;^  ma  viene  a 


leggi  e  dell'educazione,  basate  sulla  Filosofia  e  sulla  ragione.  Con 
ciò,  come  ben  dice  il  Cantoni,  (op.  cit.  pag.  848)  «  Egli  non  seppe 
«comprendere  uno  dèi  più  veri  e  più  profondi  pensieri  del  Vico, 
«cioè  che  le  leggi  e  le  istituzioni  di  un  popolo  deriyano  dalla  sua 
«  intima  natura  e  dal  suo  grado  di  civiltà  e  non  si  possono  mutare 
«  ad  arbitrio  dei  legislatori  ;  e  quando  si  mutano  in  tal  modo,  si  & 
«  opera  vana,  perchè  le  cose  fuori  del  loro  etato  naturale,  come  di- 
«  ceva  il  Vico  stesso,  non  durano  ». 

£  bene,  a  nostro  avviso,  a  tal  proposito,  scrìve  il  Le  Bon  (Loie 
peyehologiques  de  V  évolution  dee  peuplee,  6.  édit.,  Paris  1904)  :  «...  le 
«istituzioni  e  l'istruzione  hanno  finito  col  doventare  le  grandi  pa- 
«  nacee  delle  democrazie  moderne,  il  mezzo  di  sanare  le  ineguaglianze 
«  strìdenti  in  confronto  agli  immortali  principi  che  sono  le  più  re- 
«centi  divinità  del  giorno»  (pag.  2).  Ed  altrove  (pag.  5):  «...  le 
«  istituzioni  hanno  sull'  evoluzione  delle  civilizzazioni  un'  importanza 
«  debolissima.  Esse  per  lo  più  sono  effetti  e  ben  raramente  cause  ». 

'  Vedi  :  Genesi  del  DiHtto  Penale  (Firenze  1844)  pag.  816-S17  nota. 
E  vedi  ancora:  IntroduHone  aUo  Studio  del  Diritto  pubhUeo  umver- 
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concepire  il  fatto  della  genesi  e  dello  sviluppo 
del  Diritto  *  sotto  un  aspetto  strettamente  socio- 
logico/ 

Né  altrimenti  ci  sembra  che  possa  considerarsi 
il  concetto  che  tal  filosofo  propugna  rispetto  alla 
nozione  di  Diritto  naturale,  sia  questo  inteso  come 
Scienza,  sia  come  legge  naturale  (antecedente  o  con- 
seguente)  o  come  facultus  agendi. 

Come  Scienza,  infatti  il  Romagnosi  definisce  il 
Diritto  naturale:  «  La  cognizione  sistematica  delle 
€  regole  moderatrici  gli  atti  umani,  derivante  dai 
€  rapporti  reali  e  necessari  della  Natura  onde  ot- 
«  tenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio  ». 

Come  legge  naturale  antecedente  lo  definisce: 
«  quel  complesso  di  azioni  e  riazioni  fra  T  uomo 
«  e  la  Natura,  alla  quale  per  il  suo  meglio  egli 
«  deve  ubbidire  »;  come  legge  naturale  conseguente: 
•  la  somma  dei  doveri  determinati  dai  rapporti 
e  attivi,  reali  e  necessari,  che  passano  fra  la  Na- 
<  tura  e  l' uomo  »  ; 


saie  del  Prof.  Gt.  D.  Romagnosi  con  aggiunta  delle  lettere  all'autore 
del  Prof.  Giacomo  Valeri  sulP  ordinamento  della  Cosa  Pubblica. 
ILtettera  prima  e  seconda  (III  ediz.  Firenze  1833). 

'  Vedi  :  A.  Groppali,  Il  Probleìna  del  fondamento  intrinseco  del 
JHritto  nel  positivismo  moderno,  parte  I,  Torino  1905,  pag.  140  e  seg. 
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come  fhrìifhfs  affPììdi:  t  La  .potestà   deiruomo 

<  tanto  di  azione  senza  ostacoli  a  ribrma  della 
«  legge  di  Natura,  quanto  di  conseguire  da  altri 
«  ciò  che  gli  è  dovuto   in   forza  della   legge   me- 

•  desima  »J 

Da  tali  definizioni  agevolmente  si  può  col 
Groppali  rilevare  *  che  :  «  Unico  è  il  concetto  fbn- 
«  damentale  che  tutte  le  ispira  e  che  può  essere 
«  in  breve  formula  espresso  cosi:  nella  Natura  e- 
«  siste  un  ordine  superiore  di  cause  e  di  forze, 
e  per  le  quali  determinati  atti  umani  ìnelutta- 
f  bilmente  danno  luogo  a  certi  effetti  benefìci,  o 

<  dannosi,  in  modo  che  gli  uomini,  volendo  otte- 
«  nere  i  primi  e  schivare  i  secondi,  sono  costretti 
«  ad  ubbidire  all'  impero  di  questa  legge.  Donde 
t  segue  che,  mentre  la  legge  naturale  antecedente 

•  è  costituita  da  un  insieme  di  rapporti  reali  e 
e  necessari  tra  V  uomo  e  la  Natura,  la  legge  na- 
€  turale  conseguente  invece  è  formata  dall'  ordine 
t  dei  diritti  e  dei  doveri  in  cui  questi  rapporti  si 

<  rispecchiano.  In  altre  parole,  la  legge  naturale 

<  conseguente  altro  non  è  se  non  l'immagine  che 


*  Assunto  primo  del  Diritto  NatvraU,  $  I,  II,  TU,  Firenze  1832. 
'  Op.  cit.,  pag.  143. 
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«  la  legge  naturale  antecedente  proietta  nella  psi- 
«  che  dell* uomo  ». 

Del  pari  è  vivo  nel  Romagnosi  il  senso  storico, 
cioè  il  riconoscimento  della  concatenazione  neces- 
saria fra  le  varie  fasi  del  Diritto  in  ordine  di 
tempo,  perchè,  sebbene  la  base  e  la  causa  razionale 
di  esso  rimanga  nello  spazio  e  nel  tempo  immu- 
tabile e  necessaria,  pur  nonostante  nei  principii 
derivati  esso  è  necessariamente  mutevole.*  Ed 
ecco  perchè  il  Romagnosi  cosi  si  esprime:'  «Il 
€  tempo  forma  anch'  esso  una  fonte  di  Diritto 
«  Naturale  necessario  tanto  per  la  scelta  dei  go- 
«  verni,  quanto  per  la  natura  delle  leggi,  e  quindi 
«  per  stabilire  certi  diritti  pratici  nel  corso  della 
e  vita  degli  uomini  e  della  società  » .  Ed,  a  nostro 
avviso,  in  tal  guisa  il  Romagnosi  coglie  nel  suo 
vero  aspetto  il  fenomeno  giuridico  sia  sotto  il 
punto  di  vista  statico,  che  sotto  quello  dinamico; 
il  Diritto  Naturale  è  così  concepito  come  il  limite 
matematico   della  perfezione  morale  e  giuridica. 


*  Vedi  il  nostro  lavoro  «  J7  fenùtMeìM  giuridico  nella  .nostra  con- 
eegione  della  realtà  universale  e  la  posizione  enciclopedica  della  filo- 
'tofta  del  Diritto  i>,  Pisa  1906. 

'  Assunto  primo  del  Diritto  Naturale.  Op.  cit.,  $  XVI. 
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al  quale  sempre  più  Y  incivilimento  umano  si  ac- 
costa in  ragione  del  suo  ascendere  sulla  via  del 
progresso,  attuandone  nelle  norme  pratiche  di  Mo- 
rale e  di  Diritto  quella  massima  parte  che  gli  è 
consentita  dalle  date  condizioni  sue  intellettuali 
e  storiche,  cioè  dalla  sua  elevatezza  intellettuale, 
che  sempre  più  e  meglio  gli  rivela  quel  linute, 
e  dalle  condizioni  di  fatto  in  cui  si  trova  nei  suoi 
rapporti  con  Ja  società  e  con  la  Natura. 

Degna  di  particolar  nota,  secondo  la  nostea 
opinione,  è  un'altra  intuizione  del  Romagnoai  e 
cioè  quella  che  tende  a  spiegare  la  correlazìcme 
naturale  fra  la  legge  conseguente  e  T  antecedente, 
cioè  perchè  neir  uomo  nasca  il  convincimento  della 
necessità  di  uniformare  all'  ordine  naturale  la  pro- 
pria condotta  e  quindi  di  dar  regole  e  norme  da 
quelle  dipendenti. 

Bene  dunque  a  tal  proposito  il  filosofo  rileva 
che  ciò  non  può  essere  opera  né  di  un  cieco  istinto/ 
né,  come  vorrebbero  coloro  che  egli  chiama  pseudo- 
teologi, di  una  potenza  extra -umana,  che  guida 
r intelligenza  e  le  azioni  degli  uomini;  ma  bensì 
«  è  opera  di  una  forza  segreta,  invisibile  e  spon- 


'  Assunto  primo  etc.  Op.  cit.  i  VII* 
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«  tanea  esìstente  nell'  anima  e  nel  cuore  di  ogni 
€  umano  individuo  ».'  A  tal  punto  il  Romagnosi, 
con  idea  essenzialmente  positiva,  dice  che  questa 
forza  è  frutto  dell'  t  esperienza  propria  od  altrui 
«  ricevuta  per  tradizione  ».'  Ove  ben  si  rifletta  a 
simile  affermazione,  facilmente  se  ne  comprende 
tutta  la  capitale  importanza  sotto  il  punto  di  vista 
della  Psicologia  positiva.  Si  vede  cosi  come  la  psi- 
che umana,  nella  sua  evoluzione  progressiva,  per 
quanto  in  immediata  dipendenza  dalle  condizioni 
deir  individuo,  pure  mediatamente  si  ricolleghi 
colle  generazioni  trascorse  che  le  lasciarono,  qual 
retaggio  psichico,  attitudini,  istinti  dovuti  come 
ad  un  processo  di  stratificazione  secolare,  risultante 
da  milioni  di  esperienze  accumulate  ed  infinite 
volte  ripetute;  onde  l'uomo  non  solo,  come  la  mente 
di  Aristotile  già  aveva  intuito,  è  animale  politico, 
ma  oggidì  col  Romagnosi  si  rivela  come  il  vero 
e  proprio  prodotto  dell'  umana  consociazione.  Di 
qui  il  Romagnosi  deduce  col  Fichte  che  l'uomo 
allo  stato  isolato  non  avrebbe  mai  potuto  divenire 
civile.   «  Come   il   terreno   ed   un  dato  terreno,  è 


*  n)idein,  i  IX. 

■  Op.  cit.,  i  vn. 
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e  necessario  alla  nascita,  vegetazione,  progressi  e 

<  modificazioni  di  un  albero,  cosi  la  società  ed  una 

<  data  società  è  necessaria  allo  sviluppamento  in- 
ff  tellettuale,  incolumità  e  benessere  ».' 

Ed  ancora  più  ampiamente  il  filosofo  illustrò 
il  suo  concetto,  tanto  sotto  il  punto  di  vista  del- 
l' eredità  psichica  trasmessa  da  generazione  a  ge- 
nerazione sia  sotto  quello  deir  incessante  evolversi 
delle  umane  consociazioni,  con  le  seguenti  parole:' 

<  In  ogni  secolo  Y  uomo  della  nuova  generazione 
e  non  è  più  l'uomo  della  generazione  antecedente; 
e  egli  si  può  dire  in  certa  guisa  il  simbolo  intero 
e  del  suo  secolo,  e  ricco  di  tutta  V  eredità  trasmes- 
c  sagli  dei  suoi  maggiori Così  la  generazione 

<  vivente  riceve  il  deposito  dei  lumi,  degli  stabi- 
c  limenti,  delle  invenzioni  di  quella  che  cessò,  e 

<  trasmette,  dal  canto  suo,  a  quella  che  succede 
e  questo  deposito   aumentato  dalle   proprie  cure, 

<  eccitate  dai  propri  bisogni.  Questo  progresso  si 

<  &  e  si  farà  sempre  secondo  le  leggi  degH  sti- 


'  AsBunto  primo  etc.  Op.  cit.,  $  Vili.  —  £  qui  potremmo*  ripor- 
tare quanto  già  altrove  dello  Btesso  Bomagnosi  citammo.  Vedi  que- 
sto BtoBBo  volume,  pag.  80. 

*  Assunto  primo  etc.  Op.  cit.,  $  XI. 


moli  e  dell'inerzia,  che  predominano  nel  mondo 
morale  come  nel  mondo  fisico.  Frutto  delle  cir- 
costanze è  dunque  il  successivo  incivilimento 
delle  nazioni.  L'uomo  ne  reca  seco  le  oppor- 
tune facoltà,  ma  le  circostanze  lo  fanno  progre- 
dire od  arrestare  ed  anche  retrocedere.  Questa 
è  la  legge  generale  colla  quale  vediamo  rego- 
lato, nelle  diverse  parti  della  terra  lo  stato  mo- 
rale delle  società  >. 
È  dunque  T abitudine,  frutto  dell'esperienza, 
che  induce  l'uomo  ad  uniformarsi  sempre  più  e 
meglio  a  quell'  ordine  necessario  di  Natura,  da  cui 
proviene  il  bene  ed  il  male  a  seconda  del  diverso 
agire  umano,  ordine  che,  sotto  il  punto  d;  vista 
umano-sociale,  il  Romagnosi  definisce  e  II  complesso 

<  di  tutte  quelle  azioni  libere  umane,  le  quali  in 
€  conseguenza  dei  rapporti   reali  dell'  uomo  coUa 

<  natura  delle  cose,  sono  necessarie  ed  efficaci  per 
€  ottenere    la    mentovata   conservazione   e  perfe- 

<  zione;  il  che  propriamente  costituisce  il  sistema 
«  dei  diritti  e  dei  doveri  ».* 

Esperienza,  adunque,  abitudine  ed  eredità:  ecco. 


'  Introduzione  allo  studio  etc.  Op.  cit.,  $  88. 
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secondo  il  Romagnosi,  la  genesi  dell'  idea  di  legge 
naturale;  ed  Q,  tal  proposito^  cosi  egli  si  espif^ime: 
In  tal  guisa  ci  formiamo  Tidea»  archetipa  deUa 
legge  naturale,  ossia  delV ordine  necessario  dei  be- 
ni e  dei  mali,  onde  estrarne  poi  i  modelli  che  imi- 
tare si  debbono  daJir  umana  potenza.  Posti  que- 
sti modelli  e  paragonandoli  con  le  azioni  di  fatto 
degli  uomini,  sorge  V  idea  di  giusto  o  d' ingiusto. 
Questi  modelli  sono  opera  della  ragione  nostra. 
In  Natura  non  esistono  che  beni  o  mali  concreti, 
i  quali,  a  nostra  insaputa  o  nostro  nxalgrada>  a- 
giscono  su  di  noi.  Opinato  è  dunque  T  ordine 
di  ragione  e  noi,  quando  giudichiamo  delle  azioni 
morali,  ci  riferiam,o  sempre  a  quest'ordine  opi- 
nato   Questi  modelli  sono  le  leggi  di  ragione f 

che  ci  servono  di  norma  per  agire  ».^ 
Effettivamente  però  non  devesi  dimenticare 
come  la  base  ultima  della  speculazione  del  Ro- 
magnosi sia,  nel  più  stretto  senso  dell' espressione^ 
teologica;  ma,  poiché  egli  non  concepisce  Iddio 
che  come  fonte  primordiale  di  quei  dati  rapporti 
naturali,  donde  risulta  il  Diritto  di  Natura,  è  ben 


'  Introduzione  oMo  studio  del  DiriUo  ecc.  Op.  cit.  Lett.  Quarta. 
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&cile  ricoiiosoere  che,  nella  sua  essenza,  tal  con- 
eexione  filosofica  è  strettamente  ed  intimamente 
Batìiralistica  e  come  tale  fa  si  che  il  Romagnosi 
precorra  di  gran  lunga  il  pensiero  dei  suoi  con- 
temporanei/ 

Già  dal  capitolo  precedente  noi  conosciamo, 
Belle  sue  linee  generalissime,  la  Filosofìa  di  uno 
dei  più  grandi  pensatori  italiani  del  secolo  XIX, 
Antonio  Rosmini -Serbati  e  ci  è  nota  altresì  la 
iKurmula  etica  fondamentale,  che  egli  pone  a  base 
della  sua  speculazione  nel  campo  della  Morale: 
ItÌ€9m)S€Ì  praticamente  F  Essere  nel  suo  ordine.  È 
da  tal  formula  che  il  Rosmini  fa  discendere  tutta 
la  serie  indefinita  dei  nostri  doveri,  i  quali,  in  ul- 
tima anaMsi,  possono  ricondursi  ai  seguenti  fondar 


'  Si  ricordi,  fra  le  chiarissime  intuizioni  di  tal  filosofo,  anche 
qaella  con  cui  distinse,  con  sapienza  profonda,  la  teoria  e  la  pratica 
d«I  Diritto,  che  egli  chiamò  dottrina  contemplativa  e  dottrina  opera- 
tiva, concludendo  che  :  «  Una  dottrina  operativa  "non  può  essere  che 

« 
«un  tessuto  di  fini  e  di  mezzi,  come  una  dottrina  conteniphitiva 

«non  può  essere  che  un  tessuto  di  principi  e  di  consej^ueuze.  £ 
€  oome  la  neoessarla  connessione  dei  rapporti  logici  forma  la  consi- 
«  stenza  di  una  dottrina  contemplativa,  co^^ì  la  necessaria  connes- 
se sione  dei  fini  e  dei  mezzi  forma  la  consistenza  di  una  dottrina 
«operativa».  (Introduzione  allo  studio  ecc.  Openi  prima). 
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mentali  :  All'  amore  verso  Dio  ed  al  rispetto  della 
personalità  umana  in  noi  stessi  e  nei  nostri  simili. 
Naturalmente  nella  sua  Filosofìa  del  Diritto^  è  questo 
ultimo  concetto  quello  che  domina  sovrano  ed 
anche  in  questa  ,sua  notevolissima  opera  (come 
del  resto  in  tutte  le  altre)  egli  con  ogni  sua  forza 
tende  a  fondere  la  Scienza  con  la  teologia  catto- 
lica, inspirandosi  principalmente  all'  opera  di  San 
Tommaso. 

A  nostro  avviso,  degna  di  speciale  considerar 
zione  è  quella  critica  acuta  e  profonda  che  il  Ro- 
smini muove  ai  Governi  dei  suoi  tempi,  rilevando 
in  essi  un  abuso  di  autorità,  in  quanto  non  sanno 
0  non  vogliono  nettamente  tracciare  i  limiti  di 
questa.  Giustamente  egli  osserva  che  la  nozione 
di  utilità  generale  in  pratica  può  dare  adito  a 
innumerevoli  abusi,  perchè  eccessivamente  arbi- 
traria e  quindi  instabile  e  perchè,  da  un  altro  lato, 
essendo  fomite  di  cupidigia  e  di  ingiustizia  nei 
governanti,  dovrà  naturalmente  provocare  nei  go- 
vernati diffidenza  ed  ostilità. 

Di  qui  la  necessità  di  risolvere  innanzi  tutto 
un   problema  fondamentale   per   la  Filosofia  del 


.  '  2.  ediz.  2  voi.  Intra  1865-66. 
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Diritto  e  per  la  Filosofia  Sociale:  Che  cos'è  una 
società  eivileì  Ed  a  tal  problema  immediatamente 
ne  segue  un  altro  ad  esso  subordinato:  QuaVè  il 
fine  per  cui  si  istituisce  il  governo  di  questa?  Ed 
egli  risponde  che  la  società  civile,  sebbene  in  sé 
comprenda  molte  società  più  particolari,  è.  a  sua 
volta  una  società  particolare,  costituita  per  la  tu- 
tela dei  diritti  di  tutti  i  cittadini;  rispetto  al  Go- 
verno poi,  egli  dice  che  esso  ha  la  missione,  e 
quindi  il  dovere,  di  fungere  come  da  elemento 
modificatore  e  coordinatore  in  confronto  a  quei 
diritti  stessi,  affinchè  non  sia  possibile  un  contrasto 
reciproco  nel  loro  esercizio.  E  si  noti  bene  (giac- 
ché a  nostro  avviso  é  questo  il  caposaldo  della 
Filosofia  del  Diritto  del  Rosmini)  il  governo  non 
ha  dunque  altra  azione  all'  infuori  di  quella  rego- 
latrice in  confronto  ai  diritti;  quindi  esso  non  li 
crea  né  li  dona,  ma  li  riconosce  e  li  coordina;  in 
una  parola,  esso  può  disporre  nel  senso  della  mo- 
dalità, ma  non  già  in  quello  del  valore. 

Il  Rosmini  ci  insegna  che  il  Diritto  consìste 
«  in  una  facoltà  eudemonologica  dalla  legge  mo- 
«  rale  protetta.  Di  che  discende,  che,  siccome  una 
€  tale  facoltà  si  trova  prima  nell'  Essere  supremo, 
.  onde  poi  ne  partecipano  gli   uomini  in   quella 
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«  atessa  che  da  lui  ne  ricevalo  il  loro  essere; . . .  »' 
eosà  egli  nella  sua  opera  non  &.  che  derivare  dal- 
l' idea  di  Dio  tutto  il  complesso  dei  diritti  uma&i, 
derivanti  dalla  legge  morale  etema.  In  tale  opera, 
iadubbiaiiieiBte  magistrale,  e  svolta  con  ampieasa 
di  vedute  e  co&  profondità  di  giudisio,  in  ultima 
.n.li«i  «  to™.  per*  a  ,uei  canoni  «jcenù.  é. 
già  conosciamo  come  i  capisaldi  della  Scolastica. 


Vincenzo  Gioberti  concepisce  la  moralità  come 
legge  necessaria  onde  governare  Y  arbitrio  e  com- 
prendente in  so  il  principio,  i  mezzi  ed  il  fine; 
principio  che  è  obbligazione  o  dovere  in  genere, 
donde  derivano  tutti  i  doveri  speciali;  mezzi  o 
reynle  speciali  concernenti  le  varie  specie  di  azioni 
umane;  fine,  che  è  lo  scop»  tdtimo  cui  tali  azioni 
debbono  venire  dirette.  È  l'Ente*  la  fonte  di  ogni 
obbligazione,  giacché  questa,  vero  elemento  apo- 
dittico e  immutabile,  non  può  avere  la  sua  ori- 
gine dall'esistente,  che  è  contingente  e  mutevole; 


^  Op*  oil.  ¥•!.  I,  pug.  42* 

■  Ricordiamo  a  tal  proposito  la  celebre  formula,  che  forma  la 
base  di  tutta  la  speculazione  filosofica  del  Gioberti:  L^ Ente  crea  Ve- 
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e  r  obbligazione  è  Y  imperativo  dalla  volontà  su- 
prejoaa  ed  assoluta  imposto  agli  uomini.  In  altri 
termini:  Dio  ba  tutti  i  diritti  e  nessun  dovere 
.^  gli  uomini  verso  di  es^o  tutti  i  doveri  e  nessun 
fritto;  ma,  da  questa  comune  condizione  di  tutti 
g^  uomini  di  fronte  a  Dio,  nascono  fra  gli  uo- 
mini steasi  dei  doveri  relativi  fra  loro  intercedenti 
e  quindi,  per  correlazione,  dei  relativi  diritti. 

Si  comprende  poi  come  il  fine  della  legge 
«girale  sia  il  bene,  cbe  segna  la  fusione  assoluta 

# 

dell'esistente  nell'Ente. 

Ancbe  nel  campo  della  Politica,  il  Gioberti,  in 
ultima  analisi,  non  fa  che  svolgere  un  concetto 
parallelo.  Infatti,  riconosciuta  dal  Gioberti  la  fon- 
damentale importanza  nel  campo  della  Politica 
del  problema:  In  che  c^sa  consiste  la  sovranità? j 
e  definita  questa  come  il  supremo  diritto  sociale, 
ne  viene  di  conseguenza  che  essa  ha  le  sue. in- 
time basi  in  Dio  e  che  quindi  risulta  divino  il 
diritto  che  la  costituisce.  Il  sovrano  adunque  altro 
Bon  è  che  un  ministro  della  divinità. 


Se,  come  già  avvertimmo,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIX  Y  Italia  non  vanta,  eccettuato  T  Ar- 
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digò,  vere  e  proprie  costruzioni  filosofiche  gene- 
rali, pur  nondimeno  essa,  nel  campo  della  Filosofia 
del  Diritto,  non  rimase  certamente  al  disotto  delle 
altre  nazioni,  mercè  T  opera  di  insigni  pensatori. 
Principalissimi  fra  questi:  il  Mamiani,  '  che,  in 
nome  dello  spiritualismo  e  dell'idealismo,  combattè 
con  ogni  sua  forza  il  positivismo,  il  materialismo, 
il  sensismo  ed  il  panteismo,  che,  specialmente  per 
l'influenza  esercitata  in  Italia  dalla  Filosofia  dei 
più  illustri  pensatori  stranieri,  cominciavano,  con 
movimento  lento  ma  irresistibile,  a  diffondersi  con 
varia  fortuna  anche  nel  nostro  paese;   il  Gabba' 


'  Vedi  in  modo  speciale  di  questo  illustre:  Fondamenti  deUafiUh 
Bofia  det' Diritto  e  miglioramento  del  diritto  di  punire  (ultima  ediz. 
1851);  Di  un  nuovo  diritto  pubblico  ed  Europeo  (Torino  1859);  Teo- 
rica della  Religione  e  dello  Stato  (Firenze  1868);  Delle  quisOoni  eo- 
eiali  e  p  irticolartnente  dei  proletari  e  del  capitale  (Roma  1852). 

*  Traliisciamo  le  numerosissime  opere  strettamente  di  diritto  po- 
sitivo, sebbene  in  ciascuna  di  esse  chiaro  si  rilevi  il  profondo  pen- 
siero filosofico  ed  additiamo  agli  studiosi,  in  modo  speciale,  le  se- 
guenti, nelle  quali  sono  anche  ampiamente  svolti  i  piti  gravi  ed  im- 
portanti argomenti  di  natura  sociologica  :  Filosofia  del  Diritto:  kaoni 
(Firenze  1876);  Della  condizione  giuridica  delle  donne  (3.  edis.  To- 
rino 1880);  Della  retroattività  in  materia  penale:  studi  teorieo-pratiei 
(Pisa  1869);  Il  Divorzio  nella  legislazione  italiana  (2.  ediz.  Pisa  1888); 
Il  prò  ed  il  contro  nella  quistione  della  pena  di  morte:  considerazioni 
critiche  (Pisa  1866);  Intorno  ad  alcuni  pik  generali  problemi  delia 
Scienza  Sociale:   conferenze  (Torino  1676);   2.  serie,  Firenze  1881; 
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(C.  F.),  che  tanto  cooperò  a  dare  un  ampio  e  sicuro 
indirizzo  alla  Filosofia  giuridica  ed  insieme  tracciò 
una  via  certa  e  luminosa  ai  cultori  di  Scienze  So- 
ciologiche, specialmente  mediante  le  sue  Conferenze 
di  Scienze  Sociali^  in  cui  la  profondità  e  la  vastità 
della  dottrina  giuridica  e  sociologica  si  fonde  col- 
r  acume  e  coli'  ampiezza  del  pensiero  ;  il  Filomusi- 
Guelfi,'  anch'  esso  altamente  benemerito  della  Fi- 
losofia del  Diritto  ed  il  Carle,*  del  pari  cultore 
profondo  della  Filosofia  giuridica  e  deUa  Scienza 
sociale. 

A  tale  eletta  schiera  possiamo  aggiungere  an- 
cora i  nomi  di  altri  illustri  filosofi  del  Diritto  ita- 


8.  serie,  Bologna  1887;  Teoria  della  retroattività  del' e  leggi  fS.  edùs. 
4  voi.,  Torino  1891-99);  Queeikmi  di  Diritto  Ovvile  (2  voi.  Torino 
1897-98). 

^  Sul  concetto  del  diritto  naturale  e  del  diritto  positivo  nella  Storia 
della  Filosofia  del  Diritto  (4.  ediz.  Napoli  1904);  Del  concetto  della 
ewnclopeàÀa  del  Dintto  (Napoli  1876);  La  dottnna  dello  Stato  nel- 
V  antichità  greca  nei  suoi  rapporti  con  V  Etica  (Napoli  1873). 

*  Degli  studi  sociali  alVetà  nostra:  discorso  inaugurale  (Torino 
1888);  Qenesi  e  sviluppo  delle  varie  forme  di  convivenea  civile  e  pò- 
liiiea:  prolusione  (Torino  1878);  La  vita  nel  diritto  nei  suoi  rapporti 
con  la  vita  sociale  (2.  ediz.  Torino  1890);  Le  origini  del  Diritto  Bo- 
nsamo  (Torino  1888);  Prospetto  d^un  insegnamento  della  Filosofia  del 
I>Mtto  (Parte  generale,  Torino  1874);  Saggi  di  Filosofia  sociale  (To- 
rino 1875);  La  Filosofia  del  Diritto  nello  Stato  moderno  (Torino,  in 
oor0o  di  stampa  dal  1902^. 
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liani,  qaali,  ad  esempio,  Giuseppe  Ferrari,'  cori 
benemerito  della  Filosofia  italiana  per  i  suoi  studi 
sull'opera  di  G.  B.  Vioo  ed  acuto  filosofo  della 
storia.  Cosi  pure,  fra  i  rappresentanti  dell'  hegelia* 
nismo  in  Italia,  meritano  particolare  menzione  Au- 
gusto Vera*  e  Raffaello  Mariano/ 

A  questi  possiamo  aggiungere  altri  nomi  di 
pensatori  altamente  benemeriti  in  tal  campo  di 
studi,  quali  il  Cavagnari,*  il  Bonavino*  (Ausonio 


'  Vedi:  FUosofia  della  rivoluzione  (2.  ediz.  2  voi.  Milano  1873); 
Opere  filoeofiehe  letterarie  e  politiche  (4  rol.  Capolago  1854);  noria 
dei  periodi  poHUei  (MìIabo  1874)  ;  vedi  inoltre  le  Opere  di  G.  B.  Yw» 
dal  Ferrari  ordinate  ed  illiiAtrate  (6  voi.  2.  ediz.  Milano  1852-54). 

'  Vedi,  fra  le  molte  opere  di  questo  autore,  in  modo  speciale: 
Inirodugione  alla  FiUmfia  della  Storia:  Lesioni  raccolte  e  pnbtfifate 
da  Raffiiello  Mariano  {Firenze  1869};  La  pena  di  morie  (NapoU  186S). 

'  Vedi,  oltre  a  molti  scritti  di  biografia  e  critica  storica:  I rap- 
porti d^h  Stato  eolia  Religione  (Firenze  1870)  ;  La  pena  di  morte 
(Napoli  1874)-,  La  razza  nera:  Saggio  di  Filoaofla  della  Storia  (Te* 
rino  1869);  L^  individuo  e  lo  Stato  nel  rapporto  eeonomieo  e  eeMt: 
Saggio  (Milano  1876)  ed  altri  consimili. 

*  Cono  moderno  di  FUosofia  dM  Dhitio  (2  Tol.  Padova  1882-92); 
JBlementi  natitraU  eiorici  e  filosofici  del  metema  dei  Diritto  (Pailo'Ta 
1876);  Il  nmoi^  diritto  degli  indiri4%ii  e  dei  popoii  (Padova  1869); 
La  filosofia  del  Diritto  e  In  proprietà  letttraria  (Padova  1883);  Odiert» 
indirizzo  deUa  Filosofia  iM  DUritto  (Padova  187D)  ;  Saggio  di  Filomfim 
giuridica  secondo  i  eanmii  della  scuola  storica  (Bologna  1867). 

*  Vedi  Saggi  di  eritiea  e  polemeai  qnintiom  filosofiche,  leligiMe 
e  politiche  (3  voi.  Milano  1871-72)  ed  altri  lavori  di  laétole  Ì1<M»^ 
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Franchi),  uno  dei  più  autorevoli  rappresentanti 
del  razionalismo  in  Italia,  il  Wautrain-Cavagnari/ 
il  Bovio*  ecc. 

H  più  alto  rappreaentante  del  positivismo  in 
Italia  nel  secolo  XIX  è  Roberto  Ardigò.^  Trala* 
sciando  noi  qai  quanto  nelle  sue  opere  poderose 
e  molteplici  non  si  riferisce  strettamente  all'  Etica 
ed  al  Diritto,  noi  esporremo,  brevemente,  la  sua 
magistrale  concezione   etico-giuridica.*  L'Ardigò 


fica.  Del  resto,  vedi  le  opere  filosofiche  di  questo  pensatore  a  pag. 
359  di  fttesto  votame. 

*  Vedi  Le  leggi  dM orgamzgfusione  sociale:  eiementi  di  Filosofia 
del  Diritto  (Genova  1890);  V  ideale  del  Diritto:  studio  di  Filosofia 
giuridica  (Genova  1883);  Genesi,  fondamento  e  fine  del  Diritto  m  re- 
ìagiéme  eoWordme  mmersale  (Genova  1876)^  Su  la  nozione  ed  U  Me- 
fedo  della  Filosofia  del  Dintto  (Genova  1877). 

'  Vedi  Corso  di  Bciensa  del  Diritto,  dettato  nell'Università  di 
Nmpofi  (Napoli  1887);  FOosofia  M  DmUo  (4.  edie.  Rona  1894); 
Sttggio  criUeo  del  Diritto  Fonale  e  del  nuùvo  fondamenio  wnieo  (Na- 
poU  1883);  Sentti  filosofici  e  poUtici  (Napoli  1883). 

*  Vedi  le  sue  opere  a  pag.  361-362  di  questo  volume. 

*  Vedi,  intomo  alla  concezione  etico-giuridica  dell' Àrdigò:  A« 
Groppali  e  G.  Marchesini:  Nel  70.^^  anniversario  di  E.  Ardigò  (To- 
rìno  1898)  ed  in  questo,  in  modo  speciale,  la  monografia  del  Puglia  : 
B,  Ardigò  ed  M  moderno  positivismo  eOco-ginridieo  italiano,  —  Vedi 
ancora  il  lavoro  del  Brugi  :  1/  opera  di  B.  Ardigò  nella  Filosofia  del 
Diritto  (Venezia  1898)  e  l'altro  del  Bartolommei:  I  Frindpii  fon- 
dmmÉmimìi  deWeUoa  di  B,  Ardigò  e  la  doUrima  della  Fikosofim  seien- 
Ufiùa  (Bagusa  190Q). 
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si  basa  sul  concetto,  che  egli  ampiamente  dimo- 
stra,  che  <  V  ordinamento  effettivo  di  una  società 
è  un  fatto  storico,  ossia  una  formazione  naturale. 
E  il  risultato  inevitabile  della  intimità  di  azioni 
realmente  esercitate  da  un'  infinità  di  arbitrii 
individuali,  disposti  in  una  maniera  determinata 
da  infinità  di  circostanze  accidentali.  L'ordina- 
mento stesso  quindi,  come  tale,  eccede  a&tto  la 
responsabilità  dei  singoli  individui,  che  vi  par- 
tecipano. Ed  è  la  esecuzione  spontanea  imper- 
fetta di  un  piano  giusto,  che  non  si  nega,  ma  si 
afferma,  e  si  tende  a  far  valere  secondo  la  pos- 
sibilità.  Sicché  il  diritto  vero  vi  è  sempre  salvb, 
almeno  potenzialmente:  cioè  nel  suo  fattore  na- 
turale o  nel  libero  arbitrio  dell'individuo,  del 
quale  è  riconosciuta  legittima  la  dittatura  so- 
ciale assoluta  > .  '  Naturalmente  questo  assetto  so- 
ciale, in  cui  l'uomo  nasce  e  si  evolve,  reagisce 
sull'  individuo,  determinando  in  questo  diversi  or- 
dini di  idealità  in  forza  di  abitudini,  di  adatta- 
menti, risultanti  dai  rapporti  intercedenti  fira  V  in- 
dividuo e  gli  altri  componenti  la  società.  Ne  con- 


*  R.  Ardigò:  La  monde  dei  poaitivisU.  Dalle  Opere  filoeofitàey 
voi.  3,  3.  ediz.  Padova  1901,  pag.  139. 
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segue  che  quelle  date  idealità,  a  misura  che  Y  in- 
civilimento progrediva,  gradatamente  si  senti  il 
bisogno  di  concretarle  come  regola  di  condotta 
pei  vari  individui,  in  quanto  essi  dispiegano  la 
loro  azione  nel  mezzo  sociale.' 

Di  qui  agevolmente  si  comprende  la  profonda 
idea  che  ha  l'Ardigò  del  Diritto  Naturale;  esso, 
per  dirla  colla  stessa  frase  del  filosofo  è  •  la  pò- 
€  tenzialità  morale  propria  degli  individui  com- 
«  ponenti  la  società  »,*  cioè  quel  diritto  potenziale, 
«  che  corrisponde  alle  diverse  idealità  sociali,  o 
<  giuste  o  morali  :  tanto  a  quelle  che  si  sono  già 
«  avverate  nella  psiche  e  nella  coscienza  umana, 
«  quanto  a  quelle  che  non  si  sono  ancora  avverate, 
«  ma  vi  si  possono  avverate  quando  che  sia  • .  * 

Da  ciò  emerge  che  è  un  fenomeno  naturale 
tanto  il  cosicfetto  Diritto  naturale  (potenzialità) 
quanto  il  Diritto  positivo  (attuazione).  Ed  infatti 


*  Si  riconlino,  n  proposito  di  que^t-e  idealità,  gli  splendidi  lavori 
del  Fouillée  rispetto  alle  Idee-forze.  (Vedi  Fouillée  À.  La  Psyehologie 
dee  idées-farees  2  voi.  Paris  1893;  L^  évoluiiannUme  dee  idéee-foreee. 
Paris  1890). 

*  R.  Ardigò.  Soeioloffia.  Dalle  Opere  filoeafiehe,  voi.  IV.  Padova 
1897,  pag.  172. 

'  Sociologia,  op.  cit.,  pag.  173. 

•f 
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a  tal  proposito  cosi  FArdigò  si  esprime:  «  L'Ideale 
«  del  Diritto  non  è  un  tipo  assoluto  o  eternamente 
«  determinato,  nemmeno  come  semplice  mentalità. 
«  L'Idealità  del  Diritto  è,  anch'essa,  un  fatto,  come 
«  quello  del  Diritto  effettuatosi  realmente.  L' Idea- 
«  lità  del  Diritto  presiede  si,  come  mentalità  direi- 
«  tiva,  nella  produzione  del  Diritto  di  fatto,  ma  è 
«  pur  sempre  un  fatto  anch'  essa.  Solo  che  questa 
«  Idealità  è  un  fatto  della  mente,  dove  il  Diritto 
«  effettuatosi  realmente  è  un  fatto  della  costitu- 
«  zione  già  vigente  esteriormente  in  una  Società. 
•  Ed  essendo  un  fatto,  ha  le  proprietà  di  tutti 
«  gli  altri  fatti  in  quanto  tali:   cioè  di  essere  ca- 

«  suale  e  quindi  relativo Il  tipo  Ideale  del  Di- 

«  ritto,  come  tutti  quanti  i  tipi  ideali,  è  una  for- 
«  mazione  mentale,  che  apparisce  un  dato  momento 
«  per  una  accidentalità  che  la  suggerisce;  vi  si 
«  perfeziona  poi  in  una  data  maniera  per  altre 
«  accidentalità  che  guidano  la  mente  a  farlo;  ed 
«  un  dato  momento  poi  si  oblia  e  si  sostituisce 
«  con  altri  diversi  e  opposti,  ancora  per  delle  ac- 
«  cidentalità  che  ve  la  inducono.  E  tanto,  che  il 
♦  «  tipo  ideale  stesso  non  è  quindi  determinabile  a 
«  priori^  come  vero  preesistente  in  modo  fisso  ed 
«  inalterabile  nella  mente  di  ognuno  ;  ma  solo  a 


)(  579  )( 

«  posteriori,  cioè  come'  1'  astratto  di  tutti  i  tipi 
€  conosciuti  verificatisi  effettivamente  nelle  Società 
«  umane  d'ogni  tempo  »/ 

Difficilmente,  ci  sembra,  si  potrebbe  con  mag- 
giore acume  e,  ci  si  passi  V  espressione,  con  mag- 
gior senso  positivo  concepire  V  indole  strettamente 
naturale  del  fatto  e  dell'  idea  giuridica.  Il  Diritto 
naturale,  adunque,  è  il  tipo,  il  modello  ideale  che 
sempre  più  si  amplia  e  si  approfondisce  in  ra- 
gione dell'  incivilimento  ed  al  quale  tende,  con 
ogni  sforzo,  l'umana  società  in  quel  tentativo  di 
concretamente  di  tale  idealità  giuridica,  che  pra- 
ticamente si  traduce  nel  Diritto  positivo.  Dalle 
condizioni  di  fatto  sorge  l'idea,  la  quale  detta 
le  norme  pratiche  regolanti  le  azioni. 

Dalle  definizioni  date  del  Diritto  positivo  e 
del  Diritto  naturale,  l'Ardigò  trae  queste  fonda- 
mentali conclusioni: 

«  Primo,  che  il  Diritto  positivo  è  determinato 
«  e  giustificato  dal  naturale. 

«  Secondo,  che  il  Diritto  naturale  è  imprescin- 
«  dibile  ed  ha  un  valore  trascendente  assoluto,  cor- 
«  rispondente   al    valore   trascendente    della  Natura 


*  Sociologia,  op.  cit.,  pag.  255,  256, 
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«  onde  è  il  prodotto  :  come  una  forza  o  una  spe- 
«  eie  naturale  qualunque  che  Y  uomo  trova  nella 
€  realtà  e  deve  subirvi  e  riconoscervi. 

«  Terzo,  che  il  Diritto  naturale  è  universale, 
«  come  la  natura  umana,  allo  svolgimento  proprio 
«  della  quale  corrisponde. 

«  Quarto,  che  il  Diritto  naturale  è  infinito  ».' 
E  l'Ardigò  a  lungo  e  ripetutamente  insiste 
su  tale  caratteristica  di  infinità  propria  del  Di- 
ritto naturale,  magistralmente  spiegando  che  esso 
«  è  infinito  nel  senso  che  è  una  potenzialità  in- 
«  terminabile  nella  serie  e  nelle  forme  dei  suoi 
«  svolgimenti.  Una  potenzialità  indistinta  atta  a 
€  determinarsi  nei  fatti  dei  Diritti  distinti,  che  si 
«  verificano  via  via  senza  fine,  come  i  fatti  in  ge- 
«  nere  nella  Natura  »  .*  Ciò  posto,  logicamente  ne 


*  Sociologia,  op.  cit.,  pag.  173-174. 

*  Sociologia,  op.  cit.,  pag.  174. 

A  tul  punto,  il  Filosofo  ricollega  la  sua  speculazione  etico-giu- 
ridica colla  legge  generalissima,  che  regge  tutta  la  fenomenologia 
genetica  ed  evolutiva  del  cosmo  intero,  legge  che  già  in  altra  sua 
opera  ampiamente  illustrò,  (vedi  la  :  ForniaeUme  naturale  nel  fatta 
del  mstenia  solare.  Dalle  Opere  filosofiche,  voi.  II,  Padova  1898,  pag. 
271  e  seg.)  in  base  alla  quale  egli  prosegue  :  «  Come  realtà  attuale 
«  già  distinta  nella  sua  forma  di  Diritto,  questo  è  un  fatto  acciden- 
«  tale  'f  è  il  resultato  del  caso  dell'  incontro  fortuito,  delle   reazioni 


\ 
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deriva  il  contrasto  incessante  (ed  anzi  noi  crediamo 
crescente  in  ragione  diretta  della  civiltà)  fra  il 
Diritto  naturale  e  il  Diritto  positivo;  poiché  essi 
stanno  nel  rapporto  di  ciò  che  è  a  ciò  che  si  vor- 
rebbe che  fosse,  cioè  del  concreto  all'  astratto  ;  di 
qui  la  causa  del  sempre  più  alto  sviluppo  della 
idealità  giuridica  e  Y  incremento  del  processo  evo- 
lutivo del  Diritto  positivo  stesso.  E  bene,  a  tal 
proposito,  dice  l'Ardigò:  «Il  Diritto  positivo  di 
€  un  dato  momento  è  sempre  in  arretrato  verso 
«  le  Idealità  sociali  più  progredite,  già  albeggianti 
•  nelle  coscienze  sociali.  E  la  evoluzione  di  que- 
«  ste  Idealità,  che,  nate,  si  ribellano  subito  al  Di- 
«  ritto  positivo  discordante  per  riformarlo  ad  im- 
«  magine  di  sé  stesse,  è  una  evoluzione  che  mai 
9  non  cessa  •.*  Da  ciò  emerge  altresì  la  relatività 
del  Diritto  naturale  in  confronto  all'  ideale  di  giu- 
stizia assoluta  e  quindi  il  carattere  di  vero  limite 
matematico,  come  già  sopra  dicemmo,  specifico  al 
Diritto  naturale  stesso. 


«  particolari,  che  uè  detenninarono  l' effettuazione  reale  aiialo;ifa- 
«  mente  a"  ciò  che  avviene  per  ogni  fenomeno  naturale».  (Sociol., 
op.  cit..  pag.  174). 

*  Sociologia,  op.  cit.,  pag.  176. 
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D'altra  parte,  da  quanto  fin  qui  esponemmo,  chiar 
ramente  ci  sembra  risulti  che  in  tale  concezione 
il  Diritto  naturale,  ben  lungi  dall'essere  un'astra- 
zione metafisica,  divenga,  se  cosi  possiamo  espri- 
merci, una  vera  e  propria  idealità  concreta,  emer- 
gente come  un  prodotto  necessario  dal  fette  na- 
turale della  consociazione  umana  e  fondentesi  poi, 
in  tutta  r  estenzione  del  termine  organicamente^ 
mercè  il  nesso  causale,  con  tutto  il  processo  sto- 
rico passato  ed  attuale.  Perciò  genesi  naturale  e 
sviluppo  del  pari  naturale,  in  forza  delle  leggi  del- 
l'adattamento  all'ambiente  (e  conseguente  sele- 
zione) e  dell'eredità;  leggi  che,  come  si  dispiegano 
nel  campo  biologico,  esercitano  la  loro  continua 
ed  irresistibile  azione  in  confronto  alla  psiche  u- 
mana  nel  mezzo  sociale. 

Tale  è  dunque,  secondo  l'Ai^digò  il  concetto 
completo  del  Diritto: 

«  Primo,  risiede,  per  natura  e  quindi  imprescri- 
«  vibilmente,  nell'  individuo  ;  come  in  ogni  orga- 
«  nismo  la  forza  risiede  negli  atomi  della  materia 
«  onde  è  composto.  E  vi  è  in  ragione  dell'arbitrio 
«  e  della  sua  libertà.  Indirettamente  però  deriva 
«  dal  corpo  sociale,  in  quanto  lo  sviluppo  morale 
«  dell'  individuo  (onde  vi   nasce   il   Diritto)  è  de- 
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€  terminato  dalla  efl&cienza  su  di  esso  dell'ambiente 
<  sociale. 

€  Secondo  :  è  razionale. 

«  Terzo  :  è  limitativo  della  tendenza  individuale 
«  contrastante  al  bene  sociale. 

t  Quarto  :  è  interprete  e  solidale  del  Diritto 
€  altrui. 

«  Quinto  :  è  vindice  del  Diritto  di  tutti  » .  ' 

In  tal  guisa  l'Ardigò,  in  queste  cinque  conclu- 
sioni, ci  dà  del  Diritto  la  genesi  (individuale-sociale), 
gli  elementi  (arbitrio  e  libertà),  la  qualità  specifica 
(razionalità),  il  mezzo  di  esplicazione  (limitazione 
dell'  egoismo  in  vantaggio  dell'  altruismo)  lo  sco- 
po (solidarietà  dei  diritti  umani)  e  il  fine  supre- 
mo, quale  è  quello  della  rivendicazione  del  Diritto 
umano,  in  quanto  esso  è  l' attuazione  concreta 
della  suprema  idealità  di  giustizia  a  cui  tende 
irresistibilmente,  mercè  le  aspirazioni  della  psiche 
individuale,  tutta  1'  umana  collettività. 

Questa,  nelle  sue  linee  generalissime,  la  gran- 
diosa e  profonda  concezione  dell' Ardigò  nel  campo 
della  Filosofia  del  Diritto. 


'  La  morale  dei  positivisti;  op.  cit.,  pag.  188. 
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Né  agli  illustri  già  citati  ed  all'Ardigò  si  li- 
mita la  schiera  dei  valorosi  cultori  della  Filosofia 
del  Diritto  in  Italia.  Numerosa  ed  eletta  è  ancora 
la  schiera  di  coloro,  che,  negli  ultimi  due  decenni 
del  secolo  decorso  ed  all'alba  del  secolo  nuovo, 
hanno  dato  e  danno  il  prezioso  concorso  della  loro 
attività,  della  loro  cultura  e  della  loro  intelligenza 
allo  studio  filosofico  del  Diritto. 

Noi  qui,  fedeli  al  nostro  programma  di  non 
esporre  che  per  sommi  capi  quanto  alla  Filosofia 
giuridica  si  riferisce  solo  nelle  grandiose  concezioni 
filosofiche  dei  sommi  fra  i  pensatori,  ci  limitiamo 
a  dare  i  nomi  e  l'indicazione  delle  opere  di  al- 
cuni, a  noi  più  noti,  dei  cultori  italiani  della  Filo- 
sofia del  Diritto  in  questi  ultimi  tempi.  E  fira 
questi  dobbiamo  ricordare  l'opera  instancabile  di 
Ferdinando    Puglia*    e    quella    di    altri    profondi 


'  Vedi  :  Genesi  ed  evolusione  3«t  jhù  imj)orianii  dMiii  della  per- 
sanalità  umana  (Milano  1887);  Gian  Domenico  lioma^nosi  e  Vodierao 
evoluzionismo  giuridico  (Milano  1886);  Il  diritto  nella  vita  economiea: 
Haggio  (li  filosofìa  giuridica  (Messina  1885);  TI  risorgimento  posofieo 
t»  Italia  (Napoli  1891);  I  sentimenti  morali  e  le  leggi  morali:  saggio 
di  filosofia  morale  (Torino  1 888)  ;  La  morale  e  il  diritto  nel  natura- 
lismo (ìiihino  1SH5)  ;  L^  evoluzione  nella  storia  dei  sistemi  filosofici  ita- 
liani (Napoli  1889);  Ij  evoluzione  storica  e  scientifica  del  diritto  ^pro- 
cedura penale  (Messina  1882);  Bapporti  della  filosofici  del  diritto  eolie 


X  585  X 

pensatori,  quali,  ad   esempio,  il  Barsanti,'  il  Lil- 
la,' il  Conti,"  il  Salvioli,"  il  D' Aguanno,»  il  Va- 


altre  9cwnge  (Milano  1884);  Saggi  di  filosofia  giuridica    2.  edizione, 
Napoli  1882). 

'  Vedi  :  Della  Scienza  economica  nelle  sue  relazioni  con  la  socio- 
logia (Lncca  1881);  JJel  reato  politico:  ntudio  (2.  ediz.  Milano  1890); 
Fotidamenti  della  imputabilità  politica  del  tentativo  (Giovinazzo  1884); 
La  Ugge  dellu  popolaeiane  in  rapporto  colla  scienza,  la  morale  e  la 
libertà  (Luccii  1874);  La  parola  e  il  pensiero  (Cremona  1876);  La 
Socialità  nel  sistema  della  proprietà  privata:  studio  (Lucca  1880). 

•  Vedi:  Critica  della  dottrina  etico -giuridica  di  J,  Stuart-Mill 
(2.  ediz.  Napoli  1891);  Filosofia  d^l  Diritto.  Parte  generale  (NaiK>li 
1880);  Kant  e  Rosmini  (Torino  1869 ì;  L'elemento  psichico  e  V  elemento 
fisico  del  diritto  (Napoli  1890);  Teorie  fondamentali  della  Filosofia  del 
Diritto  (Napoli  1877). 

•  Vedi:  I  fanciulli  delinquenti  (Bologna  1888);  Il  problenui  dei 
riformatori:  appunti  (Milano  1874);  Intorno  alle  nuove  dottrine  in 
Diritto  Penale,  con  particolare  riguardo  alla  pena  di  morte  (Bologna 
1886). 

•  Vedi  le  sue  opere  principalmente  autorevoli  nel  campo  della 
Storia  del  Diritto. 

•  Vedi:  Appunti  di  lezioìii  di  Filosofia  del  Diritto:  I sistemi  idea- 
listi tedeschi,  posteriori  ad  E.  Kant  (Palermo  1894);  Concetto  ed  ori- 
gine del  diritto  di  successione  (Milano  1888);  La  filosofia-  etico-giuri- 
dica da  Kant  à  Spencer  (voi.  I)  Il  Criticismo  Kantiano  (Palermo  1875^; 
La  genesi  e  V  evoluzione  del  diritto  civile,  con  introduzione  di  6.  P. 
Chironi  (Torino  1890);  La  missione  dello  Stato  (Paleniio  1884);  La 
missione  sociale  della  domm  secondo  i  dati  delV Antropologia  e  dtlUi 
Sociologia  (MiLmo  1890);  La  morale  e  il  diritto  fucila  morale  filoso- 
fica di  A,  Comte  Palermo  1896^;  La  riforma  integrale  della  legisla- 
zione civile  (Firenze  1893);  Lo  spiritìialismo  e  il  positivismo  nella  filo- 
sofia giuridica  contemporanea  'Palermo  1896). 


\ 
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dalà/  il  Chiappelli,^  il  Brugi^  e  la  mente  acuta  e  pro^ 
fonda  di  pensatore  e  di  critico  di  Icilio  Vanni.**  Cosi 
pure  meritano  particolare  menzione  il  Fragapane,^ 

*  Vedi:  Darwinismo  naturale  e  Darwinismo  sodale:  schiza  di 
Scienm  Sociale  (Toriuo  1883);  Dati  psicologici  della  dottrina  sociale 
di  0,  lì.  Vico  (Roma  1889);  Gli  ospedali  e  il  Darwinismi  (Roma  1884); 
Il  fenomeno  sociale  della  proprietà  privata  (Milano  1892);  Il  procmo 
dinamico  della  legtje  e  delle  codificazioni  nelV  organamento  sociale  (Ro- 
ma 1893);  lìicoseio  e  conscio  nel  processo  evolutivo  nella  vita  sociali 
e  nel  diritto  (Bologmi  1895);  Fai  Filosofia  del  Diritto  a  base  socicìo- 
giea  (Palermo  1885);  Morale  e  Diritto  nella  vita  (Napoli  1881);  i^e- 
oessità  del  tnetodo  positivo  nella  Filosofia  del  Diritto  (Catania  1882); 
Per  un  codice  privato  sociale  (Roma  1891);  Un  programma  di  psico- 
logi<i  sociale  (Napoli  1897);  La  Sociologia,  la  Filosofia  della  Storia, 
la  Filosofia  del  Diritto  (Catania  1883). 

"  Vedi  :  Il  Socialismo  e  il  pensiero  moderno  (2.  ediz.  Firenze 
1899);  Le  premesse  filosofiche  del  Socialisìno  (Napoli  1896);  Sul  ca- 
rattere formale  del  principio  etico  (Padova  1884). 

*  Vedi,  oltre  a  numerose  ed  importanti  opere  sul  Diritto  Romano 
e  sulla  Storia  del  Diritto,  7/  moderno  positivismo  e  la  filosofia  dm 
giureconsulti  liomani:  Discorso  ^^  Urbino  1880)  e  l' altro  lavoro  :  Vo- 
pera  di  li.  Ardigò  nella  Filosofia  del  Diritto  (Venezia  1828). 

*  Vedi  :  Gli  studi  di  Henry  Su mner- Maine  e  le  dottrine  della  Fi- 
losofia del  Diritto  (Verona  1892);  Il  problema  della  Filosofia  del 
Diritto  nella  Filosofia,  nella  Scienza  e  nella  vita  ai  tenipi  nostri  (Ve- 
r<ma  1870);  //  sis teìna  etico-giuridico  di  Herbert  Sjpencer  (Città  di 
Castello  1893);  La  funzione  pratica  della  Filosofia  del  Diritto  consi- 
derata in  sé  ed  in  rapporto  al  Socialismo  conteìniHPraneo  (Bologna 
1894);  Prime  linee  di  un  programma  critico  di  Sociologia, 

*  Vedi:  Contrattualismo  e  Sociologia  contemporanea  (Bologna  1892); 
Della  Filosofia  Giuridica  nel  presente  ordinamento  degli  Studi  (Roma 
1899)  ;  //  problema  delle  origini  del  Diritto  (Roma  1896)  ;  Obietto  « 
limite  della  Filoso/la  del  Diritto  (2  voi.  Roma  1897-99). 


X  587  X 

r*Anzilotti/  ed  un  altro  autorevolissimo  fra  i  gio- 
vani rappresentanti  V  idealismo  e  lo  spiritualismo 
nella  Filosofia  del  Diritto,  vogliamo  dire  il  Petrone.^ 
E  pure  fra  questi  giovani  ci  è  grato  ricordare 
l'opera  del  Marchesini,^  del  Vaccaro,^  in  cui  forse 
r  elemento  strettamente  filosofico  cede  dinanzi  al- 
l' idea  sociologica,  che   trova  pure   un  altro  valo- 


'  Vedi  :  La  Sciwìa  d^l  Diritto  JS^aturale  nella  Filosofia  Giuridica 
conimnporaìiea  (Firenze  1892);  La  Filosofici  del  Diritto  e  la  Sociolo- 
gia (Firenze  1892). 

*  Vedi:  Filosofia  del  Diritto:  sunto  delle  lezioni  dettate  nel 
1897-98  nella  R.  Università  di  Modena  (Modena  1897-98);  Il  valore 
ed  i  limiti  di  una  psico</enesi  della  morale  (Roma  1896);  La  fase  re- 
oeniissima  della  Filosofia  del  Diritto  in  (}ermania  (Pisa  1895);  La 
storia  interim  exl  il  problema  presente  della  Filosofici  del  Diritto  (Mo- 
dena 1898);  Un  nuora  saggio  sulla  concesione  materialiMlca  della 
Storia  (Roma  1S96). 

*  Vedi:  Il  positirismo  e  il  problema  della  libertà  {Milano  1896); 
U  prm^pio  delV utile  nel l^  etica  sociale  e  nel  diritto  (Milano  1898); 
La  crisi  dsl  positivismo  e  il  problema  filosofico  (Torino  1898);  La 
filosofia  del  Diritto  e  la  funzioìie  etico  -  sociale  del  fenomeno  giu- 
ridico (Roma  1897;;  Iai  questione  sociale  nella  morale  e  ìiel  diritto 
(Milano  1S96) 'f  Ixi  teoria  delV utile:  principi  etici  fondamentali  e  ap- 
plicazioni (Palermo  1899). 

*  Vedi  :  Les  Bases  sociologiques  dn  Droit  et  de  V  État  (Paris 
1898)  ;  Genesi  e  funzione  delle  leggi  penali  :  Ricerche  sociolo^ijiche 
(Roma  1889);  Im  lotta  per  V esistensa  e  i  suai  effetti  nelV umanità: 
Stndio  (Roma  1886);  Sulla  genesi  del  delitto  e  della  delinquenza:  Hi- 
cerche  sociolojficJie  (Milano  1888);  Sulla  vita  dei  jxfjMli  in  relazione 
alla  lotta  per  /'  esistenza  :  Studio  sociologico  (Milano  1886). 
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roso   ed  autorevolissimo   difensore  in  Alessandro 

« 

Groppali/  pure  tanto  benemerito  della  Filosofia 
positiva,  anche  nel  campo  della  speculazione  giu- 
ridica. Ed  infine  nomineremo  il  Ravà,^  il  Del  Vec- 
chio,' il  Miraglia,*  ed  il  Miceli;^  il  Dallari,^  il  Siotto 


*  Vedi  :  Ija  genesi  aocicìe  del  fenomeno  scientifico  :  introdonone 
a  una  storia  critica  della  Sociologia  contemporanea,  con  prefiodone 
di  Roberto  Ardigò  (Torino  (1899);  La  scuola  analoffieo-organica  nella 
Sociologia  (Messina  1896);  La  psicologia  cellulare  nei  suoi  rapporti 
colla  Sociologia:  nota  critica  (Firenze  1899);  Saggi  di  Sociologia,  con 
prefazione  di  Alf .  Asturaro  (Milano  1899 1  ;  I  caratteri  differenziai* 
della  Moralità  e  dsl  Diritto  secondo  la  scuola  positiva  inglese  (Pa- 
dova 1901);  Il  probi ema  del  fondamento  intrinseco  del  Diritto  nel 
positivismo  moderno:  parte  prima  (Torino  1905);  La  funzione  praika 
della  Filosofica  d^l  Diritto  (estratto  dalla  Bivista  Filosofica  diretta  dal 
Prof.  Avv.  C.  Cantoni,  Pavia  Settembre-Dicembre  1904). 

*  Vedi:  I  diritti  sulla  propria  persona  nella  sdenea  e  neUa  Fi' 
losofia  del  Diritto  (^Torino  1901). 

*  Vedi:  Il  sentimento  giuridico  ^Torino  1902^;  Diekiaraeione  dei 
diritti  deWuomo  e  ilei  cittaditw  nella  Bivoluzione  francese  (Grenova 
1903^;  Diritto  e  personalità  umana  nella  Storia  del  pensiero  (BoìognA 
1904  ;  I  presupposti  filosofici  della  nozione  del  Diritto  (Bologna  1905). 

*  Vedi:  Filosofia  del  Diritto  (voi.  I,  3.  ediz.,  Napoli  1903). 

*  Vedi  :  Le  fonti  del  Diritto  dal  punto  di  vista  psichico  e  sodile 
(Palermo  1905);  1/ indirizzo  psicologico  ì^lla  Filosofia  del  Diritio 
(Roma  1703). 

*  Vedi:  Dei  nuovi  fondamenti  della  Filosofia  del  Diritto  (Mo- 
dena 1896). 
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Pintor/  il  Minguzzi,^  ed  il  Viazzi,^  i  quali  tutti, 
insieme  ai  primi,  rappresentano  una  splendida  fio- 
ritura, ricca  di  fondate  speranze  e  di  ridenti  pro- 
messe per  r  avvenire  della  Filosofia  del  Diritto  in 
Italia  e  per  Y  incremento  dell'  evoluzione  ulteriore 
dell'  elemento  e  dell'  idealità  giuridica. 


^  Vedi  :  Brevi  cenni  intorno  ai  problemi  fondamentali  della  FUo- 
sofia  giuridica  (Torino  1876)  ;  Ooneiderazioni  storiche  e  teoriche  in- 
torno ai  jnà  gravi  argom^enti  delV  etica  politica  (voi.  I,  Torino  1896); 
La  riforma  sociale  in  Italia:  Tentativo  di  critica  e  di  ricostruzione 
(Firenze  1894);  Sovranità  popolare  o  sot^anità  degli  ottimi?:  contri- 
bnto  alla  teoria  democratica  della  sovranità  (Torino  1898). 

'  Vedi:  H  limite  delle  attività  atn'erse  alla  Costituzione  (Milano 
1 829);  La  teoria  delV  opinione  pubblica  nello  Stato  Costituzionale  (To- 
rino 1883);  Principali  costituzioni  straniere,  rciccolte  tradotte  ed  illu- 
strate storicamente  (voi.  I,  Firenze  1899). 

'  Vedi:  La  lotta  di  sesso  (Palermo  1899);  Sui  reati  sessuali: 
note  ed  appunti  di  psicologia  e  giurisprudenza  con  prefazione  di 
Enrico  Morselli  (Torino  1896). 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO  IV 


Ci  sembrerebbe  di  lasciare  una  troppo  grave  lacuna  in  questa 
nostra  rapida  scorsa  attraverso  alla  Storia  della  Filosofia  giuridica, 
se  noi,  sia  pure  in  brevissimi  termini,  non  facessimo  menzione  della 
Scuola  Antropologica  Italiana,  che  tanto  rumore  di  sé  levò  e  tanta 
aspra  lotta  accese  fra  L  sostenitori  dei  vecclii  principii  e  quelli  del- 
l' idea  novella. 

Come  ognuno  sa,  fino  ad  oggi,  qualunque  fosse  il  criterio,  su  cui 
si  fondava  il  diritto  di  punire,  sempre  il  concetto  essenziale  fu  quello 
di  ritenere  V  individuo  come  causa  volontaria   e   cosciente,  e  perciò 
appunto   responsiibile,  del  delitto   da   lui   commesso.  Nell\  antichità 
più  remota,  come  presso  i  popoli  più  barbari  d'  oggidì  e  mancanti, 
o  per  lo  meno  aventi  ben   vaga   coscienza,  d'  ogni   idea  di  diritto, 
di  dovere,  di  ordine,  il  concetto  di  pena  è  più  intuito  che  compiMO 
e  quindi  la  simzione  penale  si   manifesta  come   difesa   personale  • 
reazione  dell'  individuo  contro  colui  che  attenta  ai  suoi  più  elemen- 
tari diritti  o  come  diretta  reazione  della  collettività  verso  il  colpe- 
vole, reazione  che  generalmente  si  inspira  alla  legge  del  taglione. 

In  epoca  assai  posteriore,  in  correlazione  all'  ingentilimento,  che 
è  uno  dei  più  alti  portati  del  progresso,  sorge  V  idea  della  riparar 
zione  e,  più  tardi  ancora,  nasce  quella,  ben  più  evoluta,  di  ginstina 
sociale.  Finalmente,  dopo  lungo  periodo  di  elaborazione,  la  Filofioia 
s' impadronisce  dell'argomento  con  Cesiire  Beccaria  nel  secolo  XVIU. 
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Da  tal  punto,  secondo  la  prevalenza  delle  varie  dottrine  filosofiche, 
abbiamo  i  diversi  sistemi  :  della  difesa  (Beccaria,  Filaugeri) }  deUa 
difesa  indiretta  {Romsigno&ì,  Comte);  déiV  utilità  (Bentham)  deìV  emen- 
da del  colpei^ole  (linc&&,  Boeder);  daW espiazione  (Kant);  finché  colla 
fusione  dei  due  criteri,  quello  astratto  di  giustizia  e  quello  della  ne- 
cesaità  di  difesa  dell-  umanità,  considerando  il  diritto  di  punire  come 
atto  posto  in  essere  dalP  uomo,  si  giunge,  con  Carram  e  Pessina,  al 
sistema  della  tutela  giuridica. 

Fino  ad  oggi  adunque  si  è  nei  Codici  Penali  tenuto  alt<o  conto 
dell'  elemento  subiettivo  del  reato  e  questo  non  si  considerava  per- 
fetto col  solo  elemento  materiale,  fisico,  oggettivo.  Oggidì  invece  la 
Scuola  Antropologica  Italiana  muove  air  attacco  di  tutti  questi  siste- 
mi in  nome  della  Scienza  positiva  ed  annovera  fra  i  suoi  più  valenti 
difensori  il  Lombroso,  *  il  Ferri,  '  il  Sighele,  *  il  Grarofolo  *  etc. 


*  Vedi:  Gli  anaixhici  (Torino  1884);  Le  più  recenti  scoperte  ed  appli- 
cazioni della  psichiatrìa  ed  antropologia  criminale  (Torino  1893);  L*  uomo 
delinquente  in  rapporto  all'  antropologia,  alla  medicina  legale  ed  alle  disci- 
pline carcerarie  i5.  ediz.,  3  voi.  Torino  1896-97);  L'uomo  di  genio  in  rap- 
porto alla  psichiatria^  alla  storia  ed  alV estetica  (6.  ediz.  Torino  1894);  Pa- 
limsesti  del  carcere  (Torino  1891);  Pensiero  e  meteore  (Milano  1878);  Sul- 
l'incremento del  delitto  in  Italia  e  sui  mezzi  per  arrestarlo  (2.  ediz.  Torino 
1879);  Troppo  presto  :  appunti  al  nuovo  progetto  di  codice  penale  (Torino 
1888).  Ed  altri  numerosissimi  lavori  minori. 

'  Tedi:  educazione,  ambiente  e  criminalità  (Torino!  883);  /  delinquenti 
nelVarte  (Genova  1896);  /  Nuovi  orizzonti  del  diritto  e  della  procedura 
penale  (2.  odiz.  Bologna  1884);  La  teorica  dell' imputabilità  e  la  negazione 
del  libero  arbitrio  (Firenze  1878);  L'omicidio  nell'antropologia  criminale 
(3  Tol.  Torino  1875);  L' omiddio-Huieidio  :  responsabilità  giuridica  (Torino 
1875);  Sociologia  criminale  (3.  ediz.  Torino  1872).  Ed  Hltri  numerosi  scritti, 
specialmente  sociologici . 

'  Tedi:  La  coppia  criminale:  studio  di  psicologia  morbosa  (2.  ediz. 
Torino  1897);  La  delinquenza  settaria:  appunti  di  sociologia  (Milano  1897). 
Lia  folla  delinquente:  studi  di  psicologia  collettiva  (2.  ediz.  Torino  1895);  fja 
teoria  positiva  della  complicità  (2.  ediz.  Torino  1894)  ed  altri  di  minore  ira- 
portanza. 

^  Tedi:  Contro  la  corrente:  pensieri  sulla  proposta  abolizione  della 
pena  di  morte  (Napoli  1888);  Criminologia:  studio  sul  delitto  e  sulla  teoria 
della  repressione  (2.  odiz.  Torino  1891);  Di  un  criterio  positivo  della  pena- 
lità (Ni^poli  1882);  Riparazione  alle  vittime  del  delitto;  ed  altri  scritti  minori. 
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Negato  recisamente  il  principio  della  libertà  psicologica  nroana, 
logicamente  ne  consegne  la  distruzione  del  concetto  di  responsabi- 
lità, donde  la  necessità  di  un  nuovo  orientamento  nel  diritto  di  pu- 
nire. Tale  scuola  identifica  la  responsabilità  morale  colla  responsa- 
bilità  sociale  ;  infatti  così  scrive  il  Ferri  :  «  L^  nomo  è  responsabile 
«  solo  perchè  vive  in  società  ;  perchè  nella  vita  sociale  produce 
«  degli  effetti  e  delle  reazioni,  sia  individuali,  sia  sociali,  che  rica- 
de dono  suir  autore  deir  azione  e  gli  saranno  utili  o  nocive  secondo 
«  che  V  azione  stessa  sarà  stata  utile  o  nociva  alla  società  ».  Ed,  a 
sua  volta,  il  Sighele  scrive  :  «  La  scienza  sa  che  l' organismo  sociale 
«  reagisce  contro  chi  attenta  alle  sue  condizioni  di  vita.  Subire  qne- 
«  sta  reazione  è  essere  responsabile  ». 

L'  uomo  in  tal  gtiisa  diviene  un  automa  ;  ciò  che  del  resto  è 
pienamente  riconosciuto  dallo  stesso  Hamon  :  '  «  Si  è  obiettato  al 
«  determinismo  la  sua  fatale  conseguenza,  cioè  che  1*  essere  umano 
«  cosi  diveniva  un  automa.  Ciò  è  perfettamente  vero.  L^  individuo 
«  è  determinato.  Egli  è  quale  bisogna  che  sia  ».  E  lo  stesso  Boyer 
così  scrive  :  «  Un  essere  umano  non  è  più  responsabile  dei  suoi 
«  vizi  che  delle  sue  virtù  ;  non  dipende  da  lui  d^  essere  piuttosto 
«  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  che  Lacemaire,  Regolo  che  Catilina,  Newton 
«  o  l' ultimo  dei  cretini  ».  ' 

È  un  fatto  che  ciò  posto  è  il  caso  di  ripetere  coli'  Hobbes  : 
«  Nomina  justi  et  ii^justi  locum  in  hac  conditione  non  habent  ». 
Né  .a  ciò  si  arrestano  tali  dottrine  del  più  assoluto  determinismo; 
infatti  il  Quételet  ci  dice  che  :  «  Noi  possiamo  enumerare  preven- 
ne tivamente  quanti  individui  brutteranno  le  loro  mani  nel  sangue 
«  dei  loro  simili  ;  quanti  saranno  folsari }  quanti  saranno  awelena- 
«  tori  ;  presso  a  poco  come  si  possono  enumerare  le  nascite  e  i  de- 
«  cessi  che  debbono  avvenire  »}*  ed  il  Lacassagne  ^  compilò  perfino 
un  calendario  criminale. 


'  Déterminisme  et  responsabilité  (Paris  1898)  pag.  65. 
'  Vedi  V  opera  dell*  Hamon  pag.  280. 
'  Hamon.  Op.  cit.,  pag.  88-39. 
*  Hamon.  Op.  cit.,  pag.  89. 
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Se  dunque,  come  disse  il  Taine,  V  uomo  è  un  teorema  ohe  eam- 
mtna/  su  che  cosa  dovremo  fondare  l'idea,  il  principio  di  una  san- 
àone  penale  f  I  deterministi  rispondono  :  tal  diritto  di  difendersi, 
che  V  organismo  sociale  ha  contro  chi  cerca  attaccarlo,  è  diritto  co- 
mune a  tutti  gli  organismi. 

È  necessario  che  un  organismo  a  tutti  i  costi  ed  in  ogni  modo 
elimini  gli  elementi  che  insidiano  la  sua  esistenza  ed  ostacolano  il 
suo  sviluppo  ed  infatti  il  Grarofalo  scrive  che  «la  pena  di  morte  ò 
«  il  solo  mezzo  assoluto  di  applicazione  e  di  selezione  e  dovrà  ap- 
«  pUcarsi  senza  pietà  a  tutti  i  delinquenti  incorreggibili  ».  Il  grado 
di  incorreggibilità,  che  verrà  ad  essere  coid  il  vero  criterio  misura- 
tore della  pena,  verrà  desunto  dall'  esame  antropometrico  del  delin- 
quente ed  in  modo  speciale  dai  suoi  caratteri  di  degenerazione  ed 
insieme  dalla  natura  del  reato  commesso  in  confronto  all'  impulso 
che  lo  ha  determinato. 

Ne  deriva  che  i  giudici  naturali  di  un  delinquente  saranno  in 
tal  caso  antropologi  ed  alienisti,  giacché  il  reo  sarà  un  caso  di  Pa- 
tologia e  si  dovrà  constatare,  o|ide  avere  il  criterio  di  misura  per 
]&  condanna,  quanto  sia  in  esso  presumibile  ì&  recidiva. 

Ed  ecco  come  il  Gkirofalo  concepisce  il  procedimento  penale: 

«La  pubblicità  dei  dibattimenti  sarebbe  permessa  per  ciò  ohe 
«concerne  la  prova  del  fatto,  l'esame  degli  antecedenti  personali 
«  ed  ereditari  dell'  accusato,  dei  segni  antropologici  che  egli  può 
«  presentare  ;  ma  l' ultima  £ase  del  processo  sarà  segreta  ;  essa  con- 
«  sisterà  in  un  esame  scientifico  dei  caratteri  fisiologici  dell'accusato. 
«  Se  il  delinquente  presenta  i  caratteri  di  un  criminale  incorreggi- 
«  bile,  l' eliminazione  sarà  pronunziata  y>.  Inutile,  ci  sembra,  il  rile- 
vare quanto  un  simile  sistema  urti  ogni  concetto  di  giustizia  e  di 
pietà  e  quanto  si  presti  all'  arbitrio  ed  alla  violenza.  Si  può  anche 
osservare  che  questa  idea  di  difesa,  per  dirla  col  Napodano  ;  *  «  trae 
«il  diritto  di  punire  fuori  del  suo  terreno.  La  pena  deve  prowe- 


'  Tafne.  hw  philosophes  fran^lses  da  siòole  XIX.  (Paris  1867). 
'  //  Diritto  Penale  Italiano  nei  suoi  principe.  (Napoli  1896)  pag.  88. 
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«dere  al  delitto  avvenuto;   la  difesa  invece  ai  delitti  che  possono 
«  avvenire  ». 

Infatti,  secondo  la  teoria  della  difesa  sociale,  non  si  tratterebbe 
più  soltanto,  in  confronto  ai  delitti,  di  reprimere,  ma  anche  di  pre- 
venire. 

Anche  Papprezzamento  delle  passioni,  che  agitano  l'anima  amana, 
secondo  tali  teorie,  verrà  ad  essere  invertito.  Lo  dice  lo  stesso  Ga- 
rofalo :  «  In  seguito  alla  relazione  ideale  fra  l' atto  supposto  libero 
«  e  la  pena,  si  considerava  un  atto  tanto  meno  punibile  quanto  più 
«  la  passione  nelP  agente  era  stata  irresistibile.  Questa  concluBione 
«contraddice  il  sistema  della  difesa  sociale». 

Questi,  per  sommi  capi,  i  capisaldi  della  dottrina  della  Scuola 
Antropologica  Italiana,  che  pure  ha  alte  benemerenze  nella  storia  del 
pensiero  umano  e  della  Filosofìa  giuridica,  specialmente  sotto  il  punto 
di  vista  dell'  applicazione  del  metodo  positivo  allo  studio  della  ezio- 
logia del  delitto  e  della  sua  profilassi  e  terapia. 


Capitolo  V. 
Conclusioni. 

COME  conclusioni,  a  nostro  avviso,  noi  non  pos- 
siamo qui  che  esporre  alcuni  apprezzamenti 
generalissimi  e  strettamente  obiettivi,  risultanti 
dalle  considerazioni  già  fatte  in  questa  rapidissima 
scorsa  attraverso  la  storia  della  Filosofia  generale  e 
della  Filosofia  del  Diritto,  altrimenti  ci  sembra  che 
dovremmo  quasi  ripetere  quanto  già,  esponemmo. 
Noi  dunque  suddivideremo  queste  ultime  ge- 
nerali considerazioni  in  quattro  paragrafi  distinti: 
nel  primo,  esporremo  le  osservazioni  nostre  rispetto 
all'  evoluzione  dell'  idealità  umana,  cioè  rispetto 
alla  Storia  della  Filosofia;  nel  secondo,  quelle  ri- 
spetto all'  evoluzione  dell'  elemento  giuridico,  cioè 
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alla  storia  della  Filosofia  del  Diritto;  nel  terzo, 
esamineremo  il  rapporto  intercedente  fra  T  ele- 
mento ideale  ed  il  giuridico  nell'  evoluzione  del- 
l'umanità; nel  quarto  ed  ultimo,  cercheremo  di  get- 
tare un  rapido  sguardo  sullo  stato  e  sulle  ten- 
denze attuali  del  pensiero  umano,  sotto  il  punto 
di  vista  speculativo  e  sotto  quello  giuridico. 


I. 


Dopo  la  lunga  via  percorsa,  gettando  uno  sguardo 
sull'aspro  e  faticoso  cammino  che  l'umanità  ha 
dovuto  percorrere  per  giungere  al  grado  di  svi- 
luppo intellettuale,  che  costituisce  il  maggiore  no- 
stro vanto,  si  riaffaccia  tosto  alla  nostra  mente  la 
celebre  Legge  dei  tre  stadi,  che  il  genio  profondo 
di  Augusto  Comte  formulò'  colle  seguenti  parole: 
«  L'  umanità  nel  suo  svolgimento  percorre  neces- 
«  sanamente  tre  stadi:  incomincia  dallo  stadio 
<  teologico  o  fittizio  ;  giunge  in  seguito  allo  sta- 
e  dio  metafisico  od  astratto,  per  fermarsi  poi  allo 


*  Oours  de  philogophie  positive,  6  voi.  Paris  1880-1842,  yoL  I, 
pag.  7. 
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«  stadio  positivo  o  scientifico  ».'  Tale  formula,  che, 
come  tutte  le  espressioni  generalissimo,  pecca  forse 
per  eccessiva  rigidità  di  enunciazione,  per  quanto 
sia  stata  molto  attaccata  e  discussa,  pur  nonostante, 
almeno  secondo  la  nostra  opinione,  racchiude  in 
sé  stessa  quelle  che  potremmo  chiamare  le  linee 
maestre  dell'evoluzione  intellettuale  umano-sociale. 
Dal  mito  all'astrazione  e  da  questa  alla  realtà: 
ecco  la  sintesi  ultima  del  progresso  umano,  quale 
il  Comte  intuì  e  quale  irrecusabilmente  risulfa  a 
chiunque,  scevro  di  ogni  pregiudizio  o  preconcetto. 


*  Per  ben  comprendere  però  l'eccellenza  e  la  piena  attendibi- 
lità di  simile  legge,  fa  d'uopo  tener  ben  presente  come  non  tutti 
gli  strati  sociali  e  non  tutti  gli  individui  percorrano  coli' identica 
celerità  questi  tre  stadi  successivi;  onde  oggidì  stesso,  dopo  che 
da  oltre  mezzo  secolo  furono  dal  Comt«  gettate  le  basi  di  gra- 
nito della  Filosofia  positiva,  la  società  non  ha  ancora  eliminato  dal 
suo  seno,  non  solo  ordinamenti  ed  istituzioni,  che  sono  avanzi  del 
secondo  stadio  e  che  fungono  da  elementi  di  regresso  in  confronto 
agU  individui  da  un  lato  ed  all'incivilimento  dall'altro;  ma  non  si 
può  dire  nemmeno  che  sieno  del  tutto  scomparse  le  tracce  anche 
dello  stadio  primitivo.  Rispetto  agli  individui  poi,  ben  si  rifletta 
l'influsso  altissimo  che,  sotto  tale  aspetto,  dispiegano  l'atavismo  e 
V  eredità  e  sarà  facile  renderci  conto  di  come  lentamente  si  operi  il 
progresso  umano-sociale  e  con  quanta  difficoltà  lo  sviluppo,  che  si 
compie  al  vertice  della  gran  piramide  sociale,  possa  trasmettersi  e 
diffondersi  negli  strati  successivi  sottostanti,  fino  alU  base  di  quee^. 
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abbia  compiuto  Tesarne  puramente  obiettivo  della 
storia  dell'  evoluzione  del  pensiero  umano. 

Infatti,  se  noi  esaminiamo,  non  solo  la  storia 
della  speculazione  umana  nel  suo  insieme,  come 
sintesi  suprema  delF  umana  conoscenza  ;  ma  se 
eziandio  la  consideriamo  anche  nei  vari  rami  spe- 
ciali, nei  quali,  (in  base  al  processo  di  differenzia- 
mento integrativo,  che,  come  altrove  dimostram- 
mo regge  ed  informa  tutto  l'avvicendamento  fe- 
nomenico della  realtà)  venne  a  scindersi  l'attività 
speculativa  dell'uomo,  in  ragione  del  suo  inalza- 
mento intellettuale,  noi  vediamo  come  quella  ge- 
neralissima  legge  del  Comte  sia  applicabile  anche 
a  tali  casi  minori  e  più  concreti,  appunto  come 
essa  è  applicabile  tanto  all'  evoluzione  delle  so- 
cietà in  genere,  quanto  a  quella  delle  collettività 
minori  e  perfino  alla  storia  dei  vari  gruppi  e  dei 
''vari  individui. 

Il  differenziamento  progressivo  dell'attività  spe- 
culativa umana,  a  cui  testé  accennammo,  evidente 
ci  risultò  nello  studio  che  facemmo  e  ci  si  dimo- 
strò come  il  postulato  logico  di  necessità  tanto 
obiettive,  quanto  subiettive.  Obiettive,  perchè  il 
sempre  crescente  sviluppo  intellettuale  umano  di- 
mostrava  che   r  unità   del  sapere  sempre  più  si 
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traduceva  nel  fatto  in  una  indefinita  e  sempre 
crescente  molteplicità  di  ordini  di  verità  note, 
sotto  a  cui  si  intuiva  una  sempre  crescente  ed  an- 
cora maggiore  molteplicità  di  verità  ancora  ignote; 
subiettive,  perchè,  data  la  limitazione  dell'  intel- 
lettualità individuale  e  il  sempre  crescente  aliar-  . 
garsi  deir  umana  conoscenza,  veniva  ad  imporsi 
all'  attività  dei  pensatori  uno  di  quei  grandi  prin- 
cipii  che  informano  tutta  la  fenomenologia  orga- 
nica e  superorganica,  quale  il  principio  della  di- 
visione del  lavoro.  In  tal  guisa,  si  compiva,  con 
moto  ascensionale  ed  irresistibile,  la  gloriosa  evolu- 
zione dell'umana  intellettualità,  che  significa  in- 
nalzamento, sotto  il  duplice  aspetto  qualitativo  e 
quantitativo,  cioè  della  comprensione  e  della  pro- 
fondità. 

Esaminiamo,  in  riprova  di  quanto  fin  qui  di- 
cemmo, il  processo  di  sviluppo,  cioè  di  integra- 
zione difierenziale,  della  speculazione  umana  nelle 
sue  linee  più  generali,  attraverso  le  varie  età. 

Noi  già  sappiamo  come  la  speculazione  primi- 
tiva abbia  presso  tutti  i  popoli  una  caratteristica 
comune  :  quella  di  mostrarsi  indivisa  e  tutta  com- 
pendiata attorno  ad  un  unico  centro:  l'idea  teo- 
logica. Tale  costruzione,  per  così  dire  monocenttica, 
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può  raggiungere  le   più  alte  vette  dell'  idealità, 
sia   col  panteismo  indiano,  sia    col  teismo    d'I* 
sraello;   ma  in  ogni  caso  risente  profondamente 
la  sua  origine   strettamente  umana,  che  viene  a 
tradursi  in  un  antropomorfismo,  che  semprg  più 
si  attenua  colla  civiltà,  ma  che  giammai  del  tutto 
scompare.  Col  tempo,  tale  idea  teologica,  nel  suo 
progressivo  raflBlnamento,  viene  a  subire,  per  gradi 
infinitesimi,  modificazioni  cosi  profonde  ed  essen- 
ziali, che  si  giunge  ad  un  punto  in  cui  la  conce- 
zione novella,  che  V  uomo  sa  e  può  farsi  della  di- 
vinità, in    confronto   all'antica  agisce  come   una 
vera  e  propria  rivoluzione  radicale  e  vi  ha  sosti- 
tuzione di  nuove  credenze  alle  primitive.  Si  obiet- 
terà che  generalmente  le  grandi  metamorfosi  nella 
storia  delle  credenze  religiose,  non  avvennero  per 
evoluzione  ma  per  rivoluzione,  in  quanto  una  idea- 
lità nuova  e  più  perfetta  generalmente  veniva  da 
pochi  più  illuminati  bandita  e  difesa  e  quasi  im- 
posta alla  grande  massa  umana  coli'  esempio,  colla 
predicazione,  coli'  apostolato  e  quasi  sempre  anche 
col  martirio.  E  ciò  è  vero  ;  ma  si  rifletta  che  tale 
idea   per  fruttificare   doveva   trovai'e   un   terreno 
propizio,  cioè  una  predisposizione,  sia  pure  incon- 
scia, delle  coscienze  e  degli  intelletti,  altrimenti 
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sarebbe  miseramente  abortita;  e  tale  predisposi- 
zione da  altro  non  poteva  essere  originata,  che 
da  quell'  evoluzione  cui  sopra  accennammo  del- 
l' ideale  religioso,  che  ormai  tramontava  e  che 
quindi  più  non  bastava  ad  appagare  queir  aspira- 
zione indefinibile  dell'  animo  umano  verso  l' incom- 
prensibile ed  il  sovrannaturale.  Si  ricordi  il  Dio 
ignoto  dei  Greci  e  S.  Paolo. 

In  tal  guisa,  la  Teologia  primitiva  si  raffinava 
e  si  evolveva  nel  senso  di  una  sempre  più  alta 
sua  spiritualizzazione  e  tale  concezione  dalla  fase 
strettamente  antropomorfica  primitiva,  che  bene 
il  Comte  chiamò  fittizia^  veniva  ad  entrare  nel 
secondo  stadio,  pur  sempre  transitorio,  in  cui,  se 
cosi  ci  è  lecito  esprimerci,  nel  campo  della  Teolo- 
gia la  spiritualità  del  principio  extra-materiale, 
inaccessibile  e  indefinibile,  veniva  a  supplire  o  a 
far  le  veci  dell'astrazione  puramente  metafisica; 
ed  è  solo  nell'  epoca  più  recente,  che  anche  la  Teo- 
logia, per  quanto  le  può  essere  possibile,  tentò 
essa  pure  di  rivendicare  a  sé  stessa  una  posizione 
nel  campo  positivo,  mentre  d'altra  parte  sempre 
più  il  concetto  che  V  uomo  aveva  di  Dio  andava 

elevandosi  e  purificandosi.  Se  altrove  noi  dicemmo 
che    dal   concetto   che  ha    un  dato  popolo   della 
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Causa  Prima  agevolmente  si  può  dedurre  qual 
gradino  tal  popolo  occupi  sulla  scala  dell'incivi- 
limento, ciò  è  appunto  perchè  quella  che  potremmo 
chiamare  la  determinazione  logica  o  razionale  del 
contenuto  dell'  idea  divina  è  in  immediato  rap- 
porto di  dipendenza  col  grado  di  sviluppo  intel- 
lettuale e  morale  di  un  dato  popolo  o  di  una  data 
età,  copae  dei  diversi  individui.  Ed  infatti,  sotto 
tal  punto  di  vista,  noi  vediamo  come  la  storia  del 
pensiero  umano  non  sia  che  un  raffinamento  pro- 
gressivo di  quelli  attributi  di  cui  1'  uomo  riveste 
r  Ente  supremo,  la  concezione  del  quale  viene  cosi 
a  rispecchiare  esattamente  il  grado  di  elevazione 
intellettuale  di  chi  tale  idealità  concepisce.  Cosi 
dagli  Dei  grossolani  e  selvaggi  primitivi,  impron- 
tati alla  più  inaudita  ferocia  e  concepiti  come  es- 
seri superiori  bensì,  ma  niente  aflFatto  immuni  dalle 
passioni  ed  anche  dai  vizi  più  immondi  che  tra- 
vagliano r  umanità,  l' idea,  affinandosi,  assurge  a 
creazioni  idealistiche  sempre  meno  materiali  e 
sempre  meno  improntate  ad  una  concezione  an- 
tropomorfa.' Infine,  una  volta  sorto  sulle  rovine 


*  Ricordiamo  a  tal   proposito  un'  acuta  e  ssLg&ce   osservazioiie 
che  fa  Erodoto,  nelle  sue  Istorie,  x>arlando  del  culto  di  certi  popoli 
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delle  antiche  teologie  pagane  il  novello  edificio 
cristiano,  il  concetto  della  divinità  viene  a  raggiun- 
gere il  più  alto  grado  di  spiritualizzazione;  ma, 
a  nostro  avviso,  anche  tale  idea  cristiana,  evolven- 
dosi, si  raffina  e  sempre  più  si  spiritualizza.  Se 
infatti  alle  menti  incolte  e  pur  sempre  molto  gros- 
solane delle  prime  epoche  Iddio  principalmente 
apparve  bensì  come  il  Padre  Celeste,  ma  ben  an- 
cora e  forse  più,  come  il  giudice  supremo  ineso- 
rabile e  tremendo  nella  sua  ira  e  nella  sua  giu- 
stizia, sempre  più  col  tempo  e  coir  incremento  della 
civiltà  questa  giustizia  inplacabile  veniva  a  per- 
dere terreno  in  confronto  all'  idea  ben  più  ampia 
e  più  spirituale  dell'  ineffabile  bontà,  tanto  più 
che  col  tempo  veniva  anche,  se  non  a  scomparire 
del  tutto,  certo  ad  essere  sempre  meglio  compresa, 
la  relatività  del  principio  della  responsabilità  u- 
manaJ 


barbari  dei  suoi  tenii)i:  egli  dice  che  se  anche  i  buoi  e  gli  altri 
animali  avessero  un^  idea  della  divinità,  essi  si  foggerebbero  dei  buoi 
eoe.  per  adorarli. 

'  È  ben  facile  aver  la  prova,  per  così  dire,  sperimentale  di  quanto 
afiTermiamo;  basta  P  esaminare  il  vario  concetto  che.  hanno  della 
divinità  due  persone  ben  diverse  fra  loro  per  grado  sociale,  per 
intelligenza  e  per  cultura  e   ben  si  vedn\  come  in  ragione  dell'i- 
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Sopra  dicemmo  che  anche  la  speculazione  teo- 
logica, per  quanto  trascendente,  pur  nonostante 
oggidì  cercava  fin  dove  le  era  possibile  di  co- 
struirsi una  base  positiva.  La  dimostrazione  di 
tale  affermazione  nostra  ci  viene  data  e,  secondo 
nói,  nel  modo  il  più  evidente,  dall'  indirizzo  che 
ha  preso  la  parte  dimostrativa  e  logica  di  tale 
speculazione.  ^ 

Se  all'  inizio,  come  ripetutamente  dicemmo, 
tutto  il  sapere  umano  si  assommava  neUa  Teolo- 
gia, ben  presto  una  primitiva  scissione  venne  a 
prodursi  in  quel  nucleo  primitivo  e,  ^lentre  da  un 
lato  la  Teologia  restava  come  indagine  intomo  a 
ciò  che  trascende  l'uomo  e  la  Natura,  l'ordine  no- 
vello di  speculazione  si  affermava  invece  essen- 
zialmente naturale  ed  umano.  In  tal  guisa,  comin- 
ciava ad  iniziarsi  quel  processo  di  differenzia- 
mento integrativo,  necessario  sinonimo  di  sviluppo, 

gnoranza  creBca  a  dismisura  la  convinzione  di  un  Dio  terrìbile  e 
vendicatore. 

Altra  prova  evidentissima  ce  1'  ofiRre  la  storia  deUe  missioni, 
mostrandoci  come  presso  le  popolazioni  il  cui  grado  di  civiltà  non 
le  rendeva  adatte  alla  spirìtimlità.  delU  idea  cristiana,  questa  veniva 
da  queUe,  per  cosi  dire,  imbarbarita. 

'  Si  rifletta  altresì  air  importante  movimento  ed  incremento  at* 
tnale  di  studi  di  esegesi  biblica,  dei  tentativi  del  Loisy  ecc. 
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ed  il  primo  fatto  differenziale  fu  appunto  la  scis- 
sione fra  la  Teologia  e  la  Filosofia. 

A  sua  volta  questa,  in  processo  di  tempo,  venne 
a  scindersi  in  altri  sottordini  speculativi  derivati 
e  dipendenti  ed  i  prodotti  di  tal  progressivo  pro- 
cesso di  scissione  furono,  come  a  ognuno  è  noto,  la 
Psicologia,  la  Logica,  V  Estetica  e  Y  Etica.  D' altra 
parte,  nel  tempo,  una  novella  concezione,  insieme 
più  ampia  e  più  profonda,  fece  comprendere  l'in- 
sufficienza  dello  studio  dell'  uomo  come  essere  iso- 
lato e  sorse  la  Filosofia  sociale,  che,  a  sua  volta, 
venne  a  scindersi  in  nuovi  so tt' ordini  speculativi, 
quali  la  Filosofia  politica,  economica  ecc.,  mentre, 
dalla  fusione  dell'  Etica  primitiva  colla  Filosofia  so- 
ciale stessa,  sorgeva  un  prodotto  novello  qual'è 
appunto  la  Filosofia  giuridica. 

Naturalmente,  per  esprimerci  in  modo  molto 
grossolano,  la  Filosofia  prima,  cioè  la  più  astratta 
e  generale,  come  compendia  in  sé  i  fondamenti 
supremi  .  di  tutti  gli  altri  sottordini  speculativi 
derivati,  cosi  del  pari  dall'  altro  lato  risente  la  vici- 
nanza dell'  ordine  speculativo  da  cui  si  differenziò, 
cioè  della  Teologia;  tanto  è  vero  che  i  più  alti 
problemi  intorno  all'  uomo,  che  costituiscono  il  suo 

* 

obietto,  vengono,  in  certo  modo,  a  ricollegarsi  in 
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ordine  di  dipendenza  alle  diverse  concezioni  teo- 
logiche.* Basti,  come  dimostrazione,  Y  enunciazione 
di  alcuni  di  questi  più  vitali  problemi:  L'tumto 
è  libero  o  determinato?  L* anima  umana  è  una  re- 
sultante delle  forze  bio-fisiche  informanti  la  materia 
che  ci  costituisce,  o  le  trascende?  Che  cos* é  il  veroì 
Che  cos'  è  il  bello  ?  Che  cos*  è  il  buono  ?  A  qual  fine 
dobbiamo  tendere?  QuaF  è  il  primo  principio  deWUni- 
versOj  una  prima  necessità  o  una  prima  volontà?  E 
se  è  volontà  è  essa  immanente  o  trascendente  F  Uni- 
verso stesso? 

Di  qui  facilmente  si  deduce  la  missione  della 
Filosofìa:  essa  può  definirsi  La  scienza  del  primo 
principio^  diversificandosi  in  ciò  da  tutte  le  altre 
Scienze  ;  che  mentre  queste  di  altro  non  si  occu- 
pano che  di  rilevare  e  di  determinare  le  relazioni 
fra  le  diverse  cose,  la  Filosofia  cerca  appunto  di 
determinare  le  relazioni  fra  tutte  le  cose  ed  il 
primo  principio. 

Noi  sopra  dicemmo  che,  come  V  insieme  di  tutto 
r  edificio  speculativo  umano,  cosi  anche  i  singoli 
sotto  ordini  speculativi,  in  cui  questo  era  venuto 

'  Ciò;  ben  s' intende^  tanto  positivamente,  quanto  negatiTun^ite. 
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a  scindersi  nel  tempo,  in  virtù  del  necessario  diffe- 
renziamento progressivo,  avevano,  a  loro  volta,  attra- 
versato i  tre  stadi  enunciati  dalla  legge  del  Comte. 

La  prova  di  quanto  affermiamo  evidente  ri- 
sulta, per  poco  che  tali  sotto-ordini  speculativi, 
di  cui,  nel  corso  del  nostro  rapido  studio,  vedemmo 
la  genesi  ed  il  successivo  sviluppo,  noi  li  esami- 
niamo oggi  quali  ci  si  presentano,  tanto  nei  loro 
resultati  pratici,  quanto  sotto  il  punto  di  vista 
del  metodo  col  quale  tali  speculazioni  vengono 
condotte. 

Così  la  Logica,  che  fino  dai  tempi  di  Aristotile 
poteva  dirsi  una  scienza  esatta,  tale  oggidì  rimane, 
ma  ben  più  ampia  ed  efficace,  dopo  che  all'  antica 
deduzione  venne,  mercè  l'opera  di  Bacone  e  di 
Galileo,  aggiunta  la  induzione. 

Dal  canto  suo  la  Morale  sempre  più  viene  con- 
dotta con  criteri  scientifici,  in  quanto,  riconosciuto 
un  dato  fine,  sia  per  V  individuo  come  per  la  col- 
lettività, è  solo  in  base  alla  Psicologia,  all'Antropo- 
logia, air  Etnologia  ed  alla  Sociologia,  che  si  chiede 
la  determinazione  dei  mezzi  propri  a  raggiungere 
quel  dato  fine.  Necessariamente,  un  indirizzo  del 
pari  scientifico  e  positivo,  viene  perciò  ad  infor- 
mare tanto  la  Filosofia  politica  quanto  la  giuridica. 
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L' odierna  Psicologia,  intesa  com'  è  oggidì,  ed 
in  modo  speciale  dalla  scuola  inglese,  non  è,  in 
ultima  analisi,  che  una  Scienza  sperimentale  e  di 
osservazione,  che  ha  infinite  analogie  con  le  Scienze 
Naturali  propriamente  dette. 

L' Estetica  infine  non  è  che  una  logica  deriva- 
zione sperimentale  della  Psicologia. 

Tali  le  più  ampie  e  generali  conclusioni  pos- 
sibili, che  ci  vengono  suggerite,  sotto  il  punto  di 
vista  della  Flosofia  teoretica,  dallo  studio  che  fa- 
cemmo.  Tali  le  conquiste  e  le  risposte  che  la 
mente  umana  seppe  dare  a  sé  stessa,  in  confronto 
ai  tre  altissimi  problemi  :  Dio,  V  Universo,  V  Uomo, 
che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  ne  affatica- 
rono e  ne  acuirono  la  potenzialità. 

In  tal  guisa  ben  si  comprende  come  con  piena 
ragione  il  Fouillée'  scrivesse:  «  La  storia  della  Fi- 
«  losofìa  è  la  storia  della  riflessione,  in  virtù  della 
«  quale  T  uomo,  conoscendo  sempre  meglio  sé  stes- 
t  so,  sempre  meglio  comprende  il  principio,  imma- 
€  nente  agli  esseri,  per  mezzo  del  quale  si  spiega 
«  r  Universo  » . 


^  Histoire  de  la  philosophie,  op.  cit.;  pag.  558. 
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II. 


Quelle  osservazioni  generalissime,  che  già  a- 
yemmo  agio  di  fare  rispetto  alla  Storia  della 
Filosofia  generale,  ci  sembra  che  potremmo  ripe*- 
terle  a  proposito  della  Storia  della  Filosofia  del 
Diritto.  Anche  in  questa  abbiamo  potuto  consta- 
tare come  ridea  giuridica,  una  volta  sorta  e  dif- 
ferenziatasi, come  ramo  specifico,  sul  grande  albe- 
ro della  speculazione  umana,  abbia  proceduto  se- 
condo il  noto  processo  di  integrazione  superorga- 
nica,  crescendo,  in  ragione  del  tempo  e  dell*  ele- 
vazione delle  umane  società  suir  erta  dell*  incivì- 
limento,  di  profondità,  di  ampiezza  e  di  complessità. 

A  proposito  però  della,  genesi  dell'  idea  giuri- 
dica, la  Storia  della  Filosofia  del  Diritto,  che  si 
inizia  ad  uno  stadio  molto  avanzato  di  civiltà,  può 
darci  ammaestramenti  profondi  ed  evidenti  rispetto 
alla  forma  ed  alle  cause  del  processo  di  differen- 
ziamento integrativo  onde  risulta  lo  sviluppo  dello 
scibile  umano.  Noi  in  altro  nostro  lavoro  trattiamo 
ampiamente  anche  tale  quistione  ed  a  quello  per- 
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ciò  rimandiamo  i  nostri  lettori  :  '  Noi  qui  non  dob- 
biamo altro  che  esporre  le  idee  più  generali  che 
risultano  dalla  obiettiva  considerazione  del  fatto 
genetico  ed  evolutivo  dell'idea  giuridica. 

Ed  a  tal  proposito,  una  delle  prime  osserva- 
zioni, che  si  impongono  a  chi  osserva  la  storia  dì 
tale  evoluzione,  è  la  constatazione  di  quanto  nel 
tempo  sia  posteriore  al  fenomeno  giuridico  il  sor- 
gerò e  r  affermarsi  della  speculazione  intorno  alle 
basi  ed  al  perchè  del  Diritto  stesso.  In  primo  luogo, 
noi  vediamo  per  lunghi  e  lunghi  secoli  l'Ethos 
perdurare  indiviso  ed  il  giusto  e  l'ingiusto  im- 
medesimarsi in  guisa  inscindibile  coli' onesto  e  il 
disonesto,  col  lecito  e  l' illecito.  Cosi,  salvo  una 
fugace  intuizione  di  Aristotile,  il  differenziamento 
fra  r  Etica  e  il  Diritto  in  modo  netto  e  reciso  non 
si  compie  che  circa  nell'ultimo  periodo  della  Sco- 
lastica. 

In  secondo  luogo,  vediamo  d' altra  parte  come, 
ad  esempio,  in  Roma  il  fatto  giuridico  raggiunga 
un  meraviglioso  sviluppo  e  come   presso  i  giure- 


'  n  fenomeno  giutidieo  nella  nostra  concezione  deUa  BeaUà  «ut- 
"versale  e  la  posizione  enciclopedica  della  Filosofia  del  Diritto.  — 
Pisa,  1906. 
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consulti  romani  nettamente  si  distingua  V  jus  dalla 
apquilas;  ma,  come  profondamente  osservò  il  Gabba,' 
anche  presso  tal  popolo  il  Diritto  fu  trattato  più 
come  arte  che  come  Scienza  e  se  questo,  nelle  sue 
applicazioni  concrete,  potò  conseguire  uno  splen- 
dore mai  più  superato,  non  si  può  fare  a  meno  di 
rilevare  l' assoluta  assenza  in  tale  età  di  una  vera 
e  propria  Filosofia  giuridica,  cioè  di  una  dottrina 
intorno  al  fondamento  intrinseco  dello  stesso  Di- 
ritto. 

Tal  fenomeno  (che  può  evidentemente  stupire 
r  osservatore  superficiale)  ci  offire  un  profondo  am- 
maestramento, non  solo  sotto  il  ristretto  punto 
della  Filosofia  giuridica,  ma  anche  (per  la  sua 
indivisibilità  dal  processo  evolutivo  del  fatto  spe- 
culativo stesso,  estensibile  a  tutta  la  gran  massa 
ed  a  tutti  i  casi  particolari  in  cui  può  suddivi- 
dersi la  speculazione  umana)  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  Filosofia  generale  e  di  tutti  gli  indefiniti 
sotto-ordini  speculativi  in  cui  questa  può  nel  tempo 
venire  a  differenziarsi,  in  base  al  noto  processo  di 
sviluppo.  E  tale  ammaestramento  è,  a  nostro  av- 


*  Intorno  al  alewni  jnè  m^portanii  problemi  della  Seienaa  SoeMe. 
Toriiio  1876,  pag.  6,  7  e  seg. 


X   612  X 

viso,  la  dimostrazione  più  esatta  e  più  irrecusar 
bile  del  cammino  percorso  dalla  mente  umana 
nella  ricerca  e  nella  scoperta  della  verità.  I  sensi, 
l'esperienza  e  la  ragione;  queste  tre  fonti  primi- 
tive di  ogni  nostra  conoscenza  trovano  in  quel 
fatto,  cui  sopra  accennammo,  Y  esempio  pratico  del- 
l'ordine  in  cui  nel  tempo  fornirono  al  pensiero 
degli  uomini  gli  elementi  primi  di  ogni  elevazione 
intellettuale  e  morale. 

All'  evidenza  adunque  vien  dimostrato  come 
di  gran  lunga  l' idea  primitiva,  reazione  logica  in 
confronto  alle  condizioni  di  fatto,  sorga,  si  affermi, 
si  sviluppi,  concretandosi  nelle  più  svariate  appli- 
cazioni pratiche  sue  e  come  solo  dopo  lungo  vol- 
gere di  tempo  la  mente  umana  senta  il  bisogno 
di  raccogliere  in  una  sintesi  suprema  tutte  queste 
pratiche  manifestazioni  dell'  idea  e  di  risalire  a 
questa,  onde  indagarne  l'intima  natura  e  ricolle- 
garla al  principio  supremo  dell'essere  e  del  di- 
venire universale.  Ed  è  cosi  appunto  che  la  Filo- 
sofia del  Diritto  sorge,  allorché  la  secolare  espe- 
rienza umana,  sia  per  il  moltiplicarsi  e  lo  svilup- 
parsi dell'  elemento  giuridico  obiettivo,  sia  per  lo 
inalzamento  ed  il  conseguente  ampliamento  della 
sua  speculazione  filosofica  generale,  veniva  a  in- 


X  6l3  X 

tuire  sempre  più  e  meglio  come  l'Ethos,  unità 
ideale  di  giustizia  umana,  praticamente  doveva 
scindersi  nel  foro  interno  e  nel  foro  esterno,  cioè 
in  due  classi  di  doveri,  gli  uni  solo  moralmente 
obbligatori,  gli  altri  tali  anche  civilmente.  Ed  è 
in  confronto  a  questi  ultimi  ed  alla  ricerca  del 
loro  substrato  costante,  che  laboriosamente  faticò 
la  mente  di  tutti  i  cultori  di  questo  novello  ramo 
speciale  di  Filosofia. 

Ed  anche  a  tal  proposito  torna  alla  mente  la 
legge  dei  tre  stadi,  che  già  sopra  ricordammo. 
Anche  V  elemento  giuridico  e  la  storia  della  spe- 
culazione filosofica  di  esso,  come  quella  di  ogni 
altro  prodotto  umano- sociale,  dovette  necessaria- 
mente nel  tempo  traversare  le  tre  fasi  comuni  a 
tutti  questi.  ^ 

Cosi,  allorché  la  Filosofìa  giuridica  si  aflFaccia, 
come  speculazione  specifica,  nell'augusto  campo 
dell'intellettualità  umana,  essa  è,  per  natura  sua 
intrinseca,  essenzialmente  mistica.  Dio,  come  è  la 
fonte  dell'  Ethos,  cosi  lo  è  di  ogni  diritto,  che  da  lui 
direttamente  discende  e  di  ogni  dovere,  che  con  lui 
direttamente  ci  ricollega.  L'uomo  ha  diritti  prin- 
cipalmente in  quanto  è  essere  immortale  ed  in 
quanto  deve  essere  libero  di  perseguire  e  raggiun- 
gere il  suo  fine,  che  non  è  di  questo  monilo.  La 
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scissione  sotto  tale  aspetto  del  Diritto  dall'  Etica 
è,  per  cosi  dire,  più  una  risultante  logica  della 
natura  stessa  di  tal  concezione,  che  una  divisicme 
pensata  e  voluta  dalla  mente  dei  filosofi  stessi. 
Prevenendo  l'Ethos  ogni  e  qualunque  manifesta^ 
zione  deU' attività  dell'uomo,  dalle  sue  più  gros- 
solane azioni  nell'ambiente  fisico  e  sociale  ed  in 
confronto  ai  suoi  simili,  alle  più  intangibili  ed 
imperscrutabili  manifestazioni  intellettuali  del  de- 
siderio e  del  pensiero,  risultava  evidente  ed  ine- 
vitabile la  necessità  di  una  limitazione  dell'  azione 
coattiva  del  potere  in  confronto  a  quella.  Di  qui 
una  primitiva  embrionale  classificazione,  cui  già 
sopra  accennammo,  fìra  le  azioni  che  il  potere  può 
e  deve  imporre  o  vietare  con  norme  positive  e 
categoriche  e  le  altre  che  sfuggono  a  tale  azione 
limitatrice  e  cooMinatrice. 

Ma  il  fatto  stesso  dell'incremento  di  tale  or- 
dine speculativo  doveva  necessariamente  affrettare 
il  passaggio  della  concezione  giuridica  dalla  fase 
teologica  a  quella  metafisica,  ed  il  moto  altissimo 
del  Rinascimento  doveva  non  solo  sempre  più  pre- 
cipitare r  effettuarsi  di  tal  passaggio,  minando  con 
forza  irresistibile  il  principio  di  autorità,  ma  Mi- 
che dando,  con  la  sua  tendenza  naturalistica,  un 
indirizzo  novello  a  tali  ordini  di  ricerca  filosofica* 
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Solo  però  in  tempi  molto  più  a. noi  prossimi  di 
questi  doveva  finalmente  venire  definitivamente 
abbattuto  quel  falso  miraggio  orgoglioso,  che  in- 
duceva r  uomo  a  ritenere  sé  stesso  e  l' umana  so- 
cietà come  alcunché  di  superiore  alle  pure  e  sem- 
plici leggi  deUa  Natura  ed  a  credersi  come  distac- 
cato, nel  modo  più  assoluto  dalla  indefinita  catena 
degU  esseri  viventi. 

All'  epoca  della  reazione  di  cui  ora  parlammo, 
la  mente  umana,  per  quanto  avida  di  infrangere 
i  vincoli  del  misticismo,  che  per  sì  lungo  volger 
di  secoli  ne  avevano  paralizzata  o  disviata  Fatti- 
vità, pur  nondimeno  non  può  ad  un  tratto  conse- 
guire la  tanto  anelata  liberazione  e  quindi  queir 
l'idea  che  l'uomo  è  un  essere  in  parte  trascen- 
dente le  leggi  della  Natura,  domina  ancora  so^ 
vi'ana  ed  è  su  questa  che,  in  ultima  analisi,  viene 
a  fondarsi  tutto  quel  mirabile,  ma  transitorio  edi- 
ficio degli  scrittori,  del  Diritto  naturale.  Tale  con- 
cezione, idealistica  ed  astratta  quant' altra  mai,  as- 
surge con  Kant  al  suo  più  alto  fastigio,  dopo  che 
una  lunga  e  benemerita  schiera  di  pensatori  la 
ebbero  per  dei  secoli  elaborata  e  ne  ebbero  appa- 
recchiati i  materiali  con  tutte  le  indagini  sul  ce- 
lebre stato  di  natura  e  con  tutte  le  teorie  intorno 
alla  sovranità. 
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Ma,  come  non  poteva  a  lungo  durare  la  con- 
cezione del  Diritto  fondato  sulla  base  di  una  po- 
tenza all'uomo  ed  alla  società  stessa  estema  e 
trascendente,  cosi  mal  si  reggeva,  sia  in  confronto 
ad  una  critica  severamente  scientifica,  sia  in  con- 
fronto a  quella  sete  di  certezza  inestinguibile  nel- 
r  anima  umana,  che  non  può  venire  appagata  se 
non  da  soluzioni  positive  e  concrete,  questa  con- 
cezione della  fase  seconda  o  metafisica,  che  dedu- 
ceva la  base  del  Diritto  da  una  proprietà  intrin- 
seca air  uomo  come  tale.  Si  aggiunga  che  in  pari 
tempo  al  pensiero  umano  veniva  dischiuso  un 
nuovo  e  sconfinato  campo,  mercè  la  feconda  teoria 
dell'  evoluzione,  che  tutto  il  divenire  universale 
impernia  sulla  legge  della  naturale  causalità,  ed 
il  progresso,  che  ogni  ramo  dello  scibile  umano, 
con  moto  di  più  in  più  accelerato,  veniva  a  com- 
piere nella  prima  metà  del  secolo  decorso. 

Anche  la  Filosofia  giuridica,  adunque,  sub!  l'in- 
flusso fecondo  di  tale  novello  impulso  e  fu  ap- 
punto dai  rapporti  risultanti  dalla  causalità  natu- 
rale che  il  positivismo  moderno  cercò  di  dedurre 
la  base  positiva  del  Diritto  stesso.  Intanto  la  scuola 
inglese  poneva  in  evidenza  altissima,  forse  con  ec- 
cessiva unilateralità  di  vedute,  uno  degli  elementi 
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intrinseci  del  fenomeno  giuridico,  quale  il  principio 
di  utilitarietà,  mentre  la  scuola  tedesca,  che,  sotto 
altro  aspetto,  a  nostro  avviso,  rimaneva  di  gran 
lunga  inferiore  a  quella  inglese,  veniva  però  ad 
integrare  T  opera  di  questa  stessa,  introducendo 
r  elemento  storico,  che,  per  cosi  dire,  compendia 
la  filogenesi  del  fatto  giuridico.  D' altra  parte,  la 
fusione,  pur  sempre  oggidì,  e  specialmente  in  Italia, 
tanto  a  torto  ostacolata,  dello  singole  Sciènze  So- 
ciali sotto  l'azione  organicamente  coordinatrice  di 
ima  Scienza  novella  più  ampia  e  generale,  la  So- 
ciologia, veniva  a  dare  un'  impronta  sempre  più 
scientifica  ed  a  fornire  elementi  sempre  più  nu- 
merosi ed  autorevoli  alla  Filosofia  giurìdica  dei 
giorni  nostri. 

Cosi,  sotto  il  punto  di  vista  del  metodo,  cia- 
scuna fase  ebbe  il  suo  caratteristico;  e  se  nello 
stadio  teologico  necessariamente  dominò  quello 
aprioristico  e  dogmatico  e  nello  stadio  metafisico 
imperò  il  connubio  fra  la  deduzione  e  Y  intuizione, 
nello  stadio  positivo  od  attuale  l'induzione  e  la 
deduzione  si  fondono  in  quel  mirabile  processo 
metodologico  misto,  che  unico  può  addurre  la  men- 
te  umana,  per  quanto  le  è  concesso,  sulla  via  au- 
gusta della  verità. 
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Ed  è  appunto  mercè  questo  novello  indirizzò 
metodologico,  mercè  il  valido  aiuto  della  coordina- 
zione &a  i  più  alti  postulati  delle  singole  Scienze 
Sociali  operata  dalla  Sociologia  e  dell'azione  vi- 
vificatrice su  di  essa  dispiegata  dalla  teoria  del- 
l' evoluzione,  che  finalmente  anche  la  Filosofia  del 
Diritto  varcò  definitivamente  al  limite,  che  divide 
lo  stadio  metafisico  da  quello  positivo.  Ed  oggidì, 
infatti,  l'elemento  giuridico  viene  considerato  co- 
me un  prodotto  storico,  psichico,  razionale,  di  na- 
tura essenzialmente  ideale,  ma  direttamente  ri- 
specchiante le  condizioni  di  fatto  dell'umana  conso- 
ciazione, donde  logicamente  e  direttamente  risulta. 
Condizioni  che,  a  loro  volta,  dipendono  dai  rap- 
porti di  una  data  società  coli'  ambiente  fisico,  cogli 
altri  gruppi  umani,  dal  carattere  specifico  della 
razza,  dagli  altri  molteplici  coefficienti  o  fattori 
della  vita  del  superorganismo  collettivo  (fattore 
etico,  religioso,  economico  ecc.)  ed  ancora  da  un 
altro  importantissimo  elemento,  quello  storico,  che 
ftmge  come  da  collegamento  organico  nel  tempo 
fi:a  le  varie  generazioni,  che  si  susseguono  sulla 
superficie  della  terra. 

Inoltre  la  Filosofia  giuridica  odierna,  come  già 
quella  dei  precedenti  stadi,  scinde  l' elemento  giù- 
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ridico  in  Diritto  naturale  e  Diritto  positivo  ;  ma  la 
nozione  odierna  di  Diritto  naturale  non  cerca  più 
le  sue  basi  in  un  imperativo  divino  o  in  un'  astra- 
zione gratuita  quanto  indimostrabile,  ma  bensì, 
proclamando  il  Diritto  un  prodotto  strettamente 
naturale,  viene  a  ricondurre  la  Scienza  di  questo 
sull'unica  base  che  per  la  vera  Scienza  è  possi- 
bile, quella  positiva. 

Indubbiamente  non  mancano  gli  avversari,  e 
ben  sovente  anco  valorosi,  a  questa  nuova  conce- 
zione del  fatto  e  dell'idea  giuridica.  Così,  da  un 
lato,  mediante  uno  sterile  conato  di  riviviscenza 
scolastica,  i  Neo-tomisti  odierni,  ultimi  ruderi  dello 
stadio  primitivo,  la  combattono  in  nome  dell'idea 
teologica;  così  altri  e  più  numerosi  ancora  rap- 
presentano oggi  pure  lo  stadio  metafisico,  com- 
battendo in  nome  dell' jus  naturale  inteso  come 
qualità  specifica  dell'essere  umano;  ma  l'intera 
storia  della  civiltà  ci  ammaestra  che  le  nuove 
idealità,  specialmente  se  basate  sulla  ragione  e 
sulla  Scienza,  avranno  alla  fine  vittoria  e  sormon- 
teranno irresistibilmente  qualsiasi  ostacolo.  Ciò  che 
significa  che,  secondo  il  nostro  profondo  convin- 
cimento, l'avvenire  spetta  alla  Filosofia  giuridica 
pomtiva. 
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m. 


Tanto  da  quanto  esponemmo  nel  corso  di  que- 
sto nostro  studio,  quanto  dalle  brevi  conclusioni 
che  precedono,  ben  facilmente  si  comprende  che 
un'  intima  correlazione  intercede  fra  i  due  ele- 
menti, l'ideale  ed  il  giuridico,  in  tutti  gli  stadi 
dell'  evoluzione  dell'  umana  società.  Ciò  riconosciu- 
to, sorgono  naturalmente  quattro  problemi  : 

Qual' è  la  natura  di  tale  correlazione? 

Quale  il  grado  quantitativo  di  questa? 

Quali  le  conseguenze  della  preponderanza  di  uno 
di  tali  elementi  a  scapito  dell'altro? 

Quale  dovrà  essere  il  rapporto  di  interdipendenza 
fra  i  due  elementi,  F  ideale  e  il  giuridico  ? 

Cercheremo  ora  di  rispondere  a  queste  quat- 
tro domande,  sembrandoci  che  in  tali  risposte  sia 
contenuta  esaurientemente  la  soluzione  di  quanto 
vogliamo  trattare  in  questa  terza  parte  delle  no- 
stre conclusioni. 


1.  Qual'è  la  natura  di  tale  correlazione? 

A  prima  vista,  considerando  che  anche  il  Di- 
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ritto  non  è,  come  ben  vedemmo,  che  il  prodotto 
di  una  idealità,  sembrerebbe  logico  dedurre  che 
tale  correlazione  fosse  diretta  ed  assoluta;  ma,  ove 
più  profondamente  si  scenda  nell'  analisi,  tanto  del- 
l' idealità  astratta  generale  ed  amplissima,  che  in- 
forma la  speculazione  teoretica  e  dà  impulso  all'at- 
tività sempre  crescente  dell'  umano  pensiero,  quan- 
to dell'altra  idealità  assai  più  ristretta  e,  se  cpsi 
può  dirsi,  concreta,  che  è  substrato  necessario  del 
fenomeno  e  della  speculazione  giuridica,  ben  facil- 
mente, come  nel  modo  più  ampio  dimostrò  il 
Gabba,'  ci  si  accorge  che  tali  elementi,  nell'  evo- 
luzione umano-sociale,  ben  sovente,  anzi  quasi  sem- 
pre, dispiegarono  reciprocamente  un'  azione  quasi 
del  tutto  antagonìstica. 

È  bensì  vero  che  anche  quella  che  presiede 
al  fenomeno  giuridico  è  un'idealità;  ma,  se  cosi 
può  dirsi,  essa  è  piuttosto  wdl  idealità  secondaria , 
poiché,  in  certo  iQodo,  è  subordinata  a  necessità 
di  fatto,  che  essa  subisce  e  non  crea,  mentre  la 
idealità  pura  non  ha  altro  limite  che  la  potenzia- 

'  Vedi,  nella  sua  opera  «  Intorno  ind  alcuni  piU  generali  problemi 
Mia  Seienga  Sociale  (2.  serie,  Firenze  1881  ^  la  qninta  Conferenai 
intitolata:  L'elemento  giaridico  e  l'elemento  ideale  della  società 
nmana. 
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lità  o  il  complesso  di  attitudini  intellettuali  del- 
l'uomo;  limiti  certamente  assoluti,  ma  che  agi- 
scono inavvertitamente,  onde  V  uomo  ben  di  rado 
ne  sente  la  costrizione/  Di  qui  il  contrasto,  per 
disuguaglianza  di  comprensione,  fra  i  due  ordini 
dì  idealità,*  la  ideale  propriamente  detta  e  la  giu- 
ridica, che,  appunto  per  V  eccesso  di  comprensività 
della  prima  rispetto  alla  seconda,  non  potranno 
giammai,  ci  si  passi  l'espressione,  perfettamente 
combaciare. 

Ecco  la  causa  per  cui  i  due  elementi  sono 
sempre  stati  nel  tempo  e  nello  spazio  in  pieno 
.contrasto  e,  senza  pretesa  di  voler  £gur  profezie, 
crediamo  di  potere  assicurare  che  non  solo  sem- 
pre, ma  sempre  più  aspramente  fra  loro  lotteran- 
no. Già  altrove^  cercammo  dimostrare,  che  se  la 
civiltà  presuppone  date  forme  e  condizioni  stati- 
che d' equilibrio,  intrinsecamente  però  il  suo  nome 


*  Si  ricordi  come  meravigliogamente  intuì  e  rivelò  tale  nmMM^ 
inconsapevolezza  lo  Spinoza. 

*  A  tale  contrasto  ben  si  può  paragonare  V  altro  insanabile  fea 
il  Diritto  naturale  (potenEialità)  e  il  Diritto  positivo  (attuazióne). 

'  Vedi  le  nostre  «  Quistiam  Soeiologichej  serie  I  »  (Pisa  1906) 
ed  in  modo  speciale  la  prima  qoistione  intitolata:  ^11  progrmwo  è 
cre9oente  equilibrio  o  oreseente  contrito  f  )^, 
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suona  sempre  crescente  contrasto,  donde  una  sem- 
pre più  sviluppata  attività  funzionale  ed  una  sem- 
pre più  alta  somma  di  mobilità  elementare. 

L'idealità  umana  ha  due  caratteristiche  spe- 
ciali e  da  lei,  come  la  storia  ci  insegila,  addirittura 
inseparabili:  l'una  è  quella  che  si  esprime  colla 
frase  spingersi  agli  estremi;  Y  altra  è  la  qualità  di 
reazione,  che  potremmo  anche  chiamare  Y  istinto 
di  contradizione.  In  virtù  della  prima,  è  e  sarà 
sempre  impossibile  che  la  mente  umana  (ove  non 
venga  radicalmente  a  cambiarsi)  possa  appagarsi 
delle  condizioni  di  benessere  attualmente,  in  qual- 
siasi momento  storico,  raggiunta,  giacché  sarà  sem- 
pre possibile  concepire  un  meglio  astratto  in  con- 
fronto al  già  conseguito  bene  concreto.  In  virtù 
della  seconda  qualità  poi,  il  pensatore  senza  sforzo 
può  prevedere  in  qual  senso  tale  aspirazione  al 
meglio  si  dispiegherà:  la  direzione  di  tal  corrente 
del  pensiero  umano  sarà  inevitabilmente  data  dalla 
piena  inversione  della  direzione  primitiva,  che  det- 
te origine  al  tal  moto  di  reazione.  Cosi  la  lotta 
fra  i  due  elementi  si  perpetua  e  si  acuisce. 

Ma  se,  da  tali  considerazioni  generalissime,  noi 
passiamo  ad  analizzare  ancora  più  intimamente  l'in- 
tima natura  tanto  dell'  elemento  ideale  quanto  di 
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quello  giuridico  e  del  loro  reciproco  rapporto, 
sempre  meglio  ci  rendiamo  conto  sia  del  perchè, 
cioè  della  genesi,  come  della  ragione  e  del  modo 
in  cui  si  effettua  questo  perenne  contrasto.  Noi 
già  sappiamo  come  l'idealità  umana  abbia  sem- 
pre avuto  di  mira  di  collegare  in  una  sintesi  su- 
prema l'Uomo,  la  Natura  e  la  Causa  Prima;  da 
ciò  derivano  altrettanto  numerose  quanto  essen- 
ziali conseguenze.  In  primo  luogo,  allorché  la  mente 
umana,  da  tale  costruzione  speculativa  altissima, 
venne  a  considerare  l'individuo  e  le  umane  so- 
cietà, fu  come  obbligata  a  ripiegarsi  su  sé  stessa 
e  quindi,  per  cosi  dire,  a  guardar  dall'  alto  i  fatti 
ed  i  rapporti  della  convivenza  umana  ;  in  secondo 
luogo,  tale  idealità,  cosi  ampia  e  generale,  doveva 
necessariamente  in  sé  mantenere  l'impronta  in- 
delebile delle  sue  proprietà  più  caratteristiche, 
quali  appunto  la  tendenza  sintetica  e  la  genera- 
lizzazione. Inoltre  essa  doveva  essere  indotta,  per 
la  sua  stessa  natura,  sotto  il  punto  di  vista  meto- 
dologico, al  dogmatismo  ed  all'apriorismo,  in  con- 
fronto all'  esame  ed  alle  deduzioni  delle  condizioni 
di  fatto  umano-sociali;  poiché  essa,  per  dir  cosi, 
pure  studiando  il  concreto,  nondimeno  giungeva 
daU'  astratto.  L' idealità  giuridica  invece,  come  già 
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osservammo,  è  troppo  legata  ed  in  contatto  colle 
condizioni  di  fatto  umano-sociali  e  quindi  ben  più 
assai  di  quella  ha  vivo  il  senso  della  realtà.  Ecco, 
a  nostro  avviso,  la  genesi  intellettuale  della  scis- 
sione di  cui  ci  occupiamo:  in  una  parola,  V  ele- 
mento ideale  si  preoccupa  dell'  insieme,  trascu- 
rando il  singolo;  l'elemento  giuridico  rivendica 
i  diritti  dell'individuo  in  confronto  alla  colletti- 
vità. 

Noi  dunque  vediamo  come,  ridotta  ai  minimi 
termini,  la  quistione  della  lotta  fra  1'  elemento 
ideale  ed  il  giuridico  si  risolve  in  quella  del  cozzo 
fra  l'individuo  e  lo  Stato,  fra  l'egoismo  e  l'al- 
truismo. 


2.  QuaVè  il  grado  quantitativo  di  questa  corre^ 
lozione  ? 

In  primo  luogo,  dopo  quanto  esponemmo,  po- 
tremmo enunciare  il  problema  cosi  :  Qual'  è  il  rajh 
porto  fra  tali  elementi  antagonistici?  La  risposta 
è  ovvia:  questo  rapporto  non  rappresenta  un  va- 
lore costante;  esso  varia  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio ed  altro  non  è  che  il  criterio  misuratore  della 
posizione  occupata  lungo  la  via  dell'  incivilimento 
da  un  dato  popolo  in   un  dato  momento  storico. 

40 
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Se  infatti  noi  interroghiamo  la  Storia,  essa  da 
vera  magistra  vitae^  ci  dimostra  come,  non  solo  tale 
rapporto  sia  variabile  nello  spazio  e  nel  tempo; 
ma  ben  ancora  come  siano  esatte  le  conclusioni 
che  sopra  enunciammo.  Basta  infatti  dare  uno 
sguardo  rapidissimo  all'evoluzione  della  società 
umana  o  dell'umano  pensiero,  per  vedere  innu- 
merevoli quanto  eloquentissimi  esempi  di  ciò. 

In  primo  luogo,  noi  possiamo  (almeno  tale  è 
la  nostra  convinzione)  stabilire  il  principio  che  le 
epoche  delle  grandi  idealità  astratte  e  generali 
sono  le  epoche  della  minima  libertà  per  gli  in- 
dividui. Ce  lo  dimostrano  le  antiche  teocrazie,  lo 
stato  greco,  il  medio  evo.  Roma,  la  città  univer- 
sale, nella  sua  storia  ci  dimostra  le  tre  fasi  suc- 
cessive dei  diflferenti  rapporti  fra  i  due  elementi 
che  studiamo.  Nella  Roma  primitiva,  l'alta  idea- 
lità dello  Stato  strettamente  vincolava  ogni  citta- 
dino ;  ma,  a  misura  che  l' elemento  giuridico,  (che, 
come  ognuno  sa,  in  essa  raggiunse  mai  più  supe- 
rate altezze)  si  sviluppava  e  si  affermava,  V  idea- 
lità primitiva  andava  perdendo,  in  confronto  a  que- 
sto, il  terreno,  finché,  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica e  nei  primi  deU'  impero,  fu  raggiunto, 
compatibilmente  alle  condizioni  sociali  e  civili  di 
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quei  popoli  e  di  quei  tempi,  una  specie  di  equo 
contemperamento  fra  Y  idealità  di  Stato  e  quella 
individuale.  Ma  in  processo  di  tempo,  V  individuo 
sempre  più  si  affermò  in  confronto  al  tutto  sociale, 
donde,  per  così  dire,  un  polverizzamento  atomistico 
della  Società  romana,  il  dilagare  del  più  efferato 
egoismo  e  quindi  il  crollo  della  grandezza  e  della 
potenza  di  Roma.  Questi  gli  ammaestramenti  della 
storia  antica  e  medioevale;  ma  non  .mancano  i 
luminosi  esempi  anche  nella  storia  dei  tempi  più 
moderni.  E  che  cosa  fu,  infatti,  quel  colossale  cata- 
clisma umano-sociale  della  Rivoluzione  francese, 
se  non  la  reazione  violenta  dell'  elemento  giuri- 
dico, troppo  a  lungo  compresso?  E  che  cosa  è  l'o- 
dierna movimento  socialistico,  se  non  una  reazione 
dell'  idealità  umana  in  confronto  agli  eccessi,  che 
furono  il  frutto  della  degenerazione  della  riven- 
dicazione dell'elemento  giuridico  compiuta  dalla 
grande  Rivoluzione,  per  cui  l' egoismo  individuali- 
stico in  ogni  sfera  dell'  umana  attività  imperversò 
dispoticamente  sfrenato? 

Ci  sembrano  abbastanza  chiari  ed  evidenti  gli 

esempi  addotti,  come  dimostrazione  della  verità 

# 

di  quanto  fin  dall'inizio  rispondemmo  a  questo 
terzo  problema  e  che  cioè  il  grado  del  rapporto 
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quantitativo  fra  l' elemento  ideale  ed  il  giuridico 
è  un  valore  instabile  nello  spazio  e  nel  tempo  e 
che  può  quindi  solo  venire  determinato  in  con- 
fronto a  un  dato  popolo  e  a  un  dato  momento 
storico,  di  cui  può  considerarsi  il  vero  criterio  mi- 
suratore. 


3.^  Quali  le  conseguenze  della  preponderanza  di 
uno  di  tali  elementi  a  scapito  dell'altro? 

Se  mal  noii  ci  apponiamo,  ci  sembra  che,  per 
lo  meno  indirettamente,  con  quanto  fino  ad  ora 
dicemmo,  abbiamo  già  in  gran  parte  risposto  a 
tale  domanda.  Nondimeno  crediamo  utile  su  tale 
risposta  insistere  ancora  ed  in  modo  assai  più 
esplicito,  inquantochè  a  tale  questione  vengono 
a  riconnettersi  strettamente  le  varie  concezioni 
speculative  intorno  ai  più  fondamentali  problemi 
della  Filosofia  sociale  in  genere,  giuridica  in  spe- 
cie, e  dall' altro  lato,  per  naturai  conseguenza,  per- 
chè dalle  diverse  soluzioni  si  deducono  le  conse- 
guenze più  vitali,  interessanti  l' esistenza  e  lo  svi- 
luppo del  superorganismo  sociale. 

Vi  fri  chi  sostenne,  per  usare  le  stesse  parole 
del  Gabba,*   «  che  la  società  umana  non  esiste  per 

^  Op.  cit.,  pag.  182. 
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«  altro  fine  se  non  pel  diritto,  né  in  nome  d'altro 
«  esiste  se  non  del  diritto,  e  propriamente  per  lo 
«  scopo  e  in  nome  soltanto  del  diritto  indivi- 
f  duale  » . 

Tale  dottrina  principalmente  trovò  i  suoi  più 
ardenti  e  più  autorevoli  difensori  in  Francia,  ove, 
fra  gli  altri,  il  Fouillóe*  strenuamente  la  propu- 
gnò, ponendo  a  servizio  di  questa  sua  tesi  i  tesori 
del  suo  ingegno  e  della  sua  cultura.  Evidentemente 
però  tale  teoria  ripete  la  sua  pròssima  origine 
dal  criterio  fondamentale  che  informò  la  Rivolu- 
zione francese,  cioè  da  quell'apoteosi  dell'individuo, 
che,  se  tanto  fu  feconda  di  bene,  in  quanto  seppe 
affrancare  il  cittadino  in  nome  del  Diritto  e  col- 
locarlo, in  confronto  al  potere  sociale,  in  posizione 
veramente  e  dignitosamente  umana,  pur  nondime- 
no, come  dispiegò  tale  azione  feconda,  fu  altresì 
causa  prima  di  idee  che  in  processo  di  tempo  det- 
tero conseguenze  nefaste,  appunto  perchè  l'ele- 
mento giuridico  od  individualista  mercè  quelle  rag- 
giunse mai  più  veduto  sviluppo,  che  fu  ed  è  tuttora 
fonte  quasi  unica,  certo  principale,  del  disagio  mo- 


*  La   Sociologie   (Paris   1880).   Videe  moderne  dn  droit  (Paris 
1904)  ecc. 


rale   ed   economico,  che  travaglia  la  società   con- 
temporanea. 

D' altra  parte  però  vi  furono  altri  invece  (e  ciò 
vedremo  più  dettagliatamente  nella  quarta  ed  ul- 
tima di  queste  nostre  conclusioni)  che,  sia  pure  per 
vie  diverse  fra  loro,  giunsero  però  a  identica  con- 
clusione, diametralmente  opposta  a  quella  della 
dottrina  che  fin  qui  esponemmo.  Cosi,  da  un  lato, 
come  noi  già  sappiamo.  Augusto  Comte,  in  nome 
del  positivismo,  finisce  col  proclamare  che  «  la 
<  nozione  del  diritto  deve  disparire  dal  dominio 
e  politico,  come  la  nozione  di  causa  dal  dominio 
e  filosofico  »  e  che  <  il  positivismo  non  ammette 
€  altro  che  dei  doveri  di  tutti  verso  tutti,  perchè 
e  il  suo  punto  di  vista,  sempre  sociale,  non  può 
«  comportare  nessuna  nozione  di  diritto,  costante- 
€  mente  basata  suU'  indioidxialità  ».'  Dall'altro  lato, 
in  nome  invece  del  più  assoluto  idealismo,  V  Hegel 
giunge  in  sostanza  a  identiche  conclusioni,  pro- 
clamando, come  già  conosciamo,  che  rispetto  a- 
gli  individui,  è  lo  stesso  Stato,  che  rappresenta  il 
Diritto,  donde  F  onnipotenza  di  esso,  in  confix>nto 


^  Oour8  de  jihiloBophU  positive  (6  voi.  Park  1830-1842)  voi.  VI, 
pag.  454. 
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a  quelli,  di  cui  ciascuno  non  viene  ad  avere  mag- 
giore importanza  di  fronte  al  Tutto  sociale  di 
quello  che  può  averne  una  cellula  di  fronte  ad 
un  organismo.^ 

Non  occorre  certo  una  profonda  intuizione  per 
riconoscere  come  ambedue  le  tendenze  opposte 
sieno  viziose;  poiché,  se  bene  osserviamo  ciò  che 
significhi  il  predominio  o  dell'  elemento  giuridico 
o  di  quello  ideale,  vediamo  che,  da  un  lato,  la  so- 
cietà va  alla  disorganizzazione,  perchè  si  decom- 


*  Ci  sembrerebbe  che,  dopo  tutti  gli  innimiere^oli  scritti  critici 
intomo  all'odierna  teoria  socialistica,  il  diffonderci  ora  qui  ad  e- 
sporre  le  gravi  obiezioni,  che  a  tale  teorìa  facilmente  si  oppongono, 
fosse  un'  inutile  ripetizione  di  argomenti  vieti  ed  abusati,  che  ormai 
sono  a  piena  cognizione  di  tutti.  Ci  limitiamo  perciò  a  indic^ire 
alcune  delle  opere  piti  importanti  in  cui  si  discute  prò  e  contro  un 
simile  argomento:  Hamilton-Cavalletti  G.,  Dal  detto  al  fatto  nel  so- 
eiaìismo  (Firenze  1898)^  Zerboglio  A.,  Il  socialismo  e  le  ohiezioìu pih 
comuni  (Palermo  1885);  Sombart  Werner,  Socialismo  e  mot'hnento  so- 
ciale nel  secolo  XIX  (Palermo  1898);  Lafargue  P.,  V origine  e  V evo- 
luzione della  proprietà  (Palermo  1896);  Ballerini  G.,  Aìialisi  del  so- 
cialismo contemporaneo  (Siena  1897)  ;  Merlino  Saverio,  Pro  e  contro 
il  Socialismo  (Milano  1897);  Longoni  A.,  Contro  il  Socialismo  (Mi- 
lano 1895);  Merlino  Saverio,  L^ utopia  collettivistti  (Milano  1898); 
Soderini  £.,  Socialisìno  e  eattolicismo  (Roma  1896);  Paul  Louis,  Uou- 
vrier  devant  V État  (Paris  1904);  Letourneau  Ch.,  Revolution  de 
la  propì'iété  (Paris  1889);  Letourneau  Ch.,  Ij  évolution  de  V  escUivatje 
dans  Ics  diverses  races  humaines  (Paris  1897);  E.  De  Laveleye,  De  la 
propriété  et  de  ses  formes  pì'imitives  {4.  édit.  Paris  1891)  ecc. 
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pone  nei  suoi  elementi  costitutivi;  nel  caso  inverso, 
va  alla  paralisi,  per  eccessiva  compressione  di  que- 
sti stessi.  Cosi  ciascun  principio,  per  cosi  dire,  a 
sé  abbandonato,  si  distrugge  ;  infatti  in  nome  del 
Dii'itto  si  giungerebbe  ali*  anarchìa;  mentre  in 
nome  dell'ideale  alla  schiavitù. 

Certo  che,  per  quanto  i  tempi  attuali  al  prin- 
cipio individualistico   non    volgan  troppo  propizi, 
è  un  fatto  però  che  ancora  molto  profondamente 
nell*  anima  dei   popoli   odierni   è  radicata  V  idea 
giuridica,  cioè  il  concetto  che  i  rapporti  fra  l'in- 
dividuo e  lo  Stato,  come  fra  individuo  e  individuo 
possano,  in  ultima  analisi,  venir  ricondotti  al  prin- 
cipio del  contratto.  La  teoria  del  contratto  sociale 
di  Rousseau,  con   lento   processo  di  infiltrazione, 
dal  sommo  della  piramide  sociale,  cioè   dal  prin- 
cipio di  sovranità,  si  è  venuta  insinuando  in  tutte 
quante  le  diverse  sfere  dell'  attività  umano-sociale 
onde  detta   piramide  risulta,  in  modo   che   ogni 
concezione  civile  e  politica  più  o  meno  ne  risente 
r  influsso.  A  tal  proposito,  meglio  non  sapremmo 
dimostrare  quanto  sia  fallace  ed   inorganica  una 
tale  concezione,  che  riassumendo  in   brevi  parole 
quanto  il  Gabba  a  tal  proposito  scrive  :  *   «  Bisogna 

*  Op.  cit.,  pag.  143. 
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«  convenire  che  nessun' altra  teoria  (come  quella 
«  del  contratto)  può  immaginarsi  più  idonea  ad 

<  esaltare  l'individuo,  a  farne  Talfa  e  T omega  della 
€  vita  civile  e  del  progresso.  Il  contratto  infatti  è 
«  in  pari  tempo  colleganza  di  persone,  e  autono- 
€  mia  dell'  individuo,  è  l' interesse  individuale  che 

<  si  fa  strumento  di  una  relazione  fra  più  persone, 
«  a  cui  porge  contenuto  e  forma  » . 

Ma  (e  noi  qui  cerchiamo  di*  condensare  e  di 
rendere  il  meglio  possibile  il  concetto  del  nostro 
Maestro)  esistono  delle  relazioni  umane,  che  è  im- 
possibile ridurre  a  contratto,  quali  appunto  quelle 
che  hfiinno  per  base  un  dovere  morale,  o  unilate- 
rale o  reciproco,  tanto  fra  individui  come  fra  l' in- 
dividuo e  lo  Stato.  Come,  ad  esempio,  ridurre  a 
contratto  le  relazioni  intercedenti  fra  i  genitori  e  la 
prole?  Come  ridurre  a  contratto  gli  obblighi  che 
ha  il  cittadino  verso  lo  Stato,  dal  momento  che 
ben  sovente  tali  obblighi  non  solo  non  ricevono 
un  compenso  correspettivo  in  utilità  e  in  diritti 
da  parte  di  quello,  ma  ben  ancora  sono  addirittura 
contrari  all'immediato  interesse  dell'individuo? 
Né  solo  sotto  tale  punto  di  vista  la  dottfina  del 
contratto  si  dimostra  insufficiente  a  renderci  ra- 
gione  tanto  del  perchè,  quanto  dello  scopo   della 
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vita  sociale;  ma  essa  è  tale  anche  rispetto  e  a  quella 
e  non  piccola  parte  della  condizione  sociale  degli  in- 
<  dividui,  che  ha  la  sua  ragione  in  una  qualche  ne- 
t  cessità  inevitabile,  invincibile,  e  non  imputabile 
f  a  nessuno  >,'  quali  le  condizioni  di  fatto  in  cui 
versa  la  società  umana  nei  suoi  rapporti  con  la 
Natura,  donde  la  necessaria  disuguaglianza  fra  i 
singoli.  Lo  stesso  dicasi  rispetto  a  quelle  necessità 
d'origine  umano-dbciale,  quale  principalmente  quel- 
la che  potremmo  chiamare  eredità  di  errori,  in  forza 
della  quale  le  generazioni  successive  scontano  gli 
errori  delle  istituzioni  e  delle  leggi  di  quelle  che 
le  precedettero.  Come  applicare  a  do  ut  des  alle 
condizioni  sociali  derivanti  da  questi  due  ordini 
di  necessità  fisiche  e  storiche?  Ben  dunque  il 
Gabba  conclude.'  t  La  dottrina  adunque  del  con- 
«  tratto ,  è  assolutamente  incapace  di  spiegare 
«  quella  parte  della  civile  convivenza,  delle  leggi 
«  e  istituzioni  di  questa,  che  risponde  ai  doveri 
»  etici  della  vita  umana,  siano  doveri  di  persona 
t  a  persona,  e  da  cittadino  a  Stato,  e  tanto  se  pò- 
€  sitivi  doveri  di  cooperazione   all'  umano   perte- 


*  Gabba,  op.  cit.,  pag.  146. 

•  Op.  cit.,  pag.  148. 
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«  zionamento,  quanto  se  doveri  negativi,  cioè  di 
«  rispetto  di  nn  ordine  basato  sulla  necessità.  In 
<  altre  parole,  sfugge  a  quella  dottrina  la  parte 
«  più  essenziale  e  più  nobile  della  vita  civile, 
«  quella  del  culto  degli  ideali,  che  le  presiedono, 
«  della  sottomissione  dell'  egoismo  al  bene  univer- 
«  sale,  nelle  molteplici  sue  forme  ». 

Egualmente  viziosa  e  deleteria  adunque  è  la 
preponderanza  di  uno  dei  due  elementi,  l'ideale 
e  il  giuridico,  a  scapito  dell'  altro.  Così  la  dottrina 
puramente  giuridica  tanto  risulta  insufficiente  nel 
campo  della  speculazione,  quanto  inapplicabile  a 
tutti  i  casi  concreti  delle  relazioni  risultanti  dalla 
vita  civile  e  sociale;  e  del  pari  si  dimostra  insuf- 
ficente  e,  se  cosi  può  dirsi,  inumana,  per  la  sua 
eccessiva  astrazione  e  per  la  sua  unilateralità  di 
veduta  a  profitto  del  tutto  ed  a  scapito  delle 
parti,  la  dottrina  derivante  dalla  idealità  più  as- 
soluta. 


A  tal  punto  quindi  si  impone  l'altro  pro- 
blema : 

4.  Quale  dovrà  essere  il  rapporto  di  interdipen- 
denza fra  i  due  elementi  l'ideale  e  il  giuridico? 

Da  quanto  fin  qui  avemmo  occasione   di   con- 
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statare,  ci  sembra  che  la  soluzione  non  possa  es- 
sere dubbia  e  che  questa,  ben  lungi  dal  dovere 
pronunziarsi  nel  senso  del  predominio  dell'  uno 
in  confronto  all'altro,  debba  invece  concludere 
nel  senso  di  un  equo  vicendevole  contemperamento 
dei  due  elementi  antagonìstici,  onde,  se  così  ci  è 
lecito  esprimerci,  sempre  più  l'energia  di  contrasto 
si  converta,  per  mutua  coordinazione,  in  crescente 
attività  organica. 

È  un  fatto  però  che,  a  prima  vista,  i  due  ter- 
mini di  «  antagonismo  »  e  di  t  coordinazione  »  ci  si 
dimostrano  essenzialmente  antitetici  e,  in  quanto 
tali,  ne  sembrerebbe  impossibile  la  compensazione. 
Ma,  se  la  nostra  indagine  in  confronto  ai  due  ele- 
menti, r  ideale  e  il  giuridico,  si  spinge  ancora  più 
addentro,  è  facile  accorgersi  come  l' antagonismo 
sia  più  formale  che  essenziale,  sia  più  apparente 
che  reale  e  come,  in  ultima  analisi,  la  diversità  fra 
le  due  soluzioni  non  dipenda  che  dal  diverso 
punto  di  vista  da  cui  i  vari  pensatori  hanno  esa- 
minato il  fatto  del  rapporto  intercedente  fra  l'in- 
dividuo e  lo  Stato. 

La  speculazione  idealistica,  nella  sua  tendenza 
all'  assoluto,  necessariamente  non  può  scendere 
fino  al  dettaglio  e,  se  pur  questo  intravede  e  ri- 
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leva,  nondimeno  resta  come  assorbita  nella  visione 
del  tutto  ;  V  idea  giuridica  invece  non  può  giam- 
mai assolutamente  prescindere  dal  relativo  e  quindi, 
non  solo  subordina  il  tutto  alla  parte,  ma  perfino 
talora  dimentica  quello  nell'  esaltazione  e  nelF  af- 
fermazione di  questa. 

Però  se,  come  già  testé  dicemmo,  noi  ancora 
più  profondamente  esaminiamo  e  studiamo  la  na- 
tura intrinseca  ed  il  processo  esplicativo  dei  due 
elementi,  vedremo  agevolmente  che  la  loro  com- 
pensazione reciproca,  che  ci  si  dimostrò  condizione 
necessaria  e  sufflcente  di  civiltà  e  di  benessere 
sociale,  risulta  altresì  come  una  necessità  logica, 
dipendentemente  dalla  natura  intrinseca  dei  due 
elementi  stessi. 

Infatti,  se  bene  consideriamo  gli  ammaestra- 
menti che  ci  vengano  forniti  dalla  storia  della 
evoluzione  dell'  elemento  giuridico  delle  società  u- 
mane,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  il  Diritto,  se 
nelle  sue  applicazioni  concrete  non  solo,  ma  an- 
che nello  stesso  suo  spirito  informatore,  ha  per 
mira  specifica  il  vantaggio  e  Y  esaltazione  dell*  in- 
dividuo, esso  pur  nondimeno,  nella  parte  sua  spe- 
culativa, permane  pur  sempre  un'  idealità;  idealità 
sia  pure   legata   intimamente    alle    condizioni  di 
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fatto  donde  risulta  e  quindi  nella  sua  genesi  es- 
senzialmente individuale  ;  ma,  in  quanto  è  idealità, 
nel  suo  sviluppo  più  ampio,  per  cosi  dire,  trascende 
sé  stessa,  cioè  necessarìamente  sorpassa  V  egoismo 
che  primitivamente  la  determinò  e  quindi  viene 
a  fondere  quest'  ultimo  ed  a  porlo  in  rapport^o,  non 
più  di  antagonismo,  ma  di  armonia,  col  principio, 
altruistico.  L'  utilitarismo  inglese,  nel!'  alta  specu- 
lazione giuridica  dello  Spencer,  viene,  in  definitiva, 
a  raggiungere  V  eccellenza  della  formula  di  Ema- 
nuele Kant. 

Lo  stesso  può  dirsi  rispetto  all'elemento  ideale. 
Anch'  esso  pure,  come  dicemmo,  quasi  dimenti- 
cando la  parte  nella  visione  del  Tutto,  come  ideale 
unificazione  suprema,  nel  suo  lato  meno  astratto 
e  trascendente,  sente  irresistibile  il  bisogno  di 
coordinare  la  vita  sociale  colle  leggi  che  regolano 
tutti  gli  indefiniti  fenomeni  della  realtà.  Nel  campo 
sociale,  sia  pure  che  esso  prescinda  dai  diritti  del- 
l'individuo  per  riconoscerli  unicamente  a  quel- 
r  Ente  astratto,  che  è  lo  Stato  ;  ma  evidentemente, 
se  così  possiamo  esprimerci,  tale  ordine  di  specu- 
lazione più  che  altro  risulta  vizioso  per  arresto 
di  sviluppo,  inquantochè  parlare  di  benessere  so- 
ciale senza  tener  conto  del  benessere  degli  indi- 
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vidui,  che  tale  società  compongono,  più  che  un'  as- 
surdità è  un  non  senso.  Il  benessere  dell'  indi- 
viduo non  può  venire  trascurato  e  posto  in  non 
cale,  sa  non  rinunziando  a  fare  della  Filosofìa  u- 
mana  ;  ma  si  comprende  però  come  una  grandiosa 
concezione  idealistica  tragga  il  pensatore  cosi  al 
di  fuori,  o  meglio,  al  disopra  della  realtà,  che  egli, 
per  cosi  dire,  ne  perde  il  dettaglio,  il  senso  pra- 
tico. La  dimostrazione  di  quanto  noi  affermiamo 
ci  viene  offerta  dal  vedere  che  l'individuo  è  ne- 
gletto appunto  nella  speculazione  di  coloro  che 
inalzarono  le  più  colossali  costruzioni  idealistiche. 
Valgano,  come  esempi,  Platone,  Hegel,  Comte.  Ma, 
noi  lo  ripetiamo,  se  l'individualismo  egoistico  fi- 
nisce col  trascendere  sé  stesso  nel  senso  altrui- 
stico, cosi  r  altruismo  finisce  necessariamente  col- 
r  avvicinarsi  al  sentimento  individualista.  In  tal 
guisa,  vediamo  come  i  due  elementi  antagonistici, 
partendo  da  poli  opposti,  vengano  necessariamente 
a  convergere  nella  loro  estrinsecazione;  dunque 
la  reciproca  compensazione  è  certamente  possi- 
bile. 

E  qui  fa  d' uopo,  per  un  momento,  entrare  in 
un  altro  ordine  di  considerazioni.  Noi  finora  trat- 
tammo tanto  dell'  elemento  ideale,  quanto  del  giù- 
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ridico,  prescindendo  assolutamente  dalla  psiche  in- 
dividuale, nella  quale  l'elemento  ideale  si  potrebbe, 
non  troppo  a  rigor  di  termine,  dire  rappresen- 
tato dair  intellettualità  sentimentale  e  quello  giu- 
ridico dalla  razionale.  Ed  è  invece  la  psiche  uma- 
na stessa  che  ci  addita  la  pratica  possibilità,  non 
solo  di  un'equa  fusione  organica  e  feconda  dei 
due  elementi  discordanti,  ma  ci  attesta  altresì, 
per  la  sua  potenza  di  adattabilità  al  mezzo  so- 
ciale, come  insensibilmente  tale  processo  di  fu- 
sione nel  tempo  dovrà  sempre  più  svilupparsi  e 
compiersi  con  crescente  spontaneità.' 


*  Ci  fti  potrebbe  obiettare  che  noi  altrove  dicemmo  che  il  con- 
traBto  fra  i  due  elementi  dovrà  crescere  in  ragione  deUa  civiltà; 
ciò  che   sembrerebbe  una  nostra  contradizione;  ma  noi  lo  dicemmo 
nel  senso  di  lotta  intema,  nel  puro  campo  della  psiche  individuale. 
È  nostro  convincimento,  infatti,  che  progresso  significhi  spiritualiz- 
zazione, intendendo  con  tale  parola  indicare  il  passaggio  sempre  mag- 
gioi*e  nel  campo  psichico  di  un  sempre  crescente  numero  di  rapporti, 
di  contrasti,  di  processi  di  estrinsecazione  delVattività  umano-sociale. 
Così,  ad  esempio,  T  antagonismo  fra  i  due  elementi,  IMdeale  ed  il 
giuridico,  tanto  più  si  spiritualizza  nel  t^mpo,  inquantochè  sempre 
meno  noi  crediamo  che  questo  secondo  operi  per  coazione  estema,  men- 
tre sempre  più  nelP  individuo  si   avvalora  e,  per  dir  cosi',  diviene 
organica  V  idea  del  rÌ8i>etto  della  libertà  altrui  e  della  doverosa  sna 
cooperazione  al  benessere  dello  Stato.  Dunque  questa  spiritualizzazione 
di  cui  parliamo  si  dimostra  e  si  dispiega  in  modo  prevalentemente 
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Del  resto  se,  sotto  il  punto  di  vista  dell' ele- 
mento, giuridico,  è  impossibile  concepire  che  Tal- 
truismo  possa  normalmente  raggiungere  un'  ec- 
cellenza tale  che  l' individuo,  nelle  sue  azioni  e  nelle 
sue  aspirazioni,  arrivi  a  prescindere  da  sé  stesso, 
dimostrandosi  così  tale  elemento  qual  fattore  in- 
distruttibile della  civile  compagine,  d'altra  parte 
r  elemento  ideale  è,  a  sua  volta,  tanto  per  l' indi- 
viduo quanto  per  un  popolo,  coeiSciente  altissimo 
di  incivilimento  e  di  benessere.  Più  alta  è  l' idea- 
lità, e  più  alto  è  il  valore  di  un  popolo  e  di  un 
indivìduo.  Le  nazioni  più  civili  sono  quelle  che 
più  in  alto  posero  i  loro  ideali  e  che  più  seppero 
lottare  per  conseguirli.  E,  a  nostro  avviso,  nessuna 
idealità  più  alta  di  quella  della  coordinazione 
scientifica  di  tutto  il  sapere  pel  sempre  più  alto 
grado  di  miglioramento  intellettuale,  morale  e  fi- 
sico della  umana  società.  Coordinazione,  che,  come 
già  proclamò  il  Comte,  non  può  essere  compiuta 


individuale  ed  ingieme  nel  senso  dell'  idealità.  Ciò  che  coopera  a 
fiicilitare  la  fusione  organica  dei  due  elementi  discordanti. 

Si  noti  poi  che,  per  la  sua  stessa  natura  e  per  V  altissimo  grado 
di  sensibilità,  di  cui  la  psiche  umana  è  dotata,  ogni  processo,  spi- 
ritualizzandosi, diviene  insieme  più  acuto  e  più  attivo  e  ciò  crediamo 
sarà  sufficiente  a  dilucidare  quella  nostra  apparente  contradizione. 

41 
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che  dalla  Filosofia,  merco  il  valido  concorso  delle 
varie  Scienze,  in  cui  si  scinde  tutto  lo  scibile 
umano  ;  mentre,  sotto  il  punto  di  vista  dell'  utilità 
concreta  e  del  benessere  sociale,  la  Filosofia  del 
Diritto,  sempre  più  intimamente  e  positivamente 
umana,  dovrà  evolversi,  concretando  una  sempre 
maggior  somma  di  quell'  idealità  di  giustizia,  che 
è  la  più  alta  espressione  astratta  resultante  dalle 
condizioni  concrete  in  cui  versa  l'individuo  nel 
mezzo  sociale.  In  tal  guisa,  l'idealità  assoluta  verrà 
a  fondersi  organicamente  con  l' idealità  relativa  e 
l'elemento  giuridico  a  trovare  il  suo  equo  con- 
temperamento con  l'elemento  ideale.  E  tal  fine, 
sebbene  assai  più  complesso,  pure  tanto  più  chiaro 
e  logico  risulta  oggi,  giacché  ormai  il  Diritto  non 
si  prefigge  più  per  scopo,  come  nello  stadio  teo- 
logico, o  di  attuare  l' idea  divina,  oppure  quella  di 
chi  rappresenta  il  potere  supremo  ;  né,  come  nello 
stadio  metafisico;  di  essere  l'attuazione  di  diritti 
assoluti  nell'  uomo  innati,  o  considerando  questo 
come  essere  razionale  o  come  essere  naturale  ;  ma 
bensì  di  essere  il  vero  presidio  delle  condizioni 
di  fatto  resultanti  dalla  vita  sociale,  sotto  il  tri- 
plice aspetto  bio-psico-sociologico. 

Possiamo  dunque  concludere  che  la  fusione  fi:u 
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i  due  elementi,  nel  tempo,  sempre  più  verrà  a 
rendersi  stabile  ed  equa,  perchè  sempre  più  da 
necessità  di  coazione  si  trasformerà  in  necessità 
di  esistenza,  cioè,  da  esterna  diverrà  interna  e  si 
compirà  per  vero  e  ptoprio  adattamento  organico. 
Dopo  quanto  vedemmo,  sarebbe  un  assurdo  il  ri- 
tenere che  colla  parola  «  stabilità  »  noi  volessimo 
indicare  un  valore  costante;  ciò  non  è  possibile, 
giacché  non  solo,  come  sappiamo,  la  storia  ci  di- 
mostra che  esso  varia  secondo  i  differenti  momenti 
storici;  ma  ancora  perchè  il  fatto  stesso  del  pas- 
saggio da  coazione  esteriore  o  sociale,  a  coazione 
organica  interna,  cioè  essenzialmente  psicologica, 
dovrà  necessariamente  indurre  un  progressivo  cam- 
biamento quantitativo  nel  rapporto  fra  i  due  noti 
elementi.  Così  pure  tale  passaggio,  come  tutti  i 
fenomeni  di  adattamento  per  azione  e  reazione, 
non  81  compirà  secondo  un  processo  ininterrotto 
e  semplicemente  progressivo  ;  ma  bensì  mercè  in- 
definite  alternative  di  progresso  e  di  regresso,  di 
predominio  dell'uno  o  dell'altro  elemento,  come 
oscillando  intorno  al  punto  centrale  del  giusto  ed 
equo  contemperamento.  In  virtù  di  ciò,  sempre 
più,  da  un  lato,  il  Tutto  sentirà  i  bisogni  delle 
parti  singole  onde  risulta,  mentre  queste,  dal  canto 
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loro,  sempre  più  si  adatteranno  alle  esigenze  del 
Tutto. 

Quale  sarà  dunque  il  limite  di  simile  processo 
di  compensazione  progressiva?  La  risposta  è  facile: 
la  rispondenza  perfetta  deU'  essere  al  mezzo.  Sotto 
un  certo  aspetto,  potremmo  dire  collo  Schlegel: 
sentire  la  realtà.  È  ciò  possibile?  A  nostro  avviso, 
no;  sia  perchè  ciò  suonerebbe  perfezione  assoluta, 
qualità  che  fino  ad  oggi  si  dimostrò  incompatibile 
con  tutto  ciò  che  è  umano;  sia  perchè  tal  &tto 
segnerebbe  V  arresto  di  quel  processo  di  azione  e 
reazione  &a  Y  essere  e  Y  ambiente,  che  anche  nel 
gran  ciclo  sociale,  come  sappiamo,  è  condizione 
necessaria  e  sufficiente  di  progresso  ed  oseremmo 
dire  perfino  di  esistenza. 

Dunque.^  La  ben  nota  nozione  di  limite  mate- 
matico, che  appunto  in  tal  caso  verrebbe  ad  es- 
sere rappresentato  da  quella  fusione  perfetta,  ci 
oflfre,  a  nostro  avviso,  Y  unica  risposta  possibile. 


IV. 


Se  finora  rapidamente  e   superficialmente  ac- 
cennammo alle  più  generali  ed  ampie  conclusioni 


«■     \ 
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che  si  possono  trarre  da  un  esame  sereno  ed  o- 
biettivo  della  Storia  della  Filosofia  e  della  Storia 
della  Filosofia  del  Diritto,  crederemmo,  arrestandoci 
a  questo,  di  lasciare  tale  nostro  abbozzo  incompiuto, 
sotto  il  punto  di  vista  storico,  se,  prima  di  chiu- 
dere definitivamente,  non  ci  si  accingesse,  per 
quanto  valgono  le  nostre  forze,  al  tentativo  di 
dare,  come  suol  dirsi  a  volo  d*  uccello,  quella  che 
potremmo  chiamare  la  proiezione  dello  stato  del 
pensiero  umano  nell'attuale  momento  storico. 

Non  potremmo  però,  secondo  il  nostro  parere, 
renderci  esatto  conto  dello  stato  attuale  del  pen- 
siero, se  non  si  rimontasse  alle  cause  (per  lo  meno 
a  quelle  più  prossime  e  più  importanti),  che  hanno 
dirottamento  influito  sulla  direzione  delle  varie 
correnti  del  pensiero  contemporaneo,  cause  che 
possono  sommariamente  classificarsi  in  due  gruppi 
distinti:  cause  di  natura  civile  e  politico-sociale 
e  cause  di  natura  intellettuale  e  filosofico-scien- 
tifica. 

Tentiamo  adunque  se  possiamo,  con  rapido 
sguardo  sintetico,  dall'  esame  obiettivo  di  quei  due 
gruppi  di  cause,  cui  ora  accennammo,  rintracciare 
la  genesi  razionale  degli  indirizzi  molteplici  e  so- 
vente opposti  del  pensiero  moderno. 
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Come  ci  è  noto,  sul  cadere  del  secolo  XVIII, 
il  profondo  rivolgimento  politico,  iniziato  in  Fran- 
cia con  la  Rivoluzione  dell'  89,  si  propagò  in  bre- 
ve a  tutti  i  paesi  civili,  diffondendo  ovunque  una 
nuova  buona  novella:  il  principio  di  libertà.  Cad- 
dero i  secolari  privilegi,  s'infransero  le  barriere, 
che  separavano  insuperabilmente  le  diverse  classi 
sociali  ed,  al  grido  di  fraternità,  di  uguaglianza  e 
di  libertà,  sorsero  ovunque  in  breve  nuovi  assetti 
politici,  che  appunto  furono  detti  liberali.  Invano 
il  primo  Napoleone,  per  cosi  dire,  sviò  col  suo 
pugno  di  ferro  una  somma  enorme  delle  accumu- 
late energie;  l'impulso  preso  era  irresistibile  e 
l'idea  liberale  proseguì  trionfatrice  il  suo  cam- 
mino. 

L' elemento  conservatore  reagì  contro  tale  ten- 
denza nel  1815;  ma,  per  la  violenza  della  sua 
stessa  reazione,  affrettò  la  propria  caduta  e  nel 
1830  i  liberali,  tornati  alla  riscossa,  riuscirono 
vittoriosi  in  Francia,  nel  Belgio  e  nella  Spagna; 
nel  1848  scoppiò  la  rivolta  in  tutta  Europa  e, 
repressa  per  poco,  trionfò  dovunque  fra  il  1869  e 
il  1860.  Con  tale  gloriosa  ascensione,  la  scuola 
classica  liberale  giunse  ad  ottenere  un  trionfo 
così  splendido  e  duraturo  quale  nessun'  altra  scuola 
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per  lo  innanzi  era  riuscita  a  conseguire  in  tutta 
la  storia  dell'incivilimento  umano. 

Intanto,  nel  campo  della  politica,  cadono  i  go- 
verni assoluti  in  cui  il  potere  è  incarnato  nella 
persona  del  despota  e,  sotto  varie  forme,  il  sistema 
rappresentativo  ovunque  si  afferma;  due  nuove 
grandi  nazioni  si  formano  e  si  consolidano  fra  i 
popoli  civili:  la  Germania  e  l'Italia;  la  Francia, 
dagli  splendori  del  secondo  impero,  fatalmente  è 
travolta  nella  crisi,  del  1870  e,  mentre  le  razze 
latine  sembrano  quasi  colpite  da  paralisi,  sull'o- 
rizzonte sociale,  avide  di  espansione  e  di  potenza 
economica  e  politica,  sorgono  e  si  fortificano  le 
razze  germaniche  ed  anglo-sassoni.  Contempora- 
neamente, la  gran  piaga  del  capitalismo  moderno 
si  diffonde  dagli  Stati  più  civili  a  quasi  tutto  il 
mondo,  spiegando,  in  nome  della  libertà,  il  vessillo 
del  libero  scambio,  che  ben  presto  si  converte  in 
un  novello  sistema  protezionista  di  guerre  doga- 
nali fra  le  diverse  nazioni.^ 

*  Vedi  a  questo  proposito  i  lavori  intomo  alla  politica  coiniiier- 
cialO;  ai  trattati  di  commercio,  al  protezionismo  ed  al  libero  scambio 
di  E.  De  Réus,  di  P.  Wittscliewski,  di  A.  Gwinner,  di  M.  Stròll,  di 
B.  Mayo- Smith  ed  £.  R.  A.  Seligman,  di  F.  G.  Taussig,  di  P.  E. 
Fahlbeck,  di  Prey,  di  G.  Ricca-Salemo,  di  S.  N.  Patten,  di  F.  A. 
Walker,  nella  Biblioteca  degli  Economisti  Serie  IV,  voi.  I,  parte  II, 
Torino,  1896. 
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Né,  a  parer  nostro,  tal  successo  dell'idea  libe- 
rale devesi,  per  lo  meno  in  modo  principale,  a 
speciali  condizioni  di  fatto  ;  ma  ben  più  all'  elabo- 
razione lunga  ed  alle  remote  cause,  che,  nel  campo 
sociale  e  nel  campo  filosofico,  avevano,  con  un  pro- 
cesso secolare  di  germinazione  latente,  preparato 
tale  avvenimento.  Già  il  costituirsi  delle  grandi 
monarchie,  sulle  rovine  dell'età  feudale,  aveva 
indotto  un  disquilibrio  infecondo  fra  i  diversi 
strati  sociali,  facendo  gravare  sempre  più  sui  meno 
abbienti  il  malessere  ed  il  disagio  di  cosi  fatto 
perturbamento . 

D' altra  parte,  i  sorprendenti  progressi  della 
tecnica  industriale  avevano  addirittura  sconvolto 
le  condizioni  del  lavoro  e  una  nuova  classe  di  pro- 
letari dei  grandi  centri  industriali  veniva  ad  unirsi 
all'  immensa  schiera  del  proletariato  agricolo,  figlio 
necessario  della  grande  proprietà  con  latifondi 
incolti  e  parchi  signorili,  che  avevano  smembrato 
e  spopolato  le  campagne.  La  fondazione  della 
grande  industria  si  allea  cosi  alla  costituzione 
della  grande  proprietà,  per  creare  un  esercito  flut- 
tuante e  sempre  più  numeroso  di  diseredati,  co- 
stretti dalle   necessità  della  vita  a  subire   quella 
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che  oggi  si  chiama  la  ferrea  legge  del  salario/ 
Da  ciò  si  comprende  come  in  tal  periodo  della 
storia  dell'umanità,  e  non  solo  nell'  ordine  politico 
e  sociale,  ma  ben  anche  in  quello  ben  più  ele- 
vato della  speculazione  filosofica,  venga  ad  imporsi 
l'elemento  economico,  che  trovò  il  suo  grande  a- 
postolo  in  Adamo  Smith.' 

La  teoria  economica  di  Adamo  Smith  (il  vero 
fondatore  dell'  Economia)  è  essenzialmente  indivi- 
dualista e  crea  insormontabili  barriere  fra  la  Mo- 
rale e  il  Diritto  da  un  lato  e  gli  interessi  mate- 
riali dall'  altro. 

L'individuo  in  tale  concezione  si  trova  addi- 
rittura isolato,  giacché  la  funzione  dell'  autorità 
politica  in  confronto  ad  esso  diviene  puramente 
negativa  e  la  traduziotie  in  atto  dei  suoi  interessi 
materiali  sfugge  completamente  all'azione  ed  al 
controllo  dello  Stato;  così  tutta  l'attività  dell'in- 
dividuo, nella  sua  tendenza  aU'  unico  bene  (e  per 


*  Vedi  intorno  air£conon\ia  del  Lavoro  ed  alla  Quistione  Ope- 
raia nei  principali  stati  di  Europa,  d' Americii  e  nelle  colonie  gli 
scritti  di  D.  F.  Schloss,  di  L.  Albertini  e  di  G.  Drage.  (Bibl.  £con. 
S.  IV,  voi.  V,  parte  I,  Torino  1896,  e  voi.  V,  part«  II,  Torino  1901). 

'  Vedi  principalmente  la  sua  grande  opera:  Bicerche  sulla  na- 
tura e  le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  che  egli  pubblicò  nel  1776. 
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tale  nuli'  altro  si  riconosce  all'  infuori  del  benes- 
sere materiale)  ove  agisca  in  guisa  da  non  pro- 
vocare la  sociale  reazione  della  legge  penale, 
non  trova  altro  limite  all'  incondizionato  esercizio 
della  sua  libertà  all'  infuori  deUa  concorrenza.  Ben 
si  comprende  quanto  una  simile  teoria  convalidasse 
l'affermarsi  dell'elemento  giuridico  ed  insieme  il 
prodursi  di  quello  stato  patologico  sociale,  che,  co- 
me vedemmo,  è  il  corollario  inevitabile  della  preva- 
lenza di  tale  elemento.  Onde  a  buon  diritto  il 
Gabba  scriveva:*  «L'egoismo,  la  predominante 
cupidigia  degli  interessi  materiali,  sono  le  grandi 
piaghe  della  vita  sociale  in  Francia  ed  in  Italia, 
che  dissolvono  ogni  istituzione,  pervertono  ed 
abbassano  il  carattere  nazionale.  E  mentre  il 
diritto  privato  e  pubblico  hanno  raggiunto  una 
perfezione  formale  non  mai  veduta,  un  profondo 
malessere,  un  penoso  vuoto  è  in  tutti  gli  animi, 
i  quali  ne  ritraggono  sfiducia,  e  impotenza  per- 
sino a  respingere  gli  attacchi  degli  aperti  par- 
tigiani del  finimondo.  Avemmo  bensì  anche  in 
questo  infelice  periodo  della  storia  moderna,  in 
«  Francia  ed  in   Italia,  momenti  di  miglior  vita, 


*  Op.  vìt.j  pag.  139, 


e  di  vita  vera,  animata  e  scossa  dai  nobili  ideali 
f  del  patriottismo ,  e  dell'  onor  nazionale  ;  ma  i 
«  grandi  beni  che  essi  hanno  portato,  non  ebbero, 
«  né  potevano  di  per  sé  soli  avere  virtù  di  rige- 
«  nerare  la  società,  e  più  acuto  resero  il  desiderio 
«  di  beni  maggiori,  che  non  sappiamo  da  che  parte 
«  aspettare,  né  con  quali  mezzi  procacciare  ». 

In  tal  guisa,  per  dir  cosi,  si  pone  a  nudo  la 
vera  e  viva  piaga  della  dottrina  liberale;  il  fine 
che  si  prefisse  il  liberalismo,  cioè  quello  della 
piena  emancipazione  dell'  individuo  e  della  sociale 
più  assoluta  libertà,  si  credè  possibile  raggiungerlo 
distruggendo  assolutamente  ogni  vincolo  sia  indi- 
viduale che  collettivo,  disconoscendo  ogni  tradi- 
zione e  paralizzando  ogni  azione  di  Stato.  Di  qui 
un  nefasto  incremento  all'  umano  egoismo,  che  cer- 
to non  lascia  mai  sfuggirsi  l'occasione  propizia  per 
compiere  la  sua  opera  antiorganica  ed  antisocia- 
le. Donde  .quello  stato  di  malessere,  cui  sopra  il 
Gabba  alludeva. 

Intanto  anche  la  Filosofia  va,  quasi  cieca,  bran- 
colando, in  cerca  di  una  base  novella,  giacché  la 
morale  disinteressata  e  l' imperativo  categorico  di 
Kant,  battuti  in  breccia  dal  positivismo  di  A.  Comte, 
dall'  utilitarismo  di  Stuart  Mill  e  dall'  eccletismo 
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del  Cousin,  finiscono  col  cedere  il  campo  al  pes- 
simismo filosofico  dello  Schopenhaaer  e  dell' Hart- 
man  da   nn   lato,  mentre  dall'altro  il  Feuerbach 
divinizza  l'uomo  ed  il  Nietzsche  bandisce  la  sua 
antisociale  dottrina  del  superuomo.  Cosi,  in  rispon- 
denza alla  dottrina   dell'  utile,  il  materialismo  a 
tal  punto   diviene   quasi   universale,  salvo   deboli 
tentativi  di  riviviscenza  dei  nuovi  seguaci  di  Kant 
e  dell'  Hegel  e  gì'  impotenti  conati  dei  neo-tomisti. 
Intanto  la  teoria  di  Adamo   Smith,  che  nella 
sua  essenza  altro  non   è  che  l'applicazione  della 
dottrina  di  Kant  all'Economia  politica,  in  breve 
si  diffonde  e  trionfa  e  trova  come  suoi  propugna- 
tori e  difensori  nella  Germania,  Rau,  von  Thùnen, 
Hermann,  Mangoldt;  nella  Spagna,  Florez-Estrada; 
nella  Russia  lo  Storch;  in  Italia  lo  Scialoia  ed  il 
Ferrara  ;  nella  Francia  il  Garnier,  il  Passy,  il  Ba- 
stiat,  il  Dunoyer  e  noll'Inghilterra  il  Malthus,  il 
Say  e  il  Ricardo.^ 


*  Vedi  ftpecialiiiente,  a  tal  proposito,  le  seguenti  opere  :  Ferrar» 
F.,  Importanza  delV  Eeonomm  Politiea  ^Torino  1849);  Detto,  8nUa 
doUHfèa  dei  FiHocrati  (Bibl.  dell'Economista  S.  I,  voi.  I,  Torino  1850); 
Detto,  Della  moneta  e  dei  suoi  surrogati  (Bibl.  Econ.  S.  Il,  voi.  VI, 
Torino  1857);  Detto,  Teoria  delle  msrcedi  (Bibl.  Econ.,  S.  II,  voi.  Ili, 
Torino  1863);  Detto,  Le  dogane  moderne  (Bibl.  Econ.,  S.  II,  voi.  Vili, 
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Ma,  in  mezzo  a  cosi  fervida  lotta  di  interessi 
e  di  aspirazioni,  tanto  più  convalidata  dalla  più 
ampia  libertà  individuale,  ed  in  mezzo  al  cozzo 
fra  così  opposte  discordanze  del  pensiero  filosofico 
di  questa  età,  necessariamente  doveva  prodursi 
un  movimento  di  reazione  contro  il  liberalismo 
stesso.  E  tale  reazione  effettivamente  sorse,  si  af- 
fermò, si  estese  e,  nel  campo  filosofico,  si  concretò 
in  tre  diversi  indirizzi  scientifici.  Nasce  cosi  in 
Germania,  prima  nel  tempo  e  sulle  orme  del  List, 


1866);  Scialoia  A.,  Principii  di  Economia  sociale  esposti  in  ordine 
ideologico  (Torino  1840);  Detto,  Indtistria  e  protezione  (Torino  1846); 
Gamier  G.,  Elementi  di  Economia  politica  (Bibl,  Economisti,  S.  I, 
Yol.  XII,  Torino  1851);  Detto,  Del  principio  di  popolazione  (Bibl. 
Econ.  S.  II,  voi.  XI,  Xn,  Torino  1868);  Passy,  Agricoltura  Bibl. 
Econ.,  S.  II,  voi.  I,  Torino  1859);  Detto,  Rendita  (Bibl.  Econ.,  S.  II, 
voi.  I,  Torino  1859);  Bastiat  F.,  Armonie  economiche  ^Bibl.  Econ., 
S.  I,  voi.  XII,  Torino  1851^1;  Detto,  Sulla  weezeria  (Bibl.  Econ.  S.  II, 
voi.  II,  Torino  1860);  Dunoyer  C,  De  la  liberté  dv  travail  (2  voi.. 
Parìa  e  Bibl.  Econ.,  S.  II,  voi.  VII,  Torino  1859);  Detto,  Del  regime 
protettore  (Bibl.  Econ.,  S.  H,  voi.  Vili,  Torino  1866);  Malthus,  Sag- 
gio sul  principio  della  popolazione  (Bibl.  Econ.,  S.  II,  voi.  XI,  XII, 
Torino  1868);  Say,  Lettere  a  Malthus  (Bibl.  Econ.,  S.  I,  voi.  V,  To- 
nno 1854);  Detto,  Trattato  di  Economia  Politica  (^Bibl.  Econ.,  S.  I, 
voi.  VI,  Torino  1854);  Detto,  Oompagnonnage  'Bibl.  Econ.,  S.  II,  voi. 
m.  Tonno  1863);  Ricardo,  Pnncipii  delV  Economici  Politica  (Bibl. 
Econ.,  S.  I,  voi.  XI,  Tonno  1856  ;  Dett4),  Intorno  alla  protezione  ac- 
cordata aW agricoltura  (Bibl.  Econ.,  S.  I,  voi.  VIII,  Torino  1866). 
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del  Roscher  e  dell'  Hildebrand  *  la  Scuola  Storico- 
sociale^  che,  coadiuvata  dai  lavori  storici  del  Nie- 
buhr  e  del  Savigny,  cerca  di  combattere  il  prin- 
cipio di  cosmopolitismo,  in  base  a  quello  di  na- 
zionalità. In  seguito,  sorge,  con  Held,  Nasse,  Bren- 
tano e  Scheel,'  la  Scuola  politico-sociale,  che  sostiene 
la  necessità  di  un'  azione  positiva  dello  Stato  e 
traccia  a  questo  il  cammino,  sotto  il  duplice  punto 
di  vista  giuridico  e  politico,  e  che  ha  in  Wagner^ 
il  suo  più  alto  rappresentante. 

Infine  si  afferma  la  Scuola  biologica,  che,  impor- 
tando nel  campo  sociologico  la  legge  dell'evolu- 
zione, che,  mercè  l' opera  del  Darwin,  trionfò  nel 
campo    della    Biologia,  cerca,  nell'  identificazione 

'  Vedi  di  questi  :  List  F.,  OeHVtf  complHes  (Stuttgart  1850-51); 
Roscher,  Economia  tìelV  agricoìtura  e  delle  materie  prime  (Bibl.  Econ., 
S.  VI,  voi.  I,  Torino  1876). 

'  Nasse  £.,  La  moneto ,  Bibl.  Econ.,  S.  m,  voi.  XI,  1885);  Bren- 
tano L.,  Industria.  Parte  II  (Bibl.  Econ.,  S.  m,  voi.  XVI,  Torino 
1889);  Detto,  La  questian  ouvrière  (Paris  1885);  Scheel,  8oeiaUeme  $ 
eomuniemo  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili,  voi.  XI,  Torino  1885);  Detto,  Storia 
delV Economia  politica  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili,  voi.  XI,  Torino  1885 ^ 

■  Wagner  A.,  Ordinam^into  delV  economia  fimaneiaria  e  eredito 
pubblico  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili,  voi.  XIV.  parte  H,  Torino  1891);  Detto, 
Del  Credito  e  delle  Banche  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili,  voi.  XI,  Torino  1885); 
Detto,  Teoria  speciale  delV Imposta  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili,  voi.  XTV,  parte 
I,  Torino  1889);  Detto,  La  Scienza  delle  Finanze  (Bibl.  Econ.,  S.  Ili, 
voi.  X,  parte  U,  sez.  I  e  II,  Torino  1881). 
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dell'  organismo  sociale  con  quello  animale,  di  sot- 
tomettere la  Scienza  della  Società  alle  leggi  della 
Biologia.  Tale  errore  profondo  (e  come  tale  già 
dimostrato  dal  Gabba  e  quindi  dall' Asturaro,  dal 
Taine,  dal  Leroy-Beaulieu,  dal  Garofalo,  dal  Brand 
dallo  Stein,  dal  Tarde,  dal  Pareto  e  ben  di  re- 
cente anche  dal  Groppali)*  dovuto  principalmente 
al  soverchio  abuso  di  una  metafora  ed  allo  scam- 
bio dei  due  concetti,  del  resto  fra  loro  ben  di- 
stinti, di  analogia  e  di  identità,  trova  il  suo  più  alto 
rappresentante  nello  SchàflSie  ed  una  eletta  schiera 
di  sostenitori,  quali  il  Worms,  il  Novicow,  il  Dur- 
kheim, il  Lilienfeld,  il  Vaccaro,  il  Gumplowicz,  il 
Bordier,  l' Ammon,  il  Morselli  ecc.- 


*  Vedi  a  tal  proposito:  Gabba,  Inianw  ad  alcuni  più  generali 
problemi  della  Scienza  Sociale  (Serie  II,  Firenze  1881),  Gap.  IV;  Astu- 
raro,  La  Sociologia  e  le  scienze  sociaU  (Chiavari  1893);  Detto ,  La 
Sociologia  e  i  suoi  metodi  e  le  sue  scoperte  (Genova  1897);  Taine  H., 
De  V  intelligence  (2  voi.,  X  édit.  Paris  1903);  Groppali  A.,  Lo  stato 
attuale  degli  studi  sociologici  (Dalla  Rivista  di  Sociologia  Criminale, 
Pisa  1900). 

•  Worms,  Organisme  et  Société  (Patì»  1896);  Novicow,  Les  luttes 
entre  les  sociétés -hummnes  (2.  édit.  Paris  1896);  Detto,  Coscienza  e  vo- 
lontà sociali  (Palermo  1898);  Detto,  Les  gaspillage^  des  soci'tJs  mo- 
demes  (2.  édit.  Paris  1899);  Detto,  Vavenir  de  la  race  bianche  (2.  é<lit. 
Paris);  Schaffle,  La  quintessenza  del  socialismi  (Genova  1891);  Detto, 
Struttura  del  corpo  sociale  (Bibl,  £con.,  S.  III,  voi.  VII,  parte  I  e  II, 
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Contemporaneamente,  in  confronto  al  liberali- 
smo, impersonato  nei  governi,  nelle  leggi  e  nelle 
classi  dirigenti,  la  reazione,  che  fino  al  1848  aveva 
in  sé  stessa,  come  in  un'amalgama  amorfa,  com- 
pendiato tutti  i  nemici  di  tale  stato  di  cose,  viene 
finalmente  a  scindersi  in  due   correnti  profonda- 
mente diverse,  per  quanto   concordi   nella  guerra 
a  tutta  oltranza  all'  attuale  assetto  sociale.  L'  una 
di  queste  correnti,  informandosi  al  panteismo  del- 
l' Hegel  ed  all'  idea  del  sempre  maggiore  sviluppo 
dell'  autorità  dello  Stato  in  confronto  all'individuo, 
propugnata  dal  Comte,  e  riconnettendosi  altresì  a 
quella  che  fu  detta  la  concezione  materialistica  della 
storia  (di  cui  in  Italia  dettero  pregevolissimi  saggi 
il  Loria  ed  il   Labriola,  in  America  l'Adams,  in 
Germania  il  Kautsky  ed  il  Weisengrùn,  in  Rus- 
sia lo  Struve,  in  Inghilterra  il  Rogers  ed,  in  certo 
modo,  il  De  Greef  nel  Belgio)*  costituisce  il  sociali- 


Torìno  1881);  Detto,  Il  sistema  sociale  delV  eeanamia  umama  (Bibl. 
Econ.,  S,  III,  voi.  V,  Torino  1879)  ;  Vaccaro,  Les  bases  soeiologiquet 
du  droit  et  de  Vétat  (Paris  1898);  Ammou  0.,  Die  OesétteekaftsordM- 
ung  und  ihre  natUrliche  Grundla^fe  (Jena  1895);  Gumplovicc,  Préeit 
de  Sociologie  (Paris  1896);  Detto,  La  lutte  des  Baces  (Paris  1893). 
*  Loria  A.,  ^fia^Mt  delln  proprietà  capitalistica  (2  voi.,  Torino 
1889);  Detto,  Problemi  sociali  contemporanei  (Milano  1894);  Detto. 
Les  bases  économiques  de  la  constitution  sociale  (2.  édit.  Paris  1893;; 
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smo  moderno,  le  cui  teorie  furono  bandite  ed  illu- 
strate da  Marx,  Bebel,  Engels,  Lassalle,  Blanc, 
Mario,  Rodbertus-Iagetzow,  Kautsky  ;  *  teoria  che 
già  aveva  avuto  come  precursori  Babeuf,  Cabet, 
Owen,  Saint-Simon,  Saint-Amand,  Bazart,  Fourier 


Detto,  Verso  la  giustizia  sociaìe  (Milano  1904);  Labriola  A.,  Saggi 
mtamo  alla  concezione  nuiterialietica  della  storia  (Roma  1896);  Detto 
Discorrendo  di  socialismo  e  di  Filosofia  (Boma  1898);  De  Greef  G., 
Les  lois  soeiologiques  (8.  édit.  Paris  1902);  Detto,  Le  transformisme 
social  i2.  édit.  Paris  1901);  Detto,  Introdttetion  à  la  Sociologie,  P.  I, 
Éléments  (Paris  1886),  P.  II,  Fonctions  et  Organes  (Paris  1889); 
Astoraro,  Il  Materialismo  storico  e  la  Sociologia  generale  (Genova 
1903);  Loria  A.,  Il  capitalismo  e  la  Scienza  (Torino  1901);  Croce  B., 
Materialismo  storico  ed  Economia  nuirxisUca.  Saggi  critici  (Palermo 
1900);  Supino  C,  Individualisino  economico  (Torino  1902). 

'  Vedi  a  questo  proposito:  Marx  C,  J2  Capitale  (Bibl.  Econ., 
Serie  III,  voi.  IX,  parte  II,  Torino  1886);  Lafargue  P.,  Il  Capitale 
di  Carlo  Marx:  estratti  e  critica  (Palermo  1894);  Gentile  G.,  La 
Filosofia  di  Marx:  studi  critici  (Pisa  1899);  Rodbertus-Jagetzow  C, 
Le  Capital  (Paris  1904);  Lassalle,  Programma  dei  lavoratori  (1863); 
Detto,  Capitale  e  lavoro  (1864);  Blanc,  V  organisation  du  travati 
(Paris  1841);  Biraghi,  Socialismo  (Milano  1896);  Bebel  A.,  La  donna 
e  U  socialismo  (Milano)  ;  Kautsky,  Le  dottrine  economiche  di  Carlo 
Marx  (Torino  1898);  Loria  A.,  Marx  e  la  sua  dottrina  (Palermo 
1892);  Chiappelli  A.,  Il  soeiaìisìno  e  il  pensiero  moderno  (Firenze 
1897);  Engels  F.,  Socialismo  utopistico  e  socialismo  scientifico  (Milano 
1892);  Ferri  £.,  Discordie  positiviste  sul  Socialismo  (Palenno  1895); 
Detto,  Socialismo  e  Scienza  Positiva  (Roma  1894);  Richard  G.,  Le 
Socialisme  et  la  scienee  Sociale  (Paris  1897);  Siciliani  P.,  Socialismo 
Darwinismo  e  Sociologia  moderna  (Bologna);  Ellero  P.,  La  quistione 
sociale  (1889);  Augias,  Società,  Socialismo,  Anarchia  ^Torino  1895); 

4tt 
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ecc.,  e  che,  nella  sua  forma  più  attenuata,  dette 
origine  a  quella  sotto-scuola  detta  dei  Socialisti 
della  Cattedra,  i  cui  più  noti  sono  lo  Schmoller,  il 
Roscher,  V  Hell,  il  Brentano  ed  il  Wagner, 

La  seconda  corrente,  che  viceversa  può  ripor- 
tarsi alla  teoria  individualistica  di  Kant  e  quindi 
viene  remotamente  a  riconnettersi  a  quella  sete 
di  libertà  individuale  che  caratterizza  la  Filoso- 
fia politica  dello  Spencer,  costituisce  invece  la 
Scuola  anarchica^  di  cui  sono  propugnatori  arden- 
tissimi  il  Godwin,  il  Proudhon,  lo  Stirner,  il  Tche- 
nichewski,  Y  Hergen,  il  Feuerbach,  il  Bakounine, 
il  Kropotkine,  il  Turcher  ed  il  Tolstoi.^  In  tal  guisa, 

Boccardo  G.,  Socialismo  sistematico  e  soeialisH  incosciewti  (Roma  1897); 
Ferraris  C.  P.,  iì   materialismo  storico  e   lo   Stato  (Palermo  1897). 

Vedi  ancora  :  Les  systèmes  soeialistes  et  V  évolution  economique  di 
Maurice  Bourguin  (Paris  1904). 

*  Vedi:  Stimer  M.,  JJ  Unico  (Torino  1902);  Bakounine  M., 
Oeuvres  (3.  ódit.  Paris  1895);  Kropotkine  P.  R.,  L^  anarchie,  sa  pki- 
losophie,  san  idéal  (8.  édit.  Paris  1903);  Detto,  La  conquéte  du  penn 
(8.  édit.  Paris  1904);  Detto,  Paroles  d'un  révolté {Fatìb)-,  Proudhon, 
Théorie  de  la  propriété  (Paris);  Detto,  Philosophie  du  progrès.  La 
jnstice  poursivie  par  V  Église  (Paris);  Detto,  Qu'est-^e  q\ie  Ì4i  propriété 
(Paris)  ;  Detto,  Première  mémoire,  Becherches  sur  le  principe  du  draU 
et  du  gouvemement  (Paris);  Detto,  Sistema  delle  eantradisioni  econo- 
miche o  filosofia  della  miseria  (Bibl.  Econ.,  Serie  III,  voi.  IX,  P.  I, 
Torino  1882);  Tolstoi,  Oonfessioni  (1879);  Detto,  Breve  dissertaeione 
sul  Vangelo  (^1880);  Detto,  La  mia  fede  (1884);  Detto,  Che  faref 
(1885);  Detto,  Della  vita  (1887);  Detto,  Il  regno  di  I>io  è  in  noi  (1893;. 
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vediamo  la  società  liberale  come  minata  da  due 
correnti  distinte:  quella  delF individualismo  anar- 
chico e  r  altra,  ben  più  poderosa  e  possente,  del 
panteismo  sociologico. 

Intanto   un   nuovo   indirizzo    sociologico,  una 

terza  scuola,  che  ripete  le  sue  origini  da  Ville- 
neuve  de  Bai'gemont,  da  Górres,  da  Sismondi,  da 
Moehler,  Hettinger,  Chateaubriand,  Lacordaire,  Cor- 
tes, Dupanloup,  Janssen;  Cantù,  Ventura,  Philipps, 
Ozanam,  Montalembert,  Balmes,  Wiseman,  e  che 
quindi  acquista  nuovi  impulsi  e  maggiore  auto- 
rità per  r  opera  del  Perin,  del  DòUinger  e  del 
vescovo  di  Magonza  von  Ketteler,  oggidì  pure 
si  afferma  sotto  il  nome  di  Democrazia  Cristia- 
na, di  cui  i  più  alti  rappresentanti  sono,  fra  gli 
inglesi:  Devas  e  Ricarby;  fra  i  tedeschi:  Hitze, 
von  Hertling,  Pesch,  Winterer  e  Cathrein;  fra  i 
francesi:  Jannet,  Pascal,  Pottier,  Antoine,  Lemire 
e  fra  gli  italiani:  il  Tomolo  ed  il  Murri.' 


'  Vedi  del  Miirri:  Le  battaglie  d^oggi  e  del  Toniolo  6.  Il  movimento 
democratico  criatiaìw  e  il  proletariato  (Genova  1898);  Detto,  La  De- 
moeraxia  Cristiana  (Roma  1900)  dai  quali  noi  abbiamo  estratto  le 
notizie  intomo  a  tale  movimento  sociale.  £  vedi  ancora,  a  questo 
proposito,  il  bellissimo  lavoro  di  F.  S.  Nitti,  Il  Sodaliemo  cattolico 
(2.  ediz.  Torino  1892). 
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Se  tutte  queste  scuole  sono  concordi  nel  vo- 
lere abbattere  V  attuale  stato  di  cose,  rispetto  alle 
loro  tendenze  ultime  di  ricostituzione  sociale  ed 
ai  mezzi  onde  conseguire  la  possibilità  di  questa, 
sono  fra  loro  profondamente  diverse. 

Il  Socialismo  propugna  l'ideale  collettivista, 
cioè  l'assorbimento  per  parte  dello  Stato  della 
proprietà  privata  e  dei  mezzi  di  produzione.  Ciò 
è  da  tale  dottrina  ritenuto  necessario: 

1.''  a  causa  dell'introduzione  delle  macchine,  che 
suppliscono  in  gran  parte  all'  opera  dell'  uomo,  la- 
nciando l'operaio  senza  lavoro,  donde  l'avvilimento 
della  mano  d'opera  ed  il  conseguente  progressivo 
abbassarsi  del  salario,  per  la  grande  sproporzione 
fra  la  domanda  e  l'offerta;  inoltre  l'attuale  pro- 
gresso tecnologico,  rendendo  possibile  e  necessario 
il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  riesce  dele- 
terio per  la  moralità  e  l'igiene,  sia  degli  individui 
come  delle  famiglie; 

2.**  a  causa  della  libera  concorrenza,  che  de- 
termina, in  tempo  più  o  meno  breve,  l'assorbi- 
mento dei  piccoli  proprietari  e  dei  piccoli  indu- 
striali da  parte  della  grande  proprietà  e  della 
grande  industria,  accumulando  così  la  ricchezza  in 
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poche  mani  e  dando  origine  ad  una  duplice  cor- 
rente tutta  a  svantaggio  della  mano  d' opera,  cioè 
ad  una  specie  di  gara  nel  vendere  e  nel  produrre 
al  minor  prezzo  possibile; 

3.®  a  causa  dell'abbandono  in  cui  l'operaio  è 
lasciato,  come  isolato  in  mezzo  al  vortice  della  vita 
moderna,  e  che  lo  mette  alla  piena  mercè  del 
capitalismo  e  delle  fluttuazioni  del  mercato  e  della 
lotta  per  la  libera  concorrenza,  che  ne  deter- 
minano, con  legge  implacabile  ed  inumana,  la  mi- 
sura del  salario  e  la  quantità  delle  ore  di  la- 
voro. 

A  tali  profonde  cause  di  nialessere  e,  si  può 
ben  dire,  di  vera  e  propria  patologia  sociale,  il  So- 
cialismo crede  di  porre  riparo  con  una  sempre 
più  complessa  e  più  ampia  funzione  di  Stato,  che 
sempre  più  venga  a  dispiegare  la  sua  azione  po- 
sitiva nel  mezzo  sociale,  onde  raggiungere  la  ve- 
ra uguaglianza  naturale  degli  uomini,  oggi  rico- 
nosciuta  in  diritto,  ma  non  conseguita  nel  fatto, 
e  giungere  cioè:  all'abolizione  della  privata  pro- 
prietà, onde  sia  resa  possibile  la  comunanza  dei 
beni  naturali;  al  riconoscimento  pieno  ed  assoluto 
del  diritto  al  lavoro,  che  solo  sarà  reso  possibile 
quando  la  società  stessa,  padrona  delle  materie  e 
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degli  strumenti  da  lavoro,  sarà  arbitra  della  pro- 
duzione di  questo  e  del  suo  reparto  fra  i  conso- 
ciati; al  diritto  air  intero  prodotto  del  lavoro, 
che  non  sarà  possibile  finché  un  padrone  prele- 
verà la  sua  parte  sul  prodotto  ottenuto  dai  suoi 
operai;  ed  infine  all'obbligo  del  lavoro  per  tutti, 
traduzione  positiva  della  formula:  chi  non  lavora^ 
non  mangia. 

Dal  canto  loro,  gli  anarchici,  partendo  da  una 
tesi  le  cui  tracce  si  ritrovano  fin  nella  più  remota 
antichità,  sostengono  che  tutti  i  mali  provengono 
dallo  Stato  ^  e  che  Tuomo,  che  per  natura  nasce 
buono,  solo  a  causa  dei  vincoli  sociali  diviene  mal- 
vagio, e  tendono  ad  abolire  lo  Stato,  la  proprietà 
e  il  Diritto  e  a  ritornare  ali*  atomismo  individua- 
le, incompatibile,  come  già  sappiamo,  con  ogni  sta- 
dio, anche  embrionale,  di  civilizzazione. 

Per  ultimo,  il  programma  democratico  cristiano, 
sotto  il  punto  di  vista  sociale,  propugna  di  ricosti- 
tuire, proteggere,  avvalorare  col  presidio  di  leggi 


'  Si  ricordi  a  questo  proposito  fra  le  altre  la  Teoria  di  S.  A- 
gostiuo. 
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(nazionali  ed  all'  uopo  internazionali)  presso  le 
classi  inferiori  lavoratrici  la  libertà  personale  e 
r  autonomia  della  famiglia,  come  cellule  prime  del-  , 
la  ricomposizione  sociale;  moltiplicare  fra  questi 
stessi  elementi  primi  le  associazioni  economiche, 
che  li  ricolleghino  con  nuovi  vincoli  d'interesse 
e  ne  rialzino  la  condizione  materiale;  ed  infine, 
questo  tessuto  di  libere  associazioni  ulteriormente 
rinsaldare  con  istituzioni  corporative  permanenti, 
che  attribuiscano  esistenza  organica  alla  classe 
popolare  e  ne  rappresentino  la  funzione  civile.  E, 
nel  campo  politico:  usufruire  il  sistema  attuale 
(qualunque  ne  sia  il  pregio  e  il  difetto)  di  suffra- 
gio per  la  elezione  di  speciali  rappresentanti  (de- 
legati) della  classe  operaia  accanto  agli  altri  nel 
seno  degli  odierni  parlamenti  e  con  questo  mez- 
zo influire  sopra  una  equa  e  proporzionata  le- 
gislazione sociale  economica  e  più  tardi  sulla 
riforma  del  sistema  parlamentare  stesso,  dietro  il 
criterio  della  rappresentanza  autonoma  delle  classi  ; 
limitare  eventualmente  l'onnipotenza  legislativa 
del  parlamento,  mediante  l' appello  al  voto  diretto 
di  tutta  la  popolazione,  debitamente  organizzata, 
cioè  mediante  il  referendum  popolare;  introdurre 
subordinatamente  quelle  modificazioni  sulla  forma 
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di  governo  per  cui  meglio  l'indirizzo  e  l'azione 
di  questo  rifletta  i  bisogni,  le  tradizioni,  i  senti- 
menti, le  volizioni  legittime  della  Nazione  e  quindi 
si  mantenga  più  intima  rispondenza  fra  la  base  e 
il  vertice  dello  Stato. 

Tutto  ciò,  si  comprende,  subordinato  ai  prin- 
cipi' generali  della  Chiesa  cattolica  ed  alla  sua 
gerarchia. 

Tale,  nello  sue  linee  generali,  lo  stato  della  so- 
cietà odierna,  nelle  sue  condizioni  di  fatto  e  nelle 
suo  tendenze  del  pensiero.  Intanto  l'idea  liberale 
agonizza  e,  se  ancora  si  mantiene  in  vita  ed  infor- 
ma le  costituzioni  odierne,  è  solo  a  patto  (con  vero 
e  proprio  processo  di  adattamento  aU' ambiente) 
.  di  sempre  più,  per  dirla  con  Spencer,  crescere  la 
libertà  apparente  a  scapito  della  libertà  reale.^ 

Cosi  i  diversi  governi  attuali,  che  reggono  le 
sorti  della  società  più  civile  (tutti  più  o  meno 
fondati  sul  principio  della  rappresenzanza  parla- 
mentare) si  mantengono  in  base  ad  una  serie  in- 
cessante di  concessioni  nel  senso  democratico  ed 


'  Velli,  P  iutroduzione  alla   sua  opera  Vindividu  cantre  V  Èiat 
(Paris  1895). 
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i  vari  articoli  del  programma  minimo  socialistico, 
per  usare  un  paragone  strano,  ma,  a  nostro  avviso, 
efficace,  fungono  da  caffeina  e  da  ossigeno  per  il 
liberalismo  moribondo.' 

Ma  un'altra  ragione  ancora  più  possente  è 
quella  che  mantiene  lo  stato  attuale  ed  è  l' insuf- 
ficenza  delle  varie  correnti,  che  contro  di  esso  lot- 
tano. In  primo  luogo,  il  Socialismo,  benemerito 
della  società  contemporanea,  per  la  sua  opera  fe- 
conda di  critica,  da  un  lato  è  insufficiente  come 
programma  di  ricostituzione  sociale,  dall'altro  non 
è  concorde  nei  mezzi  di  lotta,  onde  ovunque  si 
manifesta  una  tendenza  ad  un'ulteriore  scissione 
in  seno  al  partito  stesso,  quale  quella  che  attual- 
mente in  Italia  mette  respetti vam ente  capo  a  En- 
rico Ferri  ed  a  Filippo  Turati,  fra  i  violenti,  che 
(contro  ogni  legge  naturale)  vogliono  raggiungere 
il  loro  scopo  ad  un  tratto  e  colla  violenza  e  gli 
altri,  che,  ai  pericolosi  e  fallaci'  espedienti  rivolu- 
zionari, preferiscono  anteporre  quelli  ben  più  uma- 
ni, logici  e  sicuri  di  una  progressiva  evoluzione 
razionale. 

^  Un  aaggio  storico  di  tal  X)rogres8Ìvo  processo  di  adattaiuento 
ce  l'offre  T opera  di  Bassano  Gabba:  Trenta  anni  di  legislazione 
sociale  (Toriuo). 
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In  secondo  luogo,  la  scuola  anarchica,  col  suo 
terrorismo  e  con  la  sua  assoluta  mancanza  di  un*  i- 
dea  organica,  non  può  certo  aspirare  ad  accapar- 
rarsi la  confidenza  e  l' adesione  della  maggioranza 
degli  uomini.  Il  programma  della  pandistruzione 
non  può  dirsi  un  programma! 

Infine  il  partito  Democratico-cristiano,  oltre  a 
scissioni  interne,  fra  chi  baldanzoso  ed  insofierente 
di  costrizione,  come  Romolo  Murri  (seguito  in  ciò 
dalla  parte  più  giovanile  del  partito)  vorrebbe  imi- 
formarsi  ai  tempi  e  sente  vivamente  l'alito  pos- 
sente della  modernità,  e  V  elemento  più  conserva- 
tore di  tjuesto,  che  mette  capo  al  Toniolo,  ha  con- 
tro di  sé  non  solo  tutti  coloro  che  vogliono  netta 
la  separazione  fra  la  politica  e  la  fede  e  tutti  coloro 
che  questa  non  dividono;  ma  anche  una  secolare 
diffidenza,  che  trova  la  sua  ultima  ragione  nella 
tendenza  al  dominio  incondizionato  della  Chiesa 
di  Roma/ 


'  A  nofttro  avviso,  mentre  riconosciamo  eoi  Ridd  {U  erolueiome 
sociale,  Firenze  1898/  e  col  Taiue,  l'alto  valore  sociale  del  Cristia- 
nesimo, pur  nondimeno  non  nutriamo  nessuna  fiducia  nella  pratica 
riuscita  di  tali  dottrine.  Noi  crediamo  fenm\mente  che,  se  tale  cor- 
rente del  pensiero  veramente  sentirà  e  si  uniformerà  al  momento 
storico  presente,  essa  urterà  nella  Chiesa  e  sarà  quindi  da  questa 
resa  impotente;  se  invece  sarò  ossequente  alle  leggi  ed  alle  tradi- 
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Da  quanto  fin  qui  avemmo  agio  di  constatare, 
ci  sentiamo  autorizzati  a  concludere  che  il  XIX 
secolo  al  suo  cadere  non  ha  lasciato  in  retaggio 
al  XX  un'  alta  e  vera  idealità,  all'  infuori  di  quella 
socialistica.  Ed  anche  questa,  tutt' altro  che  chiara 
e  definita,  e  forse  più  consistente  in  un'aspirazione 
nebulosa,  che  in  un  programma  concreto  e  co- 
sciente della  via  da  percorrere  per  raggiungere  il 
suo  fine.  Ciò  indica  che  la  Società  attuale  attra- 
versa  un  periodo  di  profondo  malessere  e  che  non 
sa  ancora,  in  mezzo  a  tanto  urto  di  idee,  di  aspi- 


zioni  di  questa,  la  sua  azione  nel  campo  sociale  8an\  sterile  o  nulla. 
Per  cosi  dire,  l' idea  religiosa  nel  nionient^i  attuale  potrebbe  avere 
altissimo  valore  profilattico }  ma  ben  scarsa  influenza  sotto  il  punto 
di  vista  terapeutico.  Del  resto  le  idee  non  retrocedono  ed  un  so- 
stanziale ritomo  all'antico  è  addirittura  impossibile.  Anche  le  più 
alte  idealità  hanno  il  loro  pericMlo  e,  malgrado  parziali  esempi  di 
riviviscenza,  che  in  sostanza  non  sono  che  effimeri  episodi,  esse  jmre 
nella  loro  evoluzione,  non  si  sottraggono  alle  leggi  g<y vernanti  V\\- 
niversale  realtà.  Già  altrove  dicemmo  (Quistiom  Sociologiche,  serie  I, 
Pisa  1906)  quali,  a  nostro  avviso,  sono  le  cause,  che  determinano 
l'attuale  ritomo  verso  la  Chiesa  delle  classi  più  elevate  della  so- 
cietà. 
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razioni  e  di  dottrine  speculative,  scegliere  delibe- 
ratamente la  sua  strada,  che  la  adduca  ad  una 
elevazione  maggiore. 

Air  opposto  noi  vediamo  in  tal  secolo  un  pro- 
gresso addirittura  meraviglioso  nel  campo  delle 
Scienze  fisico-naturali,  specialmente  sotto  il  punto 
di  vista  delle  loro  applicazioni  tecnologiche,  che 
anche  in  questi  ultimi  anni  hanno  compiuto  veri 

# 

prodigi  sotto  gli  occhi  dell'attonita  umanità. 

Nel  campo  etico-giuridico  poi  la  crisi  è  ancora 
più  acuta.  Se,  dal  punto  di  vista  puramente  giuri- 
dico, il  Diritto  mantiene  quel  grado  di  perfezione 
formale,  frutto  dell'altissimo  incremento  che  ebbe 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  d'altra  parte 
ben  sovente  esso  ci  appaile  come  qualcosa  di  a- 
stratto,  di  campato  in  aria,  di  non  rispondente 
pienamente  a  tutte  le  esigenze,  ed  anche  a  molte 
delle  più  vitali  fra  queste,  dell'ora  presente.  Ciò 
che  del  resto  è  naturale  conseguenza  di  due  or- 
dini di  cause;  in  primo  luogo,  ciò  deriva  dalla 
novella  reazione  dell'elemento  ideale  in  confronto 
a  quello  giuridico,  che,  per  lo  meno  formalmente, 
continua  ad  imperare  nei  parlamenti,  nelle  cat- 
tedre universitarie,  nei  codici  e  che  informa  le 
azioni  nel  campo  degli  aflfari,  dell'industria  capi- 
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talistica,  nello  banche,  nel  commercio  ecc.;  in  se- 
condo luogo,  dalla  natura  stessa  di  tale  idea  giu- 
ridica, cioè,  dal  suo  stesso  processo  genetico,  in- 
quantochè  essa  ebbe  per  base  non  già  l'analisi 
positiva  delle  condizioni  di  fatto  (e  come  tali  in- 
tendiamo anche  le  correnti  ideali,  che  ripetono  la 
loro  origine  dal  fatto  umano  sociale  in  cui  versa 
la  civile  convivenza)  ma  bensì  dei  puri  criteri 
astratti  e  metafisici,  che,  se  ben  si  prestavano  per 
la  costruzione  di  sistemi  teoretici,  si  dimostrarono 
addirittura  impotenti  a  servir  da  base  ad  una  co- 
struzione giuridica  positiva  e  concreta. 

Di  qui  l'urgenza  di  provvedere  (con  codifica- 
zioni novelle  ed  ispirate,  con  vero  senso  positivo, 
ai  bisogni  delle  attuali  collettività,  desunti,  con 
tutto  il  rigore  di  un'analisi,  scientificamente  e  se- 
renamente obiettiva,  dalle  condizioni  dell'umana 
convivenza)  ad  una  legislazione  prevalentemente 
nel  senso  sociale.' 

A  tali  condizioni  di  incertezza  e  di  malessere 
nel  campo  giuridico,  viene  ad  aggiungersi  la  crisi 


'  Di  qui  la  vera  necessitÀ  della  Sociologia.  Vedi  quanto  a  tal 
proposito  già  noi  scrivemmo  :  Del  riconoscimento  dslla  Sociologia  come 
Bcienza  autonoma  •  Rivista  di  Diritto  Penale  e  Sociologia  Criminale 
Pisa  1904)  e  V  insegnamento  della  Sociologia  (Ibidem  1905). 
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ben  più  profonda  ed  assai  più  difficilmente  sana- 
bile, cbe  imperversa  nel  campo  della  Morale.  De- 
caduti gli  antichi  ideali,  su  cui  tutta  Y  Etica  ve- 
niva ad  imperniarsi,  non  si  seppe  finora  a  quelli 
sostituirne  d^i  nuovi  ed  altrettanto  autorevoli  ed 
intanto  le  società  civili  contemporanee,  fra  il  vuoto 
lasciato  dalle  idealità  scomparse  e  Y  attesa  delle 
nuove  idealità,  che  non  sorgono  ancora,  non  hanno 
altra  base  etica  che,  per  cosi  dire,  una  morale  uf- 
ficiale, più  che  altro  di  apparenza,  larva  superstite 
dei  vecchi  criteri,  che  in  pratica  si  risolve  nel  più 
sfrenato  utilitarismo,  che  ha  per  principio:  pro- 
cacciarsi il  massimo  utile  possibile  col  minore 
sforzo,  senza  preoccuparsi  dei  mezzi,  se  non  in 
quanto  questi  possono  provocare  una  sanzione 
penale. 

Eppure,  come  ben  dice  il  Fouillóe  :  *  «  L' evo- 
«  luzione  della  Natura,  il  suo  divenire,  può,  dal 
«  punto  di  vista  scientifico,  non  avere  uno  scopo 
«  propriamente  detto  e  preconcetto  ;  Y  evoluzione 
«  deir  umanità  ne  ha  uno  ;  per  la  ragione  che  è 
9  Y  umanità,  che  propone  a  sé  stessa  uno  scopo  e 
<  si  impone  un  ideale  da  realizzare  ». 


*  Fouillée.  A.  X'  idée  moderne  du  droii.  Op.  cit.  pag.  4OI. 
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Perchè,  dunque,  sembra  che  la  società  attuale 
abbia  perduto  ogni  criterio  direttivo  e  sicuro  ?  A 
nostro  avviso,  ciò  proviene  principalmente  da  due 
cause  distinte.  In  primo  luogo,  dal  fatto  stasso 
dello  stato  di  turbativa  che  attualmente  travaglia 
le  nazioni  più  civili,  le  quali,  come  dicemmo,  si  tro- 
vano ad  assistere  al  crollo  di  tutto  ciò  che  fino 
ad  oggi  formò  la  sicura  base  del  loro  edificio  e 
non  intravedono  ancora  con  sicurezza  quali  saranno 
le  basi  novelle;  in  secondo  luogo  (e  questa  a  no- 
stro avviso  è  la  causa  principale,  tanto  è  vero  che 
a  questa  stessa,  in  ultima  analisi,  si  può  ricondurre 
anche  la  prima)  perchè  V  umanità  più  di  ogni  al- 
tra cosa  ignora  sé  stessa.  E  già,  in  una  sua  au- 
rea opera,^  lo  Stuart-Mill  alto  proclamava  la  ne- 
cessità urgente  ed  imprescindibile,  di  operare,  an- 
che nelle  Scienze  che  studiano  l'individuo  e  la 
umana  collettività,  quella  feconda  inversione  di 
metodo,  che,  operata  da  Galileo,  da  Bacone  e  da 
Descartes  nel  campo  delle  Scienze  fisico  naturali, 
aveva  addotto  queste  agli  odierni  splendori.  Ed 
anche  altrove  noi  scrivemmo:* 


'  La  Logique  des  Seiences  marales  (ParÌA,  1900). 
■  L' Insegnamento  della  Sociologia  dalla  «  Rirista  di  Diritto  Pe-» 
ìhale  e  Sociologia  CHminaleì>  (anno  VI.  1905^  f.  I.j. 
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«  Un'  idea,  oggi  non  più  confessata  apertamen- 
te, ma  che  pure  permane  ancora  in  gran  parte 
(fissata  e  trasmessa  mediante  l'eredità)  a  causa 
del  suo  secolare  infiltramento  nell'umana  co- 
scienza, è  quella  che  considera  l' uomo  come  qual- 
cosa di  speciale  non  solo,  ma  di  assolutamente 
distaccato  dalla  catena  degli  altri  esseri  viventi 
e  che  ritiene  che,  se  esso  in  parte,  cioè  sotto  l'a- 
spetto biologico,  viene  a  ricadere  nel  dominio 
delle  leggi  universali  del  Cosmo,  sotto  Y  aspetto 
psicologico  e  sociale  invece  costituisce  un  mon- 
do a  sé,  addirittura  estraneo  a  tutto  il  resto  della 
realtà.  Di  qui  una  serie  indefinita  di  errori,  neces- 
sario portato  di  false  premesse;  fra  questi  poi 
massimo  quello  di  ritenere  che  lo  studio  delle 
Scienze,  che  hanno  per  obietto  l' uomo,  sia  come 
individuo,  sia  come  unità  costitutiva  del  granché 
aggregato  sociale,  sia  infine  le  manifestazioni  in- 
numerevoli e  complesse  della  sua  anima  collet- 
tiva, possa  venire  condotto  in  base  a  metodo 
diverso».   E   cosi   concludevamo:   «Forse,  dopo 

che  fu  dimostrato  assurda l'idea  della. 

piena  identificazione  dell'  organismo  sociale  con 
quello  animale  e  perciò  si  comprese  che  non 
potevasi  sottoporre  la  Scienza  della  società  alla 
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scienza  degli   organismi si  perse  addi- 
rittura di  vista  che,  se  era  distrutto  il  criterio 

di  identità,  persisteva  pur  sempre  indistruttibile 

* 

quello  di  analogia.  Perciò,  secondo  il  solito,  spin- 
gendosi all'altro  estremo,  non  si  volle  compren- 
dere che,  per  le  stesse  differenze  intercedenti 
fra  i  due  ordini  fenomenici,  il  biologico  ed  il  so- 
ciale, riconosciuta  la  maggiore  complessità  del 
secondo,  ne  derivava,  non  già  la  necessità  di  una 
inversione  nel  metodo,  ma  bensì  quella  di  una 
intensificazione  e  di  una  specializzazione  sem- 
pre maggiore  nell'applicazione  del  metodo  ge- 
nerale stesso  ». 
Eppure,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  meto- 
dologico, ma  anche  sotto  quello  ben  più  ampio 
ed  alto  della  speculazione  generale,  l'impulso  fe- 
condo nel  secolo  XIX  non  era  mancato,  ed  a  tale 
impulso  necessariamente  l'umanità  dovrà  ritor- 
nare, onde  conseguire  degnamente  più  elevata  po- 
sizione sull'erta  dell'incivilimento.  Tale  impulso, 
a  nostro  avviso,  in  parte  dato  dalla  colossale  co- 
struzione filosofica  di  Augusto  Comte,  fu  poi  pro- 
gressivamente integrato   dall'opera   universale   e 

• 

grandiosa  di  Herbert  Spencer,  che  sulla  vera  legge 

regolante  tutti  gli  indeterminati  fenomeni  dell'  U- 

4t 
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niverso,  la  legge  dell'  evoluzione,  imperniò  tutta  la 
speculazione  intorno  aU'  Essere  e  al  Divenire  inor- 
ganico, organico  e  superorganico.  Tale  concezione 
sintetica,  ed  al  più  alto  grado  scientifica,  di  tutta 
quanta  la  realtà  sotto  l' impero  di  un'  unica  e  gene- 
ralissima  legge,  che  informa  ogni  e  qualunque  fe- 
nomeno, dalla  genesi  dei  mondi  alle  tendenze  del 
pensiero,  a  parer  nostro  dovrà  necessariamente 
essere  la  base  di  ogni  speculazione  sinceramente 
scientifica  e  severamente  razionale  presente  e  fii- 
tura. 

Naturalmente  nessun  uomo,  per  quanto  sommo, 
può  da  solo  compiere  una  costruzione  di  tanta 
mole  senza  difetti.  Ed  appimto  il  rilevare  questi 
ed  il  correggerli  è  opera  doverosa  dei  successori 
di  quello.  Cosi  l' eccessivo  individualismo  dello 
Spencer,  frutto  principalmente,  noi  crediamo,  del 
suo  deficente  senso  storico,  viene  oggidì  corretto 
dalla  concezione  dell'individuo  come  vero  e  prò-' 
prio  prodotto  storico-sociale;  così  U  troppo  unila- 
terale positivismo  del  Comte  viene  ad  attenuarsi 
nella  crisi  del    positivismo    stesso,*   in   seguito  a 


1     \r. 


Vedi,  a  tal  propo»ito,  l'opera  del  Marchesini:  La  crisi  del  Po- 
ftitirismo  ed  il  pntbìema  filoBofieo  (Torino   1898). 
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quella  reazione  idealistica  così  profondamente  ana- 
lizzata dal  Fouillée,  *  mentre  il  disconoscimento 
della  Psicologia,  dal  Comte  stesso  ridotta  ad  un 
capitolo  della  Biologia,  provoca  quella  feconda  rea- 
zione, che  mette  capo  al  Wundt,  al  Lazarus,  allo 
Steinthal,  al  Dilthey,  al  Waitz,  al  Taine,  al  Tarde, 
al  Touillet^  ecc.,  che  proclamano  invece  che  la 
Psicologia  è  l'anima  stessa  della  Sociologia.^ 


*  Vedi  :  Le  mouvement  idéaliste  et  la  réaction  contre  la  Seienee 
poniive  (2.  édit.  Paris  1896). 

'  Vedi  le  opere  principali  di  molti  fra  qtiesti  nella  parte  sto- 
rica di  qnesto  lavoro. 

'  Non  devesi  però  credere  (almeno  secondo  la  nostra  opinifme) 
che  tal  movimento  sia  una  vera  e  propria  reazione  contro  il  posi- 
tivismo e  nemmeno  contro  il  materialismo,  come  alcuni  vorrebbero 
credere;  noi  piuttosto  diremmo  che  esso  ne  è  insieme  il  prodotto 
e  r  ampliamento.  Infatti,  a  parte  i  veri  spiritualisti,  cioè  coloro  che 
ritengono  che  nell'uomo  vi  sia  alcunché  di  extra- naturale,  gli  altri, 
in  fondo,  non  hanno  fatto  altro,  che  invertire  il  punto  di  vista  da 
cui  si  studia  la  realtà  umano-sociale.  Mentre  prima  questa  si  con- 
siderava strettamente  dal  punto  di  vista  fisico-biologico,  oggi  essa 
si  considera  prevalentemente  sotto  il  punto  di  vista  psico-sociolo- 
gico; ma  ciò  non  toglie  nulla  all'essenza  dell'idea;  è  quistione  for- 
male, non  sostanziale.  Si  è  compreso  che,  per  tale  ordine  di  feno- 
meni (gli  psichici  e  i  sociali)  così  complessi,  il  primo  punto  di  vista 
era  eccessivamente  ristretto  e  se  ne  sostituì  un  altro;  ma,  se  così 
possiamo  esprimerci,  la  sostanza  è  rimasta  la  stessa.  Oggi  si  è  ri- 
conosciuto che,  in  confronto  alla  vita  sociale,  tanto  l'elemento  indi- 
viduale quanto  il  collettivo,  devono  essere  studiati  principalmente 
sotto  l'aspetto  psichico;  ma  non  per  questo  si  è  rinunziato  a  con- 
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Intanto,  sulle  orme  dei  due  grandi  sunnomi- 
nati, la  Sociologia,  come  coordinatrice  suprema 
delle  singole  Scienze  sociali  e  come  indagine  po- 
sitiva delle  leggi  che  presiedono  all'essere  e  al 
divenire  sociale,  sempre  più  si  afferma  e   si   svi- 


HÌderare   quest'  ultimo   come  un   fatto  puramente   e  semplicemente 

naturale,  come  la  vera  resultante  di  attitudini  e  qualità  individuali 
• 

specifiche  j  di  attitudini  e  qualità  ereditarie  e  dell'  azione  su  di 
esse  dispiegata  dalle  condizioni  del  mezzo  (ambiente  fisico  ed  am- 
biente  sociale).  Dove  dunque  la  sostanziale  diversità) 

Noi  pure  siamo  profondamente  convinti  che,  in  ultima  analisi, 
la  Psicologia  (individuale  e  collettiva)  sia  la  vera  base  della  Socio- 
logia; ma  non  per  questo  riteniamo  il  suo  obietto  trascendente  le 
leggi  naturali.  Se  d'altra  parte  a  questa  non  sappiamo  ricondurre 
tutte  le  manifestazioni  di  quello,  ciò  altro  non  potrà  indicarci  se 
non  che  noi  ignoriamo  una  serie  indefinita  di  leggi  naturali  e  che 
non  sappiamo  intimamente  comprendere  la  natura  ed  il  valore  del 
fenomeno  psichico;  ma  questo  non  potrà  mai  condurci  alla  conclu- 
sione, secondo  noi  assurda,  che  «  ciò  che  è  nella  Natura,  la  tra- 
scende ». 

Del  resto,  V  importanza  di  tal  movimento  odierno  in  favore  de- 
gli studi  psicologici  è  ampiamente  dimostrato  da  quelP  eloquentis- 
simo  fatto  delP  incremento  continuo  della  letteratura  scientifica  psi- 
cologica e  dal  fatto,  forse  ancor  più  significante,  del  nuovo  orienta- 
mento, appunto  sulla  base  psicologica,  che  oggidì  vanno  assumendo 
le  Scienze  e  le  discipline,  che  studiano  l'uomo,  la  società  e  le  più 
alte  manifest'azioni  della  vita  individuale  e  collettiva. 

Vedi,  a  tal  proposito,  i  pregevoli  saggi  di  Psicologia  collettiva 
del  Sighele  e  di  Pasquale  Rossi,  testé  rapito  giovanissimo  alla  Scienza, 
e  le  altre  numerosissime  pubblicazioni  italiane  e  straniere  di  ttÀe 
natura.  Un'altni  bellissima  quanto  autorevole   riprova   del  rifiorire 
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luppa  organicamente,  piena  di  promesse  e  di  spe- 
ranze, tanto  pel  sempre  più  ampio  incremento 
della  conoscenza  umana,  come  pel  miglioramento 
delle  condizioni  di  fatto  dell'umanità.  Lo  atte- 
stano: le  molteplici  Riviste  ed  Annuari,^  di  natura 
sociologica,  che  ovunque  incontrano  il  pubblico 
favore;  il  moltiplicarsi  delle  opere  tanto  di  natura 
generale  quanto  speciale,  che  dalla  Sociologia  si 
intitolano  e  che  ogni  anno  più  numerose  vedono 
la  luce;  ovunque  sorgono  Istituti*  sociologici;  in 
molte  nazioni  già  si  apre  alla  novella  Scienza  la 
via  dell'insegnamento  superiore;  importanti  Con- 


odiemo  di  tale  ordine  di  studi,  ci  viene  offerta  dai  lavori  del  Prof. 
Tarantino  sulla  Psicologia  inglese.  Vedi  a  tal  proposito:  Tarantino 
G.,  Studi  8ullu  psicologia  inglese:  O.  Locke -y  nella  «Rivista  di  Filo- 
sofia scientifica»,  n.  9,  1887;  Detto,  Saggio  sìille  idee  morali  e  poli- 
tiche di  T.  Hobbes  (Napoli  1901).  Vedi  ancora  dello  stesso  Saggi 
filosofici  (Napoli  1885);  Saggio  sulla  volontà  (Napoli  1898). 

Vedi,  oltre  alle  opere  già  citate  in  questo  volume:  Rossi  P., 
L^  animo  della  folla  ((xeno va);  Detto,  Psicologia  collettiva  (Grenova); 
Detto,  Mistici  e  settari  (Genovaì;  Detto,  Psicologia  Oolletiiva  morbosa 
(Torino  1901);  Detto,  I  suggestionatori  e  la  folla  (Torino);  Detto, 
Sociologia  e  Psicologia  collettiva  (Roma  1904);  Baratono  A.,  Psicolo- 
gia sperimentale  (Torino  1906);  James  W.,  La  coscienjsa  religiosa 
(Torino  1904)  ecc. 

^  Vedi  ad  esempio  quello  diretto  dal  Durkheim. 

'  Importantissimo  fra  i  molti  l' Istituto  di  Sociologia  Solvay  di 
Bruxelles. 
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gressi  '  attestano  la  serietà  e  Y  ampia  base  di  tale 
ordine  di  studi;  la  pubblica  opinione,  infine  al  più 
alto  grado  a  tale  Scienza  si  interessa  ed  a  Lei,  come 
air  attuazione  concreta,  all'  incarnazione  della  ten- 
denza massima  del  pensiero  contemporaneo,  oggi 
tutti  si  rivolgono,  senza  distinzione  di  razza,  di 
classi  e,  ben  può  dirsi,  perfino  di  sesso  e  di  età, 
mentre  un'  eletta  schiera  di  studiosi  d' ogni  paese, 
diversi  per  linguaggio,  per  usi,  per  tradizioni,  per 
credenze,  per  cultura,  per  sentimenti  e  con  scopi 
e  tendenze  svariatissime,  si  uniscono  nel  lavoro 
immane  e  grandioso  dell'  analisi  accurata  degli  in- 
numerevoli fenomeni  sociali  e  della  coordinazione 
di  questi,  onde  ricondurli  sotto  l' impero  di  leggi 
generali  e  sicure. 

In  Italia,  come  sempre,  la  nuova  Scienza  incon- 
tra fierissimi  avversari,  mentre,  in  ultima  analisi, 
essa  non  è  che  il  frutto  di  una  delle  più  alte 
conquiste  del  secolo  XIX,  come  bene  sulle  orme 
del  Gujau  rileva  il  Groppali,*  e  cioè  di  quella  che, 

*  Vedi  ad  es.  :  Le  premier  Comjrès  de  V  enseignement  des  Scienee» 
Sodàles:  Comte  reiidii  des  séances  et  texte  des  inémoires  publiéfi 
par  la  commission  permaneute  intemationale  de  V  enseignement  so- 
cial (Paris  1901). 

•  La  genesi  sociale  del  fenomeno  scientifico.  Introduzione.  (To- 
rino 1899). 
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per  dir  cosi,  pose  in  rilievo  il  lato  sociale  dell' in- 
dividuo. Ed  a  tale  proposito,  noi  altrove  scrivem- 
mo: *  €  Ma  ridea  nuova,  come  dice  lo  Schàffle, 
appena  sorta,  solleva  contro  di  sé  le  ire  e  pro- 
voca gli  attacchi  di  coloro  o  che  non  la  divi- 
dono,  o  che  non   la  comprendono,  o  che  la  ere- 

« 

dono  dannosa  ai  loro  interessi.  Eppure,  per  la 
legge  generalissima  di  causalità,  l'idea,  per  quan- 
to di  immediata  azione  individuale,  pure  me- 
diatamente è  figlia  della  collettività,  giacché 
l'individuo,  se  ne  trovò  l'espressione  e  la  con- 
cretò, ehbe  forniti  dall'ambiente  sociale  gli  e- 
lementi  primi  su  cui  doveva  ergersi  la  co- 
struzione novella.  Dunque  l'idea  risponde  ad 
una  necessità  e,  come  tale,  si  può  considerare 
come  un  portato  logico,  come  la  resultante  ne- 
cessaria delle  condizioni  di  fatto  e  delle  tendenze 
del  pensiero  in  cui  versa  in  quel  dato  istante 
l'umana  consociazione.  E  in  tal  guisa  che  l'o- 
pinione pubblica  viene  ad  assumere  la  impor- 
tanza e  la  funzione  di  direttrice  del  movimento 


*  Intortho  al  ricoiMscimento  della  Sociologia  come  Scienza  auto- 
noma; dalla  Rivùta  di  Diritto  Penale  e  Socioloyin  Criminale.  Pisa 
1904. 
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intellettuale,  ispirando  ed    informando  le   varie 
correnti  dello  spirito  pubblico. 

«  E  cosi,  allorché  i  popoli,  sotto  l'alito  vivifi- 
catore del  Rinascimento  e  del  meraviglioso  svi- 
luppo delle  Scienze,  dietro  la  riforma  del  meto- 
do operata  da  Gralileo  e  da  Bacone,  sentirono 
intollerabili  i  vincoli  che  loro  imponeva  una  on- 
nipotente autorità  politica  e  vollero  infrangere 
le  odiose  barriere  fra  le  varie  classi  sociali,  sor- 
sero a  legioni  i  pensatori,  e  le  teorie  contrat- 
tualiste,  r  analisi  del  principio  di  sovranità,  i  la- 
vori degli  enciclopedisti  e  dei  filosofi  del  diritto 
naturale  generarono  quell'impetuosa  corrente,  che, 
quale  onda  irresistibile,  tutto  l' ordinamento  an- 
tico doveva  inesorabilmente  travolgere,  in  nome 
di  un  nuovo  principio:  la  sovranità  popolare. 

«  Così,  come  a  tal  punto,  dietro  l'impulso  del 
bisogno,  sorsero  i  predetti  pensatori,  scienziati  e 
statisti,  allorché,  per  le  mutate  condizioni,  s' im- 
pose categoricamente  lo  studio  del  problema  e- 
conomico,  sulle  orme  di  Adamo  Smith,  fiorì  lo 
studio  della  Scienza  della  Ricchezza  delle  Na- 
«  zioni.  Oggi,  rispondendo  ad  un  bisogno  non  meno 
«  imperioso,  non  meno  logico;  oggi  che  la  società 
«  umana,  mercè  il  progresso  scientifico,  spccialmen- 
«  te  figlio  della  feconda  teoria  evoluzionistica,  e- 
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stesa,  con  ardita  quanto  benefica  generalizzazione, 
a  tutto  il  campo  della  realtà,  ha  compreso  sempre 
meglio  la  sua  posizione  fra  i  vari  ordini  di  que- 
sta, i  mezzi  di  cui  può  disporre  ed  i  suoi  fini, 
oggi  è  sorta  una  nuova  schiera  di  pensatori  e 
di  studiosi,  che,  uniformando  la  loro  attività  al- 
l' impulso  dell'  ambiente,  guidati  nella  via  no- 
vella dai  fari  luminosi  delle  concezioni  sociolo- 
giche di  Augusto  Comte  e  di  Herbert  Spencer, 
con  ogni  loro  forza  cercano  di  indagare  le  leggi 
che  presiedono  ai  fenomeni  sociali  e  ridurre  ad 
unità  e  coordinazione  scientifica  le  cause  del- 
l' essere  e  del  divenire  dell'  umana  consociazione. 
Così  ha  origine  la  odierna  Sociologia,  essa  pure 
risultante  inevitabile  delle  condizioni  sociali  at- 
tuali, condizioni  insieme  di  fatto  e  quindi  del 
pari  rispondenti  a  correnti  del  pensiero  ». 
Dunque  tale  Scienza  risponde  a  una  duplice 
necessità,  ideale  e  reale,  astratta  e  concreta,  dot- 
trinale e  pratica;  e  perciò  la  nostra  fede  nel  suo 
futuro  e  prossimo  trionfo  è  salda  e  sicura;  tutta 
la  storia  dell'  ijmano  incivilimento  luminosamente 
ci  attesta  che  il  trionfo  spetta  sempre  all'  idea/ 

*  Intanto  le  benemerenze  altisAime  di  tali  ordini  di   studia  an- 
che sotto  il  pnnto  di  vÌ8ta  pratico,  cominciano  a  manifestarsi  e  fra 


Cosi  vediamo  proseguire,  secondo  il  noto  pro- 
cesso di  differenziamento  integrativo,  anche  il  gra- 
duale sviluppo  del  grande  albero  della  Scienza 
umana,  che  unica  può  sempre  sollevar  l' uomo  verso 
r  ideaUtà  ed  insieme  renderlo  sempre  più  atto  a 
migliorare  le  condizioni  della  sua  esistenza  ma- 
teriale, intellettuale  e  morale.' 

Sotto  r  aspetto  sociale  poi,  l' avvenire  è  ben 
più  difficilmente  prevedibile,  per  la  straordinaria 
complessità  di  ogni  fenomeno  sociale;  evidente- 
mente però  il  trionfo,  più  o  meno  completo,  del- 
l' ideale  socialistico  a  noi    sembra  la  previsicoe 


queet«,  a  parer  nastro,  niasBÌma  quella  del  nempre  crescente  eriinppo 
del  Hentimento  di  aolidarietà  umana,  di  cui  già  si  concretano  le  ap- 
pliCHzioni  (vedi  a,  tal  pro|>oeito  :  Les  application*  godale»  de  la  mJi- 
darit:  di  L.  Bonrgeuio,  P.  Budin,  Oh.  Gide,  H.  Uonod,  G.  Psolet, 
A.  fiobin,  J.  Siegfred,  P.  Brouardel  Parie  1904)  in  fona  del  qaaìt, 
malgrado  gli  urti  e  gli  iittriti  dell'  om  presente,  sempre  piii  dovranno 
insieme  fondersi  le  varie  classi  sociali  ed  attenuarsi  gli  odi  di  nua 
ed  i  conti'asti  fra  i  popoli. 
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più  logica  e  naturale;  né  questa  conclusione,  a 
parer  nostro,  è  tale  da  destare  apprensione,  giac- 
ché ben  ci  é  noto,  come  altrove  dimostrammo,* 
che  anche  le  idee,  come  gli  organismi,  come  gli 
individui  e  come  le  umane  società,  debbono  ne- 
cessariamente adattarsi  all'ambiente  e  quindi,  in 
base  a  tal  principio,  anche  V  ideale  socialistico,  che 
oggidì  si  dimostra  quasi  antiorganico,  per  eccesso 
stesso  di  tendenza  organizzatrice,  dovrà,  nella  sua 
attuazione  concreta,  gradatamente,  ma  profonda- 
mente modificarsi. 

Concludendo:  malgrado  il  malessere  e  l'incer- 
tezza dell'  ora  presente,  noi  pienamente  dividia- 
-  mo  l'ottimismo  del  Leibniz;  l'umanità  non  rag- 
giungerà giammai  il  limite -perfezione;  ma  inde- 
finitamente a  questo  si  avvicinerà.  La  legge  del- 
l'evoluzione  è  là  che  giustifica  tale  nostra  rosea 
veduta;  le  catastrofi  parziali,  i  ricorsi 9  i  momenti 
d'incertezza  e  di  arresto  non  scuotono  la  nostra 
fede  neir  ascensione  sempre  più  alta  dell'  umanità 
e,  se  già  Aristotile  intuiva  una  gerarchia  di  for- 
me, noi  oggi,  in  base  ai  criteri  evoluzionistici,  pos- 
siamo prevedere  una  catena  ascendente  nel  tempo 


'  Vedi  le  nostre  QuistUmi  Sociologiche,  Serie  Prima  (Pisa  1905). 


X  684  X 

di  aggregati  superorganici,  la  cui  elevazione  pro- 
gressiva sarà  dovuta  al  sempre  maggior  predo- 
minio dell'elemento  psichico,  dell'intellettualità. 
In  tal  guisa,  sempre  più  T  ascensione  umana  si 
opererà  dipendentemente  dalle  leggi  e  dalle  ten- 
denze del  pensiero,  che  sempre  meglio  unifiche- 
ranno, nella  mutua  necessaria  compensazione,  gli 
elementi  ideale  e  giuridico,  e  che  realizzeranno 
sempre  meglio  la  grande  idealità,  che  balenò  alla 
mente  sovrana  di  Augusto  Comte  e  la  società 
umana  avrà  per  base  e  per  guida  sicura  la  Filo- 
sofia positiva. 
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Capitolo  I. 

L' elemento  ideale pag.  1 

Necessità  sociale  dell'  idealità  (Spencer).  L' idea  motore  della  psiche  indi- 
yidnale  e  collettiva  -  Nesso  fra  idealità  e  Incivilimento  -  Idealità  e  previ- 
denza -  Differenziamento  e  spostamento  delle  idealità  nel  tempo  -  Impossi- 
bilità dell'  autonomia  di  una  data  idealità  -  Predominio,  in  ragione  della  ci- 
viltà, della  vita  interiore  sali'  esteriore  -  Inflnenza  delle  diverse  condizioni 
sociali  sali'  idealità  -  Coscienza  sociale  -  Grado  di  perfezione  nmana  (Comte)  - 
Progresso  e  idealità  -  <  Sentire  il  bisogno  »  :  sua  spiritaalizzazione  nel  tempo  - 
Divisioni  nell'  indefinito  campo  dell'  ideale  -  L' ideale  e  il  reale  -  Il  possi- 
bile e  l' impossibile  -  Idealità  individuali  e  idealità  collettive  -  L' altezza 
dell'  idealità  e  la  grandezza  dei  popoli  -  Grado  di  determinatezza  nell'  idea- 
lità -  Armonia  neoessikria  fra  le  credenze  e  le  azioni  -  Interpretazione  del 
pensiero  dello  Spencer  -  Necessità  di  ridurre  un'  aspirazione  ad  una  formala 
scientifica  -  Verità  assoluta  e  verità  relative  -  Necessità  della  tendenza  con- 
tinua all'ideale. 

Capitolo  II. 

L'elemento  gluridioo pag.  29 

L'  elemento  giuridico  presuppone  uno  stadio  avanzato  della  società  -  Ori- 
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gine  delift  società  nnuuiA  -  L'  omaa»  soeieià  è  effetto  del  Insogno  -  Primo 
tra  i  bisogni,  quello  di  difesa  -  Periodo  primitivo  di  <  misooglio  »  -  Da  «  mi- 
seagllo  >  a  e  combinasione  »  -  Società  e  Stato  -  Definizione  del  Blnntscblt  - 
Concetto  di  orgaoisxazione  -  Caratteristica  dell'  organissasione  nmano-sociaie 

-  Come  sorge  l' idea  del  Diritto  -  Necessità  di  nn  limite  aU' attività  indivi- 
duale •  Aspetto  subiettivo  ed  obiettivo  del  Diritto  -  Utilità  individuala  e 
utilità  collettiva  -  D  principio  fondamentale  dell'umana  società  secondo  il 
Comte  -  Gerarchia  delle  funzioni  sociali  -  Concetto  di  difesa  nel  tempo  - 
Problema  fondamentale  doli'  ordinamento-umauo-sociale  -  Eguaglianza  di  di- 
ritto e  disegnaglianza  di  fatto  -  Il  Diritto  è  un  concetto  derivato  -  Csmt- 
tere  di  universalità  del  Diritto  •  Carattere  pratico  -  Carattere  di  necessità 

-  Dal  Diritto  sorge  1'  obbligazione  -  Razionalità  del  Diritto  -  Reciprocità  fra 
diritto  e  obbligazione  giuridica  -  Carattere  per  lo  pib  negativo  della  forma 
giuridica  -  L'eredità  psicologica  -  Diritto  e  libertà  -  Materia  concreta  del 
Diritto  -  Personalità  umana  fisica  e  psichica  -  Subietto  e  obietto  del  Diritto 

-  Conflitto  fra  i  diversi  diritti  -  Diritto  e  Morale  -  I  caratteri  differenztaU 
del  Diritto  e  della  Morale  -  Classifiosaione  dei  diritti  dipendentemente  dal- 
l' umana  natura  e  dal  fine  dell'  uomo  -  Conclusioni. 

Capitolo  III. 

L' elemento  ideale  nell*  evoluzione  del  pensiero  umano .  pag.  88 

Generalità  -  Impulso  teoretico  e  impulso  pratico  -  Alteaia,  vastità  e  grido 
di  speoiflcasione  nel  tempo  dell'  idealità  -  Idea  teologica  e  Filosofia  primitiva 

-  Verso  la  Causa  Prima  -  Fede  e  Scienzi^ 

La  Filosofia  antichissima  -  l' India  -  Dal  politeismo  aotoopomocfioo  dei 
Yeda  al  grandioso  panteismo  Brahamanico  -  Fusione  dell'idea  panteistica 
col  principio  della  trasmigrazione  delle  anime  -  La  logica  reasione  Bmldi- 
stica  -  Inizio  del  processo  ditSarenziale  >  Filosofia  inorganica  dell'  aatìcti  E- 
gitto  -  Il  popolo  d' Israello  -  Gli  ebrei  all'unità  di  sostanza  indiana  sosti- 
tuiscono l'unità  di  causa  -  Il  dualismo  antropomorfico  deUa  Filosofia  del- 
l'antica Persia  -  La  Filosofia  della  China  -  Carattere  concreto  e  pratico  di 
essa,  resultante  logicamente  dal  carattere  di  tale  razza  -  Meraviglioso  sen- 
timento di  sé  e  culto  della  libertà  e  della  personalità  umana  presso  gli  an- 
tichi Celti  e  Galli  -  La  pienezza  della  Scienza,  meta  altissima  del  pensiero 
druidico. 

La  Filosofia  greca  fino  a  Socrate  -  Carattere  positivo  della  FiliMofia  greca 
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-  Talete,  Diogene  d' AppoUoniA,  Anassimenei  Anassimandro  -  Eraclito  e  T  o- 
dierna  teoria  dell'  evoluzione  -  Anassimandro  e  la  nozione  di  materia  ed  Era- 
clito e  la  nozione  di  forza  -  Anassagora  e  l'atomismo  -  Anassagora  e  l' in- 
telligenza informatrice  dell'  Universo  -  lì  materialismo  e  la  scuola  atomistica 
di  Abdera  -  La  scuola  di  Elea  -  La  scuola  d'Italia  o  scuola  pitagorica  - 
Benemerenze  scientifiche  di  questa  -  L'  eclettismo  di  Empedocle  -  L'odio  e 
l'amore  -  Periodo  di  involuzione  -  La  Sofistica. 

La  Filosofia  Greca  -  Socrate,  Platone,  Aristotile  -  Profondo  senso  umano 
della  speculazione  socratica  -  La  Scienza  è  il  fondamento  della  Morale  - 
Socratici  minori  •  Platone  -  Incremento  del  processo  diiferenziale  della 
speculazione  umana  -  Filosofia  e  dialettica  -  L'idea  -  Platone  è  essenzial- 

« 

mente  idealista  obiettivo  -  Aristotile  -  Il  positivismo  di  questo  -  La  forma 

-  Aristotile  ed  Eraclito  -  Aristotile  e  Platone  -  Aristotile  precursore  della 
Scienza  moderna  -  La  forma  più  perfetta  spiega,  come  causa  finale,  la  meno 
perfetta  -  Coordinazione  gerarchica  ascendente  di  forme  e  di  azioni  -  Ari- 
stotile ed  ogni  ramo  dello  scibile. 

La  Filosofia  Greca  -  La  decadenza  -  Il  ricarao  nell'evoluzione  del  pen- 
siero greco  -  Gli  Epicurei  e  gli  Scettici  -  Gli  Stoici  greci  e  romani  -  A  tal 
punto  il  pensiero  greco  romano  si  cristallizza,  né  può  in  sé  stesso  trovar 
gli  elementi  per  un  progresso  ulteriore  ;  un  urto  dall'  estemo  è  quindi  ne- 
cessario, onde  ricondurre  all'  attualità  l' energia  degradata  in  potenzialità  di 
coesione  ;  e  l' urto  viene  colla  <  Buona  Novella  > . 

La  Filosofia  cristiana  -  Attività  sorda  e  latente  del  pensiero  umano  nei 
primi  secoli  dell'  èra  cristiana  -  Conseguenze  della  diffusione  della  buona  no- 
vella '  Gli  Gnostici  giudaizzanti  ed  i  cristianeggianti  -  Apologeti,  contro- 
versisti,  sistematici  -  Potenza  assimilatrice  e  coordinatrice  della  Filosofia 
cristiana  -  I  due  periodi  della  Scolastica  -  Gli  Arabi  e  le  opere  di  Aristo- 
tile -  Alberto  Magno,  Ruggero  Bacone  e  S.  Tommaso  d' Aquino  -  Decadenza 
della  Scolastica  -  Bapporto  fra  la  Teologia  e  la  Filosofia  all'  epoca  dei  Santi 
Padri  ed  all'  epoca  della  Scolastica  -  Realisti  e  Nominalisti  e  la  celebre  di- 
sputa degli  universali  -  La  scuola  di  S.  Vittore  -  Secondo  periodo  deUa 
Scolastica  e  risveglio  dello  spirito  umano  -  Il  terzo  periodo  e  l' agonia  della 
Scolastica. 

Il  Rinascimento  -  <  Pro  e  contro  »  -  Cause  principali  che  la  determinarono 

-  L' accademia  Platonica  di  Firenze  -  Decadenza  dell'  autorità  di  Aristotile 
e  del  dogma  -  Averroismo  -  Il  panteismo  e  Andrea  Cisalpino  -  Reazione 
contro  questo  -  L'aristotelismo  opposto  al  dogma  e  Pietro  Pomponazzi  - 
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V  nnuuiesìmo  fhoii  d' Itatia  •  La  Biformii  -  La  dottrina  del  libero  esame  - 
La  politica  scettica  del  Macohiavelli  -  Si  inizia  lo  stadio  delle  Teorìe  po- 
litiche -  La  Filosofia  naturalistica  -  Giordano  Brano  ed  il  panteismo  natnra- 
listico  -  La  Filosofia  del  Rinascimento  è  nna  vera  Filosofia  di  reazione  > 
Conseguenze  di  tale  sua  qualità. 

La  Filosofia  moderna  -  Sue  qualità  specifiche  in  confronto  alla  precedente 

-  Cartesio  e  il  risorgimento  della  Filosofia  -  Continuatori  di  Cartesio:  PasriI, 
Bossuet,  Fénélon  -  Malebranche  e  V  identità  del  pensiero  eoli'  essere  e  ild 
reale  coli' intangibile .-  Baruch  Spinoza  -  Nozioni  di  sostanza,  modi  e  at- 
tributi -  Pensiero  ed  estensione  -  Idea  panteistica  -  Ouglielmo  Leibni;;  - 
Altissima  concezione  eclettica  -  Principio  di  oontradizione  e  principio  di 
ragione  sufflotente  -  Teoria  della  monade  -  Ottimismo  di  tale  speculazione  - 
Cristiano  Wolf. 

La  Filosofia  inglese  e  scozzese  :  dal  Locke  all'  Hamilton  -  Giovanni  Lot^ke 

-  Carattere  critico  della  sua  speculazione  -  La  Filosofia  del  Locke  risente 
dell'  idealismo  empirico  ed  insieme  del  sensismo  -  L' idealismo  di  Giorgio 
Berckeley  -  Il  materialismo  di  David  Hartley  e  di  Gius^pe  Priestley  -  Lo 
scetticismo  di  David  Hume  -  Reazione  della  scuola  scozzese. 

La  Filosofia  speculativa  e  sociale  in  Francia  ed  in  Italia  nel  seo.  XVIII 

-  Condizioni  del  pensiero  francese  nel  secolo  XVIII  -  H  sensismo  di  Con- 
dii lac  -  Il  materialismo  del  Lamettrìe  e  del  D'Holbach  -  La  Filosofia  ho- 
ciale  -  Condizioni  del  pensiero  in  Italia  nel  secolo  XVIII  -  G.  B.  Vico  e  la 
Filosofia  della  Storia  -  Melchiorre  Gioia  ed  il  sensismo. 

La  Filosofia  in  Germania  nel  secolo  XYIII  -  G.  E.  Lessing  e  I'ìIZhìai- 
ni9fM  germanico  -  L' opera  filosofica  di  Emanuele  Kant  -  Critica  della  Ra- 
gione pura  -  La  Scienza  -  La  Metafisica  -  Critica  della  Ragione  praticr.  - 
Estetica. 

La  Filosofia  in  Francia  nel  secolo  XIX  -  L'eredità  filosofica  del  secolo 
XVIII  e  la  Filosofia  dei  primi  anni  del  secolo  XIX  -  Lo  ^iritnaliamo  in 
Francia  e  Maine  de  Biran  -  Royer-CoUard  e  Vittorio  Cousin  -  L' op^ra 
filosofica  di  Augusto  Comte  -  La  Filosofia  positiva  •  Classificazione  d<  Ile 
Scienze  -  La  Sociologia  -  Statica  e  dinamica  sociale  -  La  legge  dei  tre  staiii  - 
Seguaci  di  A.  Comte  -  Reazione  contro  il  positivismo  -  C.  Renouvier  ed  E. 
Vacherot  -  Razionalismo  del  Taine  -  Psicologia  e  Sociologia  e  l'opera  ilei 
Ribot  ecc.  -  La  Filosofia  Francese  contemporanea. 

La  Filosofia  inglese  del  secolo  XIX  -  L' utilitarismo  del  Bentham  -  L' agno- 
sticismo dell'Hamilton  -  Stuart  MìU  e  la  Logica  e  la  Psicologia  inglese  - 
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L'opera  di  Herbert  Spencer  -  I  Primi  PrÌDcipii  -  l' fondamenti  della  specn- 
lazione  Spenceriana  -  La.  Filosofia  inglese  contemporanea. 

La  Filosofia  in  Germania  nel  secolo  XIX  -  Da  Kant  nascono  tre  indi- 
rizzi filosofici  :  il  realismo,  lo  scetticismo  e  V  idealismo  -  Il  realismo  e  C.  L. 
Reinhold  -  Lo  scetticismo  e  S.  Beck  -  A.  Fichte  e  la  libertà  -  L' idealismo 
assoluto  di  F.  G.  Schelling  -  L' idea  panteistica  e  S.  Schleiermacher  -  Il  pan- 
teismo idealistico  assolnto  e  Giorgio  Hegel  -  Reazione  contro  qneste  e  G.  F. 
Herbart  -  H  pessimismo  di  A.  Schopenhauer  -  La  Psicologia  e  F.  E.  Benecke 

-  C.  Marx,  F.  Lassalle  e  la  Filosofia  sociale  -  La  Psicologia  sperimentale  e 
G.  Wmidt  -  La  Filosofia  tedesca  contemporanea. 

La  Filosofia  in  Italia  nel  secolo  XIX  -  P.  Galluppi  e  la  reazione  contro 
il  sensismo  francese  -  A.  Rosmini -Serbati  e  la  dottrina  dell'intuito  ideale 

-  €  BioofioBci  praiioamenie  V  Essere  nel  euo  ardine  *  -  Y,  Gioberti  ed  il  suo  on- 
tologismo €  U  Ente  crea  Veaieienie*  -  G.  M.  Bertini  e  il  razionalismo  e  la 
Filosofia  della  Storia  -  Lo  sperimentalismo  e  Terenzio  Mamiani  -  L.  Ferri 
e  decadenza  dell'idealismo  ontologico  -  Varie  correnti  del  pensiero  italiano 

-  Il  positivismo  e  Roberto  Ardigò. 


Capitolo  IV. 

L'elemento  firiuridioo  nell'evoluzione  del  pensiero  umano  pag.  363 

Correlazione  dei  due  elementi  ;  l' ideale  ed  il  giuridico  -  La  duplice  fun- 
zione della  Filosofia  del  Diritto  -  Complessità  della  nozione  di  Diritto  -  Il 
fatto  giuridico  e  la  concezione  filosofica  di  esso  nel  tempo  -  Assenza  del  pro- 
cesso differenziale  nella  Filosofìa  primitiva  -  Lo  scibile  umano  a  tali  età  si 
concentra  nella  Teologia  -  L'  antica  India  -  Misticismo  della  reazione  bud- 
distica -  La  teocrazia  dell'  Egitto  e  della  Persia  -  Gli  ebrei  ed  il  principio 
della  libertà  psicologica  umana  -  Carattere  teocratico  della  legge. 

La  Filosofia  più  umana  dell'antica  Cina  compie  già  il  primo  differen- 
ziamento fra  la  Filosofia  e  la  Teologia  -  Confucio  e  l' idea  del  dovere  -  Alto 
senso  di  giustizia  e  di  solidarietà  umana  -  Mencio  e  la  politica  -  Carità  e 
giostizia  -  Celti  e  Galli. 

La  Grecia  -  Pitagora  e  l' idea  di  giustizia  -  Socrate  e  la  concomitanza 
della  Natura  e  della  legge  -  Socrate  e  la  Politica  -  La  concezione  plato- 
nica -  Negazione  del  libero  arbitrio  -  La  volontà  e  il  Sommò  Bene  -  La 
virtù  è  la  fusione  fra  l' anima  e   l' idea  -  Giustizia  interna  e  giustizia  e- 
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steniB  -  Ideale  socialigtioo  di  Platone  -  Concezione  scientifica  della  legge  - 
Carattere  estetico  della  concezione  platonica  -  In  Platone  la  n(»ione  del  Di- 
ritto non  appare  netta  e  definita  -  Aristotile  e  T  Etica  -  Libertà  psicologica 
umana  -  Classificazione  gerarchica  delle  virth  -  Socialmente  la  yirtii  è  la 
giostizla  -  Giastizia  distributiva  e  commutativa  -  Nozione  di  Diritto  natu- 
rale -  Lo  stato  organico  del  Diritto  naturale  -  L'uomo  e  lo  Stato  -  La  Po- 
litica di  Aristotile  -  Aristotile  precursore  della  Sociologia  -  Rapporti  fra  la 
dottrina  di  Aristotile  e  quella  di  Platone  -  Platone  ed  Aristotile  rispetto  alla 
realtà  -  Platone,  Aristotile  e  la  Natura  -  La  dottrina  dell'  Etica  -  H  destino 
nella  speculazione  greca  -  Innalzamento  umano  •  L' individuo  e  lo  Stato  - 
La  Filosofia  greca  e  la  nozione  del  Diritto  -  L'  Etica  stoica  e  il  Diritto  - 
La  virtù  premio  a  sé  stessa  -  Virtù  e  Scienza  -  Roma  e  il  Diritto  naturale 

-  I  giureconsulti  romani  e  l' idea  di  giustizia  -  Il  Diritto,  elemento  specifico 
deir  individuo  -  Sentimento  di  fraternità  -  Coudusioni  dello  Stahl  e  del  Gabba. 

Il  Cristianesimo  -  Umiltà  primitiva  -  Doveri  dell'  uomo  verso  l' autorità 
umana  -  Paralisi  mistica  -  Aforisma  di  8.  Paolo  -  S.  Pietro  e  l'autorità  po- 
litica -  L' Etica  cristiana  e  il  principio  di  carità  -  Carità  pagana  e  carità 
cristiana  -  Principio  del  libero  arbitrio  -  Teoria  della  grazia  -  Fine  dell'uomo 

-  Il  concetto  del  Diritto  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  -  Progressivo  an- 
nichilimento della  libertà  civile  -  Sentimento  e  razionalità  -  La  città  di  Dio 
e  la  città  terrena  di  S.  Agostino  e  il  concetto  dello  Stato  -  Differenziamento 
fra  la  lex  aetema  e  ìa  lex  naiuralU  compiuto  dalla  Scolastica  -  Le  nozioni 
di  Etica  e  di  Diritto  non  sono  ancora  nettamente  scisse  -  S.  Tommaso  e  il 
concetto  di  giustizia  -  La  Filosofia  giuridica  del  Medio  evo  -  Dante  Alighieri 

-  Il  potere  temporale  e  il  potere  spirituale  -  L'Aristotelismo. 

Rinascimento  e  Riforma  -  Sostituzione  della  nozione  di  principio  a  qndla 
di  azione  -  Carattere  negativo  della  Riforma  -  Razionalismo  -  Inversione  del 
principio  di  legittimità  -  L' idea  politica  e  il  Diritto  naturale  -  Lo  8i4Uo  di 
natura  ed  Alberigo  Gentile  e  Ugo  Grozio  -  Bacone,  Bodino  e  Moro  -  Caratteri 
della  Filosofìa  del  Diritto  moderno  -  Inversione  di  metodo  -  Razionalismo 
oggettivo  e  razioimlismo  soggettivo  -  L'orìgine  deU'  Ethos  e  il  Diritto  na- 
turale -  Prime  ricerche  sulla  natura  umana  -  Morale  e  Diritto:  differenzia- 
mento -  Libertà  ed  eguaglianza  -  Diritti  innati  e  acquisiti  -  La  proprietà 
privata  -  La  teoria  della  sovranità  -  Teoria  del  contratto  sociale  -  Il  Locke 
e  la  Filosofia  giuridica  -  Dift'erenziamento  ulteriore  -  La  Filosofia  sociale  - 
Il  liberalismo  -  Il  metema  della  rivoluzione  -  Rousseau  e  il  principio  di  sovra* 
nità  -  Emanuele  BLant  -  Le  sue  celebri  formule  -  Legislazione  interna  o  mo- 
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rale,  estema  o  giuridica  -  Diritto  e  libertà  -  Diritto  iuteniaziouale  -  Pro- 
getto di  pace  perpetua. 

La  Filosofia  giuridica  in  Germania  nel  secolo  XIX  -  Influenze  della  Ri- 
forma -  n  noumeno  di  Kant  e  il  simbolismo  -  Principio  meccanico  insito  nella 
formula  di  Kant  -  Reazione  -  La  libertà  e  il  determinismo  -  Il  panteismo 
e  la  necessità  universale  -  La  scuola  storica  -  L'idealismo  trascendente  del- 
l' Hegel  -  Statolatria  -  La  guerra  e  il  concetto  di  forza  -  Max  fitirner  e 
V  Unico  -  L' individualismo  metafisico  dell' Herbart  -  Dottrina  della  contin- 
genza ed  il  Lazarus  -  H  Lotze  e  il  Cranse,  il  Treudelemburg,  il  Lauge  e 
il  Diihring. 

La  Filosofia  del  Diritto  in  Inghilterra  nel  secolo  XIX  -  Influenza  del- 
l' Hobbes  e  del  Locke  -  L' utilitarismo  -  Avversione  alla  nozione  di  Diritto 
naturale  -  La  concezione  utilitaristica  del  Bentham  -  La  concezione  utili- 
taristioa  assai  più  elevata  dello  Stuart-MiU  -  Stuart  Mill  e  la  libertà  -  La 
speculasione  giuridica  dello  Spencer  -  Sua  genesi  e  sua  natura  derivata  - 
D  Diritto  e  la  Morale  sono  un  corollario  logico  derivante  dalla  natura  delle 
cose,  in  forza  della  legge  di  causalità  -  Correlazione  fra  le  ricerche  biolo- 
giche e  sociologiche  -  Spencer  e  Kant  -  Critiche  del  Vanni. 

La  Filosofia  giuridica  in  Francia  nel  secolo  XIX  -  Lo  spirito  nazionale 
francese  e  la  nozione  del  Diritto  -  Il  culto  della  libertà  e  della  giustizia  - 
Applicazioni  concrete  del  principio  di  libertà  -  La  libertà  da  mezzo  a  fine  - 
Apoteosi  del  Diritto  -  La  reazione  socialistica  -  La  Filosofia  positiva  di  An- 
gusto Comte  -  Charles  Fonrier  -  Proudhon  e  il  sentimento  di  dignità  -  Spi- 
ritualisti -  Neo-Kantiani. 

La  Filosofia  giuridica  in  Italia  nel  secolo  XIX  -  Vico  e  l' idea  di  ordine 

-  Filangerl  e  la  Filosofia  civile  -  La  Filosofia  giuridica  di  G.  D.  Romagnosi 

-  n  Diritto  naturale  come  scienza,  come  legge  naturale  (antecedente  o  con- 
seguente) e  come  fa4!uUas  agendi  -  Profondo  senso  storico  del  Romagnosi  - 
Concezione  sociologica  ed  intrinsecamente  positiva  -  H  Rosmini  e  la  sua 
formula  etioo-ginridioa  -  Il  Gioberti  e  V  Ente  -  La  Filosofia  del  Diritto  dal 
Mamiani  all'Ardigò  (Gabba  C.  F.,  Filomusi  Guelfi,  Carle,  Ferrari,  Vera, 
Mariano,  CaTagnari,  Bonavino,  Wautrain-Cavagnari,  Bovio)  -  La  concezione 
etioo-ginrìdioa  dell'  Ardigò  -  L' ordinamento  sociale  è  una  formazione  natu- 
rale -  Diritto  naturale  e  Diritto  positivo  -  Conolnsioni  dell'  Ardigò  -  Il  Di- 
ritto naturale  è  infinito  -  Concetto  completo  del  Diritto  -  I  cultori  della 
Filosofia  del  Diritto  in  Italia  nei  due  ultimi  deoenni  del  seoolo  XIX  e  al- 
l'alba  del  XX. 
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Appkhdicb  al  Capitolo  IV. 

Le  basi  teoretiche  della  Scuola  Antropologica  Italiana  e  il  Diritto  e  la 
procedura  penale pag.  590 

Capitolo  V. 

Oonoluflioni.  Quali  poaaono  essere  le  oonolusioni  di  un  lavoro 
di  tale  natura pag.  595 

I. 

Le  conclu»wn%  che  emergwto  dallo  studio  della  Storia  della  Filosofia  pag.  596 
La  legge  dei  tre  stadi  di  Angusto  Comte  e  la  storia  della  Filosofia  -  Pro- 
cesso di  integrazione  diAerenziale  dell'  umana  speculazione  -  L' idealità  prì- 
mitiva  e  la  Teologia  -  La  Teologia  e  la  Filosofia  -  Partizione  della  Filosofia 
-  La  Filosofia  e  i  più  alti  problemi  dell'  essere  e  del  divenire  -  La  Logica  - 
L'Etica  -  La  Psicologia  -  L'Estetica  -  Definizione  della  Storia  della  Filosofia 
(FoniUée). 

n. 

Le  conclusioni  ohe  emergono  dallo  studio  deUa  Storia  della  Filosofia  del  Di- 
ritto      pag,  609 

I  profondi  ammaestramenti  di  tale  stndio  -  La  costruzione  speciilatìTa 
sorge  dal  fotto  -  La  legge  dei  tre  stadi  -  L' idea  giuridica  nello  stadio 
teologico  -  L' idea  giuridica  nello  stadio  metafisico  -  L' idea  giuridica  nello 
stadio  positivo  -  A  quest'ultima  spetta  il  trionfo  nell'avvenire. 

III. 

Rapporto  fra  V  elemento  ideale  e  V  elemento  giuridico  ....  pag.  620 
A  tale  proposito  si  impongono  quattro  problemi  fondamentali. 
I.  QuaVè  la  natura  di  tale  eorrelasione  f  -  Tali  elementi  sono  antagoni- 
stioi  -  Avversità  profonda  della  natura  dell'idealità  astratta  e  dell' ideaiiiià 
giuridica  -  Caratteristiche  dell'  idealità  umana  -  Diverso  punto  di  vista  dei 
dne  ordini  di  speculazione  -  La  lotta  firn  1'  elemento  ideale  ed  il  giuridico 
8i  risolve  in  quella  del  cozzo  fra  l'individuo  e  lo  Stato,  fira  l'egoismo  e 
l' altruismo. 
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II.  Quale  è  il  grado  quaiitUaUvo  di  questa  eorreltusionef  Ammaesti'amenti 
•della  Storia  -  Le  epoche  delle  grandi  idealità  astratte  e  generali  sono  le 
epoche  della  minima  libertà  per  gì'  indlyidtii  -  Esempi  di  azione  e  reazione 
del  dne  elementi  nello  spazio  e  nel  tempo  -  Il  grado  del  rapporto  fra  i  dae 
•elementi  è  un  yalore  instabile  nello  spazio  e  nel  tempo  e  può  solo  venire 
determinato  in  confronto  a  nn  dato  popolo  e  a  un  dato  momento  storico, 
•di  coi  pnò  considerarsi  il  vero  criterio  misuratore. 

in.  Quali  le  conseguenze  della  preponderanza  di  uno  di  tali  elementi  a  «oo- 
pito  delV  altro  f 

Teorie  individualistiche  -  Teorie  socialistiche  -  L'eccesso  è  vizioso  in 
ambedue  -  L'idea  di  contratto  -  Riassunto  della  critica  del  Oabba  -  Beli^ 
xioni  umane,  che  non  possono  ridursi  a  contratto  -  Insufficienza  della  dot- 
trina contrattualista  -  I  socialisti. 

IV.  Quale  dovrà  essere  il  rapporto  di  interdipendenza  fra  i  due  elementi, 
V  ideale  e  il  giuridico  f 

Necessità  della  reciproca  coordiuazioue  -  £  possibile  f  -  Analisi  dei  dne 
-elementi  -  Tali  elementi  nella  loro  più  alta  estrinsecazione  convergono  - 
La  psiche  umana  stessa  ci  addita  la  pratica  possibilità  di  tale  coordinazione 
-  Come  e  perchè  dovrà  in  avvenire  effettuarsi  simile  contemperamento. 


IV. 


Il  pensiero  moderno,  la  sua  genesi  prossima  e  le  sue  tendenze,  .  .  pag.  644 
La  Rivoluzione  Francese  e  il  liberalismo  -  Successo  meraviglioso  dell'idea 
liberale  -  I  danni  sociali  dell'eccesso  dell'  individualismo  -  La  teoria  economica 
^  Adamo  Smith  -  Turbamento  nel  campo  della  Filosofia  ^  I  seguaci  di  Adamo 
Smith  -  Reazione  contro  il  liberalismo  -  La  scuola  storico-sociale  -  La  scuola 
politica-sociale  e  la  scuola  biologica  -  Scissione  dopo  il  1848  delle  dottrine 
rivoluzionarie  -  Il  socialismo  collettivista  -  L' anarchia  individualistica  -  Il 
materialismo  storico  -  La  democrazia  crìstlana  -  Capisaldi  della  dottrina  so- 
-oialistica  -  La  dottrina  dell'anarchia  -  Il  programma  democratico  cristiano  - 
n  liberalismo  e  tali  correnti  del  pensiero  -  La  dottrina  socialistica  e  la  di- 
scordia fra  i  suoi  seguaci  rispetto  ai  mezzi  di  attuazione  -  Carattere  nega- 
tivo ed  antiumano  della  dottrina  anarchica  -  Scissione  ed  impotenza  del  par- 
tito democratico-cristiano  -  Altissimi  progressi  nel  campo  delle  Scienze  fisico- 
naturali  e  delle  loro  applicazioni  tecnologiche  -  Crisi  nel  campo  etico-gin- 
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ridico  -  Urge&Bft  di  nn»  leglthusione  Booiftle  positiva  -  Crisi  profonda  del- 
l'Etica  -  Perohè  la  sooiotà  attuale  sembra  ohe  abbia  perduto  ogni  mterio 
direttìTO  e  sioorof  -  L'amanita  non  conosce  sé  stessa  *  Il  metodo  odi» 
Sciense  nmano-soeiali  -  U  positivismo  di  Angosto  Comte  e  la  grandiosa  con- 
cezione evoloziooistica  di  Herbert  Spencer  -  La  erisi  del  positivismo  ed  il 
rifiorire  della  Psicologia  -  La  Sociologia  e  la  soa  missione  -  La  t9ociologia> 
è  la  resultante  logica  delle  condisioni  di  fistto  e  delle  tendenze  del  pensier» 
contemporaneo. 

Condodendo  •  Nostro  ottimismo  -  La  legge  dell' evoluzione  e  l'ascen> 
sione  avvenire  nmano-sociale  -  Spiritnaliszasione  progressiva  di  tale  movi> 
mento  ascensionale  -  Bealiszasione  fhtara  della  grande  idealità  di  Aagnsto- 
Comte  :  l' umanità  avrà  per  gelida  e  per  base  la  Filosofia  Positiva. 
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